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Dall’Anno mccc cxxx vi. sino all’Anno mcccclxvi. 


NAPOLI MDCCLXXI, 


A spese di ANTONIO CERVO 
E dal medefimo fi vende nel fuo Negozio 
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N Oa fono coi) numero/? gli abbagli 
prefi in quello Tomo XVI. nel- 
la traduzione fattatene in Venezia ; ma 
non pertanto ve ne fono alcuni ? chequi 
non fi è potuto far a meno di notarli 
coll’ aficrifco , fecondo fi £ praticato 
finora . 

£ primieramente nella fa*. io. col. 
T. v. 7. ab infr. fi 1 :ege : Ecciti auefìi 
a futi ire feuttamtnit la ficaie del loro 
efltnto Re. Nel tetto Francele fi trovan 
quelle parole: Eretta età» ci à punir 
jintnmtn: lei mr'irtriers de leur Rai ; 
cioè a punir gli uceifori del Re : cd in 
verità fi puoifeono i delinquenti , non il 
delitto, per parlar con proprietà. 

Nella plf. loe. col. t. v. A.& ftqq. 
della «adizione V*nrziana fi leggono le 
tegnenti parole : Si dice , che il Barrii- 
lo rii Roma , avfndo fatprefo un ladro , 
voler farlo morir fui fatto ; e non tro- 
vando carnefici t eofirinft un frate Fran- 
te/ arte , che fjfftra per quel luogo , a 
far queir uffizio . Il tefto Francete dice: 
On dit que le birige I de Roma apent 
furpris un voleur , & voulant le f aire 
mourir far te chemp ; tonarne il ne troie, 
troii paini de bourrtau , il obRgta un pri- 
tre Francois , qui paffoit par et mime 
tndroit , de [aire cet office : or come un 
Fritte Francois lignifichi un Frate Fran- 
tefeano non fi fa capire . 

Nella pag. 340. co/, t. t». 1 r. eb infr. 
fi legge : Ma quei che pià lo irriti , fu 
la diftrxtme del Duce di Borbone , eh a 
avende alzato lo ftcndardo della ri bell io- 
ne , fi era impadronite di tutto il danaro 
del Re , ch'era ne' Magiflratt . Quelle 
ultime parole della traduzione non cor- 
ri fyondo no col tello , in cui fi legge : 
S' ftoit fai fi de ttut 1 ' argini du rei, qui 
itoti tlans Ut bureaux . Or la voce Bureau 
qui non fignifica Tribunale , nè Megrfl re- 
to , noa parlandoli di lite ; ma beasi 


offizio o caffo pubblica , dove fi confer- 
vano i danari, appartenenti al Re: co» 
me farebbe la Dogana , od altro luogo 
Umile . 

Quelli fono i pii! notabili abbagli 
corfi nella traduzione di Venezia , e 
qui in Napoli corretti , e fegnati coll’ 
atterifeo , come fi è praticato fin dal 
primo tomo di quella edizione , perchè 
ognuno potette fcorgergli , e conoscere, 
che non fi è trafeurata finora diligenza 
alcuna per far si che la traduzione cor- 
rifponJa al tetto . Molte altre cofe lì 
fon corrette anche per incontrare ih ve- 
ro ftnfo dell’ Autore , murari Jofene le pa- 
role , coll' originale alla mano ; ma 
come fon di picciolo rilievo, 000 fi 
è (limato di apporvi il t'olito fegao. 
Potrà però ognuno avvedetene , qua- 
lora fi voglia prender la pena ' di fa- 
re il confronto della Edizione Vene- 
ziana con quella . Si è ben anche ag- 
giunto quel che mancava nella Edizio- 
ne di Venezia ; e dove la mancanza è 
notabile , fi è fegnata con due coatrap- 
polle mani . L’ indice fi è riveduto in- 
teramente , e fi fono accomodate le fal- 
le citazioni delie pàgine , e fi è ba- 
dato ancora ad unire lotto Io detto ti- 
tolo i nomi , e le cofe , che al medefi- 
mo hanno relazione: anzi due articoli , che 
per abbaglio fi eran podi in quello tomo, fi 
fono trafportati al tomo tegnente, dove deb- 
bono avere il lor luogo . Sicché ogni atten- 
zione fi è ufata , perchè quella Edizio- 
ne Napoletana riefea per ogni veto 
eterea . Del retto fé alcuno v’incontri 
qualche errore di (lampa , potrà com- 
piacerli di fcufarlo fu la rifte (Tiene , che 
dovendoli badare a tante cote elfenziali, 
pub inavvedutamente sfuggir dall’ oc- 
chio qualche lettera falte , mancante , 
o foverebia . 
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. .. „ JH MI Regno di Napoli . IT. /fifoni S» 

-, — ,7r° 'Concilio di *3 afilla . Iti. Ventcfimatcrza feffione del Concilio di Ha - 

dl M d ‘ &&• V - A7 "’ nw de' Cardinali regola, 
rodai Concilio. VI. Dell et^ ) t dille rifcrl)( . VII. Ventefimaquarta fedone 
del Conalto di Vili. i Lgu^del Papa fi oppongono al Decreto delie in. 

dulóenze IX. Rifpofta del Concilio alle doglKn^ del Papa. X. Congregazioni per 
la Jcelra del 'fogo del Concilo toccante la nunionfritGre.i. XI. Alfnio Miccia- 
to da Italia da Vitelle fcht . X II. Eugenio Jlaiih/ce i, A Seminano di Chetici a Ho- 
fogna. XIII. Ajjemblca a Iglaw per f accordo co' Boemi .XIV. Si accorda loto la 
-he ,,,r ~ ■ _ ' ~ * 


comunione fono le due fpezie~. XV. Trattato co' Boemi , ratìÈtAo~daÌF< Tmperador'e\ 
X V y f Unperadcre fofrtve^ueflo trattalo. XVII. Entrata dell Ini pera dor Sigi/. 


mondo m Praga. XV Uì. Il Duca di Borgogna domarla al Concilio 7a cdtonbSR 
zione d, Pietro di Li xemÓugo. XIX affari di Francia . XX. Parigi liberata dal 
dominio Inglefe. XXI. Il Duca df Borgogna leva vergogmfamente t affedio di Ca- 
lale. XXII. Congiura contro Jacopo T. Re di Scozia, eh' b alfa pinato. XXIII Ca- 
tertna Regina^ d 1 Inghilterra fi rimarita . XXIV. affari di fvezia , e di Danimar- 
XXV . L.ant inalazione de maneggi del Concilio per la riunione de Greci. XXV f. 
lIConcillom^Nta a Papa Eugenio per dargli pane delle Uro deliberazioni .XXV IL 
RifjpoJla di Papa Eugenio a quejti Deputati .XXV IU. Arrho di un Ambafciato- 
re ae Greci a Baftlea . XXIX. Gli jt dà udiente , e il Preftdciue gli rif pende . 


Yvv n'/r n n i n i . , * c 1 requie me gli njpmde. 

XXX. Difficoltà propolle de queflo Ambafciatore.XXXt.il Concilio non ha veruna 
co, Siderazione a ane le difficoltà. XXXII. Congregazione fopra la fuunà'che deman. 
datano quelli di Avignone . XXXIII. Atto del Conciliofu queflo affare. XXXI V' 
I Legati ji oppongono a quefl' atto. XXXV. Il Papa proibì Ice a quelli di Avignone 

ai ci.it tianjro al Cnunttn YYYI7T n..~in ai: 4' J 


XXXIII. Aito del Conciliofu queflo affare. XXXf Vi 
.. —a— ■ i- rr--o~_~ atto. XXXV. Il Papa proibisce a quelli di Avfruone 

ai dar danaro al Concilio. XXXVI, Qb‘elli di Avignone danno una Parte della fan* 
fleury Coat. Top. XVI. . A ma 
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* Fleurt Cont. Storia Ecclesiastica. 

ma preme fa. XXXVII. Eugenio ricufa di concedere le indulgenze , e la impofizione 
delle decime. XXXVHI. Ventefimaquinta fejfi.ne del Concilio di Bafilea . XXXIX. 
Decreto per lo luogo del Concilio in favore de' Greci . XL. Com rafia intorno al fug- 
fello del Decreto della f-ffirne venlefimaqtiinta . X LI. Il Decreto t fuggtllato col 
'fu forilo del Concilio . XLIl. Si ricufa di fug follare il decreto de' Le fati . Xl.IIT. 
jfrtifizj de' quali fi fervono ptr flagellare il decreto de Iagati . XLIV. Paoa Eu- 
genio conferma con una Bolla il decreto de' f noi Legati . XL V.ll Papa manda lefue 
galee a' Greci co' futi Legati . XLVI. Arrii'O digli Ambafciatori di Eugenio a Co - 
fiantinopo/i . XI.VH. Gli Ambafciatori del Concilio vi arrivano poco dopo. XLVI FI. 
jL' Impera ile r de Greci ricufa d imbarcar/! fopea le toro galee . XLFX. Partenza dell' 
Imperador de' Greci fi opra le gatte de I Papa . I- Venttfimaftfìa feffime del Concilio 
di Bafilea . LI. Decreto contea Papa Eugenio. LIF. Bolla del Papa per la tradia- 
te zione o diffolutìont del Concilio di Bafilea . LIII. Bolla del Papa per la convoca- 


zione del Concilio a Ferrara. J.IV. Il Papa invita a Ferrara i Prelati , gli Abati, 
i Generali degli Ordini , e f Unrverfità di Parigi . LV. Ve n te fi mafettima Unione del 
" ‘ ' * tà di A- 


Concilio di Basita. LVI. Il Concilio proibifee al Papa di alienare la Citi , 

Vignane . LVII. Ventefimottava fcfftone del Concilio di Bafilea . LVIII. Papa Eu- 
genio i dichiarato contumace. LIX. Veiitefimanona fcjf ne de! Concilio di Bafilea . 
LX. I Padri confutano la Bolla di Eugenio. LXÌ. Trentcfima fejfnnt del Concilio 
di Bafilea. LXII. Decreto della comunione fotta le due fpezie . LXIIf. Rrrhezano 
vuol ricominciare le ttirbole’iz; in Boemia . LXIV. Morte dell Imperador Sigif monda- 
LXV. Alberto Duca cF Attflri a gli fuctedc . LX VI. Rotta de’ Portoghefi'in Africa . 
LXVII. Renato di Angib ricupera lafua libertà. I.XVIII. Il Re Carlo PII. fa il 
fuo in gre (l'o in Parigi . LXIX. Altra Bolla di Pana Eugenio per la traslazione del 
Cine Ho a Ferrara. LXX- Prima fejftène del Concilio di Ferrara . LXXl- Il Car- 
dinal Giuliano lafcia B.tGlea , e va a Ferrara . LXX II. Fmiutnefima fcfftone del 
Concilio di Bafilea. LXXIII. D-cre"> d-l Concilio di Bufile t" in favore de' Gradua- 
ti . LXXIV. Derretq del Cwcilio di Bqfilea . che fofotaie Papa Eugenio df RJ*» 
giuri fdìztone . LXXV. Il Cardinale d'Arias Prefidente del Concilio eli Bafilea . 
LXX VI. Connreg/rzione a Ferrara , dove il Papa nr-ficle . I VXV IL Regolamento 
per le fedi, LXX VI IT. Seconda fcfftone del Conciliojfr**"*'* • LXXHC. Decreto 
del Pana centra i Padri di Bafilea. LXX Y2à~*'eftmafecond a festone del Concilio 
di Bafilea. l.X XXI. Arrivo dell Greci , e de! Patrtarca a Venezia. 

LXXXIF. L' Imperador de’ Gn.JJa la Tua entrata tn Venezia . LXXXIII. Parte 
da V nezia , e va a Ferrara . I.XXXIV. Fede e faluta il Papa a Ferrara . LXXX V. 
Il Patriarca va a Ferrite. LXXX VI. Modo con cui il Patriarca faluta il Papa. 
LXX XV U. JT P,4S> a rr.Ptj co’ Greci intorno all affare del Concilio . LXXXVIII. 
Articoli che fi d rvevano efaminare nel Concilio di Ferrara . LXXXIX. 1 Greci e i 


- fi decevano efaminare ^ f 

Latini fi raccolgono nella Ch'tefa di S. Giorgio . -XC. Regolamento per le fedi .XCL 
Si comincia £ apertura del C oc' Ho to’ Greci. XCII l Greci e i Latini conferì fono 
infienie interno agli articoli contrafìati . XCIIL Conferenza tra effi [opra il Purga- 
torio. XCIV. Alberto d Au Uria coronato Re di Ungheria , e di Boatti» • X C V . I te- 
ne eletto Re de' Romani . XCVL Regolamenti fatti in A le magna intorno al Concilio. 
XCVII. Deputati degli Elettori di Alemagna a Papa -Eugenio. XCVIII. Deputa- 
li de mede/imi al Concilio di Bafilea . XCIX. U Re Carlo VII. raccoglie il Clero 
a Bourges . C. Vi fi fa la Prammatica Sanzione . CF. Girne fi facevano un tempo 
F elezioni. Cll. // Concilio di Bafilea manda i funi decreti a! Re di Francia. 
CHI. Gli Ambafiiatori del Re di Francia portano la Prammatii a al Concilio di 
Bafilea. CIV. Conformità degli articoFt della Prammatica co decreti del Concilio dt 
Bafilea. CV. Si continova .in Ba fitta il procedo di Papa Eugenio . CVf. 
Affemblea de'*Principi di Alemagna a Norimberga . CVII. Seconda Afiemblea di 
Norimberga . CVIII. Quel che fi regoli in que i' Alfenibtea . CIX.^^» ripiglia il 
Concilio ili Ferrara . CX. Prima fcfftone del Concilio di Ferrara co Greci . CXL 
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Qiiali fumo quelli ,che di/putarono in quefìa ftffnnt. CXII. Beffarione fa un lungo ». 
diftrnjo. CXlII. Seconda f e frane del Concilio di Ferrara. CXIV. lena felìuTe Àvm> 
dei Concilio di Ferrara . CXV. Qiiarta feffione del Concilio di Ferrara . <_A VJ. 0» G.C. 
Quinta fiffkme del Concilio di Ferrara . CXV II. Se fi a fejjwne dei Concilio di Fer'. 14 jtì. 
rara . CXVUI. Settima fejjione del Concilio di Ferrara . CXIX. Ragioni de' Letti- 
ni in favore dell addizione della parola Filioque. CXX. Ottava fejjione del Concilio 
di Ferrara. CXXI. Dijcorfo di Beffariont centra 1 addizione della parola Filioouc 
CXXll. Nona JeJJione del Concilio di Fcirara. CXXIII. Decima fejjione dtl Con- 
cilio di Ferrara. CXX IV. Undecima ftjjunt de I Concilio di Ferrara. CXX V. Duo- 
decima fejjione del Concilio di Ferrara. CXX VI. Tredictftma fejjione del Concilio 
di Ferrara. CXX Vii. Gli Ambafciatori del Duce di Borgogna fono ricevuti nel 
Coni dio. CXX VI II. Quattordicejima fejjione citi Concilio di Ferrara . CXXIX. 
Quindicefìma fejfione dtl Concilio di Farara. CXXX. Il Papa propone a' Greci di 
trasferire il Concilio a Firenze. CXX XI. I Greci accotono la traslazione d,l Con. 
cilio a Jcnnaer- CXXXII. La Ducbeffa di Borgogna Ji adopera per la pace tra la 
trancia t l' Inghilterra . CXXX HI. PrepqJrzlcni Jota agl’ Ingltji . CXXXl V Le 
fropoj feloni non fono acctnatt. CXXXV. Affati di Napoli .CXXXVI. Alfon/o met- 
te 1 afjtdto a Napoli , e lo Uva. CXXX V Li. Alene di Edoardo Re di Por: agallo 


Il P»p* I. A Vea Papa Eugenio confermatala 
Ex. ìlKtuzìone di Renato di Angiò 
inveflitu- *' Kf S no dl Napoli . Ma nel tempo 
r» dd quello Principe era ancora prigionie- 
Regnadi ro dei Duca di Borgogna , Affatilo Re 
Napoli . <H Aragona , che pretendeva il «edcli. 

mo Regno, ebbe tutto il comodo di ao- 
dar a Napoli, e di farli riconoi'ccre per 
Sfgnoìfc-dàlja maggior parte de’Napole- 
tani . Effena^^uclla nuova reai dignità 
male (labilità, e g^Uatdameme dilputa- 
ta dal partito di Renato 3T Angiò , proc- 
curò Alfonlo di guadagnare la ghiadi 
Pipa Eugenio , e a tal fine gli ofleri 
foccorlo contri i Tuoi nemici , ed Eu- 
genio lo ricusò ( 1 ) . Tuttavia Altonlò 
gli domandò la invetlitura del Regno di 
Napoli , e non avendo voluto Eugenio 
dargliela , proccurò quello Principe di 
avere con le minacce quel che non po- 
teva ottenere con le lue itlanze; ma 
niente potè guadagnare . Era Eugenio il 
proiettore di Renato d' Angiò, ed avea 
«legno , che Allonlo fi fòlle oppoilo a 
quello Principe centra la fua proibizio- 
ne ; e che vòlefle levargli un Regno, 
dopo di avernelo la Kegina Giovanna 
legittimamente iftituiro tuo erede . In 
effetto, fe Alfonfo era flato’ adottato da 
quella Principella , quefl' adozione era 
anche (lata da lei rivocata con tutte le 
• formalità , e per giullidìme ragioni ; e 
« non potea quello Principe produrre la 


^ S "' u l, jl- dragtn. lik. 14 . (j) Suiti , tifi. I. >4. 


confermazione di Martino V. cui egli 
allegava; non fi ritrovava quella negli Ar- 
chivi delia Chicli Romana , e non avea 
tei timoni , che poteffero deporla . Que- 
llo coflrinie il Papa per le reiterate 
illanze di Alfonfo a rifpondergli , che 
fé il foo diritto era tanto incontrallabi- 
le come pretendea , potea produrlo avan- 
ti la Santa Sede , c cominciare a non 
valerti dell’ armi , e tralafciar di far 
guerra. 

II. Quella rifpofia non fervi ad altro Alfonfo 
che ad irritarlo maggiormente. Si dolle r, ..volge 
T««oblicamence del Papa ; non parlava d’ *1 Conci- 
altro/Wie delle obbligazioni , che avea ,lf> *** 
fòco la Santa Sede; quantunque renden- • 
doie alcun icrvigio , non pcnlafle. altro 
che al proprio vantaggio, e che da po- 
co tempo avelie anche tolta la Città di 
Tcrracma allo Stato ecclefialìico, lenza 
volere rellituirla . E per nuocere mag- 
giormente al' Papa, lì rivolte al Conci- 
lio di Bafilea , ed clòrtò i Padri con 
lue lettere a commettere, che alcuno s’ 
impadronifle di Roma , e di tutto il 
patrimonio della Chiefa , promettendo , * 

di unirti a lui , e di loccorrerlo , affine t ' 
di rendere quelto patrimonio alla Sant* ■ 

Sede, o alla Chiefa ( 2 ) , ma con dite» * 
gno di divenirne poi Signore egli mew 
delimo .. Replicò le fue lettere„a Papa 
Eugenio per impegnarlo a non , ^por- 
li alia conquida del Regno di Napoli, 

A. 2 ed 

1 1 
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nel terzo Concilio Lateranenfii fotto A< 
leflandro III. era flato faviamente tlabi- 
lito. Si aggiunge, che i Cardinali, pri- 
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fffli'we 
del Con- 
cili'» di 

m£i«i . 


HIP ■ _ 

cd a feguire i decreti del Concilio di 
Bafìlea ; che altrimenti prendea Dio in 
tuo giudice , i Cardinali , e tutta la 
Chiefa in tellimonio , che Eugenio do- 
veva incolpar lolamente le medefimode’ 
mali , che la fua ricufa flava per pro- 
durre . Alfonlo fenile ancora un altra 
lettera al Concilio in data di Gaeta, 
!• ottavo giorno di Marzo ; nella quale 
lodò molto i Padri del loro zelo per lo 
m-ìntenimento della fede , e per la riunione 
degli Eretici. Loro promette di far tut- 
to ciò che dipenderà da lui per Accor- 
rergli , e per edere partecipe delle fati- 
che, che intraprefero per la utilità del- 
la Chiefa (i): „ c affine, die’ egli, che 
„ vi aiutiamo a portare il pelòdegliaf- 
„ fari, fiamo rifoluti di mandarvi i no- 
,, Ari Ambafciatori . Noi abbiamo an- 
„ cora fatto intendere , o , per dir più, 
,, abbiamo obbligati , per quanto i in 
,, poter noftro , tutt’ i Prelati e Dotto- 
„ ri del noflro Regno, che vengano im- 
„ mediatamente appretto di voi “ . In 
effetto quello Principe mandò il Gover- 
natore delle (fole Maioriche in Ifpagna 
per quella caufa,con ordine di confuta- 
re tutt’i beni dì coloro, che ricufattero 
di andare a Bafìlea. 

III. La ventefimaterza feffione del 
Concilio di Bafìlea fu tenuta il ventefi- 
moquinto giorno di Marzo , nella qua- 
le feguitando i Padri a foddisfare agli 
articoli della riforma , che non fi erano 
quali altro che accennati nella quarantè- 
iima leffione del Concilio di Coflanza , 
fi ordinò (a) : t. che d iclaffet te * giorni 
dopo la vacanza della Santa Sede,firae- 
coglieffero i Cardinali in una Cappella 
vicina al Conclave, donde fortendo pro- 
ceffionaimente a due a due, e cantando 
l’Inno dello Spirito Santo, accompagna- 
ti da due Cherici , 1 ’ uno de’ quali do- 
veva eflere Segretario , entraflero nel 
Conclave; che fubito dopo fi chiudette- 
ro le porte, e che folle interdetta ogni 
forta di pratica a’ Cardinali , affine che 
la quiete della folitudine li renda piò 
atti a ricevere le fegrete ifpirazioni del- 
lo Spirito Santo , che dee prefedere a 
quella elezione. Quello era quello, che 


ma di cominciare lo fcrutinio , s’ impe- 
gneranno con giuramento a non elegge- 
re fe non quello che giudicheranno piò 
degno , e il piò capace ad eilerc il capo 
della Chiefa. 

IV. In fecondo luogo ordina , che il Por" 111 !» 
Papa nel giorno della fua elezione farà 
la profeffione di fede, fecondo laformu- ,' C X' d.' 
la efpreffa nella trentefimanona feffione p jp i . 
del Concilio di Coflanza. „ Io N. N. 

,, eletto Papa profeffo e prometto col 
„ cuore e con la bocca a Dio Onnipo- 
,, teme, della cui Chiefa intraprendo il 
,, governo col fuo foccorfo,e in prefen- 
„ za del Beato Pietro Principe degli A- 
„ portoli (3), che fin tanto che piacerà 
„ al Signore di mantenermi in quella 
„ fragile vita , io crederò , e terrò fer- 
„ mamente la Fede Cattolica , fecondo 
„ la tradizione degli Aportoli, de' Con- 
„ cilj Generali, e de’ Santi Padri, par- 
„ ricolarmente degli otto primi Concili; 

„ ci od , 1. di Nicea,z.di Coiìaminopoli 
„ 3. di Efefo, 4. -di Calcedonia , j.e<*. 

„ de' due di Coliantinopoli , 7. del iccon- 
„ do Concilio di Nicea . 8 . del quarto 

di Cortantinopolì , come anche delle 
„ decifioni à* Concili di Laterano , di 

Lione, di Vienna , di Coflanza , di 
^-'Balìlea , e generalmente di tutti gli 
,, altri Concili , la cui fede interiflima 
„ conferverò, fino a fpendere lavica, ed 
„ a fpargere il fangue mio per elfa. Io 
,, giuro parimente di feguitar a farecfat- 
„ tamente la convocazione de' Concili 
„ Generali , e di mantenere 1 ’ elezione 
„ fecondo i decreti del fagro Concilio di 
„ Bafìlea “. E affinchè il Papa fi ricor- 
di di quella prometta per tutto il corfo 
di fua vita , ordinano i Padri , chè la 
rinnoverà egli ogni anno , il giorno an- 
niverfario della fua elezione ,0 della fua 
incoronazione ; e che il primo tra i Car- 
dinali la leggerà ad alta voce , in fua 
prefenza, durante la Metta, c lo avver- 
tirà di porvi attenzione, e di aver curi 
di olfervame fedelmente tutti gli artico- 
li, per onore di Dio, per Calvezza dell* 

•>, ani- 
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anima fua, e perla utilitì della Chìefa. per modoche apparifea che la 
Quello decretq parla ancora molto diffu- | 
fornente degli altri. doveri de’ Papi, per 
efempìo : Per mettere qualche argine all’ 
f pelle volte , trabocchevole , che 


amore „ 

hanno a quelli della loro famiglia, per 
il che talvolta fagrifìcano la giuftizia e 
il vero merito alle mire umane e pro- 
fane, quello decreto vieta loro di e (ten- 
dere i loro favori fopra i loro parenti , 
oltre il fecondo grado , creandoli Du- 
chi , Marche/! , Conti , Capitani , Go- 
ti vernatori di Città, e Fortezze , o di dar 

•„ loro altro governo che fia delle terre, 
che fono nella ellen/ìonc del patrimonio 
della Chìefo Romana ; a fine , dice il 
decreto , che i Papi prevengano in tal 
modo gli fcandali , de’ quali dovrebbe la 
fperienza aver data loro buona tellimo- 
nianza . 

Numero V. Il Concilio per efeguire il primo 
de’ < ardi- articolo preferirlo dal Concilio di Co- 
nati rego-ftanxa a propofito de’ Cardinali , neridu- 
cònciio ce *1 numero a ventiquattro , perchè 
' la Chigfa non ne foffriffe lefione , e non 
rimonti] c avvilita dal copiofo numero, 
( fono quelle le proprie parole del 
... C«ncilfc>Wj) t Vuole in oltre, che fie- 
no eletti da tutte le parti del Mondo 
Crifliano , perchè le fpettanti 

agl’ intereffi della Chiefa TT Sciano più 
agevolmente , e che fi deliberi con m»^ 
giore maturità . Ordina ancora di non 
eleggerne dove la virtù e la feienza 
■ non fi trovino unite ; che ve ne fieno 
tra erti o figliuoli, o fratelli, o nipoti 
de’ Re e de’ Principi . Profcrive il Ne- 
potifmo, ordinando , che i nipoti del Pa- 
pa , o di qualche Cardinale anche vi- 
vente non fieno eletti Cardinali ; che gli 
nomini nati di matrimonio illegittimo, 
difetto!! di corpo o macchiati di qual- 
che infame delitto, fieno compre!! fotto 
quella legge s- che tofto che la Chiefa 
Greca farà unita con la Latina, fi efal- 
tino alcuni Greci al Cardinalato : che 
quei si de’ Latini , che de’ Greci che 
fi vorranno innalzare a quella digni- 
tà, non la otterranno dalla fola elezione 
del Papa, o per verun lecreto maneg- 
gio , ma per 1* via del folo fcrutinio. 


CO Llbbc Conc. rA». •». p. jtr. (i) Labbc cornili, lem, 
a • dmii mlffitjlifui , fan. i, t. 15. 
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parte de’Cardinali abbiano acconfentiro 
e foferitto a quella elezione. IRmcdefi- 
mo decreto preferive l’età, chedeggiòno 
avere per elfere eletti; /beni che avran- 
no dalla Chiefa , e da' loro impieghi . 
Si regolò la età dì quelli, che verranno 
eletti di nuovo, agli anni trenta , fuppo- 
nendo che in tale età il loro difccrni- 
mento fia formato , e che fieno capaci 
di configlio. Quanto agli averi, fi affe- 
gna loro la metà dell’ entrate delle ter- 
re, e delle piazze della Chiefa Rome- 
na. Quanto alle loro funzioni principa- 
li , fi prenderà il loro parere , dice il 
decreto , in tutti gl’ importanti affari ; 
foferiveranno le lettere e le Bolle de' Pa- 
pi ; e fi terranno in conto, e faranno in 
effetto i loroConfiglieri, i loro Collate- 
rali flabiliti per aiutarli nell’ amminilìra- 
zione e nel governo della Chiefa. 

VI. In ultimo luogo il Coacilio rego- 
lò il modo dell' elezioni, e ordinò, che 
fieno libere , a norma di quelle , che 
avea già decifo nella decima feffione. 
Caffa e dichiara nulle tutte le grazie in 
afpettativa, mandati, ed altre riferbe de* 
benefizi, che i Papi avevano accoflumato 
di applicare a proprio profitto ( 2 ) . 
Quelle riferbe de' benefìzi aveano delle 
cattive confeguenze ; accadendo , che que- 
gli, in favor de’ quali erano fatte, anno- 
diti della Unga vita de’ poffeffori dì 
quelli benefizi, cercavano fpcffoil modo 
di uccidergli, o nudrivano nel cuore un 
fegreto defiderio della lor mori-. Cosi 
rade volte v’ erano benefizi vacanti , per- 
chè i Papi li riempievano avanti la mor- 
te de’pofTeffori ,, E‘ vero, dice l’Abate 
„ Fleury ($),che il terzo Concilio La- 
„ teranefe , tenuto da Alcffand-o 111. 
„ nel 1179 . aveva in generale proibì- 
„ to.di prevenire la vacanza de’ b-nefi- 
„ zj ; efTendo quello come un difpor- 
,, re della eredità di un vivente, e un 
„ dar occafiope di defiderare la morte 
„ fua . Ma la Corte di Roma , fog- 
„ gìung'egii, pretende, che il Papa fia 
„ fuoeriore a tutt'i Canoni ; e s’in- 
„ ventarono due maniere di provvedere 
„ a’bcnefizi anticipatamente, l’afpettati- 

n va 1 
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va , e la riferba : e qorilo è quello 
che cui viene condannato dal Cond- 
ilo Bafilea. 

„ L’afpettativa, dice il medefimo Au- 
tore , era una fìcurezza, che dava il 
Papa a un Cherico di ottenere una 
Prebenda , per e l'empio , in una tal 
Cattedrale, quando ven de a vacare; 
il che s’ era introdotto a poco a po- 
co . Nel corninciamento non era al- 
tro che una femplice raccomandazione 
che faceva il Papa , a’ Prelati in favo- 
re de’Cherici eh erano dati a Roma, 
„ o <he aveano reto qualche lervigio al- 
,, la Chiefa ( i) . Perchè i- Prelati fpef- 
,, fo vi deferivano per rifletto dovuto 
„ alla Santa Sede , divennero elleno 
„ troppo frequenti , e alcuna volta fi 
traforarono . Si cambiò la iflanza in 
comando ; e alle prime lettere, che 
fi chiamavano monitoriali , vi fi ag- 

! |iunfero le precettive , e da quelle 
i pattò all’ efecutive ; imponendo a 
un ComraiflTario per attributo di giu- 
rildizione, che cofiringetfe l’Ordinario 
ad effettuare la grazia conceduta dal 
Papa, o conferifle egli in cafo che 1’ 
mm Ordinario ricufalfe;c quella forza anda- 
„ va fino alla feomumea. Quella procedura 
„ era in ufo fin dal duodecimo fecolb. 

„ La riferba propriamente detta era 
„ una dichiarazione, con la quale preten- 
„ deva il Papa di provvedere ad una tal 
„ Cattedrale, ad una tal dignità, ° 

„ altro benefìzio, quando veni (Te a va- 
care, con proibizione al Capitolo di 
„ procedere alla elezione , o all’ Ordina- 
„ rio di conferire . Da quelle ril'erbe 
„ fpeziali fi pafsò alle generali ; e Giovan- 
„ ni XXII. verfo il corninciamento del 
„ quattordiccfimo Secolo , con la fua prima 
„ regola di Cancelleria, ri ferbò tutte le 
„ Cattedrali della Crittianità . I Concili 
„ di Pifa, di Coftanza , e di Bafilea ri po- 
„ fero argine , proibendo le fiferbe sì geue- 
„ rali che fpeziali, c confervando folamen- 
„ te alcune allettative. Quello diritto paf- 
„ sò dal Concilio di Bafilea alla Pram- 
„ matica ; e dalla Prammatica al Concor- 
„ dato; e il nome di riferbe vi è prefo 
■n generalmente per ogni Torta di grazia 


(O t'Itury ihJ. (a) Labbc itnc. tom. it. 
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„ anticipate. Finalmente il Concilio <ft 
n Trento le abolì tutte. I Padri di Ba- 
„ idea eccettuano le rilèrbe comprele nel 
„ corpo del Diritto; e quello fu ridotto 
,, dall’ aio alla vacanza in Curi « , che 
„ fi ritrova ilabilira al tempo d’ InnoceTV 
„ zo 111. Dunque il fok> Papa ha la 
„ 'collazione de’ benefizi , i cm titolu- 
„ ti muoiano nel luogo , dove tiene la 
„ lua Corte , o in vicinanza di due 
„ miglia in circa. 

V 11. La ventefimaquarra frittone fu 
tenuta l’ottavo giorno delle Calende di 
Maggio,* cioè "il V enerdl quattordicefihno 
di Aprile. Vi fi confermarono le promeiTe, 
che i Deputati del Concilio aveano fat- 
te all’ lmperadore de’ Greci , - e al Patriar- 
ca di Coiiantinopoli (z), e vi fi approvò 
l’atto progettato tra elfi, e i Deputati 
di Bafilea . Poi fi lette il falvocondotto, 
che il Concilio accordava a’Greci, che 
ventilerò al Concilio ; ed una Bolla, 
con la quale lì concedevano alcune in- 
dulgenze plenarie per una volta in vita, 
o in punto di mone, a tutti quelli , che 
contri builiero con le loro limofine all’ af- 
fare della riunione delle due Chiefe. . 

Vili. Riferirono gli Attiri A goffi no 
Patrizio, che in quell» Elione non vi fu- 
rono altre che rieci Veicovi, e tredici 
Abati ■ . cìm» i Cardinali di Santa Croce, 
ejli *»n Pietro'm Vinculis, Legati di Pa- 
p» Eugenio, fi oppofero gagliardamente a 
quello decreto delle Indulgenze, in una 
Congregazione generale, tenuta i’unde- 
cimo giorno di Maggio (?) . Adducea- 
no per ragioni , che fi dava luogo di 
credere che fi accordaflero quelle indul- 
genze per ricavarne danaro . 2 . Che fe 
uurile indulgenze non venivano fofpefe, 
1F IfoW di Cipro , e di Rodi, le due 
più- forti piazze, che avelfero i Criilia- 
ni , corrcano pericolo di petderfi ; c che 
fe quelle indulgenze ettendo pubblicate, 
alcuni Greci ritenuti da qualche acci- 
dente , non veni (fero al Concilio , si 
rovefeerebbe la colpa della loro a (lonza 
fopra il Concilio e fopra il Papa; d;a 
però , prima di accordarle , bi fogna va 
edere ficuri della venuta de’ Greci. I due 
Legati fólleeitarono ancora i Padri , in 
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■airt di Eugenio, di eleggere quanto pri- 
• ma un tal dato luogo, .che domandavano 
loro per lo Concilio; e differo che in ca- 
lo che (1 accordafTero con .lui nella (celta 
di quello luogo, egli promettea di contri- 
buir* per fui parte feffanta mila feudi oel 
mantenimento dell’ f morra dor de’ Greci , e 
di tutto il fuo feguirn. Non fi dolferocoo 
rammarico minore del decreto intorno all’ 
elezioni .alla confermazione , e alle annate; 
e differo che non era romoortabile ; e che 
il Pana n’ era ancora qiufnm-nte irritato 
come rwr qu-llo delle indulnenze. 
del Coi. ìj* R i foofern i Padri a quelle doglian 
cilio alle * e » c ^ e 'loro d.-qreti erano ben dati, che 
l un- nonaveranocffi f'tta»co(a,chr Hifaodinata 
xedel Fa- (offe ; rhe ncr lo luogo del Concilio vi 
P* • prowederebhero a fuo tempo y e che non 
omm'Tter’ebhero nulla che noreffe -con- 
tribuire all' avanzamento della .■unione. 

Gli Atti di quella Congregazione, e 
Si filulrato, eh' ne fu fatto, effrndo (la- 
to portato a Cndantinopoli , l’Impera- 
dore de’ Gre i ritralfe le prnccure necef- 
(àrie de’ Patriarchi , e de’ Metropolitani 
delle Chiefe di Oriente, le proccure per 
traudir delle perfone in loro nome al 
GoocilTo (Ji Occidente ; e frattanto il 
Concilio dal ft» C anto fi difoofe a fod- 
disfare -a quello clfì»--avea oromeffo a’ 
Greci ; e trattò con NìccoTv-di Monto- 
na, il quale mediante-Ia fomma m Tren- 
tamila ottocento dicati fi obbligò di 
(umminiftrarc le quattro galee, e 1 tre- 
cento alabaflrieri , che tarano oromeffi 
a’ Greci pea.1.» cudodia di Coflantinoooìi. 
Cvngrepa- X. La wrjcnlrà dette nel convenire 
*1001 per cjpj luogo, in cui fi aveffe da tenere il 
del i^CÓKilk. in Occidente, ed effendo l’af- 
d«l Con- fare (lato propoffo in molte Conprega- 
cilio, toc- aioai tenute in tal orooofiro, nulla fi oo- 
cante la td conchirrdere nel riman-nte di Q'tefi’ an- 
ri nmonc n(1 _ g; d(. cr( . r >, folo , tn' Vof i di niò di-due 
* !ec1 ' terzi de' ■Prelati ; . h» il Cnn<-’-|; 0 fi t e- 

neffe in B»filea, fe volevano i Greci ac- 
eert’epquclla Città ; altnmvnti chefi ren- 
taffe ogni llrada, oercW fi cnnrem.rffero 
di Avranno-», o che in opni calo fi ri- 
duceffero alla. Savoia, ch'era un de’ luo- 
ghi (lati propelli da' Greci ; ma quello 
non fi reeoi b altro rhe nelf-guente anno. 

XI. Frattanto Alfonfo Re di Arago- 


TESIMOSETTIMO. f 

na,non tra (curando niente di quel che po- 
teffe diffurbare Papa Eugenio ,- avea qua- 
fi inveftita la Città di Roma ed era in punto D1 ‘ ~~* 
di rcnderfene padrone ; quando Vitellefchi 
Arcivefcovodi Firenze e Patriarca di Alef- d,'[ ejc . 
fandria , uomo intendenti (fimo di guerra , e euro d» 

eh* avea molta fperrenza in quella profeffio- Italia da 

ne, quantunque conveniffe poco al fuo (lato, 
felicemente fi onoofe a’ di fegni funi. Ri por- {C “ ' 
tòcontra Alfonfode’confiderabili vantaggi; 
eavrebbe potuto di (cacciarlo agevolmente 
dal Regno di Napol^CP ,fe aveffe un poco 
meglio trattati i fuoi amici, e non foffe (lato 
sì feerica follevare i fuoi nemici.Queda dop- 
pia tfrmniacenza nocque a Renato di Angiò, 
che fi farebbe, veduto ben predo poffeffore 
del Reeno-di Napoli , fe Eugenio aveffe 

potutndifporne (O. I Romani furoho si 
riconofcenti a’ fervigj , che Vitellefchi avea 
refi (oro in quefia occafione, che in fuo 
onore ereffero una (la tu a eque(lre«nel 
Campidoglio; e l’anno feguente il Pa- 
pa (degnato col Concilio di Bafilea , lo 
feceCardinale in ricorri nenia de' fuoi me- 
riti , e del .filo zelo in (occorrere lo Sta- 
to della Cfiiefa . Avendo in tal modo 
Eugenio ricovrat» Bologna, vi andò per 
mettere ■piò agevolmente ordine a’ fuoi af- 

XM. Stabili egli ìirFirenzc unCoIle- Vibice 
gio di- Cherici con un Maedro per idruir- un s*mi- 
li nel canto della Chiefa , e nella lin- n«rio di 
mfa Latina . Erano feelti dagli anni dieci Chetici a 
fino a' quindici , e dovevano effer nati di 
legittimo matrimonio, edavér buoni co- 
ffnmi , per dimorarvi fincW fnffero Sacer- 
doti (z). Era il Vefcovoobbligataa fom- 
minidrar loro il neceffario per lo manteni- 
mento. Pietro , Arci'-efcos’o di Bnurdeaux, 

(labili un Collegio fimile di dodici poveri, 
che fi ammaedravano per dieci anni , per- 
ché ivi fodero ordinati Sacerdoti , e fer- 
viffero la Chiefa. Qocdi dabilimenti tan- 
to pir, ed utili, diedero motivo piò di 
cent’ anni doso a’ Padri del Concilio di 
Trento di ordinare de’ Seminari in tut- 
te le Diocefi. Adtnt- 

XHT. In qued’anno fi conclufe il trar- b| {1 a 
rato co’ Boemi nell’ Affemblea d’ Igiavr, j R j, w pet 
Diocefi di Olmutz. V’intervenne 1 'ni- raccordo 
oerador Sigifmondo con Alberto Duca co-B«- 
d’ Audria fuo genero ; e * medefimi 
De pu- 
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Depurati del Concilio di Bafilea,. Fili- bona , per predare all' Imperadore ua 
Anno berta Velcovo di Codarua , Giovanni nuovo giuramento . Quello Principe lo 
ili G.C. polemiro , e i* fuoi colleglli. I Boemi ricevette, e ratificò il trattato, che s’ 
»4 3 6 * non contenti di aver ridotti a quattro i era fatto allora . Coapchan e Rocheia- 
quarantacinque articoli della loro creden- no, capi delle turbolenze di Boemia, 
•* za, ne abbandonarono ancora tre, e fi temendo per fa loro vita, non clfendoii 
. redrinfcro al fido articola della comu- fatta menzione di elfi nel trattato , an- 

nione fiotto le due fpezie i e fu ftabi- corono parimente a Ratisbona a gtttarfi 
.. i. r..~ ’vi^-.ix i_ cr— :r 


eoniumo- uniti; e fi contornerebbero alla fede e tà. Coapchon ottenne tanto perle, che 
ne lotto alle ccremonie dellaTlhiela unìverfale in per la Cavalleria , che avealo feguito, 
le due tutt0 1 fuorché nel modo di partecipare che vi forte un perdono generale, e che 
tpccic . £ acan ii ia ? f e ufavano di riceverla dafcuno rientrane di buona fede nelle 
fiotto le due Ipczie, fin a tanto che il lue dignità, e riaveffe i bqni fuoi (z). 
Concilio Generale, ch’era giàtaccolto, fi Rochezano ottenne parimente di ertcr 
dichiarane intorno a quello (t). Che dopo nominato all' Arcivclcovado di Praga; 
la definizióne del Concilio, fe perfcveralte- e Sigilmondo fcrifle una lettera dì fuo 
ro a domandar la permiffione di comu- pugno , raccomandandolo al Papa , per- 
niagli fotto le due ipezie, gli Stati del chè averte una pronta fpedizione delle 
Regno manderebbero per quello una fo- fue Bolle . Quello Principe condelcefe 
lcnne amb.ilcìata al Concilio di Balilea, anche a lalciare per ficurezza i.beni delle 
che lafcerebbc a’ foro Sacerdoti la liber- Chiefe a quelli , che n’ erano in poffe- 
tà di comunicare cosi le perlonc perve- di mento, fin a tanto che follerò Ticom- 
nute all’età di difcrezione, che lo defi- prati per un tal dato prezzo. I Boemi, 
derartero; a condizione però, che que- dal loro canto, accordarono il ritorno 
fli Sacerdoti avvertirtelo pubblicamente, de’ Religioli , e degli altri elìliati, a 
avanti di dillruibi re le due fpezie , quel- condizione tuttavia, che i Monifteri, 
li che fi prcficntafleco, ch’era in errore eh’ erano (lati demoliti , non forte- 
chi crcdea che la Carne di Gefu-Criito ro più giubiliti . Si lafciarono le 
forte blamente lotto la fpezie del pane, C hjft* di Boemia a difpofizione del Pa- 
e il lolo Sangue lòtto la ipecie dc| v>- pa ; e fi diede fin jinm di temperagli 
no • c che li dee credere fermamente. Orfani, e a Tabonti , per rilolverfi ad 
che il Corpo ideerò di Gelu-Crirto, cioè abbracciare quello trattato. 
l’Anima l'uà , la fua Divinità, la fua II duodecimo giorno di luglio Ro- 
Umanità la fila Carne e il fuo Sangue, chezano con quattri} altri Sjwrdoti , pro- 
fanerò ugualmente contenuti Catto l’una, mife in nome di tutto il Clero, ch'era 
e l’altra delle due fpezie. La Religione nella medefima caufa, in prefenza dell 
ebbe obbligo di quella unione a Filiberto Imperadore affile (gpra il fuo Trono, 
j; Vefroen rii Cortanza . e al di ubbidire alla Chiefa Romana . Il 


Si accot- 

da loro la ■ 


-* ii t0 : a' piedi di fua Maellà Imperiale. Sigif- 

XIV. Che quelli di Boemia , e di mondo, che non voleva altro che la pa- 
Moravia viverebbero in pace e nella ce, diede loro molti contraflegni di bon- 
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Cotto le due fpezie del pane e il piacere che avea di quello felice av- 
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'Altare , 

del vino, il che fi pretcle che folle una 
infrazione del trattato ; foiìenendo un 
Deputato , che non era permeilo di co 
municarc in quel modo nella Diocelì di 
un altro; e che Rocbezano, celebrando 
in una Chiefa ilraniera , era colpevole. 
Ma come v’ era un articolo nel tratta- 
to, che il comune accordo non potette- 
romperli , anche quando alcuni partico- 
lari lo violallero , quello aliare non an- 
dò piò oltre. 

XVI. L’ Imperadore non (otri (le que- 
llo concordato altro che il quinto giorno 
di Settembre, dopo aver dato un grand’ 
efempio di generatiti: imperocché ,come 
l'armata degli Hulliti avea fatti molti 
danni alla Nobiltà , c agli altri abitanti 
del Paefe , ditlribul a’ Gentiluomini fef- 
fanta mila feudi , e diede del belliame 
di Ungheria a quelli', le tenute de' quali 
erano date dillrutte. 

XVII. Così terminarono le guerre ci- 
vili, e inficine di religione, cheperven- 
tidue anni interi aveano devallato il Re- 
gno di Boemia, e le Provincie, che vi 
erano- annette , e la miglior parte del Set- 
tentrione. L’ Imperador Sjgifmondo fece 
un magnifico impello' a Praga, nel me- 
fe di Settembre , il medefimo giorno , 
dicono alcuni Storici , end quei di Boe- 
mia l' avevano un tempo degradato , lot- 
to preteilo eh’ era egli nato di adulterio, 
figliuolo dell' Anticrilto, lacri lego, e per- 
turbatore del pubblico ripol'o. Ricevette 
fopra un tribunale eretto nella pubblica 
piazza le lommittiont di tutti gli ordini 
del Regno. Da prima quello Imperado- 
re fu quali uni venalmente biafimato , di 
aver fedate le turbolenze di Boemia con 
troppa condilcendcnza , e non rifcolTe fé non 
coll’ andar del tempo tintigli applaufi,che 
meritava. Quali l’ebbero in fofpetto di dap- 
pocaggine , quali lo riprendeano di aver 
fagntìcaco aU’interette del ricovramento 
di una Corona, quello di tante perfone 
minate per averlo affittito. La Cortedi 
Roma , che ha per maifima dì non ac- 
conientir mai alla liquidazione de' fondi 
ecclefiallici , protellò coatra l'accomoda- 
mento. il Papa tuttavia non rralafciò di 
mandargli la rofa d’oro, per dinotargli 

. Fltury Coni. Tom. XVI . 
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veniniento,- ma nello OeUo tempo ricu- 
sò a Rochezano le Bolle per l’ Arcive- 
lcovado di Praga ; e quella fermi ricu- 
fa avrebbe turbata la, pace nel fuo bel 
principio , fe la prudenza de' Deputati 
del Concilio non vi avelie rimediato. 

XVIII. Mentre che quello accade» 
nella Boemia , Filippo Duca di Bor- 
gogna follccìcava il Concilio di Bafilca 
a canonizzare Pietro di Luxemburgo fuo 
parente. Ne fcrilfe molte volte al Con- 
cilio. Si leffero le fuc lettere in una Con- 
gregazione generale del nono giorno di 
Marzo; ma non fi ritrova che il Concilio 
vi delle rifpolla veruna (1) ; ed egli è cer- 
to, che Pietro di Luxemburgo non fu 
canonizzato. 

XIX. Sentivano gl’ Ingtefi , che in 
Francia fi andava molto diminuendo il 
loro credito, dopo il trattato di Arras; 
e vedevano i loro affari andar in deca- 
denza. Paragonando i Parigini il loro 
orgoglio , e la loro avarizia , con la col- 
tura , e la magnificenza de loro Principi 
naturali , non poteano piò comportar- 
li (*) , c non cercavano piò altro , che 
la occafione di elencarli dalla fervitù, e di 
fcuotere il giogo loro . Cosi nel tempo 
che gl’ Inglcfi furono (confitti a San Dio- 
nigi dal Concettatale , colfero i Borghefi 
di Parigi quel tempo per trattare con lui 
della loro riduzione; ottennero delle let- 
tere di abolizione , e di conferma de’ 
loro privilegi nel modo che poteano de- 
fiderare ; introduffero il Conteflabile il 
Venerdì dopo Pafqua per la porta di San 
Jacopo , e appena vi fu entrato , che il 
popolo prefe 1' armi , e fu accollo agl’ 
Inglcfi da tute' i lati . 

XX. Un gran numero ne furono uc- 
cifi per le vie, il relio fi lai vò nella Ba- 
digli» , e non ne ufcì fuori che a van- 
taggialo componimento _; per modo che 
la Città di Parigi, dopò ettcce Hata quaG 
diciott’ anni in poter degl’ Inglefi , ritor- 
nò lotto l’ubbidienza del Re Carlo VI L 
fuo legittimo Principe (3), e ritornòal 
fuo dovere ; e nel mele di AgolloilRe 
vi richiamò il Parlamento , la Camera 
de’ Conci, c la Univerfità. 

S’ erano gl' Inglefi dichiarati nemici 
B del 

I. 1,. Meyer. /. 16. (j) Jean. 
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*vr del Duca di Borgogna , per ogni Torta 
q',. di atti odili praticaci nelle Tue terre, e 
*" . 'con mille rigiri praticati ne* Stati Tuoi 

, 43 • p Cr follevare i Tuoi fudditi , che in quel 
tempo erano molto affezionati all’ Inghil- 
terra , ti per motivo del commerzio ,the 
per l’odio che portavano alla nazione di 
Francia. Il Dica cercò ditfendicarfi con 
la prefa di Calai; , che non gli parea 
difficile. Le pofe dunque l’afTedio con 
una molto numerofa armar» . Ma veden- 
do i Fiamminghi, che quello alT^jioera 
affai lungo , e 1' elìto perigliofiffimo , 
immaginarono d’ elfere traditi . 
ì* B ? u '* XXI. Senza efammjre fe quello pen- 
ena iTv" * oro ^ eoe fondato , fi raufiaro- 
„.g 0 '„ 0 .no, fuggirono via con tanto diibrdine , 
famsnrtl’che lafciarona i loro viveri , e I» loro 
•(tedioda artiglieria, per mancanza di carri, chela 
Calai», tral'porrallero . Altro non poti' fare il Dj- 
ca , che ricoprirli con la fua Cavalleria, 
perchè gl* Inglefi non delfero loro ad- 
dotto , e Seguitarli nella confulione ; 
avendo fua moglie computati moiri in- 
tuiti dagli abitanti . Il Dnca di Gloce- 
fler, che andava per alfalire 11 Duca, e 
cofirmgerio a levare l’affcJk) , non aven- 
dolo ritrovato , entrò nella Fiandra , e 
riempiendo tutto di fpavento , abbruciò, 
e taccheggiò tutto il Paefe , per dove pafsò 
. la tua armata. 

XXII. Il di ventèlimo di Febhra/o, 
copni Rc^ iC0 P° ^ • Re di Scozia relfò fciaurata- 
di Scoti», mente alfaffinato nella notte , per con- 
rii' è if- giura di Walter Conte di Atolìa tuo 
(affinato 7Ì0 , che ambiva il Regno . La 
Regina ebbe due ferite nell’atto di vo- 
ler falvare la vira al marito centra, gli 
alfa .li ni , al' quale diedero gli nccifori 
vemotto pugnalate (1) . Enea Silvio , 
che il Cardinale di Santa Croce aven 
mandato in (Scozia , probibiimente per 
parte del Papa , a trattar la pace tra 
gl’ Inglefi , e gl.i Scozrcfi , eccitò que- 
lli a punire fevcrammte * gli ucci- 
fori del loro ellinto Re . Si formò 
loro il proceffo , c il Conte Walter 
autore della congiura fu pubblicamen- 
te tormentato pel corfo di tre gior- 
ni ; gli fi pofe (opra la teda una co- 
rona di ferro rovente , chiamandolo per 
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derilione il Re de’ traditori , e fpirò 
tra 1 fupplizj . Aveva il Re di Scozia 
maritata prima la (ita figliuola Marghe- 
rita , mal grado l’oppofizione degl’ Inglefi, 
con Luigi, che fu poi Re di Francia. 

Ebbe in fuccelfore nel fuo Regno Jaco- 
po (I. fuo figliuolo, che non aveva an- 
cora feti' anni , e che fu (aiutato Re il 
ventefimofettimo giorno di Marzo . Ma 
la Scozia ebbe a fopportar molto nella 
fua minore età . 

XXIII. In Inghilterra la Regina Ca- Citeriu 
terini Sorella del Re di Francia , e ve- ?*f 5 S» 
dova di Errico V. Re d’ Inghilterra , j* 
aveva avuto, fecondo Mcyer,duefigliuo- 
li illegittimi Edmondo , c Galpardo, 
da un certo chiamato Ouin , fuo fervo 
di Guardaroba, da lei amato , offendo 
giovane e -ben fatto della perfona , che 
poi da lei fu fpofato per legittimare i 
fuoi due figliuoli. Era Ouin di baffuti- 
ma effrazione , figlinolo di un facitor 
di birra ; tuttavia Polidoro lo fa Gen- - 
tiluomo della Provincia di Gallo; , e 
dice, ch’era nomo vtrtuofiffimo , d:l ten- 
dente dagli antichi Re Bretoni (3). La 
Regina fi maritò feco lui Segretamente, 
e oltre ,i due figlinoti da me accennati , 
n'ebbe un terzo , che fi fece Religio- 
so Benedettino , e che mori affai gio- 
vane, ed una figliuola, che fu -Religio- 
fa . Quell’ Oum , dopo la morte della 
Regina, venne decapitato per ordine del 
Duca di Glocefler zio del Re, e Gover- 
natore del Regno, perchè aveva olito di 
fpofar la Regina . 

XXTV. II quinto giorno di Ottobre, * 
il Concilio di Bafilea pubblicò l'unione . W'L.’ 
delle Chicfe, e degli ccclefialiici di Sve- 
zia (4) . Dangelberto , che , come fi è deno, 
avea proccurato di liberare quello Regno 
dalle venazioni del Re Erico , fu alfaC- 
finato . Venne quello accordo condolo 
verfo la fine della vita dell’ Arctvefcovo 
•Lorenzo , che fu corretto di ricorrere al 
Papa , e al Concilio di Bafilea , contra 
le perfecuzioni del Re Erico; col quale 
effeodofi finalmente riconciliato , fpefe 
ogni fua cura, finché ville, per lo rifta- 
bilimento dello Beffo Re ; che vedendo 
tuttavia , che non era gradito a’ popoli 
di 

Imnmrirt. Vii Il.hi.i. (») Meycr tìjl. F/»»d»' 
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di quelli tre Regni, Svezia , Danimar- 
ca , e Norvegia , e che non avea potu- 
to ottener da citi , che Bogeslao Duca 
di Pomerania , figliuolo di luo aio , fol- 
fe l'uo iucccflore; che fi mancava di fe- 
deltà al fuo Regno ; e che non fi po- 
lca fperare alcun ripol'o ne’ Tuoi Stati , 
fi ritirò in età molto avanzata, per for- 
za o per amore; e andò da prima nell’ 
Ilota dì Golia , poi nella Pomerania, 
dove vide ancora parecchi anni (ino alla 
fua morte, occorra nel 1439. in età di 
fettancalett’ anni e piò . Hanno gli Sto- 
rici parlato in varie forme di lui . £’ 
molto lodato da Enea Silvio; ma Gio- 
vanni Magno gli dà nome di Pirata ; e 
dice , che non lì ritirò per altro che 
perché ricoaol'crafi reo di Tua cattiva 
amminiftrazione ; che avea trafportaci 
teco tute’ 1 tcfori del Regno , e che fi 
fece andar dietro una concubina , da lui 
molto amata , c che fu una delle prin- 
cipali cagioni del luo ritiro (1). 
Continua- XXV. Nel mele di Novembre di que- 
zione dt’ fi» aDn0 fi tenne in Bafilta una Conjjre- 
dè* n Co*i- B al ‘ one generale, dove prefedeva il Car- 
dilo ptr dittale Giuliano ;cd in quella Congrega- 
ta riunto- xione , U Concilio diede al Capitano di 
ne de* Montona lo -W.n dardo coll’ armi della 
Greci . chiela , ed il ballon del comando (z} . 
Spelerò poi molti giorni ad ascoltare in 
piena Congregazione le relazioni de’ De- 
putati-, eh' erano lini eletti ,0 per pren- 
dere informazione della comodità de’ luo- 
r ghi,che fi erano proporti , o per trovar 

pedone , che potellcro dare a predanza 
•*- una fomma di leffanta mila ducati , e per 
trattar l'eco loro per provvedere alle al- 
tre colè, che pareano neccflarie. Quanto 
al luogo da fceglierfT tra quelli , eh’ era- 
no dati propodi , fi ponderò lungamente 
con molta applicazione . La -materia fu 
elaminata nelle deputazioni particolari , 
e vi. trovarono molte difficoltà , come 
fuole (pedo accadere negli a (Tari 1 pinoli. 
Ma finalmente rimetta la faccenda ad una 
Congregazione generale (3) , alla quale 
intervennero fino a trecento cinquama- 
fette Prelati , al dir di Paoormo , fi tro- 
vò per ifcrutinio , che non lolamcntc i 
due terzi de' voti , come s' era dabilito 
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nella leflìone undecima , ma molti piò 
de’ due terzi convenivano che il Con- 
cilio li tenelle ia Bufile* , purché que- 
llo ptacellc a' Greci '; e che altrimen- 
ti fi proccurerebbe che fi appagallero 
della Città di Avignone, e che in ogni 
calo fi ridurrebbero io Savoia , eh’ era 
uno de’ luoghi proporti da’ medefimi 
Greci . 

XXVI. Nomino il Concilio due Am- 
balciatori , Dionigi di Salvatore , ed Er- «ilio <1«- 
rico di Died, entrambi Dottori in Tco- P utl * 
logia j per far partecipe Papa Eugenio E “" 
di quella rifoluzione, Quelli Ambalcia- 
tori non ommilero cola alcuna per reo- pj-t» del- 
dere perlualo il Papa ; e non mancaro- le loio 
no di ricordargli , che poco tempo pri- «1.1'ber*- 
ma egli medefimo aveva indicata laCit- ***“• 
tà di Avignone come luogo più atto 
a tenere un Concilio ecumenico . I.o 
pregarono idantemente a concorrere all* 
adempimento di così grand'opera, corno 
aveva egli protncfTo più d’ una volta , e 
con molte lue lettere . Lo (congiuraro- 
no ancora dj andare in perlona al luo- 
go del Concilio , per adoprarfi di con- 
certo alla Ipedizione delle indulgenze e 
alla impolìzione delle decime , per ave- 
re di che lovvenire alle Ipcle neccflarie; 
c (il voler avvertire i Prelati e i Dot- 
ri , che dovevano intervenire al Conci- 
lio, di ri trovarvi!) all’ arrivo de' Greci ; 
e di lare lpedire i falvicondotti necef- 
lar; onde partarc nelle terre dello Stato 
Ecdefìadico, come l’Imperadore, 4 Re 
e gli altri Sovrani aveano promeflo di 
dame. 

XXVII. Ricusò Eugenio di fpedir Rifpoft» 
Bolle lopra quelle domande, promilelo- * *’ a P* 
lamente,che farebbe Capere le lue ioten Eu i 5 '" ( |“ 
zioni al Concilio , per mezzo di Giovan- Deputati, 
ni Arcivescovo di Taranto, e luoAm- 
balcutore , che dovrà portarvifia! primo 
giorno . Nel tempo medefimo 1 ‘ Abate 
di Bonneval, e Raimondo Taloni , altri 
Deputati del Concilio , terminarono di -- w 

trattare con quelli di Avignone, che a- 
veano già avaazatilei mila ducati al Co- 
mandante delle galee ; e convennero con 
erti che prima di conlegnare il rimanen- 
te de’ letcanca mila ducati, che fi erano 
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i m pegnati di fomminifirare . flabiliffe ii 
nl « r Concilio con un Decreto folenne la feel- 
‘ ’ ta della Città di Bafilea , o di quella 
'■"* di Avignone, o di alcun’ altra in Savo- 
ia ; e permettelfe a quelli di Avignone 
di nominare alcuni foggetti per riceve- 
re gli emolumenti , che fi rirraeffero 
dalle indulgente , e dalla impofizionc 
delle decime, e che refi afferò loro que- 
lli emolumenti ipotecati fino all’ intero 
pagamento delle fomme , che doveano 
, dare . 

Arrivo t XXVIII. Frattanto 1 ’ Imperador de’ 
un Amba- Greci , effendofi’ deliberato di paffare in 
femore Occidente col Patriarca di Coftantinopo- 
a Wf ka'. li , e ' Vefcovi d’Oriente , fpedì Gio- 
’ vanni fuo Ambafciatore , oer afficurarne 
il Papa e il Concilio, affinchè faceffero 
apparecchiare delle galee . Quello Am- 
bafciatore giunfe in Bafilea nel coroin- 
ciamento del mele di Febbraio di quell' 
anno 1477. Prefentò egli la fua lettera 
credenziale , che non era altro che una 
femplice carta , e fpiegandoG intorno a' 
morivi della fua commiffione, dille, che 
nvea quattro cofe da adempiere : cioè ren- 
dere conto al Concilio della buona dif- 
polìzione de’ Greci , eh’ erano pronti ad 
efeguire quanto aveano determinato con 
elfi; difporre il Concilio a fare il mo- 
delimo ; fare iflanza per la fcelra di 
un luogo comodo ; e veder finalmen- 
te, fe le galee col loro armamento era- 
no nello fiato , in cui dovevano effcrc . 
G'i « di XXIX. Il Prefidente rifpofe loro, che 
c 'w PrV aveva il Concilio ufate tutte le diligenze 
fiJvn-e intorno a ciò ; che. aveva elettoun Co- 
plirif'p'xi- mandante per condur le galee ; e che 
d« . per lo luogo dell’ Affemblea generale s’ 
era determinato che folle in Bafilea , in 
Avignone, o in Savoia. 

Difficolti XXX. Giovanni rjtrovò molte difficol- 
prop-.ft» rà foora la feelta di quelli luoghi. Dif- 
d* qu;(lof e> j Greci non potrebbero venire 
|Ambjicu-pe r lo mar di Sicilia perle infermità di 
molti Prelati avanzati in grave età . Nul- 
hdimeno furono poco dopo avvertiti , 
che folle al contrario : imperocché aven- 
do i Greci faputo inCofiantinopoll,che 
fi allenivano loro delle gaTee a Genova 
e a Fifa, ne dimoffrarona molta confo- 
lazione , quantunque ben vedeffero , che 


ria EeettsrASTicA . 

doveano paffare per lo mar di Sicilia per 
andare a Collantinopoli . Quello Amba- 
feiatore l'oggi unte , che quando i Greci 
aveano propolla la Savoia , avevano in- 
telo di parlare delle piazze , che il Du- 
ca di Savoia polfcdeva in Italia . Ed 
anche quello era manifellamente fallo,, 
dice Panormo (t) ; imperocché le con- 
venzioni dicevano in termini efprelfi , 
che fuori d’Italia fi fceglierebbe o Bu- 
da in Ungheria , o Vienna in Aufiria, 
o la Savoia ; e così la Savoia era for- 
malmente indicata per un paefe fuori d’ 

Italia. Fece un’ altra difficoltà niente piò 
ragionevole , cioè che il Papa folle ob- 
bligato a intervenire perfonaimente al 
Concilio . Dicevafi al contrario in ter- 
mini formali nel concordato fatto co* 

Greci , che il Papa poteva andare al 
Concilio perfonaimente , o per mezzo 
de’ Tuoi Deputati . 

Tutti quelli difcorfi dell’ Ambafciato- 
re fecero credere a molti di quelli , che 
lo fentirono, che cercaffe una occafione 
di romperla ; c che alcani avevanlo obbli- 
gato a parlare in quel modo , affine di 
apparecchiare un pretello a’ Greci , per 
non mantenere i trattati fatti con cflì ; 
perchè in effetto quanto aveva egli al- 
legato , era formalmente cantrario agli 
articoli delle convenzioni . 

XXXI. Perquello il Concilio non po- Il Conci- 
le mente alle lue rimollranze , tanto più no “ 
che non producea che una femplice let- n * 
tera credenziale , che rende» fofpetta la derilione 
fua commiffione. Noa tralafciò dal fuo a quelle 
canto di fare delle protelle in ifcritto c difficolti, 
a voce; e tra le altre ne fece una mol- 
to ampia in Lingua latina il quarto gior- 
no di Febbraio . Il' Prefidente del Con- 
cilio nulla ottante quella proceda contino- 
vò nelle fue deliberazioni ; e a norma di 
un Decreto del Concilio ricevette il giu- 
ramento degli Ambafciatori , cho anda- 
vano in Avignone a ricevere la fomma, 
che s’ era tolta a prellanza , e che do. 
veva impiegarli nel viaggio de' Greci . 

XXXll. Si trattò poi nel Concilio, Congre- 
come fi avellerò a cominciare le altre 
deliberazioni. Se fi do vede decretare pri- 
ma intorno alla ficurezza.e alla cauzione r 'h«'d<v 
che domandavano quelli di Avignone muxU- 

per 
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♦»no per li Tettanti mila ducati, che offerivano 
fucili di jj predare ; o Te fi dovette attendere al- 
M'gBo- j a f oro d onl a n d a dopo aver efli fomrai- 
' ' ni tirata la intera damma. I Padri furo- 

no in ciò difeordi; tuttavia, per conci- 
liare ogni cola , il Concilio nella Con- 
gregazione generale del ventefimoterzo 
giorno di Febbraio in quell’ anno fece 
ellendere l’atto nella feguente forma. 
Atto del XXXIII. „ Per id rada re felicemente 
Concilio n 1’ Ambafciata ,che dee andare in Gre- 
^1 quello n c ja, i Padri Deputati per gli affari de’ 
„ Greci furono di papere. 

„ I. Che gli Ambafciatori del Con- 
ti (ilio, che deggiono andare in Gre- 
cia (s) partiranno da BaGlea piò pre- 
„ do che da podi bile per andare in 
„ Avignone , fenz' attendere per allo- 
„ ra verun Decreto ; ma che porteran- 
„ no feco una Bolla, in cui fari det- 
„ to, che fuppodo che in confiderazio- 
* „ ne che fi faccia la’fcelta di Bafilea, 

„ di Avignone, o di Savoia, gli Abi- 
„ tanti di Avignone , od alcune altre 
„ perfone in nome loro , fomminidre- 
„ ranno in termine di trenta giorni, 
» ( computando dal giorno della partenza 
„ degli Ambafciatori dalla Cittì di Ba- 
„ dica ) i trenta mila ottocento fiorini 
„ della Camera , thè il Concilio fi è ob- 
„ bligato di far avere al Comandante 
„ delle galee, ed il redo fino alla fom- 
„ ma di fettunta mila, fecondo i tratta- 
ti ti fatti con efli, s'impegna il Concilio 
„ otto giorni dopo di edere afficurato 
,, da' Tuoi Ambafciatori , e dal Coman- 
„ dante delle galee o dal Tuo Proccurato- 
» re , che quelle fon: me faranno (lato forn- 
ii minidrate, di fare immediatamente un 
t» Decreto , che confermerà autenticamen- 
,, re la feelta della Città di Bafilea, di 
» quella di Avignone , o della Savoia . 

U. „ Che il Concilio darà facoltà 
„■ con un decreto per la impofizìone 
» delle decime, ch’è data parimente da- 
ti bilita in una Congregazione generale 
„ per conto de’ Greci. 

III. „ Che farà dato agli Ambafcia- 
„ tori, che deggiono andare in Grecia, 
» una piena facoltà di convenire tra et- 
ti fi con la pluralità de’ voti , del porto 
>1 d' Italia , che riufeirà più vantaggiofo 
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„ a’Greci , e più comodo per lo sbar-^ — 
„ co, riguardo a’ luoghi ,che farannp de- ' 

„ dioati per la tenuta del Concilio, co- HI 
„ me è (tato decretato nella medefima 'AJ7* 

„ Congregazione. 

„ IV. Che quanto alle Scurezze e 
,, cauzione, che fono date offerte a quel- 
„ li di Avignone, in nome del Conei- 
„ lio dall’ Abate di Bonneval e daRai- 
„ mondo Taloni, il Conciliò fpedirà per 
„ quello tptti gli atti , c tutte le lct- 
„ tcre neceffarie. 

„ V. Che ne’ dodici giorni che fe- 
„ guiranno immediatamente i trenta 
„ qui fopra mentovati , gli Ambafcia- 
„ tori e gli abitanti di Avignone fa- 
„ ranno tenuti a far conofcere al Con- 
ti cilio con atti legittimi o ben auten- 
„ ticati , che tutte le fomme conve- 
„ nute fieno date effettivamente esbor- 
,, fate e ricevute ; in mancanza di che 
„ il Concilio avrà la libertà, anzi farà 
„ tenuto a procedere alla elezione di 
„ qualche altro luogo per la tenuta del 
„ Concilio ecumenico, e di provvedere 
„ per altre vie tanto a’ fuoi propri bifo* 

„ gni , che a quelli della Chiefa Uni- 
,, verfale. 

„ VI. Che gli Ambafciatori e il Co- 
„ mandante delle galee prometteranno 
„ feparatamente e unitamente agli abi- 
„ tanti di Avignooe, in nome del Con* 

„ cilio, che fe accadeffe mai cWa Dio 
,, non piaccia, che i Greci nulla odamele 
„ convenzioni fatte con efli, e le offer- 
,, te .che fi dovevano ancora far loro cir- 
„ ca il porto dove sbarcare, ed il tuo- 
„ go del Concilio, ricufaffero di partire 
,, dal lóro paefe, faranno loro fcdelmen- 
„ te ridituiti i quindici mila fiorini, 

„ che dovevano edere impiegali nelle foe- 
„ fe della convocazione Vefcovi Gre- 
„ ci a Codantituiooli ; i dieci mila de- 
,, dinati alla culodia della Città di Co- 
„ dantinopoli durante la (oro alfenza , i 
„ fei mila, che doveano fervire all'alle- 
„ dimcnto di due galeazze , e generat- 
„ mente di tutte le fomme, che potedero 
„.aver erboriate anticipatamente ; e che 
„ a tal effetto cederà loro il Concilio 
,, tutte le azioni c i diritti fuoi da e- 
„ fercitarc centra il Comandante delle 
» 6 a ~ 
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■■ ■ c a[ec , c de' Tuoi eredi , e delie fbe 

anno cauzioni. 

W G.C. VII. Finalmente , per la cfeeuiio- 
i4J7* ne di tutte quelle cofe , e altresi di 
„ tutte le altre, che potettero venir in 
mente, e che conducettero allo fleffofi- 
nc , il Concilio farà foedir tutte le 
” Bolle e le lettere neceflarie. 

I Le Riti XXXIV. Quell’ atto fu conclufoede; 

fi oppon- cretato dal Concilio con la pluralità de 
* ono * voti e Io congegnarono agli •Ambafeia- 
quefl’atto. torj jC ^ e dovevano andar a Coflantinopo- 
lì CO - E« no ‘ Vefcovi di Lub«c, 
di Vifeu, di Parma, e di Lofartoa. Erano 
fifti eletti a quell’ Ambalciata di una- 
nime ccnfcnfo, e dovevano attualmente 
partirli da Bafilea per andare prima in 
Avignone, poi a CoftantinopoK a pren- 
dere i Greci , ed accompagnargli al por- 
to , dove aveano da approdare. Quan- 
tunque Aitino fi fotte oppotlo alla loro 
nomina, e thè Fatto, che fu dato loro, 
foffe flato fpedito conia pluralità deno- 
ti" tuttavia quello procedimento e que- 
fla* rifoluzioise del Concilio difpiacquero 
a’ Legati di Papa Eugenio , cioè Giotan- 
ni Cardinale di San Hetró in Vincoli* 
e il Cardinale Giuliano Prcfideote del 
Concilio. Non vollero ip quel giorn»-ri- 
frovarfi il Concilio , quantunque ne foffero 
fiati richiedi dà* Promotori . Sifcufarono 
con un biglietto , in cui notavano, che non 

S olevano acconfentire all’ atto concertato 
a* Deputati in quel che riguardava la 
feelta della Città di Avignone . Tut- 
tavia quedi due Cardinali aveawf jpih 4 
una volta approvata la feelta di Bafilea, 
di Avignone, o dì Savoja : imperocché 
avevano acconfentitò all’ Ambalciata »pe- 
dita a Papa Eugenio per parte del Con- 
cilio intorno alla feelta di quelle tre piai- 
ze ì aveano parimente folcritta (pedi- 
2 Ìone degli Amba feritori , che furono 
mandati in Avignone, per trattare con 

Ì H abitanti di quella Città , in nome 
el Cóotilio ; avevano anche approva- 
ta quella feelta , acconlentehdo alla fpe- 
ditione di nn Ambalciatore in Grecia, 
ed a molte altre rifoluzioni prefe in quel- 
la occafione. 

XXXV. I Padri del Concilio diedero 

- -■■■■ - ut- ^ r 
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ooeda interpretazione alla condotta de* Il p*au 
Legati, non penlàndo punto, che colui, P rolbi(t * 
ch’era obbligato a contribuire piè di 
cialcun altro aU‘ avanzamento di si gran , nort vl 'j,' 
vantaggio , cercaffe di opporvi ottico- dar di- 
to (i). Frattanto fi praticavano ancora «aro al 
alcuni rigiri da un altro canto; e oc- Concili», 
corfe che duranti i trenta giorni prefi 
per dìffinire il trattato , F Arcivefco- 
vo di Granata , e Jacopo di Rccatìeto 
Inviaci di Papa Eugenio, andarono ia 
Avignofte , e per fua parte vi fecero 
dell’efprette proibizioni , e lotto gravi 
pene, tanto a Pietro Vefccvo di Alba- 
no Cardinale di Foia che allora era 
Legato della Santa Sede in Avignone, 
quanto agli abitanti di quella Città, dì 
dare al Concilio 1* fomme, delle quali 
fi è parlato. 

XXXVI. Inforfe ancora un fatai con- Quelli di 
frattempo: ed è quello, che quando gli Avìriio- 
Ambafciatori del Concilio giunfero in ne d,nn ° 
Avignone , i principali Officiali della 
Città erano aHa Corte di Francia. Nul- f omm * 
ladimeno ad onta di tutti quelli impac- ptomeS*. 
ci , e di molte altre difficoltà , che fi fa- 
eeano nafcere per impedire, che quei di 
Avignone adempittero il trattato nel ter- 
«lite di trenta giorni , non rralafcia* 
tono di contare' trenta mila ottocento 
fiorini, c di dare cauzione per lo rima- 
nente agl» Amba feritori del Concilio. 
Domandarono follmente , come aveano 
& fatto all’ Abate di Bonneval , e a 
aimondo Talonì , che per (Scurezza de’ 
loro danari il Concilio feceffe un de* 
creto intorno alla (celta de’ tre luoghi, 
ch’erario Itaci indicati, intorno alla impo* 
frziene delle decime, e intorno al por- 
to , dove averterò i Greci ad approdare. 

Ecco quel thè fi faceva in Avignone. 

E perchè da quelle rifoluzioni preti in 
Balìic» dipendea principalmente Fcfito 
dell’ affate , Eugenio fi sforzava mag- 
giormente da quello lato d’ impedire la 
conclufione di quanto s’ era- cominciata 
a fare per la riunione de’ Greci ; quan- 
tunque egli medelìmo forte fiato di pa- 
rere, e avefle parecchie volte dimotlr»- 

to, ch’era bene che i Padri di Bafile* 
fi adontartelo a quefta Unta opera . - 

^ XXXVIL 
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Eugenio XXXVII. Effendo il termine de’ tren- 
neufj di tJ gi orn i vicini a fpirare.l’ Arcivefcovo 
*e"2duT dl franto inviato da Papa Eugenio fi 
S<nze, e prelento al Concilio , e in rupolta alle 
la impo- domande che gli erano fiate fatte , di- 
Giicndtl chiarò,cbe il Papa non pretendea cifri- 
le decime. vorire la fpedizione delle Indulgenze, nè 
la impofizione delle decime (i) , che 
non pretendea nè pure d’ invitar? i Pre- 
lati , nè le Uoiverfìtà a trasferirli nel 
luogo, che fi proponea per tenere il Con- 
cilio, e che finalmente non rilaverebbe 
verun falvocondotto ; ma che fi comin- 
ciane dal convenire di un luogo in Ita- 
lia, che gli folte comodo, e che di poi 
penferebix a foddisfere alle domande, 
che gli erano fiate fatte in nome del 
Concilio. Tre giorni dopo quefta dichia- 
razione, il Concilio ebbe avvilo da' Tuoi 
Ambafciatori , che quelli di Avignone 
aveaoo contati trenta mila ottocento-du- 
cati al Comandante delle galee , e che 
aveano data ficurtà di confermare il ri- 
manente. Gli Ambafciatori fecero tefii- 
* monianza parimente con le loro lettere, 
che non bifognava imputare la tardanza 
-«->• agli abitanti di Avignone, che dal can- 
to loro aveano praticati ogni portabile 
diligenza , e domandavano finalmente, 
che piaceffe al Concilio pili prefio che 
fi porea ratificare quel che aveano fac- 
to con effi. — 

Quantunque fotte certifiima quella no- 
tizia venata da Avignone , i Cardinali 
di San Pietro, e di Santa Sabina , e 1* 
Arcivefcovo fi sforzarono tuttavia di re- 
vocarla in dubbio. Il loro precetto era, 
che non fi aveano ficurc prove che quei 
di Avignone avellerò effetti vb mente fod- 
disfatto a quanto aveano decretato in- 
torno alla fortuna de’ fcffam* mila duca- 
ti . Ma il Concilio avea ragione di rU 
i fpondere, che non potcafi dubitarne do- 

po le lettere degli Ambafciatori , che 
affermavano , che quei di Avignone avea- 
no gii pagati -al Comandante delle ga- 
lee trenta mila ottocento ducati , e che 
per lo retto aveano data ficurtà . Era 
quella rifpotta tanto piti forte , quanto 
era appoggiata a farti indubitabili . Ma 
il- vero motivo de’ Legati del Papa era 
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di feminar difeordia tra i Padri del Con- 
cilio, e indurre la maggior parte di ef- 
fi a chiedere con loro, che fi teneffe il 01 
Concilio per la riunione de’ Greci a I 437» 
Firenze , a Modena , o in qualche al- 
tra Città d’ Italia , e non in alcuno de' 
luoghi , che fi erano proporti , e dove 
il Papa non avea tanta 'forza da domi- 
narvi, com’era la fua intenzione. Non 
vi fu rigiro che { Legati non s’ itnma- 
ginalfero, non vi fu sforzo che non fa- 
celfcro per riufeire nel loro difegno. 
Prefentarono molti memoriali , diedero 
maltìflimì patti, ora in fegreto , ora in 
palefe , ma ad onta (fi tutto cib guada- 
gnarono folo pocbittimi Prelati . Più di 
due terzi permetter* nella rifoluzione, 
che aveano prefa di non permettere, 
che fi (cegliertero altri luoghi per la te- 
nuta del Concilio , fuorché i proporti ; 
e affinchè quella rifoluzione valette , ne 
prefero un’ altra , cioè che la prima fof- 
(e confermata con un folenne decreto ; 
e per quello fi tenne la ventefitnaquin- 
ta fertìone. 

XXXVIII. Erta fu tenuta il Mirre- 
di fettirao giorno di Maggio. Perchè i 
Legati, malgrado le opposizioni de’ Pa- d'i'c!*. 
dri del Concilio , avevano eftefo un ri- c ilin di 
fultato delle loco domande , e volgano BaGlea . 
farlo pattare in decreto (z), non fi per- 
roife che veruno di etti celebrarte la 
Metta per tenere la feflione , e fu det- 
ta da un Prelaro deputato dal Concilio. 

Dopo l’ altre lolite ccremonie il Conci- 
lio fece il decreto, di cui ora abbiamo 
parlato . 

XXXIX. Diceva ettb,chein Baltica, decreto 
in Avignone, o in Savoia fi celebrereb- j** 1 , 

be il Concìlio ecumenico oer trattarvi r^j** 
della riunione de’ Greci co’ Latini , a nor- j n uret 
ma di quello che aveano deliberato i Pa- de’ Greci, 
dri, e tatti il Concilioogni Torta di Ec- 
«lefiaftici , efenti o non efenti , Cardina- 
li, Prelati, Abati ed altri , fenza eccet- 
tuare l’Ordine di San. Giovanni di Ge- 
rufalemtnc , a contribuire alle fpefe , e alle 
provvifie , che fi doveano fare, colla de- 
cima parte della loro entrata, fenza com- 
prendervi le difiribuzioni giornaliere. 

Mentre che fi leggea quello decre- 

tt, 

ine . tom. la. f. Jpond- ai tane sia' 
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to, ì Legati di Eugenio con alcuni Pre- 
Awvo jàti , eh’ erano loro uniti, perluadettero 
Di G.C. un Vcfcovo a leggere nel medefitno 
, 437- tempo il loro decreto particolare io ua 
luogo meno eminente , e dove non s’ 
era mar fatta la lettura di niun atto 
Sinodale (i). Ma fi sbrigò -tanto preci- 
pitofamente, e confufamente ; e d altra 
parte follevò si gran rumore tra i Pa- 
dri del Concilio, che non venne intefo; 
e come affrettavi!) molto , terminò la 
fua lettura prima di quella del Concilio 
che (? facea nella tribuna . 

Cor.ttafio XL. Terminata la feffione , e trat- 
ir.tomo al tandofi di chiudere , e di fuggellare il 
frggello f nacque un altro coritrfflo , di 

to *31 non mmore iwpfgno > tr » 1 Padri del 
Leflione Concilio , i Legati , e i partigiani 
ventefi- loro (l) -. Eccone il motivo. V 1 erano 
nu<juinta quattro chiavi nello fcrigno , in cpi fi 
cultodivano i fuggelli del Concilio. Era- 
no quelle quattro chiavi depofitate nel- 
le mani di quattro diferete perfone,che 
il Concilio eleggeva ogni mete dalle 
quattro Nazioni . I quattro foggettì ,che 
allora le arcarlo , volentieri acconfenti- 
vano che fi fuggellarte il decreto del 
Concilio ; ma efifendo-lo fcrigno in po- 
tere del Cardinale Giuliano , altrimen- 
ti il Cardinal di Sant’ Angelo , che fa- 
cea P oflrzio di Prefidonte , quello Car- 
dinale ricufava di fnggdlare il decreto 
del Concilio, fe non lì fuggelhtva a un 
tratto anche quello de’ Legati . Cosi paf- 
farono molti giorni fenza fuggvliare ve- 
ni n Atto , per quella conterà . Final- 
mente dopo. molte difpute, ertendofirac- 
, i colti il quattordicefimo giorno di Mag- 
! • gio ; il Cardinal Giuliano ,- Prendente 

di quella Congrcgazion generale , dille 
in nome del Concilio , che s’ era deli- 
berato di dare un ampia fatoltà al Car- 
dinale di San Pietro mVincuH5,ch’era 
allora il primo de’Legati del Papa , ad 
Alfcofo Vefcovo di Burgos, Ambafcia- 
tore lei Re di Cartiglia , e a Niccolò 
Archcfcovo di Palermo ( è lo fteffo 
Panormo , da eoi è tratto quello difeor- 
jjj ), perchè decideffero del fatto intor- 
no agli atti , che fi avevano a fuggel- 
lare e a fpedire , e eh’ erano (lati la 
materia della quitlione . Niuno reclamò 


centra quello fondi ente ,- c i tre Legati 
medefirai , co' loro aderenti , vi accon- 
lent irono . Indi fi lelfe la formula di 
quell'atto, o dr quella commifiìone, ne’ 
feguenri termini- 
li Si eleggeranno nelle deputazioni i 
„ Cardinali di San Pietro in Vinculis, 

I’ Atcivefcovo di Palermo , e il Ve- 
„ feovo di Burgos ; e farà data lorotin* 

» ampia facoltà nel fatto del fuggello , 

„ e la fpedizione delle lettere , e degli 
„ atti, di cui fi tratta; per modo tutta- 
„ via che quei che difporranno non fia 
„ in pregiudìzio di veruno , e che con 
„ tal mezzo fi porta trattare pacificamen- 
,, te , e fenza intorbidare la tenuta del 
„ Concilio . Quella ultima ciaufoia farà 
„ ortervata inviolabilmente , e non po- 
„ trà cambiarli -in modo veruno ; c il 
„ loro ampio potere dorerà per tutto il 
y. giorno di domani , che farà ii quindi- 
„ cefirao giorno di Maggio 
XLI. 1 tre Commillar) , in virtù di II d«cre* 
quello potere, fecero fuggellare col lug- 10 ilu 6* 
gello del Concilio, c bollare in piombo ®ói" , fug- 
i decreti , eh' erano Ilari fatti intorno alla re ilo dei 
fceita della Città di Balilea -, di quella Concilio, 
di Avignone, o della Savoja , alla impo- 
fizionc delle decime ,. ed alla facoltà data 
a’ quattro Ambafciatori del Concilio di 
convenire intorno allo sbarco de’ Greci 
in un porro, che forte comodo per quelli 
tre luoghi . Fecero parimente luggellare 
le lettere, che furono mandate ai Cardi* 
nal di Foix, Vicelegato di Avignone, e 
agli abitanti di quella Città , e agli 
Ambafciatori del Concilio, eh’ erano ap- 
preffo di elfi, con quelle' che il Conci- 
lio feriveva all' Impcradore de Greci , e 
al Patriarca di Collantinopoli . 

XLIL Ma ricularono alfolutamente di s - ricu(i 
fuggellare il decreto de’ Legati, e di quel- di f u( ,_ 
li che li feguivano , per quante gagliar- cella™ il 
de illanze loro venirtero fatte .11 de- j"° 
erero , e le lettere «osi Aggeliate furo- “ c 'E*' 
no portate io Avignone da Ridolfo di 
Kudelbcmi , Auditore della Camera , e 
da Guglielmo Arcidiacono di Metz, eh’ 
ebbero incombenza di far intendere agli 
abitanti di Avignone, come, dopo mol- 
te contel'e , il Concilio finalmente avea 
deliberato di mandar loro il decrc- 

to, 
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to, e le Bolle, che avevano effi doman- 
date, con ordine di far partire gli Am- 
bafciatori, torto che averterò ricevuto il 
danaro ch’era loro accertano , e di co- 
.rtringergli ad irobarcarfi col Comandante 
delle galee , per andare a prendere i 
Greci a norma delle deliberazioni del 
Concilio. I.a fpediiione di quelli atti, 
e di quelle lettere, e la mirtionc fi fe- 
ce in prelenza del Concilio, e i Legaci 
che avevano acconlentito a quella facol- 
tà, la lafciarono porre ed effetto fenza 
veruna oppofizionc o contraddizione. £ 
quantunque i tre Commirtarj, che rite- 
mano le chiavi dello fcrigno, dov’ era il 
fuggello , perfeverartero tuttavia a non 
voler luggellare il decreto particolare de’ 
Legati , partarono però le cofe pacifica- 
mente per lo corlo di quindici giorni; 

S er modo che i Padri (limavano di go- 
rre ouella pace , che fi erano promelfa 
dalla loro concludono, e dalia fapienza 
de' Commirtarj . 

XLI1I. Ma un affai llraordinarro av- 
venimento dirturbò quella pace. Alcuni 
partigiani de’ Legati , e forfè coll’ allealo 
legreto de’ Legati medefimi , volendo oo- 
,porre il loro pretefo decreto a quello 
del Concilio , guadagnarono un certo Bar- 
tolommeo di Bertilcrri , Segretario del 
Cardinal Giuliano Prendente , e un al- 
tro de' Cuoi domellici, e col loro mezzo 
(frapparono di notte tempo le ferrature 
dello fcrigno , dov’ era il fuggello del 
Concilio , e fi fuggeltarono molti atti , 
che contencano quel pretefo decreto, 
riluttato dal picciol numero , che avea 
feguito i Legati , e che fi era fcritto, 
come (e forte (lato il vero decreto del 
Concilio . Si fuggeltarono parimente nel 
medefimo tempo alcune altre lettere per 
r Impcrador de’ Greci, e porlo Patriar- 
ca di Cortantinopoli . 

Ma come non v’ha cofa fantocciata, 
che finalmente non fi difeopra , quattro 
giorni, dopo quello artifizio venne a co- 
gnizione del Concilio, e il giorno die- 
tro il Concilio , con una deliberazione 
prefa dalle quattro Deputazioni , e di un 
concorde confenfo , deputò dodici Prelati 
de’ pili confidcrabili , a’ quali comparti la 
facoltà di prendere informazione centragli 
Fltury Ceni. Tom. XVI. 
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Autori di quella falliti , di far loro il 
proceffo, e di procedere parimente con- 
tri tutti coloro, che diflurbartero la pa- 
ce. Furono parimente incaricati di fcri- 
verc a tutt’i Principi , tanto Ecelefia- 
ftici che fecolari, e d’ invitargli ad ado- 
prarfi tutti per la efecuzione di quanto 
s’ era deliberato intono a’ luoghi , dove 
terrebbe!] il Concilio , ed a reprimere 
ancora dal canto loro tutti gl' imbroglio- 
ni , e i male intenzionati , che volertero 
dillurbare il Concilio . Fu decratata 
quella commiflìone in una Congregazio- 
ne generale , dove prefedeva il Cardi- 
nal Giuliano; e il Vefcovo Giovanni, 
uno de’ Legati del Papa , vi acconfentl 
come il Cardinale . Avendo i Commil- 
farj fcopcrto dalle informazioni, che fe- 
cero , che Giovanni era complice del 
furto del fuggello del Concilio, e de’ 
farti atti, che in feguela li erano fug- 
gellati , diedero ordine , che forte arre- 
nato , e gli artegnarono la fua cafa per 
prigione; ma quello Vefcovo , fapendo 
la fua reità , e temendo dell’efito del 
giudizio , fuggi via dalla Città , accom- 
pagnato da alcuni armati, in tempo che 
tenevano i Padri una Congregazione ge- 
nerale. Si Coprirono ancora molti altri 
rigiri per mezzo di alcune lettere inter- 
cette, che 1’ Arcivcfcovo di Taranto fer- 
veva .a Bologna; e come fi conobbe, che 
quelle} Vefcovo, e i fuoi aderenti non 
cercavano altro che feiogliere il Concilio, 
la maggior parte di coloro , che aveano 
feguiti t Legati , rinuozìarono alla loro 
particolar concisione , e acconfcntirono 
alla efecuzion de' decreti fatti con la 
pluralità de’ voti. 

XLIV. Papa Eugenio, che fopra tut- 
to aveva a cuore d'impedire, che il Con- 
cilio fi continovarte in Bafilca , da pri- 
ma fece fembiante di voler far valere 
il decreto de’ fuoi Legati in un Con- 
citìoro, che tenne a Bologna, e confer- 
mò, con una fua cortituzionc data nella 
medefima Città il giorno ventinovefimo di 
Maggio, quel che aveano condufo, che 
jl Concilio fi teneffe a Firenze o in li- 
dine . I Fiorentini (accano già alleffire 
quattro galee , come fe il Concilio fi 
doveflc tenere nella loro Città; quando 
C £u- 
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Anno ? u 8 e 9'°> abbandonando il decreto de’ Cuoi gli ad entrare nelle galee, che il Conci* 
r. r *- e Sa f ' > egli medelìrao fece apparecchia- 
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' re dell’ altre galee a Venezia , per op- 
4.) porli a quelle del Concilio. 

11 ^d P *i Gli Ambafciarori de’ Greci , che 

™ «ale C “ erano interamente lafciati guadagnare 
- dal Papa, s’imbarcarono fopra quefte 
galee con tre Ve foravi , che II Papa 
mandava in Oriente in qualità di Lega- 
ti (O , cioè Pietro Vefcovo di Digna 
in Provenza , ^e Ambafciatorc del Re 
Carlo VII. al Concilio , Antonio Ve- 
dovo di Porto, Ambafciatore del Redi 
Portogallo, e Cri ilo foro Vefcovo di Co- 
ronce Città del Peleponnefo,a* quali fj uni- 
rono i due più celebri Dottori di quel tem- 
po, Niccolò di Cufa della Diocelt di Tre- 
»eri , Arcidiacono di Liegi , poi Cardi- 
nale, e Giovanni di Ragufì Generale-de’ 
Domenicani . Andarono prima a Bolo- 
gna a p predo il Papa , e trovarono nove 
galee ben arredate, Darte a Venezia, e 
patte nel porto di Candia. Il Papi di- 
chiarò Generale di quelle galee Anto- 
. . , nio Condelmero fuo nipote, 

gli fl Ara* XLVI. Elfenda quelli Ambafciarori 
bi femori arrivati a Collanti nonoli prima di quel- 
dl Euee- li che mandava il Concilio, diedero ad 
no a Co- inrendere molte cofe falle a’ Greci, per 
difloglierli dall'andare nel luogo , eh’ era 
flato loro adeguato dal Concilio . Partico- 
larmente didero loro, che non ellèndoil 
Concilio in cafo di follenere le fnefe ne- 
cedarie, avea rimedo ad Eugenio tutto 
l’affare della riunione; e non ommifero 
niente di quel che potea fcredirare il 
Concilio e farlo avere in difpregio. 

Gh Am- XLVIL Perciò l’ Imoeradòr de’ Greci, 
dìi Con- 'I Pttrlarea , e gli altri Prelati , che 
rilm vi »r- dovevano andare in Occidente, fi difpo- 
i ivano po- nevano a partire con le galee del Pa- 
co dopo . p a t quando con loro maraviglia feppe- 
ro , che arrivavano parimente delle al- 
tre galee per parte del Concilio . Il 
Generale Condelmero , che comandava 
quelle del Papa , aveva ordine di addir- 
le , e l'avrebbe fatto, fe l’ rmperador 
Greco non glielo avede impedito. Cosi 
le galee del Concilio approdarono a 
Collantinopoli , ed edendo sbarcati gli 
Arohafciatori , andarono a ritrovare i 
Greci, e fecero ogni opera perobbligar- 


ftantino- 
poli 


lio mandava loro , fecondo il trattato 
fatto con e di . Gli rapprefentarono la 
Bolla d’ oro dell’ Imperador mede fimo, 
che aveva approvato e ratificato il tratta- 
to; inoltrarono loro un originale de'fal- 
vicondotti dell’ Imperador de’ Romani, 
del Re di Francia, e del Re di Arago- 
na , c degli altri Principi e Stati , per le 
cui terre fi dovea padare; e quello fo- 
to diltruggea quanto aveano (diamente 
detto loro gli Ambafciatori di Eugenio, 

«he il Concilio, per la fua impotenza, 
avea rimedo al Papa la cura di quella 
imprefa. In oltre furono aificurati , che 
le Bolle, c le lettere, eh’ erano (late ar- 
recate loro, come venute dal Concilio, 
erano cofe fuppolle , e fuggellatc furti- 
vamente. In fine protellarono all'Impe- 
radore, e a' Greci, ch'orano difpofli ad 
efegtii.-e a puntino tutt’i trattati , che 
il Concilio avea condufi con edo loro, 
fenza mancare a verun articolo. 

XLVIII. Ma 1' Imperadore , ch’era LTap», 
(lato prevenuto , e che s’era lafciato «dor <fc 
pervadere dagli avverfarj del Concilio L** 
di Bafilea , non fi fmode a niuna di que^ ^bar- 
ile ragioni , e freddamente rifpofe agli fo. 
Ambafciatori del Concilio , che non ef- priklo- 
fendo andati al tempo che dovevano an- 6*1*** 
dare a Collantinopoli , non volea fer- 
virfi delle loro galee ( 2 ). Dimollrarono 
eflì , che quello non era per loro man- 
canza, ma per qnella del fuo Ambafcia- 
tore Giovanni , il qual avea detto loro, 
che ballava che arrivadero nel mefe di 
Ottobre. Ma gli Ambafciarori non po- 
terono mai fapere il motivo della nega- 
tiva , che loro fi dava, Predarono l’ Im- 
peradore, che prima di partire mandaf- 
fe Ambafciatori al Papa , e al Con- 
cilio , accertandolo che fi farebbero fer- 
mati fin tanto che fu la rifpofla , thè 
gli dedero , egli potede determinarli a 
partirG, 0 a rimanere. Nello (ledo rem- 
po capitò un Corriere per parte dell’ 
Imperador Sigifmondo a Giovanni Pa- 
tologo Imperadore de’ Greci , per di- 
fiogtierlo dal viaggio di Occidente. 

XI.IX. Ad onta di tutto qnefio, quel " 
Principe volle perlìfere nella fua deli- * 
berazione, c dopo avere feelte le perfo- di' Greci 

ne. 
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foprt l« ne , che dovevano accompagnar lai e il 
galee del Patriarca , s' imbarcò fu le galee dei Pa- 
P‘P* • pa il veotefimoquarto giorno di Novem- 
bre. Quando Teppe il Concilio , eh’ Eu- 
genio Tacevi alleilire le galee a Vene- 
zia , con difegno di combattere le Tue, 
conoicendo che tutto il Tuo procedere 
tendeva ad introdurre lo Tei Ima nella 
ChieTa di GeTu-Crifto, erigendo altrove 
un’ AITemblea Torto nome di Concilio , 
mentre che fuffilìea quello di Bafiiea ; 
riTolvette di prevenire un sì gran male, 
e di porvi rimed:o. Era gii quello Pa- 
pa (lato , denunziato al Concilio come 
quegli , che ia luogo di eTeguirne i de- 
creti , Teguirava a praticare le Tue rifer- 
be, non ammettendo 1* elezioni, eligen- 
do le annate , ed efercitando anche aper- 
tamente la fìmonia, trasferendo i Prela- 
ti, mal grado loro, contri le difpofizioni 
del l'agro Concilio di Coftanza ; e com- 
mettendo molti altri abuli , come Quello 
di avere rovinata la Città di Palelinna, 
di aver abbandonati al Taccheggio molti 
altri luoghi del patrimònio di San Pie- 
tro , d’ impedire la riunione de’ Greci , 
di violare il giuramento , che avea fatto 
nella Tua elaltazicne al -Pontificato , c 
di abuùrfi in moire forme della fua au- 
torità ; il Concilio giudicò bene di ci- 
tarlo a comparire o in perfora , o per 
via di procuratore nel termine di Icf- 
Tanta giorni , a rifpondere avanti a’ Pa- 
dri raccolti, intorno a’ fatti, de* quali era 
acculato . 

Vent«G- L. Quello fu riddato e pubblicato nel- 
*£.'*”* la ventefimaleiìa Teffione , tenuta il Mer- 
de! Con- c °l e< ^ giorno trentunefimo di Luglio, 
cibo di LI- Kapprefentano i Padri in quello 
Bnfiie* ■ decreto tutto quello che aveano fatto in 
Decreto {el anni riformare ] a ChieTa nel Tuo 
«ont,« Pa-capo» e ne’ membri Tuoi (t) , per ellir- 
p» Euge- pare 1* avàrizia , la fìmonia, e gli altri 
nio. abbommevoli vizi ; che aveano rilhbili- 
te 1’ elezioni , affine che i benefiz; e le 
dignità ecdefiattiche fodero folìenutc da 
Toggetti degni e capaci ; che fi erano fi- 
nalmente affatidatl a contenere tutto il 
popolo Cridiatro , ed il Clero ne* loro 
doveri ; che frattanto Papa Eugenio , 
obbligato dal Tuo dato ad efegnire i Ca- 
noni, ad altro non badava che- a diiìtug- 

"~C») Ubi 


- 

ger|i j per modo , che non fi era ptìtuto - — 
indurlo né per avvertimenti , nè per elor- ' 
razioni fpeflo reiterate, e da lungo tem- d.C. 
, a correggere gli abufi introdotti nei- 1 437- 
Cbiela , ed a lìabilire ne' editimi una 
Tanta riforma, cara a Gefu-Crilhr . 11 
decreto aggiunge r Per queda difubbi- 
dienza il Concilio cita il Papa a com- 
parire in Bafiiea , o a mandare alcuno 
in Tuo nome per giudificarfi della Tua 
infedeltà ; e in caia di ricufa fi proce- 
derà contra lui fecondo tutto il rigore 
de’ Canoni. Si ricercano parimente i Car- 
dinali di trasferirli in Balilea , per prov- 
vedere a'bifogni della Religione, e nel- 
lo dello tempo informano tutt'i Princi- 
pi Cridiani della dilcordia c dello lei- 
ima , eh' Eugenio cercava d' introdurr* 
nella Chicfa . 

Lll. Ma il Papa , non che Togget- Polli del 
tarli alla citazione del Concilio , dodici l’apa per 
giorni avanti il termine della dilazione la 'ri- 
datagli per Comparire, pubblicò una Te* j ° 
concia Bolla intorno alla traslazione o dif- z ane a c | 
diluzione del Concilio : dichiarando che ( oncilio 
vole* , che avefs’ ella il Tuo effetto in di Beli- 
due cafi. Il primo, Tuppodoche il Con- le * • 
tìlio- per fili elle a operare contra di lui , 
o contra alcuno de tuoi Cardinali , o 
de’ Tuoi Legati ; e a tal effetto lor proi- 
bire lotto gravi pene di fare verun at- 
to finodale in Bafiiea , Te non per lo 
corTo di trenta foli giorni , che faranno 
impiegati unicamente a trattare con gli 
Ambafciatori di Boemia , che vi li ri- 
trovaffero allora . Il fecondo calo era, 
che fi feioglieffe il Concilio , o fi tra*- 
feriffe nel punto, e fubitamente che fof- 
fero giunti i Greci ; in modo tuttavia 
che il Concilio rimaneffe in Bafiiea fino 
allora - 

LUI. Nel medefimo tempo diede fuo- BolUd.1 
ra il Papa una Bolla per indicare un Pl P» E «- 
Coneilio a Ferrara , e ne mandò copie P= n > t * p« r 
per tutta la Criilianità. Qucfia Bolla è ^one" 
loTcritta da Papa Eugenio , e da' Cardi- <;-! Co», 
nali , Bianda Vefcovo di Porto (z), cilio • 
Giordarfo Vefcovo di Salino , Ang.lot- iterar» , 
to titolato di San Marco , Francefeo ti- 
tolato di San Clemente, Antonio tito- 
lato di San Marcello , Niccolò titola- 
to di Santa Croce , Profpero titolato 
C a di 

T* 
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Anno ^ ^an. Giorgio al Velo d’ Oro 
r r Domenico titolato di Santa Maria in 
'via lata . Il Papa in quella Bolla 
non la perdona a’ Padri di Bafilea (i). 
Dopo aver efporto tutto quello che 
fi era Fatto dall' una e dall’ altra par- 
te nell’ affare de' Greci , li riprende, 
che avellerò eletta la Cittì di Avigno- 
ne per la celebrazione del Concilio Ge- 
nerale , non e (fendo quefta Città com- 
prerà nell'accordo. Racconta poi , co- 
me aveva egli fpcdito Giovanni àrci- 
vefcovo di Taranto , uno de’ Prendenti 
del Concilio, con ordinb a' Cardinali 
Giovanni e Giuliano Legati della San- 
ta Sede , per proccurare di perfuadere 
a’ Padri , che per toglier via ogni dif- 
cordia , avellerò ad eleggere un luogo 
che piacelle a’ Greci, e folle comodo al 
Papa ; e che ricufando ortinaramente di 
farìo, fi determinane, per canfar il re- 
more , che fé quelli di Avignone non 
pagavano al tempo preferitto la fiamma 
che aveano promeda , fi potrebbe fee- 
gliere un altro luogo. Che quei di Avi- 
gnone non avendo l’oddislatto , i Legati 
c i Prefidenti del Concilio, molti Pre- 
dati, e quali tutti gli Ambalciatori de' 
Re, e de' Principi , i Proccuratori de’ 
Veicovi affenti, i Teologi, i Dottori, 
che formavano la pici fana parte del 'Con- 
cilio, avevano eletta Firenze, e gli al- 
tri non vollero acconfenttrvi . Che per 
quello aoDarecchiava egli il dinaro nc- 
cedario alle fpefe oer lo viaggio de’Grc- 
ci , c che avea data commiffione, che fi 
alltìlidero delle a alee per lo loro trafpor- 
to ; il- che avendo faputo quei che pre- 
ferivano Avignone , s’ irritarono tan- 
to gagliardamente contra I’ Arcivefcovo 
di Taranto , che maltrattarono il foo 
Proccuratore, prendendolo t>er li capelli 
per trarlo in prigione; il che obbligò il 
Cardinal Giuliano a protefiare , che nel 
Concilio non v’ era piò libertà. 

Padando poi il Papa al termine della 
. citazione, che gii aveano fatta per com- 
parire , dice che i medefimi Cardinali 
Giovanni, e Giuliano, fi erano opporti , 
fenza che fi fode voluto afcoltargli , e 
tutti gli altri non meno ; e che quella 


deliberazione fi era fatta con tanto pre- 
cipizio , che in un giorno medefimo s’ 
era tenuta la Congregazione generale , e 
la fedione ; colà che non s' era piò pra- 
ticata nel menomo adare ; che V Impe- 
rador Sigifimortdo maravigliato oltremo- 
do del loro ardire, gli avea Fatti avvi- 
tire per mezzo dell’ Arcivelcovo di AuC- 
burgo, di guardarli dall’ edere motivo, 
con la loro fcandalofa difcordia , che l’ 
unione , che voleano fare co’ Greci , 
non riulcide , e non laceradero mi fitta- 
mente la Chiefa Occidentale con uno 
fcilma tanto fatale, quanto quello della 
Chiefa Orientale , cui pretendeano di 
eftinguere; che altrimenti dichiarava lo- 
ro, ch'egli , e tutt’i Principi deU'Im- 
pero gli abbandonerebbero , edendo pie- 
namente rifoluti di non fepararfi dal ca- 
po della Chiefa . Per quelle ed altre ca- 
gioni , il Papa col coniglio, ed aflenfo 
de’ Cardinali , che avea lèco, e di molti 
Arcivelcovi , Vcfcovi, Abati, ed altri 
Prelati , dertinava Ferrara per lo fanto 
Concilio Generale, ordinando che tutti 
dovedero intervenirvi, come a luogo ca- 
ro a' Greci, comodo a tutti, e contenu- 
to nel decreto dell’ accordo ; dichiaran- 
do con fue lettere , che il Concilio vi 
era trasferito per tutte quelle ragioni, 
per le quali era (lato raccolto a Bafilea, 
trattone 1* affare de’ Boemi intorno alla 
comunione fotto le due fpezie, che vo- 
lea,che vi fi trattade fidamente fra tren- 
ta giorni. 

LIVr Scridv parimente a molti Gene- 
rali di Ordini , ad Abati , a Principi , 
che invitava al fuo Concilio di Ferrara; 
c fi trova nella collezione de' Concili una 
delle fue lettere alla Univerfità di Pari- 
gi , in data di Bologna del ventefiroo- 
terzo giorno di Settembre , per impegnare 
1 fuoi membri ad alfirtere a quello Con- 
cilio (iy. Fece lo (ledo con le altre U- 
niverfità di Francia, di Spagna, di A- 
lemagna , del Brabante, di Polonia, d’ 
Italia , d' Inghilterra , c di Scozia . 

Quella convocazione fu mal accolta in 
Francia ; e Carlo VII. era allora a 
Tours. Quando feppc il difegnodi Eu- 
genio, fece un editto, col quale proibì 

a' V«- 
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*’ Vefcovi del fuo Regno , di andare a 
. Ferrara , fotto prefetto di tenervi un 
Concilio, e commife loro che andaflero 
in Avignone , torto che ne fodero av- 
vifati , per ricevervi i Greci , fecondo 
i trattati de’ Padri del Concilio di Ba- 
filca . 

La condotta del Papa non difpiacque 
folamenre alla Francia ; fe ne offefero 
ancora la maggior, parte de’ Prelati , che 
rellavano ancora in picciol numero at- 
taccati a’ Puoi Legati . Imperocché non 
avendo Eugenio verun riguardo al de- 
creto particolare, che avevano erti fatto 
per opporre a quello del Concilio, e che 
non ne facea né pure menzione nelle dau- 
folc della Tua Bolla, ma che non vi al- 
legava altro che la pienezza della Tua 
potertà, in virtù della quale, diceva egli, 
trasferiva il Concilio , riconobbero fi- 
nalmente , quel che dovevano intendere 
da lungo tempo , che il Papa tendeva 
a un dominio fupremo, e che non ere- 
dea che ve ne 'forte un fuperiore nel 
Concilio Generale. Certamente aveva egli 
per querti motivi nominato da poco tem- 
po Cardinale Giovanni Vitale Patriar- 
ca di Aleffandria, e Arcivefcovo di Fi- 
renze ; imperocché ben Capeva j decreti 
fatti dal Concilio per riliringere in ciò 
la facoltà fua. 

Ventefi- LV. Così non potendo comportare il 
m»i fjffio Concilio querto fuo intraprendimehro, 
ne del tenne, per mettervi oflacolo, la vente- 
Concilio fimafettima Cedrane un Giovedì, vente- 
di Batic» fimofettimo giorno di Settembre. Dicbia. 
ra il primo decreto di quella fertione 
quella promozione per nulla, come tut- 
te le altre , eh’ Eugenio avelie fatte , o 
potelfe fare contro i decreti della quar- 
ta , e della vemefimaterza fertione (t), 
in un de’. quali aveva il Concilio proi- 
bito al Papà di creare altri Cardinali 
fenza l’artenfo del Concilio ; e nell’ al- 
tro aveva ordinato, che il numero de’ 
Cardinali forte ridotto a ventiquattro. 
Con un altro decreto condannò alcune 
Bolle inventate dall’ Arcivefcovo -di Ta- 
ranto, nelle quali fupponea , che i Pa- 
dri del Concilio di Bafìlea averterò no- 


• ai 

minato Firenze, o Udine nel Friuli per — ■ -U 

ivi conchiudere la pace de’ Greci co’ La- “^2. 
tini . Dichiara il Concilio , che quelle D *U.C. 
Bolle fono falfe;e proibifee di autoriz- *437* 
zarlc , e di fervicene fotto pena di fco- 
munica da incorrerli col folo fatto. 

LVI. Era corfa voce in Balìlea,che II Cob- 
Papa Eugenio volerte vendere Avignone, ci, ‘“ , r 
fotto preterto di foccorrere i Greci . Ap- ^ r °p^' “ 
poggiato il Concilio alla tradizione degli di alicnv 
antichi Canoni, e de’ Padri , che proibì- re l»Cic- 
feono ogni alienazione di beni Ecdefia- fidi Avi- 
Ilici (a) , ordina con un terzo. decreto, E“ oae • 
che i domini dertinati al mantenimento 
della Chicfa Romana, e alla fulfiilenza 
de’ fuoi Minirtri ,non portano mai effere 
alienati , molto meno i luoghi di libertà, 
dove il Papa con la fua Corte é falvo 
dalla fecolar potertà, tra i quali èia Cit- 
tà di Avignone. Il Concilio dunque proi- 
bifee artolutamente l' alienazione di quel- 
la Città , c dichiara di prenderla fotto la 
fua protezione, attedi gran fervigj,che 
ne ricevette per U unione de’Greci.Ri- 
ferifee lo Spoadano ,che avendo i Padri 
informato 1' Imperador Sigifmondo (jJ, 
che aveano citato Papa Eugenio , per- 
chè dirturbava il viaggio de' Greci, ea- 
vendolo pregato a proteggergli, e ad im- 
piegar per elfi la fua autorità ; ebbero 
dopo la fertione la fua rifpofla , in cui 
querto Principe faceva intender loro, eh' 
era molto afflitto di quelle difcordie ; ma 
nello Hello tempo awertivagli a guarda- 
re, che cercando di unire i Greci non lèpa- 
ralfero maggiormente i Latini j che In- 
fognava differire il procedo centra Eu- 
genio , e non far nulla fenza confutare 
i Reed i Principi, de’ quali domandavano 
la protezione ; che altrimenti né i Principi 
nè egli tnedefimo avrebbero mai abbando- 
nato quello Papa. Io non ritrovò quella 
lettera negli atti del Concilio, dove avreb- 
be dovuto c-rtcr collocata, con molte al- 
tre favorevolirtìme a Papa Eugenio. 

LVII. Quello per altro non potè fa- Ventit- 
ré , che i Padri di Radica non contino- 
vallerò il loro procedere , ed effondo fpr- 
rati i te (fatua giorni , che aveano con- jj 
ceduti al Papa per comparire C4) ■ e Bafih» . 

non 
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-- - non avendolo fatto nè in perfona , nè 

™!*ì, P er Proccuratore , fi tenne la ventefimot- 
Di G.C. tava feflTione il Martedì primo giorno 
H37- di Ottobre con molta Solennità. Il Ve- 
fcovo di Viieu vi cantò la Meda dello 
Spirito Santo , e vi precedette poi , ac- 
compagnato da molti Prelati , tutti in 
mitra, e in abito Pontificale. 

Pipa Eu- LVIII. Non avendo voluto Papa Eu- 
genio è genio nè andare al Concilio , nè man- 
dichiara- darvi niuno per fua parte , fecondo le 
to con tu • jftanze che gli erano fiate fatte , doman- 
BK * 1 darono i Promotori del Concilio , che 
foffe dichiarato contumace ; il che 
da prima li fece con quelli termini ; 
,, Il Santo Concilio di Balilsa legitti- 
„ mameote raccolto nello Spirito San- 
,, to, rapprefentando la Chiefa Univer- 
„ fale , fiabililce , dichiara , e reputa il 
„ detto Eugenio per legittimamente ci- 
„ tato , e baftevolmente attel'o , eh’ è in 
„ confeguenza contumace , e che per la 
„ fua allenta K procederà contra di lui 
„ come il Conciliò giudicherà a propo- 
„ (ito, dopo avere maturamente confide- 
„ rate le neccflità della Chieia Univcr- 
„ fale, ed i bifogni di concorrere, • di 
,, adoprarlì efficacemente alia Tua unio- 


ne. 
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LIX. Spargendoli da per tutto la 
Bolla di Papa Eugenio per latraslazio 

ne del Concilio a Ferrara , e facendovi 

del Con grandi progrelli .quantunque Tavelle pub- 
«ilio di blicata folamente il giorno diuoueiimo 
•afilit . Spttembre , i Padri di Baltica con- 
fultarono per opporvi!! . Per quello fi 
tenne la ventelìmanona felfione, il Sab 
baro, duodecimo giorno di Ottobre, per 
avvenire il Papa , che rivocalfe la fua 
Bolla , e la fua pretefa erezione , dice- 
vano elfi , di un Concilio a Ferrara , e 
per dargli a vedere, che aveva egli de’ 
mali fentimenti intornoall' autorità della 
Chiefa (i) ; imperocché dopo aver ap- 
provato i decreti eie derilioni del Con- 
cilio intorno alle materie di fede , non 
potea contenerli a quel modo fenza di- 
mofirarfi ribelle. 

LX. Confutarono dunquela fua Bolla 
* in quella felfione , dimofirandó da prima 

I* Bo*U the Città di Avignone era molto co- 
di Eugc- moda per ricevere i Greci , e (Tendo ella 
aio . 
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vicina al mare , che godeva una piena 
libertà , e eh' era piaciuta a' Greci , e 
al medelimo Eugenio per ivi terminare 
la loro unione co’ Latini. 

i. Gli rapprefentarono , che aveva 
egli approvato che fi allefiificrqdelle ga- 
lee in Avignone per attendervi i Gre- 
ci ; e che tuttavia fenza confettare il 
Concilio , avea mandate delle altre ga- 
lee a Collantinopolij per prevenire quel- 
le del Concilio. Gli fanno vedere, che 
quello procedimento, non che contribui- 
re all'unione de’ Greci, era atta a rom- 
perla ,- e che fi dovea temere , che 1 
Greci vedendo i Latini in difeordia tra 
elfi , rimaneffero fcandalczzati ; e che 
quella divisone riaccendefic lo lcifma,e 
fi rendelfe più difficile lo eflinguerlo. 

J. Dolca ii Papa Eugenio nelle lue 
Bolle , che i Padri del Concilio di Ba- 
filea avellerò voluto ritenere prigione 1 ' 
Arcivefcovo di Taranto , uno de’ lùoi 
Ambasciatoti . Rifpofero elfi , che fe 
avellerò voluto diffamare la riputazio- 
ne dell' Arcivefcovo , 1’ avrebbero giu- 
fiamentc potuto (are per le Bolle, che 
aveva egli fatte correre folto il nome 
del Papa nel Concilio , e che avea 
poi confefiate per luppofie i ma che 
gli hanno voluto risparmiare quella 
vergogna , la qual ricadea tutta inte- 
ra lui Papa , perché quell’ Arcivefco- 
vo àrea fatta ogni cofa per ordine Tuo. 
Che per altro in qualunque modo che 
abbia operato il Concilio contra quel 
Prelato , non avea fatto nulla contra 
la giufiizia ; ed era da maravigliarli, 
che un Papa , che doveva ellerne il Pro- 
tettore , coglietfc al contrario occafione 
da un giufio operare per violare quella 
giufiizia , e per pretendere di aver di- 
ritto di dilcioglicre un Concilio Gene- 
rale , che non onofee niun Superiore: 
Che quella pienezza di potefià , di cui 
pretendea che fodero i Papi invetriti , 
era fempre fiata riguardata come una 
cofa tendente alla dì. trazione della di- 
fciplina tcclefiai'tka ; c dalla quale i 
Papi mcdelimi potrebbero, convinti che 
follerò di erefia , trarre vantaggio con- 
tra il giudizio, che la Chieia delle con- 
tra di loro. 

4 . Do- 
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4. Doleva/! il Papa come di cofa in- due terzi de’ Cardinali . 
naudita ne’ pattati fecoli , che lo averterò 7 . Pregano Papa Eugenio di ricordar- 
citato a compartire al Concilio. Ertigli fi di aver acconfcntito , che fi chiamai"- DI 
dimortrarono , che quella condotta non fero i Greci al Concilio ; ma che in- *437» 
era nuova ; eh’ è appoggiata tigli antichi tanto fi era accordato , che il Concilio 
monumenti della Storia Ecclefialìica, in continovalTe in Bafilea , finché i Greci 
cui fi trovano molti Papi , che fi ttima- fortiero giunti al porto , o al luogo , che 
rono obbligati a comparire in un Conci- fotte degnato pel Concilio ; che i Pa- 
lio per giuliificarfi . Aveva Eugenio 1* dri del Concilio aveano nominato Avi* 
efempio recente del Concilio di Conttan- gnone col Tuo medefimo attenfo . 
za , che avea citato Giovanni XX UT. Finalmente dopo aver diporto a tut- 

obbligato a comparire, dichiarato contu- te le ragioni, che Papa Eugenio arreca- 
mace, e Cavea finalmente deporto. Que- va per trasferire il Concilio a Ferrara, 

(Va depofizione era fiata ricevuta non fo- annullano, e dichiarano invalida la no- 
lo da Martino V. ma ancora da F.uge- mina, che aveva egli fatta di quella Cit- 
nio IV. e giovava a quelli due Papi tà per tenervi un Concilio, comeoppo- 
che fotte legittima ; perchè fe non fotte fla a quella , che aveva egli fatta un’ altra 
fiata tale , non avrebbero faputo come volta in favore del Concilio di Bafilea , 

I trovare la loro vera fuccefifione, nè la e alla dichiarazione, che avea liberamen- 
oro elezione ; poiché farebbero fuccedn- te fatta , che non vi potette ettere altro 
ti a un Papa vivente, e ingiuftamente Concilio Generale , durante quello di Ba- 
deporto. Non è dunque cofa nuova, che filea ; per modo che non avea potuto 
abbiano i Concili Generali deporti i Pa- nominare Ferrara fe non per via di tar- 
pi , quando fi trattava o di rtabilire la to, c non per diritto particolare, ch’egli 
Fede; o di eftinguere lo feifma, o di vi averte. Perciò, dicono i Padri, que- 
riformare la Chiela. rta Santa Sinodo catta ed annulla ogni 

5 . Pregano il Papa , che fi voglia ri- nomina , elezione , e feelta fatta di Fer- 
cordare della quarta e della quinta fef- rara, come contraria a’ decreti di querto 
/ione del Concilio di Cofianza , nelle Concilio ; e la dichiara nulla , e di 
quali l’ autorità di nn Concilio Generale niun effetto. Protertano ad Eugenio; 
fopra il Papa viene fortemente (labilità; che fe fra quattro metti non revoca la 
e gli rapprefentano , che in cambio di fua pretefa traslazione , rimarrà fofpe- 
foggettarvifi , come fi è impegnato nel- fo per due mefi ; e che fe in querti due 
la ri vocazione, che fece della prima rot- mefi perfirtettc ancora nella fua refirten- 
tura del Concilio, fi rivolge al contra- za, e nella fua ottinazione, fi procederi 
rio contra que’ decreti , cortituendofi giu- contra di lui fino a deporlo , ca a po- 
dice e arbitro fupremo della Chìefa in vario del Pontificaro, come fi dice piò 
pregiudizio di que’ decreti. ampiamente nel decreto della undecima 

6. Gli rapprefentano molti decreti, fertione, ch’era fiato folenncmente fitto 
che fono fiati fatti dal Concilio per irta- prima della fua adertone al Concilio, e 
bilirc l’autorità del Concilio medefimo, che da lui medefimo era fiato poi aper- 
contra i quali non può egli opporli tamente approvato ( 1 ). 
coll’ immaginario potere che crede ave- Ma Eugenio, non che ritrattarli , per- 
re fopra il Concilio; imperocché è- (la- fiftettc nella fua rifoluzione, e confermò la 
to obbligato a rivocare tutt’ i progetti fua Bolla di convocazione del Concilio 
che aveva egli fatti oer arredarne il prò- a Ferrara. Con quella feconda Bolla or- 
fegui mento , e che molti Cardinali, tra dina di fua piena potertà, che la rrasla- 
ì quali fi è trovato il Cardinal Giulia- zione deggia aver luogo; perchè il Con- 
no fuo Legato , fcfcrittero il decreta ciiio di Bafilea aveva operato contra di 
di quel medefimo Concilio , il qua- lui , accufandolo di contumace , e volen- 
te dichiara , che il Papa non può feio- dolo obbligare con monitori a revocare 
gliene il Concilio fenza 1’ attenfo di quel che avea fatto ; e dichiara , che 

_■ 
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— per quefta ragione volea che fi fapefle , 
■Avido c h«r il Concilio era effettivamente* tras- 
lti G. C. ferito ih Ferrara , e che vi dovea co- 
1437 * minare le Tue Affetnblee l'ottavo gior- 
no di Gennaio del feguente inno 1458. 
Trott.fi- LXI. Prima di quello tempo il Con- 
reaMTio- c) jj 0( j; B-aftle* tenne la fua trentèlima 
Concilio feflionc il Lunedì, giorno ventefimoter- 
di Bj filli io di Dicembre . Non vi fi lece altro 
che un decreto intorno alla comunione 
lotto le due fpezie.^ 

Dcmto ' r: LXII. Vi dichiara il Concilio, chei 
della co. fedeli Laici o Cherici, che fi comuoi- 
munione caco , , e non confagrano f non fono ob- 
fono le feligati da un divino precetto a ricevere 
f F** U Sagramento della Eucariftia lotto le 
due fpeiie, che appartane alla Chicfa, 
eh’ è governata dallo Spirito Santo , e 
con la quale Gefu-Criftb dimorerà fino 
alla fine de' ftcoli (1) , l’ordinare in 
qual forma s’abbia ad ammimilrare qoe- 


fece difegno di dìfcacciarli dalla Boemia; 
e non ebbe difficoltà di dichiarare , che 
flava per eseguirlo, purché foffe fecon- 
dato da’ zelanti Crifliani, che così chia- 
mava egli gli Hulfiti, Riferiteche furo- 
no quelle parole all' [mpcrador Sigifmon- 
do, tanto maggiormente lo aceefero di 
collera, quanto temea che inforgeffe di 
nuovo la tempefh, che aveva appena 
calmata . Egli rifpofe , che bi fognava 
piuttoflo uccidere R ochtzano , Ce an- 
che foffe lui gradino dell’Altare , eh* 


due 
eie . 


dargli tempo di efeguire una tale feet- 
leratezza. Vedendo Rochezano il peri- 
colo, che gli fovraflava, per la violen- 
za che fi avea fatta un Principe tanto 
manfueto, com’era Sigtfmoodo , per fa- 
lire in tanta collera , lo causò con la 
fuga ; ma la morte di quefto Imperato- 
re, che fuccedette pochi giorni dopo, 
lo ralficurò , . ed efpole la Boemia alle 
fio Sagramento a quelli , che non con- turbolenze, dalle quali volea quelPrin- 
lagrano , come ella giudichi più a prò- cipe prefervarla.- • ' Morte 

polito , per lo ri (petto del Sagrifi- LXIV. Sentiva Sigifmondo da qualche d{11 , , m . 
zio , e per la falure de' fedeli; che 0 fi tempo, che fi diminuivano le fue forze, e che p^doc 
comunichi folto una fola Ipezie, o fot- fi avvicinava alla morte (a). Ciò palesò egli Sigifmo*. 

agliUngari, cho lo accompagnavano , e eh' do. 
egli amava teneramente-; e còffe loro , che 
fuo di legno era di abbandonar la Boemia, 
e consigliava ancor elfi a ritirarfene , 
per timore che dopo la fùa morte non 
folfero trattati da’ Boemi , - come nemici 
delia foro religione, e non Tufferò tolti 
loro gli averi , « forfè la vita , fe fi 
ttovauero in mezzo ad eflì , e lenza 
difefa . Quella ragione per altro non era 
che un prerefio . La ragione più vera 
era quefla , che la Imneradrice Barbara 
fua moglie , Principe (la abbandonata a’ 

Tuoi piaceri , parlava già di maritarli , 


ro 


le due , la comunione è utile a co- 
loro , che la ricevono degnamente ; che 
non fi dee dubitare , che Gefu-Crifio 
fia del tutto intero lotto ciafcuna fpe 1 
zìe; éd in fine che il codione di comu- 
nicare i Laici fotto una fpezic , intro- 
dotto con ragione dalla Chiefa e da' 
Santi Padri , offervato da luogo tempo, 
e apprqpato da’ Teologi, e dgSCaooni- 
fli , dee paffare per una legge j'wie non 
è permeilo a chiccheflìa di condannarla 
o di cambiaria lenza 1’ autorità della 
Chiefa. ■ ' ’ «Sfdf- e--**'. •'< 
LXIIL Le turbolenze della Boemia, 
no vuol che fi credeano fedate , badavano ri- 
rìcomin- forgendo di tratto in tratto per i ambi- 
tine le none di Rochezano. S’ era egli ritira- 
turbolen- w ujfjj Parrocchia di Santa Maria di 
”d n Bo *' Praga , avendone ufurpata la cura, ed 
afpettava che capitaflero le fue Bolle 
per 1’ Arciveicovado di Praga. Era iro- 
pazientiffimo del loro arrivo ; perchè te- 
mea che il ritorno de’ Religìofi , i cui 
Monifteri erano ancora in piedi, non di- 
minuiffe il fuo credito. Per prevenirli, 
afte,. _ éSSd*-’’ * - .aie 


18 , 


quantunque molto attempata, col Re di 
Polonia , eh’ era ancora fanciullo , in 
pregiudizio di fua figliuola Elifabetta, 
e temea che quefto matrimonio poteffe 
deftare qualche fedizionc , della quale 
gli Ungari , che lo accompagnavano, 
reftaffero vittima , perchè fapea , che 
di tal voce n* erano già lcontentiffi- 
mi . Sigifmondo partì dunque da Prag* 
tre giorni dopo ; e giunto che fu in 

fermò , 
diede 


Evaino nella Moravia , dove fi 
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diede alcuni cuftodì all’ Imperadrice » 
che avealo feguitato, e non lelafciò al- 
cuna libertà , di cui porcile sbafarli . 
Morì pochi giorni dopo di paralilia , 1 ' 
ottavo giorno di Dicembre , in età di 
(ettant'anui , fecondo alcuni , e di fet- 
tantotto, fecondo alcuni altri , nell’an- 
no cinquantuneltmo del fuo Regno di 
Ungheria ,il vencelimofcttimo dopo che fu 
eletto Re de’ Romani, il dicialiettciimo 
del fuo Regno di Boemia , cd il quinto 
del fuo Impero. Tri termo lo loda molto 
per la fua religione, efaltailfuo -zelo in 
difefa della Chiela , e la fua carità ver- 
fo i poveri (n). Eu feppellito a Wadin 
in Ungheria. Con tutta la fua pietà non 
fi vuole che fofs’egli cado , per il che 
didimulavaie impudicizie di fua moglie. 
Tra le fue ordinanze, fe ne ritrova una 
intorno, a’ privilegi , e alle franchigie 
della Chiela , nella quale conferma , ed 
aumenta quelle di Federico li. e di 
Carlo IV. 

LXV. Sigifmondo lafciò Alberto fuc- 
* cedere de’fuoi Regni di Ungheria, edi 
Boemia , sì perchè era fuo Genero , sì 
per l’antico trattato Ira i Re di Boe- 
mia e i Duchi d' Aulìria , intorno alla 
vicendevole fuccellione di quelli Princi- 
pati , in difetto dì eredi malchi (2): 
così ne parlano gli Storici , Enea Sil- 
vio , Coeleo , ed altri ; quantunque 
alcuni pretendano , che Alberto non 
abbia avuto quelli due Regni altro che 
per la dederità , e per lo maneggio di 
Sigifmondo fuo Suocero . Ben è vero 
che le lettere patenti di Federico li, 
confermate da Carlo IV. che vogliono 
che in mancanza di malchi e di femmi- 
ne della dirpe Reale di Boemia, appar- 
tener deggia a’ Prelati , ed a’ Grandi 
del Regno, l’eleggere un Re, non par- 
lano di quedo trattato, e che la cau d’ 
Audria non gode di tutte le terre , che 
pofl'ede , che per le alleanze . Che che 
ne lia , il Duca Alberto fuccedette a 
Sigifmondo , e fu codrctto a lafciar fua 
Suocera in prigione, la quale fi maneg- 
giava per privarlo della Corona di Boe- 
mia : ma torti quedi avvenimenti occor- 
Fleury Coni. Tom. XVI. 
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fero nel feguente anno. 

LXVI. Fecero i Portoglieli una gran 
perdita in Africa , dove Ferdinando il 
più valorofo de’ cinque fratelli del Re 
di Portogallo era andato con un' arma- 
ta di fei mila uomini folamente , contri 
il parere di molti gran Signori , che non 

S iudicavano che convenide intraprendere 
i ridurre i Mori con sì picciolo nume- 
ro di foldati . Ferdinando volle partire , 
c dopo avere ottenute dal Papa alcune 
Indulgenze come per una guerra fanti, 
cominciò ad adediare la Città di Ten- 
ge ; ma edendo dato invedito nel fuo 
campo da una numerofìdìma armata di 
Mori , comporta di fedanta mila uomini 
d’ infanteria , e di una maggior copta 
di cavalleria, fu cortretto ad arrenderli 
dopo un lungo combattimento , c retti» 
prigioniero . Non volendo il Re de’ 
Mori afcoltare niuna propoiizione , Fer- 
dinando rimafe prigione , e vi mori 
nell’anno 1444- Loda molto Mariana 
la fua religione , e la fua cadità (5) . 
II fuo corpo, che fu legatamente tras- 
ferito in Portogallo., fu collocato , e 
feppellito magnificamente apprello quello 
di fuo Padre. 

LXVII. Renato di Angiò era tutta- 
via prigioniero del Duca di Borgogna , 
e non gli fu podìbile di rkovrare la fua 
libertà, fc non pagando un coniìderabilif- 
dmo rifeatto , cedendo molte Piazze, e 
promettendo in matrimonio Jolanda fua 
primogenita, che allora non aveva altro 
che nove anni, a Ferri, primogenito di 
Antonio Conte di Vaudcmont ; e per 
quedo maritaggio il Ducato di Lorena 
ritornò a’ malchi di quella cafa , eden- 
do Renato Duca di Lorena per la fua 
moglie . 

Si era condotto il Re di Francia 
Carlo VII. nel Lionefe c nel Dolfina- 
to, per proccurarc di raccogliere del da- 
naro in que’ paoli . Pafsò egli in Lin- 
guadoca per lo dedo motivo : e al fuo 
ritorno attediò Monterau-Faut J orine, che 
non d arrefe , fe nou dopo una lunga 
relillenza (4). 

LXVIII. Di là pafsò egli a fare il 
D d» 


Anno 
di G.C. 
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Renato 
d’ Angiò 

ricupera 
le lue li- 
belli . 
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Aot» j UQ ' n 8 re ^° * Variai nel quarto giorno 
D1 q ^ Novembre. Egli non vi era piò en* 
jo'trakj dopo la fuaconfagrazione, edilri- 
II R« ,orno quella Città alla Ina ubSidien- 
Carlo vn.* a - Furono l« lìrade fomite di taspezze- 
f» il fuo fie ; e vi fu ricevuto con gran dimoflrj.t 
incedo a ioni di giubilo , e con muffo onore, 
■a Parigi. Andò dirittamente alla Chiefa Catte- 
drale , poi al palagio dove prefe il fuo 
alloggio . Allora potè veramente chia- 
marli Re -di Francia , avendo Abilito il 
fuo trono nella capitale del fuo Regno, 
ladri?»-". kXIX. Avendo Papa Eugenio orefn 
pa Eurs decreto della ventefimanooa feffione 
mo per la del Concilio di Balilea oer nna contrav- 
truUiio- venzìone alle proibizioni , che aveva egli 
” e d 'j fatte di procedere contra di Ini, confer- 
a°Ecrra- m>> ^ *" ua P™ 1 *’* della traslazione 

r , . del Concilio a Ferrara , con un’altra 
Bolla del primo giorno di Gennaio di 
quell’ anno 14^8. nella quale dice : „ 
„ Che dopo avere trasferito il Conci- 
,, lio di Baltica in Ferrara per buone 
» e grulle ragioni , e fenrendo che i 
„ Padri di Balìlea ocrfiilono ollinata- 
,, mente nel loro difegno, col favore di 
„ un pretefo monitorio , o citazione 
>, contra di lui ( t >, e contra » Tuoi 
» Cardinali, e Prelati, per diìloglierli 
„ da cosi mala rifoluzione, thè pntreb- 
„ he impedire la unione delle dueChie- 
„ fe, q '>ella di Oriente, e di Occiden- 
„ te, ch'era tanto vicina a farli, cheat- 
„ tendeafi di giorno in giorno l’ Imne- 
r> rador de’ Greci, e il Patriarca di Co- 
„ (lantinopoli co’ loro Prelati; coll’af- 
n fenfo de’ fooi venerabili fratrlli i Car- 
„ dinali , dichiara un'altra volta il Con- 
„ cilio di Balilea trasferito a Ferrara , 
„ per incominciarlo nell’ottavo giorno 
„ di Gennaio, e continovarlo , ordinan- 
„ do a tutti quelli , che hanno diritto 
„ if intervenire a’ Conci Ir , di portar- 
n vili , e di non rffere tanto teme- 
„ rtr» per violare alcun articolo del- 
„ la Tua dichiarazione o colliruzione, 
„ l’otto pena d’ incorrere nella indipna- 
„ zione di Dio , e degli ApoDoli San 
„ Pietro , e San Paolo : “ Quella Bol- 
la è parimente in data di Bologna . 


LXX. Riferirono gli atti di Agof!i- Pria» 
no Patricia , che molti Padri andarono 
a Ferrara , dove il Papa gli avea convo- <,t . 1 . c ?* 
cari , e che Niccolò Albergati Cardinale di Ferrata'. 
Santtf Croce (z), cu: avea lecito Eugenio 
per prefedervi da primi , ne fece l’ aper- 
tura nel giorno indicato , e tenne la pri- 
ma feffiooe il decimo giorno dello (ìeffo 
mefe di Gennaio , in cuj lì dichiarò, 
che avendo il Papi trasferito il Conci- 
lio da Balilea in Ferrara per giuftilfime 
caufe , e eh’ erano parute neceffarie alla 
Santa Sede , ed approvare da’ Prelati 
della Corte di Roma , quella traslazio- 
ne era legittima e canonica, e che però 
il Concilio Generale di Ferrara era debi- 
tamente, e legittimamente raccolto per 
adoprarli alla unione della Chiefa Greca 
con la Latina, e per terminare quello 
ch’era (Iato cominciato a Balilea. Che 
rutto quello, che fi folfe fatto in quell’ 
ultima Città dopo quella traslazione, farà 
nullo, purché non tendeffe alla riduzione 
de’ Boenvi , il che farebbe approvato dal 
Concilio di Ferrara ; e che finalmente 
tutti erano affolliti dal giuramento , che 
avrano fatto a Balilea . 

LXXI. La vigilia di quella prima fef- Il Cardi- 
none in Ferrara , il Cardinal Giuliano G j u * 
Ceformi , titolato di Sant’Angelo, che 
fino allora avea foilenute le funzioni di f,| e , t e 
Prendente del Concilio (j)nulla oliarne va a Fer- 
ia traslazione , che il Pana ne avea fatta rara, 
a Ferrara , fi parti da Balilea . Di quanti 
erano al Concilio non conduffe altro che 
quattro Prelati feco lui, oltre a' tuoi do- 
merei , per quanti artifrr ed imbrogli pra- 
ticale per guadagnarne dì piò . Non fi tro- 
verà nè pure che dopo l’ arrivo de’ Greci 
alcun Prelato, alcun Dottore, nè alcuna 
perlbna collituita in dignità Ecclefiailica, 
lì a pallata da Baltica in Ferrara. Gli Aro- 
bafeiatori dell’ Imperadore , de’ Re, e 
degli altri Principi , ch’eraoo prima in Ba- 
filea,vi rellarono tutti parimente, fenz’ 
aver riguardo alia traslazione di Eugenio: 
e quel eh' è piò ancora confiderabile, il 
Re di Francia proibì folto gravi pene, 
che alcuno de' fudditi fuoi fi portaffe 
in Ferrara (4) folto pretello d’inter- 

veni- 
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«Mire it Concilio, che vi fi tenevi in 
some « Papa Eugenia ; riconoicendo 
Tempre in tal forma l'autorità del Sacro 
Concilio di Baltica. Abbiamo noi rife- 
rito quello trattato altrove (0 . Quello 
racconto non fi conviene con quello di 
inoltt Autori', che aumentano maggior- 
mente il numero de’ Prela t: , che anda- 
rono a Ferrara. Il Giulìiniani dice, 
che alt' apertura vi fi ritrovarono cin- 
que Arcivescovi, con d sciotto Vefcovi, 
«dieci Abati (2), ed alcuni Generali, 
• Provinciali di Ordini . 

Trentun* LXXIl.’l Padri del Concilio di Ba- 
fi™ 1 'd'i ^ ea 008 tralafciarono di continovare 
Conciliò' tuttavia le loro lellioni ; tennero latren- 
di Bi6l*a cunefima feffionc il ventef moquarto gior- 
no di Gennaio, dove fi fecero due im- 
portanti decreti . 

Col primo fi ordina, che tutte le caule 
faranno diffinite ne’ rilpeKivi luoghi (3), 
trattene le -maggiori , o queite dell’ eie- 
«ioni delle Cattedrali, e de’ Monilleri , 
- « che la loro immediata icggczione fa che 
fieno devolute alla Santa Sede ; c proi- 
bire di appellare al Papa , oir mettendo 
l’Ordinario, c di appellare di qualche 
iste r Incutono avanti delia fentenza de- 
finitiva , e in calo di appellazione alla 
Santa Sede commetterà elfo de’ Giudici 
ne’ medefimi luoghi ; e che finalmente 
durante la tenuta del Concilio , tutte le 
caufe de’ membri del Concilio, che iof- 
faro portate avanti al Papa, larannogìu- 
dicatc dal Concilio. 

LXXlil. Col fecondo rivocano tutte 
le grazia in alpettativa, accordate o da 
accordarfi in avvenire (4;, falciando rut- 
ila lì Uair ta via ai Papa fa facoltà di provvedere a 

Graduati ua ^ cnc ^ z,( ^ ne ^* Chiefe, dove vi fieno 
' dieci prebende, e a due neileCbiele , dove 
ve ne fieno cinquanta -, e affinché 1 bene- 
fizi follerò riempiuti da gente capace, or 
dinano, che. vi fia un Teologale in tutte 
le Chiefa Cattedrali ,- che i Coliatori fie- 
no tenuti tolto che fi pretenti l’oc catione, 
di nominare per Canonico un Dottore o 
Baccelliere in Teologia, che abbia (tu- 
dìato dieci anni in qualche Univertità pri- 
vilegiata, e per farvi delle lezioni due 
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volte alfa lenimana ; che oltre a quello, — 
in ogni Chiefa Cattedrale, o Collcgsa- 
ta, li darà fa terza parte delle prebende II) 111 G.C. 
a' Graduati, Dottori, Licenziati ,o Bac- Hi** 
cellieri ia qualche facoltà , per modo che 
il primo benefizio vacante in cialcuaa 
Chiefa farà dato a un Graduato ; indi 
quello che vacherà poi a' due Tegnenti, 
e così del retto." Che fi oiferverà ìa lìti- 
fa cola riguardo alle dignità; che i Par- 
rochi delle Città murate faranno per io 
meno Maeilri delle Arti 5 che tutti quel- 
li, che hanno le qualità richieste , faran- 
no tenuti a dare ogni anno i loro nomi 
in Quarefima a’ Coll attiri de’ benefizi, 
alfine di avervi diritto, altrimenti fa lo- 
ro promozione farà amia ; che finalmen- 
te i benefizi regolari fieno dati a de’ 

Regolari capaci . 

LXXI V. Il Concilio di Bafilea , do- Decreto 
po aver fatti quelli regolamenti , con- del Coa- 
dannò Papa Eugenio come contumace, 


Detrito 
del Con 

cilio di 
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Cllio di 

lo tofpefe da ogni giuriidizione lpiritua- * 

le e temporale, fa qual’ era devoluta al f pcn j e ’ 
Concilio. Sentenziò, che tutto quel che i>, p> Eu- 
faceffe , folle nullo ; e proibì ad ogni K«n'o da 
qualità di perfonedi ubbidire a lui, fot- ° 3 "! (sfa- 
to pena di {comunica 15;. Poco tempo ‘‘““'o* 
dopo i Padri fecero una rilpofta finoda- 
le coatti il Concìlio di Ferrara , in cui 
conlutarono tutte le ragioni apparenti , 
eh* erano fiate arrecate da Papa Euge- 
nio per feiogliere il Concilio una fecon- 
da volta ; » gli fecero cunol'ccre , che 
non potea raccogliere un Concilio a 
:Ferrara (d), mentre che durava ancora 
quello di Bafilea , lenza eflerli intera- 
mente faparato dalla Chiefa , e l'enz’ 
aver rinunziato alla fua propria fede. 
Imperocché non eiiendovi allora «he una 
lòia Chiela , non pub cllervi ad un 
tempo medefimo altro che un luto 
Concilio , capace di rapprelcntarla ; e 
che però intanto che fuflìifeva il Sagro 
Concilio di Bafilea, ogni Aficmblea ,che 
voleffc prendere la qualità di Concilio, 
altro non farebbe veramente , che una 
conventicola di Scarnatici . E' quella 
lettera del giorno quindicefimo di Mar- 
zo 1478. 

D I - lxxv: 
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LXXV. Il Cardinal d’Arles fa que- 
gli, che induffe a fare quella ri fpofta , e 
D ' C ^ e I* ellefe . Era (lato eletto in cambio 
II* tardi Cardinal Giuliano per prefedere al 
mi dMr Concilio . Cbiamavafi Luigi Alemanno 
kt Prefi- Cardinale titolato di Santa Cecilia, e 
dente d-J volgarmente il Cardinal d'Arlcsdal no 
Concilio me del fuo Arcivefcovado . Era fiqliuo- 
di Bifilca j Q ji (^ovanni Alemanno o Alemtndi, 
Signor di Arbent e di Montg Ifon , e 
nacque verfo l'anno nqo. nel Cartello 
di Arbent nel Pacfe di B'igey vicino 
alla Savoia . Fu da primi ^Canonico e 
Conte della Chiefa di San Giovanni di 
Lion , poi Abate di Toumus - Tur Saone, 
Vefcovo di Maguelona , oggidì Mont 
pellier, e finalmente Arci vefcovo di Ar- 
les. Nel 1412. Papa Martino V. lo man- 
dò a Siena, per farvi gradire la trapa- 
zione del Concilio da Pavia in quella pri- 
ma Città ; e poco dopo lo nominò Le- 
gato a Bologna , donde pafsò a riforma- 
re la polizia di Forlì e d’ Imola nella 
Romagna. Luigi III. Re di Napoli, 
Conte di Provenza , llimò fua fortuna 
di avere ne* tuoi Stati un Prelato, avu- 
to io rifletto da tutta la Europa , e in 
fua «moderazione confermò i privilegi, 
che i Principi tuoi predecelfori aveano 
liberalmente accordati alla Città d' Ar- 
les. Il Papa dal fuo canto nominò Lui- 
gi Alemanno Cardinale nel 1416. e fe- 
ceio Vicccamerlengo della Chiefa. Do- 
po la morte di Martino V. durante il 
Concilio di Bafilea , fi corrucciò con 
Papa Eugenio IV. peir motivo della 
traslazione di quel Concilio , e lo fece 
continovare a Bafilea . 

Tione 'a* LXXVI. Eflendo il Papa giunto a 
Fcrrjra , Ferrara il ventefimofertimo giorno di 
dove il Gennaio , prefedette ad una Congrega- 
Papa pr» zione,che fi tenne il dì otto di Febbra- 
fiede . jo, e dove intervennero tutt’ i Cardi- 
nali , i Vefcovi, e i Dottori. Vi fi dol- 
fe de’ Padri di Bafilea-, e dichiarò, quan- 
tunque innocentiflìmo folle, che fe tut- 
tavia egli, o i Tuoi fi ri trova (fero di al- 
cuna cofa colpevoli , volentieri fi fareb- 
be foggettato alla correzione de’ Padri , 
e gli efortò tutti a contenerli con tal 
regolatezza da divenire modello altrui . Il 
decimo giorno di Febbraio fi decretarono 


in un'altra Congregazione generale, in 
prelenza del Cardinale Giordano degli 
Orimi , cui il Papa avea nominato Pre- 
fidente del Concilio , come il piò 
vecchio Cardinale , alcuni regolamen- 
ti intorno al pollo de' Cardinali , Ve- 
fcovi, Ambafciarori de’ Re, e de' Prin- 
cipi , degli Oihziali della Corte di 
Roma . 

LXXVIL Si deci fe, che i Cardinali, 
Patriarchi, Arci vefcovi , e Vefcovi avef * j # 
fero luogo fecondo la dignità loro, ed il fedi, 
tempo della loro conlegrazione , trattine 
i quattro Patriarchi , che avrebbero il • 
loro porto a norma del diritto . Che gli 
Abati Generali , che avellerò lotto di fe 
altri Abati , fedelfero immediatamente 
appreffo i Vefcovi; gli eletti e confer- 
mati fecondo il tempo della loro bene- 
dizione. Che i gran Prelati, egli Am. 
bafeiatori de’Rc, e de’ Principi, prece- 
delfero nel medefimo grado gli altri Pre- 
lati , che non fodero Ambalciatori ( trat- 
tine i Patriarchi ) , e fecondo le prero- . 
gative , e dignità de’ loro Re, e de’ 

Principi loro . Che gli Ambafciatori, 
che non fono Prelati, e i Laici di qua- 
lunque fi fia ordine , (lederò afilli alla 
diritta, e alla finidra parte ,- in mezzo 
della nave; che gli altri Oilìziali della 
Corte . g Generali d’ Ordini , e j Proc- 
uratori de’ Vefcovi adenti, e de' Capi- 
toli , i Dottori , gli Avvocati fi collocaf- 
fero come negli altri Concili, per mo- 
do che quello che folle avanti , o dopo, 
non arrecalTe pregiudizio a veruna Chie- 
fa , Prelato, Re, Principe, o Comu- 
nità . , , 

LXXVIIL Si tennero due altre Con- £e* 
gregazioni I’ undeciroo, e q'uattoHicefi- del Co«. 
mo giorno di Febbraio, dove fi deliberò eilio di 
fopra quanto fi avede * pubblicare nella fcrt * r * * 
prodima fedione, che fu la - feconda. Si 
tenne elfa il Sabba to . giorno quindiccfi- 
mo di Febbraio. Il Papa vi prefedette, 
avendo feco lui fertamadue Vefcovi, 
fecondo il Giudiniani Iti. 

LXXIX. Dopo la Meda celebrata dal Decreto 
Cardinal di San Marco.il Vefcovo di Fori), 
chiamato Luigi.ch’era dclll' Ordine de’Fra- di 
ti Minori, (ali topra la Tribuna per coman B.filea . 
damento del Concilio, LelTe il decreto, in 
cui 
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eoi il Papa con l’approvazione del Conci- 
lio, dopo aver dedotto affai diffufamen- 
te rutto cib che avea fatto , e proccu- 
rato. di fare co’ Padri di Bafìlea , per in- 
durgli alla pace , e di efferfi anche dolu- 
to della loro contumacia ,lentenziò, che 
tutt' i decreti loro erano fediziofi e nul- 
li ; e dichiarò che tutti cuelli,che coa- 
tinovaifero quell' Affemblea , di qualun- 
que dignità G foflero , EccleGaftici , o 
Laici , incorrerebbero nella pena della feo- 
munica , e nella privazione di dignità o 
benefizi , che fi rapportano nella Bolla di 
traslazione, e farebbero riputati incapaci 
per l'avvenire .Ordina con quello medefi- 
- ' mo decreto fotto le medefime pene e cen- 

fure a tutti coloro, eh’ erano io Bafìlea 
per la tenuta del Concilio (1), di aver- 
ne a ulcire fra trenta giorni , e a' Ma- 
gliari , Officiali , e abitanti di quella 
Città, di diacciameli dopo fpirato que- 
llo termine, fótto pena di fcomunica,e 
al popolo d’ interdetto . Proibiva fotto 
le medefime pene , che fi portaffe in 
Bafìlea alcuna mercanzia , o altra cofa 
neceffaria all' ufo degli uomini , fé quel- 
li , che vi tenevano il Concilio , perfi- 
fleano nella loro oflinazione. Alcuni di- 
cono ancora , che Eugenio giunfe ad 
affolvcre, e a fortenere i rubator! , che 
fvaligiaffcro i portatori delle provigioni 
neeelfarie alla vita. - 

Trenta!!- LXXX. Avendo il Concilio di Bafi- 
f'(rmne° < ^ ea ‘ ntC ^° ( l uc l thè s ' era fatto nelle due 
dVcon- P rime (effioni di Ferrara, e vedendo che 
cilio di la loro rifoofla finodale non avearitenu- 
Bafilea . to Pana Eugenio, tenne la fua trentefi- 
mafecopda felfione il ventefimoquarto 
giorno del mrfe dì Marzo , annullò il 
Concilio, di Ferrara, come fcifmatico,e 
indegno di quello nome (1) , annullò 
tutto quello che vi era flato fatto con- 
tra i Cittadini di Bafìlea, e dichiarò, 
che non vi (ì dovette ubbidire . Fecero 
anche i Padri citare tutti quelli , che fi 
ritrovavano all' Affemblea di Ferrara, a 
comparire, fra un mete , nella Congre- 
gazione generale del Concilio per giu- 
flificarvifi , o per ivi fentirfi dichiarare 
di effere incorfi nelle pene flabilitecon- 
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tra i prevaricatori de’ Decreti del Con- 
cilio di Bafìlea , e che meritavano di 
edere puniti . Finalmente feomunica tut- 
ti coloro, che direttamente o indiretta- 
mente impediranno o inquieteranno quel- 
li, che voleifero andare in Bafìlea. 

LXXXI. Frattanto i Greci , che fi 
erano partiti da Coflantinopoli il veate- 
fimoquarto giorno di Novembre del pre- 
cedente anno, giunfero a Venezia lot- 
tavo giorno di Febbraio ,, dopo un’ afTai 
lunga e cattiva navigazione. Era l’ Im- 
peradore Giovanni Emmanucle Paleolo- 

S o accompagnato dal Patriarca di Co- 
antinopoli, e da Demetrio Dofpotiyino 
de' fuoi fratelli (}) ; da’ Metropolita- 
ni, Vefcovi, Abati, e da' più dotti tra’ 
Monaci, che fi erano fceiti . Tra quelli 
fi conta Marco Eugenio Monaco, dot- 
to uomo , di recente innalzato alla di- 
gnità di Arcivefcovo di Efefo , Dioni- 
gi Arcivefcovo di Sardi , e Bettarione 
di Nicea , eletti a parlare in nome di 
tutt’ L Greci . Dorotco Arcivefcovo di 
Trebi fonda, Antonio di Eraclea , Me- 
trofane di Cizica, Macario di Nicome- 
dia , Ignazio di Tornoba , Dofiteo di 
Monembafia , Doroteo di Miritene , Gio- 
fafarte di Amafea , Damiano di Muldo- 
blach, Natanaello di Rodi ; gli Arcive- 
feovi di Lacedemoni > c di Stauroola, 
Matteo di Melenica , Dofiteo di Dra- 
ma , Gennadio di Ganna , Callido di 
Dilira, Sofronio di Ancbiala,ccn indo- 
ro Arcivefcovo di K.iovia Metroooltra- 
no di Rulfi-i ; in tutti ventano Prelati 
del primo órdine-, tutti dillioti pel loro 
merito. 

Tra quelli del fecondo ordine fi con- 
tava principalmenreTeodopo Xantopsia, 
Diacono , gran Sagrefhno della Chiefa di 
Coflantinopoli , Michele B diamone gran 
Cuflodc delle Carte, e \rcidiacpno deU 
la medefima Chiefa , Silurinolo o Sci- 
roDulo grand’ Ecclefiarca , che ha com- 
pio una Storia del Concilio di Firen- 
ze, Giorgio di Capoadncia gran Ditèn- 
fore , e molti altri ofHziali della fella 
Chiefa . Tra i Monaci Gregorio Con- 
felfor dell' IraperaJore, che fu fatto Pra- 
to fìti- 



Arrivo 
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e del Pa- 
triarca a 
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- - toliocello a Firenze, Geronzio Abate dei 

Anno Monillcro dell' Onnipotente , e gli Aba- 
OI , ' f * ^ e> Monillcn di Cale e di San Bali- 
*4j8. ho ; Mosè Monaco della Laura del bas- 
to Monte, Pacotnio Abate di San Pao- 
lo , Doroteo Monaco di Bacopede , A- 
tanagio Monaco di Peublet , il dotto 
Gemilìio , maeflro di Bevanone , c di 
Marco di Efefo , e il Filosofo Ame- 
runtza, Giorgio Scolano, e alcuni altri 
eoa molti O&ziali dell' Impero in nu- 
mero di (cttecenro penane in tutto, 
ie fi preda lede al Giuli ciani (1) ; il 
quale aggiunge , che s' erano convenuti 
di quello numero nel trattato latto co' 
Greci. L’ Imperadore aveva avuta atten- 
zione di trar delle facoltà da' Patriarchi 
di Aleffandria, di Antiochia, e di Gc- 
rufilemme , le quali poi comparti egli 
a que' Prelati , che doveano rapprelco- 
targli al Concìlio. 

L’Iwpe- LXXXII. Efleodo tutti arrivati a Ve- 
rador d e ’ nezia , 1’ Imperadore vi entrò il giorno 
Greci fa apprefio la Domenica di Settuagclima , 
1* lo» en- con molta magnificenza , e con gran con- 
V«cJa corl ° di popolo . 11 Doge e il Senato 
' andarono a riceverlo a San Niccolò del 
Lido nel Bucintoro , tutto rifplendcnte 
per oro e feta , accompagnati da dodici 
galee pompofamente apparecchiate, e da 
nna infinità di gondole , che ricopriva- 
no tutto il mare circonvicino (2); e do- 
po avere ricevuto nella iua galea, affilo 
fopra un luperbo trono, i complimenti, 
che gli fecero il Doge , e i Senatori ce- 
remonialmcnte , entrò fui mezzogiorno 
con quello maedolìflimo equipaggio in 
Venezia per lo Canal Grande , avendo 
collocato il Doge alla delira i'ua , ed al- 
la finillra Demetrio fuo fratello . Tutto 
il paefe n fonava di trombe, e di ogni 
mulìeale iflromento, e di tutte le cam- 
pane della Città. 

Informato il Papa dell’arrivo dell’ Im- 
peradore de’ Greci a Venezia , lo man- 
dò a complimentare per Niccolò Alber- 
gati , Cardinale dì Santa Croce, che a- 
vea fatta l’apertura del Concilio a Fer- 
rara . Era egli accompagnato dal Marchefe 
di Ferrara Niccolò d bile, che offerì aL 
l’ Imperadore la fua Città, e i fuoi Sta- 


ri. La llelfo fece il Cardimi Giuliane, 
rallegrandoli del iuo felice arrivo, e del- 
la fasta Titolazione di voler trattare di 
una intera e perfetta untone . L’ impe- 
radore li ringraziò , e fpedì dai fuo can- 
to due Abati in Ferrara e tre Secolari 
per complimentare il Papa ; ed a (li cu- 
ra rio , che quanto prima avrebbe avuto 
l'onore di portarli appretta la Santità 
Sua. Gii Abati, (aiutando il Papa , non 
fecero altro che inchinarli * e ì Secolari 
piegarono il ginocchio, ricuiando di pro- 
trarli per baciare il piede al Papa , co- 
ftume affatto ignoto' a’ Greci . 

LXXXilf. Finalmente l’ Imperadore, Parte de 
avendo ricevuti in Venezia tutti gli o- Veneri*, 
non immaginabili ,fi partì il venteiimot- * v * * 
lavo giorno di Febbraio , lafciandovi il Fett4r * • 
Patriarca , per mancanza di vettura , e vi 
andò per io Po fino a Francolino mez- 
za lega dii colio da Ferrara (3) , dove il 
Papa era giunto da poco tempo da Bo- 
logna . 11 Marchele d’ Elle fi portò a ri- 
ceverlo alia dilcela. Tute’ i Cardinali, 
feguicati da gran numero di Prelati, gli 
andarono incontro fuori della Città di Fer- 
rara. Eia egli montato lopra un cavallo 
baio luperbamente ricoperto, e fece il fuo 
ingrello nella Città il quarto giorno di 
Marzd , lotto un magnifico baldacchino 
portato da’ figliuoli e da’ più proliimi pa- 
renti del Marchefe . 

LXXX 1 V. Fu in quel modo condot- V«d» , « 
co lino al palagio del Papa , alla porta il 
del quale tutti quelli , che lo accompa- * 
gnavano, Imonrarooo da cavallo, rellan- * 

dovi egli Iota ; e quando fu alla porta 
della iala di (cele , e attraverfata che la 
ebbe, ritrovò il Papa, il quale , tolta che 
gli fu detto oliere quello Principe alla por- 
ta, s’ era levato dal fuo foglio, e avea mi- 
furati sì bene i luoi palli avanzandoli , 
che non incontrò l’ Imperadore altroché 
nel mezzo del fuo appartamento , c lo 
abbracciò con molta tenerezza , prefen- 
tandogli la mano, che gli fu da quello 
Principe rilpettolàmente baciata. U Papa 
lo condude nella Iua cantera , e tecelo 
federe alla fui finillra pane, dove anda- 
rono tutt’i Cardinali, c tuu’i Principi 
a complimentarlo. Eden ioli per qualche 

tem- 
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tempo intrattenuto con lui, lo fececon- 
durre con la fletta pompa a fuono di 
trombe nel palano, che fe gli era pre- 
parato , e dove fu trattato con molto 
fplendore e magnificenza , come conve- 
niva ad un Iroperadore. 

Il P»- LXXXV. Tre giorni dopo quella en- 
tri*™ « trata, il Patriarca, eh' era refiato a Ve- 
* a nezia , con una parte de' Metropolitani 
e de’ Vefcovi , giunfe per acqua a Ferra- 
ra in un magnifico battimento del Mar- 
chefe d' Efie (i). Stette in quello il re- 
fio del giorno e la notte , fin a tanto, 
che fi dilpofe del modo di averlo a ri- 
cevere con quelli del fuo feguito . Im- 
perocché , volendo egli fofienere la Tua 
dignità, eh' era la prima della Chiefa 
Orientale , dove non fi conveniva della 
Primazia e della fuperiorità del Papa, 
poiché anche di quello fi dovea depura- 
re nel Concilio; pretendea di trattare il 
Papa con uguaglianza , fenza che vi lof- 
fie tra etti due altra divertirà fuor quel- 
la degli anni . Si artenea Copra tutto a 
due punti . „ Il primo di volere , che 
„ fi mandattero alcuni Cardinali incon- 
n tro a lui , il che non aveano fatto , 
,, avendovi fipediti folatnenre de’ Vefico- 
,, vi ; fecondo , che non volea (offrire , 
„ che gli fi parlaffe di baciare i piedi 
„ al Papa , fecondo il cortame della 
,, Chiefa Occidentale “ . Infifiendo in 

J uefii due articoli con molta fermezza, 
Dvette il Papa per lo ben della Chie- 
fa accordarglieli . Tuttavia non volle, 
che.andafTe col Pafiorale , né che delle 
la benedizione nella Città di Ferrara . 
M°,n>r n LXXXVI. 11 giorno dietro dunque, 
trUi'c» (a- c ^ enc *o regolate tutte le cofe , quattro 
luta il Cardinali , accomnagnati da venticinque 
Papa . Vefcovi , da un gran numero di Prela- 
ti, e di Officiali del Papa, e dal Mar- 
chefe d’Erte co’fuoi figliuoli, e con la 
Nobiltà , andarono a ricevere il Patriar- 
ca al fuo sbarcarli fi); e dopo i primi 
complimenti , prefentarono a lui , e a 
quelli del fuo frguito , i cavalli che 
aveano loro condotto , fopra i quali fa- 
lcono ; e due Cardinali , uno de’ quali era 
Profpere Colonna , ni note del Papa defun- 
to , fi pofero a’ lati del Patriarca , e 
camminarono in ordine fino alla porta 


*1 

del palagio, dove il Patriarca fmontò . 

Di là , attraverfando le fale, e le anti- 
camere, fu condotto fino alla porta del- 01 
la camera fegreta , dove il Papa , che 
non volea eh: la udienza fotte pubbli- 
ca , lo attendeva affifo fopra un foglio 
molto atto , avendo alla diritta parte i 
Cardinali fopra alcuni fedi li più badi . 

All’ arrivo del Patriarca fi apri la por- 
ta , e fu fatto entrare , accompagnato 
fidamente da fei de’ fuoi , che furono i 
Metropolitani di Trebifonda, di Efefo, 
di Cizica , di Sardi , di Nicea , e di 
Nicomcdia. Il Papa, vedendolo approf- 
fimarfi , fi levò dal fuo foglio per acco- 
glierlo; fi abbracciarono, e fi diedero il 
bacio di pace. Poi effendofi il Papa ri- 
metto nel fuo foglio , fi fece federe il " 

Patriarca alla fua finifira parte , fopra 
nna fedia limile a quella de’ Cardinali . 

Furono ammetti i fei Metropolitani pa- 
rimente al bacio di pace , e fi pofero 
poi alla finifira del Patriarca , ma in 
piedi , come fecero gli altri Greci del 
fuo feguito , che fi fecero entrare gli • - 
uni dopo gli altri , a fei a fei , e che 
gli fecero riverenza fecondo la loro di- 
vertii condizione , o baciandogli la ma- 
no , e la guancia; il che venne permef- 
fo a’ Vefcovi . e a’ principali Offiziali 
della Chiefa di Coftantinopoli ; o facen- 
do una profonda riverenza , come fece- 
ro gli altri Ecdefiafiici : quanto a’ Lai- 
ci , gli baciarono i piedi ginocchioni ; il 
che fu permetto loro , per accomodarti 
all’ufo de’ Greci. 

LXXXVII. Alcuni giorni dopo con- Il P»pa 
venne trattare coll’ Imperadore , e col 
Patriarca deila celebrazione del Conci- "p 
lio , del quale fi erano già fatte due at f 4re del 
fetfioni , come fi é veduto (?) ; la pri- Concilio, 
ma il decimo di Gennaio , dove avea 
prefeduto il Cardinal Albergati , che 
Eugenio avea mandato incontro a lui 
a Ferrara io qualità di fuo Legato ; la 
feconda tenuta da Eugenio medefimo 
il quiodicefimo giorno di Febbraio . Il 
Pana vedendoli afficurato de’ Greci, co- 
minciò torto , dopo la ceremonia dell’ 
accoglimento, a intrattenerli forra quell 
affare; e come l’ Imperadore iolìfie* tut- 
tavia a volere , che i Re e i Principi 

di 
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le della difcordia delle due Chicle , O- 
rientale , ed Occidentale , per evitare la 
conlulione noi ottèrveremo in avvenire 
quell'ordine. ^ ’ t , 

LXXXjX. Coti il nono giorno cK I Greci, 
Aprile, ch'era il Mercoledì Manto , fi «> L»»>* 
apparecchiarono a far l’ apertura del ni * r * e * 
Concilio a Ferrara j ma nel punto di 
raccoglierli , mforie una quclìione intor- c.hiefaiU 
no a’ polli del Papa , dell Impera dorè , s. Giot- 
e del Patriarca (2} . Defiderava il Fa- gin. 
pa , che il Tuo loglio lolle metto in al- 
to della CbieTa nel mezzo tra i due 
ordini » perchè preludendo egli in per- 
Iona al Concilio, doveva eglt effereco- 
me il centro e il nodo , che riuniva i 
due partiti. Ma i' imperatore de* Gre- 
ci vi li oppofe fortemente , e (ottenne , 
che dovea quello ettere piuttolio il fuo 
luogo , come in effetto avealo Oollan- 


_ FlburtCont. Sto 

■ . a, Europa interveoiffero a quello Con» 

AfWO cilio in perlona , o almeno per mezzo 
pi tì.C. loro Ambafciatori ; così al bue di 
comune conieafo fi deliberi? di tenere la 
©cima lettone de’ Latini co Greci il no- 
no giorno di Aprile , elpreffionh artifi- 
ziofa , della quale fi fedivano per far 
intendere a tutto il mondo, che le due 
Chiefe di Oriente e di Occidente era- 
no raccolte in Ferrara , in un Concilio 
lceitiimo , al quale erano invitati cuti 
i Principi, ed i Prelati. In oltre, per- 
chè avellerò il tempo di traslenrvilt, li 
decretò, che la feconda felfione non li 
celebrerebbe fé non quattro meli dopo 
la prima ; e che io quello frattempo fi 
terrebbero delle Congregazioni partico- 
lari, dove lèdici dotti uomim , che fa- 
rebbero eletti meli fra 1 Latfm, e me- 
tà fra i Greci, proporrebbero nette difpu- 
te e nelle conferenze regolate, quel 
che fi avelie a dire Copra i cinque arti- 
coli, che fi dovevano eliminare taci Con- 
Artìcoli , LXXXVIII. 1. Intorno la proceflio- 
che fido* nc dello Spirito Santo . 1. L addizione 
vivano Fìliajue, che s’era fatta al Simbolo. 3. 

«fammi. Purgatorio , e lo flato delle anime 
Concolio prima del Giudizio . 4 - L’ufo degli ni- 
dìTéc«. zimi nc’ fanti Mifieri . 5. La primazia, e XC. Convenne duoqueaecomodar qae- Rcgoh . 

Ilo affare, e 1 accomodamento fu , che mento 


tino occupato nel Concilio di Nìcea, 
e Marciano , eh' -era aitilo - col Sena- 
to nel balaustro a piè dell* Aitare nel 
Concilio di Calce doma . Si ri (potè all* 
Inperadore , che ben era vero , che i 
Papi non 1 avevano avuto quello pollo 
di mezzo in qua’ Concili '■> ma che que- 
llo fu perché boa vi fi trovarono in per- 
fetta. 


l’autorità della Santa Sede. 

Prefa quella rifohizione , mandò il 
Papale tue lettere circolari a tutt’ i 
Principi, e a tutt’i Velèovi .invitando- 
gli a trasferirli fra quattro meli in Fer- 
rara , per afiillere a quel Concilio , do- 
ve in prefenza di tutte le potenze del 
mondo Crilliano dovealì 1 ’ Oriente uni- 
re coll’ Occidente ; per non fare in av- 
venire altro che una fola greggia fotte 
un. medefimo Pallore . Si pensò dunque 
a tenere la prima felfione dei Conci- 
lio (1), «he negli Atti di AgoftinoPa- 
tricio è chiamata la terza , a cagione 
delle due prime tènue prima dell’ ar- 
rivo de’ Greci'. Me come quelle due 
prime non fono piuttolio che una in- 
troduzione al Concilio , e che gli Atti 
Romani collocano all’ ottavo giorno di 
Ottobre la prima felfione, in cui fi co- 
minciò a parlare della Procelfione dello 
Spirito Santo, ch’era il punto prìncipe- 


il Papa lotte affilo (opra una eminen- pcj le 
te ledia nel primo luogo alla diritta’*"* 
parte , e che fotte pollo folto di lui 
on trono vacante per 1 * Imperadorc de’ 

Latini , e di fotto nella medefima par- 
te dettero i Cardinali , gli Arcivefco- 
vi, e i Vefcovi di Occidente . Che 1 ’ 
Impetador Greco avette un trono dall’ 
altra parte , dirimpetto a quello dell’ 
Impeador de’ Latini j che lòtto fi po- 
nette la fedia del Patriarca di CoAanti- 
nopoii , poi *1 banco de’ Vicari degU 
altri Patriarchi , e dopo etti gli Arci- 
vescovi, e i Vefcovi Grecite cbeilDe- 
fpota Demetrio , (rateilo dell’ Impera do- 
rè , (tette affilo fopra una tedia al cap- 
to di lui . L’ aitar maggiore della Chie- 
fa di San Giorgio , dove fi teneva il 
Concilio , era volto all’ Oriente , per 
modo che la parte diritta del Vange- 
lo, ch’era a Settentrione , era occupa' 

ta 
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L'illO CtNTE 
far dal Papa e da’ Latini , e la fini lira 
verfo il Mezzogiorno da’ Greci. Era il 
Vangelo in mezzo la Cfaieta avanti all’ 
Altare. . • 

- Stabilito in tal modo quell' ordi- 
ne (t) , il Papa in abiti Pontificali 
portoli nel fuo foglio , nove Cardina- 
li prefero i loro luoghi immediata- 
mente Cotto alia fedia preparata per 1 ’ 
Imperadore de’ Latini , che flette 
fempre vota per la di lui alfcnza . Il 
Patriarca di Gcrufaletnme del rito La- 
tino fu collocato appretto il primo de’ 
Cardinali f e quello di Aquileja appref- 
fo l’ultimo . Gli Arcivelcovi, e i Ve- 
fcovi , feguivano fecondo 1’ ordine di 
anzianità , e del tempo della loro con- 
fagrazione , in numero di cento cin- 
quanta in circa ; poi gli Abati , i Ge- 
• cerali di Ordini , i Dottori , e gli altri 
Ecdefiallici , che riempivano tutta la 
parte inferiore della Chiefa ; ed era la 
luperiore occupata da’ Protonotarj Apo- 
fìolici, e dagli altri Offiziali. Gli Av- 
vocati Concifloriali (lavano fu Lgradini 
dell’ Aitar maggiore, e iCberici di Ca- 
mera , con gli Auditori , a' piedi del Pa- 
pa; avanti al cui foglio, e a quello del- 
l'Imperador de’ Latini , erano affili gli 
Ambafciatori de’ Principi , e delle Re- 

S ubbliche , de’ Duchi , de’ Marchefi , e 
e’ Conti , e tutta la pili confdcrabile 
Nobiltà . 

Tofto che fu terminata la Metta del- 
lo Spirito Santo , l’ Imperador Greco , e 
i fuoi Prelati , che aveaoo celebrata a 
parte il fcgrifizio fecondo il rito loro, 
mitrarono in Chiefa , ed ellendofi levarti 
tutta F Affetti bica per far loro onore , 
andarono * a’ l'oro porti verfo il Mezzo- 
■giomo. Il Defpota Demetrio fi aflifefo- 
pra un picciolo Tedile alla diritta dell’ 
Imperadore fuo fratello, un parto difeo- 
(to dal (iio trono, e. alla fini lira Tortola 
fedia del Patriarca, che non vi era per 
la fua indifpofizione , ftavano i Vicari 
de’ tre Patriarchi di Oriente , cioè per 
Filoteo di Aleffandria , Antonio Metro- 
politano di Eraclea in Tracia , e Gre- 
gorio Prorolineeilo , Confertor dell’ Impe- 
Fleury Cent. Tom. XVI. 
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rad ore ; perDofiteo di Antiochia, Mar- t j 

co Eugenio Vefcovo di Efefo, cheque- Anno 
ilo Patriarca aveva unito ad Ilidoro »iG.C. 
Metropolitano di Ruffia , la cui fedia 1438. 
lal'ciorti vota per non effere arrivato 
che nel mefe di Agoflo con alcuni Ve- 
feovi Molcoviti , e eoa un feguito di du- 
geuto cavalli; e per Gioacchino Patriar- 
ca di Gerufalemme Metropolitano di 
Sardi , Dionigi , che mori poco tempo 
dopo a Ferrara, e Dofiteo Metropolita- 
no di Monembafia nel Peloponnel'o. Do- 
po quelli furono collocati i Metropolita- 
ni ,Dofoteo di Trebifonda, Metrolane di 
Cizica , Beffarione di Ntcea , Macario 
di Nicomedia , Doroteo di Metelino, 
quello de Giorgiani con uno de' fuoi Vc- 
feovi, e molti altri, che fi poffono ve- 
dere nelle foferizioni di quello Conci- 
lio (z) . Indi gii Officiali, e le Dignità 
della Chiefit di Collantinopoli , gli Aba- 
ti , i Sacerdoti , e i Monaci del Monte 
Atbo?. A’ piedi del trono dell’Impera- 
dor Greco fi pofero gli Ambafciatori di 
Trcbiionda, del Gran Duca di Mofco- 
via, del Principe de’ Giorgiani , i De- 
fpoti di Servia , e di Yalachia , e i 
principali Officiali dell' Imperadore, tra 
i quali erano i più dotti de’ Senatori, 
Gemiiiìo di Lacedemoni , Argiropulo , 
e il celebre Giorgio Scolano, del qua- 
le abbiamo tra gli Atti del Concilio F 
orazione da lui fatta , per efortare i 
Greci fuoi compatrioti alla unione (j) . 

Si fecero federe a' lati del Patriarca i 
cinque affilienti o Diaconi , che chiama- 
vano Portacroci, per la Croce, che por- 
tavano fopra i loro mantelli : Sgutopulo, 
del quale abbiamo gli Atti dei Conci- 
lio di Firenze , era nel numero di que- 
lli portacrocì. Finalmente tutti gli altri 
Ecdefiallici del feguito de’ Vefcovi Gre- 
ci riempirono la parte inferior della 
Cbielà dal canto loro , come i Latini 
faceano dal loro lato. 

XCL Elfèndo fatte tutte quelle d'rf- Si eomin- 
pofizioni per la apertura del Concilio, ci ‘ *' 
qU u la ^ì f? a^oono giorno di Aprile 

*- “ - gio, evi fidt- eilio {# . 

ecumenico era Greci . 
«per- • 


nella Chiefa di San Giorgio, evi fi di- 
chiarò , che il Concilio 
E 
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- — aperto a Ferrara, che fi dava a rutti gl’ 

Inviati quattro mefi di tempo per capi- 
1)1 'g * tarv ‘ (0- ® 1*0* ancorala dichiara- 

ci 8 - alone del Fatriarca di Collanti nopoli , 
ch'era alterne per le tue infermità, e 
per la età tua di più di ottani* anni , con 
la quale approvava la convocazione del 
Concilio di Ferrara, e accontenti va , che 
fi pren dettero quattro meli di tempo, af- 
finchè i Ve (covi , i quali erano ancora 
in Bafilea , e tutti gli altri , che dovevano 
intervenirvi , potettero trasferirvi!! ; come 
anche i Re ed i Principi di Occidente. In- 
di il Vefcovo di Porto fall fopra la tri- 
- butta ,' c pubblicò una Bolla di Papa 
Eugenio, nella quale dichiara coll’ atten- 
to dell 1 Imperadore, del Patriarca, e di 
rurt’i Padri adunati in Ferrara , che il 
Concilio generale vi fi celebrerà per la 
unione delle due Chicle. Così terminò 
quetl’ Attemblea. Si differì la fettone per 
lei mefi interi (a), e quantunque quefio 
intervallo fotte affai lungo, non capitò 
quafi niuno al Concilio; perchè i Redi 
Francia, di Cartiglia, di Portogallo, e 
di Navarra , il Duca di Milano , e i 
Principi di Alemagna proccirravano di 
accordare i Padri del Concilio di Bafilea 
con Papa Eugenio, cui volevano erti ri- 
conofcere femore per vero Papa ; e 
Jion ilìimavano bene di mandare i loro 
V efcovi a Ferrara , durame quello ma- 
ncggio. Quello dava gran rammarico al 
Papa, perchè i Greci non voleano che 
fi cominciaftc il Sinodo , fenza un nu- 
mero confiderabile di Prelati . 

1 Greci e XCII. Ma il Papa , per non perde- 
i Latini re tempo, dimoiò i Greci in quello in- 
fanto lii- terv .*'l° entrare in conferenza co’ 
Seme in Larim intorno a’ difparcri delle due 
tomo agli Chi efe . I Greci dal lato loro rimette- 
articoli vano a farlo , quando foffe raccolto il 
contra- Concilio. Finalmente dopo molte irt.io- 
Ml • le convennero, che fi nominaftero dal- 
le due parti alcune perfone , che fi rac- 
cogliertelo ogni Icttimana tre volte nel 
Monirtero di Sant’ Andrea , e conferif- 
fcro inficme intorno alle materie con- 
traffate . Nominarono i Greci dal loro 
canto Marco Eugenio di Efefo ( ? ì » 

• e i Vefcovi di Monembafia , di Ni- 
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cea , di Lacedemonia , e di Anchlala, 
col Gran Curtode delle Carte , il grand’ Ee- 
clefiarca, due Abati, e un Monaco, a* 
quali I’ Imperadore aggiunfe Jagaris. 

I Latini elettero per loro parte il Car- 
dinal Giuliano , il Cardinal di Fermo, 

Andrea Vefcovo di Coloflo, (cioè Ro- 
di ) Giovanni Dottor di Spagna , e fei 
altri . Marco d’ Efefo , c BefTarìone 
Vefcovo di Nicea furono incaricati di 
parlare per li Greci ; e fi ordinò di 
non entrare nelle principali conrrover- 
fie, che fi doveano ri (erba re al Conci- 
lio . Cominciò la conferenza da alcuni 
difeorfi generali da entrambe le parti 
intorno al ben della pace e della unio- 
ne delle dne Chiefe. 

Volle il CarJìnal Giuliano far entra- 
re i Greci nella materia fopra la quirtioo 
principale dell' unione ;ma erti la evitarono 
in quella prima conferenza, e nella fe- 
conda. Nella terza quel Cardinale dirte, 
che vi erano quattro capi di controverlìa 
tra i Greci e i Latini . Il primo delta 
Droceflioae dello Spirito Santo , il fecon- 
do dell’ufo del pane azzimo, e fermenta- 
to, nel fagrifiz'o, il terzo del Pu>-garo- 
rio, il quarto della Primazia del Papa; 
e domandò a’Greci , da quale voleano 
dar principio di quelli articoli. Ricufa- 
rono di trattare della procertione dello 
Spirito Santo, dicendo che la riferbava- 
no ad altro tempo , e non vollero erti 
rifpondere agli altri articoli , fenza con- 
iultarfi coll’ Imperadore . Nella quarta 
conferenza fi offerirono di trattare dell’ 
articolo del Purgatorio, o di quello della _ 
Primazia , e lafciarono a’ Latini la li- 
bertà di eleggere. Il Cardinal Giuliano 
(celli Particelo del Purgatorio,' ma non 
fi cominciò a trattare coterta quiflione 
che nella quinta conferenza , tenuta nel 
quinto giorno di Giugno. _ . 

XCnt. Perchè aveano domandato i 
Greci, che fi efponcrte loro la dottrina ; Greci 
della Chieù Romana l’opra quello pun- e i Latini 
to ; il Cardinale Giuliano dille loro, eh’ (opta il 
ella crcdea , che le anime de’ giurti , ■ygato- 
ch’ erano pure e fenza’roacchia , e eh’ e- t10, 
rano Hate efenti da peccato mortale, 
andaflero dirittamente al Cielo , e go- 

defle- 
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deffèro dell’ eterna felicità ; tpa quelle 

degli uomini, che fono caduti ne' pecca- 
ti dopo il battefimo quantunque ne avei- 
fero fatta penitenza , le non hanno in- 
teramente adempiuta la penitenza necef- 
faria per purgare i peccati loro, nè pro- 
dotti frutti degni di penitenza per otte- 
nere una intera remiffìone , pollano per 
lo fuoco del Purgatorio ; e che quali vi 
Hanno più , e quali meno , feconda la 
qualità de’ loro peccati ; che finalmente 
offendo purificate, vanno a godere delia 
beatitudine; ma "che le anime df coloro, 
che muoiono in peccato mortale , fono 
fubito mandati ne fupplizj. Marco cf Jt- 
fefo rifpofe , che il lentimento della Chie- 
fa Greca non era diverto da quella dot- 
trina che in pochilfi.me cofe ; e che ere- 
dea , che foffe agevole rettificarla con 
una ipiègazione. Quella differenza venne 
rifebiarata nella fella conferenza , e la 
fecero i Greci confiffere in ciò, che i La- 
tini diceano che la purificazione delle a- 
nime fi Iacea perme 720 del' fuoco, quan- 
do i Greci credeano , che le anime de’ 
peccatori andalfero in un luogo tenebrefo 
c trillo , dove (lavano per un dato tem- 
po in afflizione , e prive della luce di 
Dio;ma aggiungeano cheli purificavano 
e liberavano da quello luogo di afflizio- 
ne, co’fagrifiz; ,e con le limoline ; cre- 
devano anche, che i dannati non foffero 
del tutto infelici, e che i Santi non go- 
deffero di una perfetta beatitudine le non 
dopo la rifurrezione de’ loro corpi . Do- 
mandarono i Latini, che quella dichiara- 
zione de’ Greci fofle eilefa in ifcritto; 
ma quando fi trattò di farlo , Marco di 
Efcfo e Btffarione non poterono conve- 
nire inGeme , e fecero ciascuno uno fcrit- 
to diverto : effendo il primo perfuafo, 
che la beatitudine folle differita fino al 
giorno del Giudizio; e credendo l’altro, 
che non mancafie alla beatitudine de’ 
Santi per effe re perfetta , che lo averei 
corpi loro . Quella con tela alterò gli a- 
nirai loro , e non agirono piò di concer- 
to, nè pattarono di buona intelligenza. 
Quelle conferenze degenerarono poi in 
alterazioni , e terminarono verfo la fine 
di Luglio, fenza che fi fofle trattato di 
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altri punti , fuor quello del Purgatorio, 

intorno al quale non lì potè nè pure 
accordarti . Gii Atti non riferilcouo , 
che fi facclie altra colà tino all’ ottavo 
giorno di Ottobre, in cut lo Spondano 
colloca la prima legione (t) ; non ef- 
ièndo altro quel che fi fece il nono 
Siorno di Aprile , che l' apertura del 
K iteri remo noi fin a que- 
gli altri avvenimenti della 
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dell’ imperador Sigiimonio , dopo aver- 
gli refi gli ellrcmi doveri , fu coronato 
He di Ungheria con LliUOetia tua mo- 


Alberto d' Aulìria genero Albert» 

a' Aulìria 
coroni fo 
Re di 

glie ad Alba Reale , il primo giorno rVif^d» 
di Genna/o ; e il liuto giorno di Mag- Boemia, 
gio tu proclamato Re di lloemu a Pra- 
ga , e tolennemcnte coronato il vente- 
limoaono giorno di Giugno, mal grado 
i vani sforzi- di una pallente fazio- 
ne, che penlava a Calimiro (rateilo del 
Re di Polonia, che avea fola niente tre- 
dici anni (l) , e che fu motivo della 
guerra ; perchè Rochezano , che non 
potea (far cheto , formò un’ annata di 
Boemi , comandata da Peterleon , e Po- 
gebrac , ebe fi uni a' Polacchi . Alber- 
to, le cui forze fi erano aumentate l'o- 
pra quelle dei iuo predeceffore , che non 
pofiedea l’ Aulirla, Itrinfe tanto i Boe- 
mi , c i quattordici mila luld.it 1 , che 
avevano avuti dalla Polonia , che li ri- 
dulie ad abbandonar il campo, a lafciar 
prendere tutte le piazze , che fi erano 
dichiarate in loro favore , e finalmente 
a ritirarli lotto 1 ’ artiglieria di Tabor, 
dove , avendo i Polacchi ricuiato di 
combattere, dovettero per la fame sban- 
darli . 1 Boemi erano deboli, e nonpo- 
teano refìllere da fé foli , onde fi Sog- 
gettarono; e il Papa dal iuo lato , e i 
Padri di Baltica dal loro , maneggiaro- 
no una tregua co’ v Polacchi per unire le 
loro armi con quelle dell' Impero , affi- 
ne di opporli a' procedimenti de’ Turchi ~~ 
che faceano molte devalìazioni , e rapine 
fopra tutte le frontiere dei Regno di 
Ungheria . 

XCV. Effendofi ancora gli Elettori del 
Romano Impero raccolti in Francforr (3) , 

E z nel- mani . 
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", -- nella quarefima , eleffero il medefimo Al- 
bi G C * >;rt0 ' n de’ Romani . Ma fi prefen- 

D * «*• una > e< * cra > c * ,e Ri»* 

I ^ 8 ‘ ramento , che aveva egli fatto a' Baroni 
di Ungheria , portava di non accettare 
quella dignità , le gli venilTe offerta ; e i 
Baroni l’avevano indotto a quello giura- 
mento , perchè artrihuivano effi le de- 
vallazioni fatte da’Turchinel loro paefe 
all’ afforza di Sigifmondo , eh’ offendo 
Re de’ Romani non avea potuto confer- 
vare l’ Alemagna , e i loro Stati ; e 
premea loro il prevenire sì fatte difav- 
venture . Tuttavia gli Elettori impie- 
garono tanto a propofito la mediazione 
del giovane Federico Duca d’ Auftria , 
che finalmente diedero i Baroni l’affèn- 
fo a quanto fi domandava loro, per mo- 
do che Alberto li. di nome ricevette 
l'Impero, con gran confolazione di tut- 
ta 1’ Alemagna . Due giorni prima del- 
la fua proclamazione , vedendo gli Elet- 
tori le gravi turbolenze inforte tra Pa- 
pa Eugenio e i Padri di Bafilea , e i 
differenti decreti , che andavano recipro- 
camente pubblicando; rifol vertero di non 
ricevere nè gli uni , nè gli altri , lenza 
perì) derogare al rifletto dovuto al Pa- 
pa , e al Concilio di Bafilea ; donde nac- 
que la neutralità dell' Alemagna , che tan- 
to difpiacque ad Eugenio, e a’ Padri di 
Bafilea . Alberto eletto Re de’ Romani 
aporovò tuttavia queOo Concilio , e or- 
dinò agli Ambafciarori eletti da Sigif- 
mondo , che vi andaffero ; accordando 
a’ Padri il danaro, che avevano (fatto in 
Alemagna per l’arrivo de' Greci, e per- 
mettendo loro , che ne faceffero un altro 
ufo . 

Recol»- XCVI. Volle egli medefimo, che in 
menu fit- tutta |’ Alemagna fi offervaffero i de- 
«"naiii cret ' ^ Concilio di Bafilea; ma gli do- 
bnno* 'ai* mandarono tempo a determinarvi!! arre- 
co oc ilio. fa l’ Affemblea, che fi era indicata , e nel- 
la quale fi doveano prendere delle rifo- 
luzioni conformi al pubblico bene . Col 
decreto fatto a Francfort il giorno di- 
ciottefimo di Marzo , fi prefe tempo fei 
meli a deliberare intorno al partito a 
cui attenerli ; nel qual intervallo fi or- 
dinò, che le Chiefc foffero governate fe- 
condo l’ordinario diritto. 


ha Ecclesiastica. 

Per quella deliberazione mandarono gli 
Elettori alcuni Deputati a Bafilea per 
indurre i Padri del Concilio a differire 
il profeguimento del proceffo contra Eu- 
genio , il che era flato domandato 
anche dall’ Ambafciatore del Ducadi Mi- 
lano , c (ottenuto da' Prelati Italiani e 
Spagnuoli . Ma Luigi Cardinal d' Arles 
Prefidente del Concilio , e la maggior 
parte de' Padri , voleano che fi contino- 
vaffero fenza il menomo ritardo . Si ten- 
ne per quello una Congregazione gene- 
rale il giorno ventefimottavo di Mag- 
gio ; nella quale , mal grado 1' oppofi- 
zione degli Ambafciatori de' Re di Ca- 
ttigli, di Aragona, e del Duca di Mi- 
lano , ricevettero le accufe prefencate 
contri Eugenio , e fi ordinò che foffero 
provate per via di tettimonj . „ Si fc- 
„ ce quello tuttavia molto chetamente , 

„ dice Panormo ; e quantunque è Pa- 
„ drt , dopo tanti ingiuriofi trattamen- 
„ ti dal lato del Papa , avellerò poru- 
„ to pattare legittimamente agli riìre- 
„ mi pafli, c deporlo affatto, in parti- 
„ colare dopo il decreto della feconda 
„ frittone , che voleva cfprrifamente , 

„ che non ravvedendoli il Papa ne’ due 
„ meli di fofpenfione , folle depollo dal 
,, Pontificato ; non precipitarono i patti 
„ contra di lui, praticando quella dila- 
„ zione , di che poteano far a meno , e 
„ ricevettero le depofizioni , che non v’ 

„ era neceffità di ammettere , fopra i 
„ fatti contenuti ne’ monitori , i quali 
,, erano per la maggior parte di pubbli- 
„ ca fama, e ciafcuno de’ quali Lattava 
„ per deporlo fui fatto. In oltre la pa- 
„ zienza del Concilio fi avanzò tanto , 

„ che differì a dar la fentenza della fua 
„ depofizione per lo fpazio di ventitré 
„ meli , computando dal giorno del mo- 
„ ni torio , e fperando Tempre ch’Euge- 
„ nio ricntraffe in fe medefimo , e rico- 
„ nofcelfe finalmente V autorità della 
„ Chiefa di Gefu-Crifto „ . Sono quelle 
le medefime parole di Panormo . 

XCVII. Ma vi è un altro motivo, Deputati 
che per sì, lungo tempo trattenne i Pa- degli B- 
dri ai Bafilea dal profferire contra Eu- !«' tondi 
enio la fentenza di depofizione . Volen- A n ! *”*p«- 
o gir Elettori di Alemagna conciliare p™Éu E «- 
» due uo . 
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! due partiti , aveano mandati Ambafcia- 
tori ad Eugenio, per impegnarlo a per- 
mettere, che fi clcggefle un terzo luogo 
in Alemagna per la tenuta del Conci- 
lio Generale. Eugenio rifpofe loro, che 
afpettava gli Ambafciatori del nuovo 
Imperadore Alberto, e che frattanto giu- 
dicava a propofito,che fi tenefle un Af- 
femblea in Alemagna , dove manderebbe 
i l'uoi Legati, e nella quale fi potrebbe 
trattare di accomodamento ; e foggiunfe 
loro, che fe credeano, che gì ovai le più 
per lo bene della Chiefa di eleggere un 
altro luogo per tenere il Concilio, egli 
vi acconfent irebbe . 

Deputati XCVIII. Avendo i Principi di Ale- 
de’ mede- magna tratta di bocca quella parola ad 
Concilio Eugenio , mandarono i loro Ambafcia- 
di Ba£- tor ‘ a fiafilea pregando i Padri del Con- 
ica. cilio a differire gli atti che aveano co- 
minciati contra di lui fin al tempo di 
quell’ Aflemblea . Si eleflero cinquanta 
perfone per cfaminarc quella propofizio- 
ne, e per prendere le giufie mi Ture. Fu- 
rono alcuni di parere, che fi dovefle ac- 
cordare quanto domandavano , per tre 
meli foli . Il Cardinal d' Arles dille al 
contrario , che fi potea bene fofpendere 
per tre meli la fentenza di de polmone; 
ma che intanto bi fognava ricevere lede- 
pofizioni de’ tellimonj contra Eugenio, 
affinchè non poteffe più a lungo vantar- 
li della fua innocenza, e che non fi cre- 
deffe , che il Concilio lo avefTe falla- 
mente incolpato; che quello avrebbe an- 
cora facilitato 1’ aggi ulta mento , perchè 
il Papa fi renderebbe più docile , quan- 
do fapelfe eh’ era provata la Tua condot- 
ta . Ecco quel che fece, che non fi te- 
nelfe veruna feffione nel rollante anno, 
e che fi differiffe fino al Maggio dell' 
anno feguente (i). 

_ TI **. XCIX. Il Clero di Francia, dopo la 
traslazione della Santa Sede in Avigno- 
il C | et0 ne , avea comportate infinite oppreffioni 
■ Bour- dalla Corte di Roma . E quelle vefla- 
ga • rioni Tempre erano (late continovate(a) 
lenza che le rinaodranze de' Re, talvol- 
ta ancora giunte alle minacce , aver- 
terò mai potuto arredarle . Per porvi 
rimedio il Re Carlo VII. convocò in 
qued’ anno un’ Aifemhlea a Bourgcs , 
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dove il Papa , e i Padri di Bafilea man- — «. 

darono i loro Legati : cd abbracciò la 
’occafione, che gli era mancata dopo 
Concilio di Codanza . Era compoda 
quell’ Aflemblea delle più illudri perfo- 
ne del Regno , e volle il Re prefeder- 
vi egli medelìrao, affittito da fuo figliuo- 
lo Luigi il Dolfino, da -Carlo Duca di 
Borbone , Carlo di Angiò Conte del 
Maine , Bernardo Conte della Marca, 

Luigi di Vandomo , Guglielmo di Tan- 
carville,eda altri gran Signori Ecdefia- 
llici e Secolari del fuo Configlìo. 

C. In qued’ Aflemblea col parere del Vi fi fi 
Re fi fece quel tanto celebre regola- l 'ram- 

mento , che fu chiamato la Pramma- 
tica Sanzione , nome che 1’ ufo diede 
poi alle ordinanze concernenti a' grandi 
affari dello Stato e della Chiefa , od 
almeno agli affari di alcune Comuni- 
tà ; ovvero alle ordinanze , che fi fa- 
ceano nelle pubbliche Aflemblee , col 
configlio di molti Giurifconfulti , dotti 
nella pratica della Legge , che fi chia- 
mavano Prammatici. Quella Prammati- 
ca Sanzione di Carlo VII. è celebre; 
ma per ben intendere le cofe, di che 
tratta , è bene il fare prima alcune of- 
fervazioni. 

1 . Che una volta i Vefcovi erano 
Tempre eletti co' fuffragi del Clero , e 
del Popolo ; di poi nella Chiefa di fu- 
riente venne il Popolo efclufo dall’ ele- 
zioni , ma in Occidente durò 1’ antico 
collume nella della elezione de' Papi . 
z. Sinché le Gallie furono foggettcagl’ 
Imperadori Romani , il Clero e il Po- 
polo eleflero i loro Velcovi ; ma aven- 
do feoflo il loro giogo , i Re , che li 
governarono, ebbero a chiamare i Ve- 
scovi al loro Configlio; e quedi perri- 
conofcenza, c per coltivargli, ordinaro- 
no, che fofle neceflaricf ilconfenfode’ Re 
nell' avvenire per la validità dell' eie- - 
zioni. Non era nè il Clero, nè il Po- 
polo efclulb dal diritto dell’ elezioni; 
(blamente non eleggeano verun Vefco- 
vo, che non fofle dal Re conofciuto, e 
che non gli fofle caro . Ecco il modo > 
di procedervi , o cosi almeno fotto Lui- 

g i il Buono ; imperocché avanti di lui 
dee confedero che 1’ elezioni erano 

tnan- 
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a confermargli , ed a fargli accettar* 
nel Tuo Regno. Vi fi ebbe riguardo, e 
con guelfa Prammatica , ertela il fetti- 
mo giorno di Luglio di quell' anno , che 
lu chiamata da alcuni il propugnacolo 
della Giuda Gallicana , fi leva quafi 


t~ manco libere, e che i Re , i quali co- 
Axno nolceano la facoltì, che aveano loro la- 
»i G.C. feiata i Vefcovi , fi rendevano i padro- 
•4JH» ni deir elezioni. 

Come fi CI. Ecco dunque come vi fi procedeva 
facevano allorché fi ebbe maggior liberti. Dopo 
un tempo morto un Vefcovo , alcuni Ecdcfiafiici, 
j^elciio- e a ] cun i Laici venivano deputati al Me- 
tropolitano , il quale fupplicava il Re 
di dar per mi filone di eleggere un Ve- 
fcovo a .quella Chicfa , e altresì di di- 
fegnare un de’ Vefcovi della lua Pro- 
vincia , per intervenire in nome dc-lla 
Ma eflà Sua all* AITemblea da farli per 
la elezione, ed era quello Vefcovo chia- 
mato Vifitatore. Fitta che folle la ele- 
zione , fe ne portava 1' atto II Metro- 
politano , che Io mandava al Re per 
approvarla . Indi 1’ Arcivefcovo , c gli 
altri Vefcovi della Provincia eùmmava- 
po l’ eletto , e lo conlagravano . Durò 
quell’ordine fino a’ primi Re della ter- 
za flirpe,cbe vi fecero il Arguente cam- 
biamento . 4 . Quando 1’ Arcivelcovado , 
o il Vefcovado era vacante , mandava 
il Capitolo due o tre Canonici al Re, 
per dargli avvifo della vacanza , e per 
fupplicarlo , che gli concedale di eleg- 
gere un Pallore. 1 Religiofi, e le Re- 
ligiofe , dopo la morte degli Abati , e 
delle A ba delle , ne mandavano parimen- 
te la notizia al Re, i cui Ortvziah fi- 
ccano fubito fequellrare il temporale del- 
la vacante dignità ; e ne rilcuotcano la 
rendita. Dopo la elezione il Re libera- 
va fubito dalla regalia, cioè riflituiva i 
beni fequertrati in luo nome. Altri cam- 
biamenti fi fecero ancora in feguito ; c 
verfo il Regno di Carlo VI. quando la 
Chiefa e lo Stato era caduto in una 
flrana confufione, s’introdulfcro de’ gra- 
vi abufi.- e per rimediare a quelli il ‘Re 
Carlo VII. il fuo Configlio , c il fuo 
Clero mandarono i loro memoriali al 
Concilio di Bafilea nell'anno 1431 . 
Quelli memoriali erano flati erteli in un’ 
altra AITemblea di Bourges. 

Il Conci- CII. I Padri di Bafilea pcrrifponde* 
tiodi Ba- rc a quelle irtanze mandarono al Re di 
^"Francia molti decreti , che non tende- 
decreti»! V4no 3(1 altro, che al riflabilimento del- 
Re di la libertà della Chiefa, e lo pregarono 
Franca . 


, •« icva quali 
tutta la facoltà , che avevano i Papi di 
conferire i benefizj, e di giuduarc del- 
le caule Ecclefiailiche nel Kegno. Pre- 
tella il Re in quella Prammatica di ef- 
fere coiiretto per la tua dignità reale, 
e in virtù del giuramento fatto , rice- 
vendo la Corona ,di difendere e di pro- 
teggere ia Santa Cbiela , i fuoi Mini- 
li» , e le lue (agre coitituzioni , di ftr 
ollcrvare mattamente nel luo Regno i 
decreti degli amichi Padri . Dice poi , 
che la celebrazione del Concilio Gene- 
rale di Baiiiea era Hata legittimamente 
ordinata dall'autorità de' Coocilj di Co- 
itami e di Siena , da' Papi Martino ed 
Eugenio , per riformare la Chiefa nel 
fuo Capo e ne' membri fuoi ; alla qual 
colà attendendo quello Concilio accurata- 
mente, aveva egli ordinata quella Pramma- 
tica, che premurava ad erto, ed allaChie- 
la Gallicani , per mezzo de' fuoi Depu- 
tati , e pregava che forte ricevuta . In- 
torno a che per deliberazione del fuo 
Conligiio , aveva egli raccolti i Prelati 
del fuo Regno con molti Dottori e Teo- 
logi , e 1 Deputati dell’ Umvertità ; do- 
ve data udienza in prclenza de’ Principi e 
dc’Gran Signori del fuo Regno a'Depu- 
tati del Papa , e del Concilio di Bafi- 
lea , (opra quello che fpcttava a quel 
Concilio , ed eilcndo maturamente eli- 
minate le loro domande , c avendogli 
quelli Prelati efpoito , quanto dopo la 
nalcita della Chiefa , la lede Cattolica , 
e la disciplina Eccleliallica aveano fiori- 
to nella Francia, c i gran vantaggi, che 
fi riceveano dai!’ olfervanza degli anti- 
chi decreti ; eh’ erano infortì infiniti 
mali da quando fi era tralafciato di fe- 
guitarc quell antica difciplina, e che lo - 
fiato Ecdcfiartico era quafi difirutto per 
le rifcrbe.e per le grazie in afpettativa 
delle dignità , c de' benefizi , che fanno 
che fieno per lo più coniente a perfone 
ignote, prive di feienza e di pietà, con 
grande laudalo della gente da bene, 

del- 
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delle Chiefe , delle Uoiverfità , in pre- 
giudizio de’ Dottori , e de’ dotti uomi- 
ni del Regno, c de’ diritti delta Coro- 
na : per quello dichiara il Re , che 
avendo la Chiefa Gallicana compaffione 
di tutti quelli difordini , e di tanti abu- 
fi , avea decretato in quell’ Alfemblea 
di Bourges , dopo un ferio efame de' 
decreti , prefentati in nome de’ Padri 
di Balilca , di dovergli accettare quali 
fenza modificazione , e quali con alcu- 
na . Non già , dice il Re , che fi fia 
mai ri votata in dubbio la fupretna po- 
teflà del Concilio : ma perchè fi (limò 
iotererte pubblico lo aggiungere ad al- 
cuni di quelli articoli limili modificazio- 
ni , convenienti al tempo e a’ collumi 
del Regno. 

ftiirn!?*' 4 * i £ 1 . Adendo ertela la Prammatica, 
dd Ke di , ^ gli Ambafciatori fuoi, che 

Francia ‘ 3 porraflero al Concilio di Bafilea : 
portino conteneva erta ventitré articoli tratti da’ 
la frani- decreti del medefimo Concilio, e par- 
Concilio tlC0 K rn, *nte da quelli , che fpettano all’ 
di BaClei .autorità^ de’ Concili Generali , le eolla- 
tioni l’ elezioni , le grazie in afpettati- 
va , le appellazioni , le annate , e le al- 
tre dazioni ; la celebrazione del Divino 
Officio , gl’ interdetti , ed altri , che , come 
Conformi- 5 * già detto, fono mod ficati o (piegati, 
degli CI V. Il primo articolo approvato dalla 
Prammatica è nella prima fcrtione del 
Praomia- “ onc ‘l'p di Bafilea, e riguarda l’auro- 
tiea co’ de’ Concili Generali . Ordina che 
Decreti fieno tenuti ogni dieci anni, che dee il 
del Co*- Papa alTegname il luogo, col parere del 
cilio «li Concilio. 11 feconda è nella feconda fef- 
■ rone del medefimo Concilio; e ne rta- 
b.lifce l'autorità . Dice, eh’ è fupcriore 
al Papa, e che tiene la fua potertà imme- 
diatamente da Gefu-Crirto , e che ciafcun 
fedele , e i I Pana medefimo è obbligato 
ad ubbidirvi . Quello articolo i appro- 
vato fenza veruna modificazione . Ri- 
guarda il terzo I’ elezioni , delle quali 
il Concilio avea fatti due decreti ; il 
primo eh’ è nella duodecima fertìooe, è 
approvato ; il fecondo nella vmtefima- 
terza feflìone vuole , che l’ elezioni 
fieno fatte con libertà , e da quegli a’ 
quali appartengono per diritto, per ta- 


TE S ! M OSE T T I MO. 39 

gliare la radice alle frequenti riferbe , 
che ip quo’ tempi facevano i Papi delle A * N ° 
dignità elettive delle loro Sedi. Permei- 
to tuttavia al Papa di calfare, col pa- ‘ 4 - 2 3 ’ 
rere de’ Cardinali , la elezione che quan- 
tunque altronde canonica , e fatta for- 
malmente, riufcilfe dannofa alla Chiefa, 
alla patria , e al pubblico bene , e di 
rimettere al Capitolo , che ba diritto di 
eleggere, perchè proceda ad una nuova 
elezione nel tempo preferitto dalla leg- 
ge . La Chiefa Gallicana aggiunge a 
quelli due decreti , che quegli, la cui 
elezione farà confermata dal Papa , f u 
rimeffo all’ Ordinario , fe non vuol ef- 
fere confagrato in Curia ; e Tubilo dopo 
la fua confagrazione in Curia , dev’ef- 
fere mandato al fuo fuperiore per ren- 
dergli ubbidienza . Ha parimente (labili- 
ta una pena contra quelli , che ottenef- 
fero_ dal Papa di farli confermare extra 
Cariarti da un altro, che non forte il 
fuo Superiore . E’ quella pena di cento 
feudi d’oro, metà pagabile all’Ordina- 
rio , c alla fabbrica della fua Chiefa. 

Vi ha un quarto articolo , che abolifce 
le riferbe , c eh’ è nella ventefimaterza 
fertione del Concilio di Bafilea; quello 
è interamente approvato . Noi abbiamo 
parlato altrove affai diurnamente di que- 
lle riferbe (i)- Il quinto articolo è nella 
fertione trentunefima del Concilio : fu 
latto dopo la feconda divisione in quell’ 
anno 1458. Tratta della collazione de’ 
benefizi. Vi fono defedate le grazie in 
afpetratira, come pregiudiziali allo (la- 
to Ecdefiallico , e come fatali motivi 
di dare alle Chiefe de’ Miniftri inde- 
gni , e incapaci di fervirle ; e di for- 
trarfi alla giurifdizione degli Ordinar;. 

La Chiefa Gallicana approva quello de- 
creto con delle confiderabili modificazio- 
ni . 1. Ella dichiara eflere necertwio, 
che il Concilio di Bafilea imponga del- 
le pene temporali contra quelli, che fi 
fcrviranno di quelle grazie in aspettati- 
va , e otterranno de’ benefizi cól loro 
mezzo: impiegando anche contra erti il 
braccio fecolarc, occorrendo, a. Quan- 
to all’articolo del Concilio, che vuole 
che ogni Papa, durante il fuo Pontifi- 
cato. 
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— — £ato , potrà provvedere a un benefizio 
Anno £ be lari di collazione di un Collato- 
DiG.C. re, che ne avrà cinquanta e pii», e che 
14?8. potrà in quel cafo prevenire gli Ordina- 
ri, la Chiefe Gallicana non «a mai vo- 

% *!rifo articolo è nella medefiroa fer- 
itone trentonefima . Riguarda le caule, 
e vuole che fieno diffimte nelle provin- 
• eie lontane dalla Corte di Roma, ultra 
nuatuot disti u \ eccettuate le maggiori 
ciprede nella legge, e L’ elezioni alle Cat- 
tedrali , e a’Moniileri , che tono im- 
mediatamente devolute alla Santa Sede: 
die non fi deve appellare a niuno , ni 
pure al Papa , omraet tendo l’ Ordina- 
no ; e a’ è giudicato che vi fi deggia 
andare , il Papa darà de’ giudici >» par- 
tibtts . U feti imo articolo è nella ventè- 
lima fcffione contra coloro , che fi avel- 
lano in frivoli modi. L’ottavo è de pol- 
fcflori pacifici nella ventunefima lelfio- 
ne e quelli due anicoli fono approva- 
ti . ti nono, che determina il numero 
de’ Cardinali a ventiquattro fidamente, 
nella ventefiroaterza trilione è pari- 
mente approvato, ma non offervato. tl 
decimo intorno alle annate ; cioè 1’ entra- 
ta, di un anno intero di ciafeun benefi- 
zio , è nella ventunefima trilione , in 
oui quelli, eh’ elìgono l<? annate, fimo di- 
chiarati fimoniaci. Quello articolo c ap- 
provato . Tatti gli altri articoli fono 
parimente approvati fenza ninna rnodt- 
ficazione , e fono tutti comprefi nell* 
fcffioni ventefima, ventunefima, e ven- 
tefimaterza , che fi poffono confidare . 

• Ecco in riftretto rutto quello ette » 
fece e che fi ftabitì nell’ Aflemblea del- 
la Chiefa Gallicana tenuta a Bourges , 
Verfo la fine fupplicò ella il Re Carlo 
VII. ebe volelfe fare una legge intorno 
a quanto s’era deliberato , il ebe tee 
eoli ; e quella legge fu chiamata Pram- 
tÈanca . Ordinò che quella legge folto 
inviolabilmente olfervata nel fuo Regno, 
eia mandò al Parlamento, dove non 
fii verificata e regillrata altro che nel 
feeuente anno , il veotefimoteiào gior- 
no di Luglio. Quella legge tende prin- 
cipalmente a fare in modo* che gli ur- 
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dinari del Regno fieno ricpnofduti pri- 
ma di andare alla Corte di Roma; che 
1' elezioni fieno riftabtlite nella loro an- 
tica purità , che l’ autorità del Concilio 
Generale fia riconofciuy fuperiore a quel- 
la del Papa ; e che fieno abolite le gra- 
zie in afpettativa. Fu olfervata in Fran- 
cia durante il Regno di Cario VII. e 

? :r quanti sforzi avelie fatti Eugenio 
V. per abolirla , furono vani e voti di 
effetto . Si riporteranno poi tutte le op-' 
polìzioni fattele , e come finalmente re- 
ftò affatto dillruttt dal concordato tra 
Leone X. •Francefco l. 

CV. Gli Ambafciatori di Carlo VII. Si conti- 
avevano incumbenza di domandare a’ Pà- ou * in ., 
dii del Concilio di Bafilea la conferma 
dì. quella Prammatica, e di pregarli nel ai°pì p « 
medefimo tempo di differire 1 procedi- Eugenio 
menti contra Eugenio ( t ) , con la fi- 
curezza che dava loro il Re, che fi ado- 
prerebbe per la pace . Ma il Concilio 
non giudicò bene di non profeguìre gli 
atti contra Eugenio, e dichiarò nel Te- 
gnènte mele di A golfo in una Congre- 
gazione generale , che tutti quelli , eh’ 
erano nel fegutto di Papa Eugenio, o 
a Ferrara (otto pretrifo del Concilio, e 
tutti quelli , che fi opponevano a quel- 
lo di Bafilea in qual fi fia 'taodo , fbf- 
fero locarli arile pene volute dal Con- 
cilio»#^! t - - t* * . ? 

CVt. Per la lettera, che fcriffe il Fa- Prima , 
pa a’ Principi di Alemagna , fi raccol- A®*"- 
fero effi alla fine di Luglio in Norim- 
berga , Città comune all’ Alemagna fu- j; A i,_ 
periore e inferiore , affinchè trattati- migra a 
dovi degli affari de’loro Stati , poteffe- Norim- 
ro ancora prenderfi penderò di flabilire h* 1 *» s 
la pace tra Papa Eugenio e i Padri di 
Bafilea , e di riconciliargli infieme. Il 
Concilio vi mandò i tuoi Deputati : quel- 
li dell’ Imperadore e de’ Principi pro- 
pofero loro di farli mediatori della dif- 
ferenza tra il Concilio c il Papa ; il 
che ricufarono affolutamente di voler fare . 

Per quella ri cu fa; qualche tempo dopo 
fi rinnovarono in Bafilea gli atti contra 
Eugenio’, e nulla oliami le oppofizioni 
degli Ambafciatori e de’ Prelati di Spa- 
nna , di Navarra, cdel Milanefe, fide- 
^ liberò 
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liberò in una Congregazione genera- 
le , tenuta il fello. giorno di Ottobre, 
che fotte Papa Eugenio citato a rispon- 
dere a quanto era (tato prodotto centra 
di lui. 

Secondi .CYII. Verfo ta fine dell’ anno fi 
A(&mWe« t#nne ua ’ altra Attemblca nella (letta 
b ' ° :,,n 'Città di Norimberga » Il Gmcilio di 
.Bafilea vi mandò i Tuoi Deputati , che 
aveano -per capo il Patriarca di Aqui- 
le,) a . Papa Eugenio vi fpedi anch’egli 
i Tuoi, -cioè Niccolò Albergati , Cardi- 
nale di Santa Croce, Giovanni Arcive- 
feovo di Taranto , Pietro Yefcovo di 
Digna , Giovanni di Torre-Cremata , 
thè fu poi Cardinale , e dì’ era Spa- 
gnuolo, e Niccolò di. Gufi» Alemanno. 
j Ma vedendo l’ Albergati, che non vi fi 
di flini va verun affare , ritornò pronta- 
mente in Italia, per intervenire al Con- 
cilio di Ferrara. Si propofp tuttavia. in 
quell' Afiemblea di eleggere un terzo 
luogo pel Conciliò Generale , dpve i Pa- 
dri di Bafilea e di Ferrara fi raccogliqf- 
fero co’ Greci, e col Papa * Ma i De- 
putati di Bafilea, a’ quali quella propo- 
fiziope non poteva efler cara., poiché-, 
accettandola , fi acconlèntiva alla ditto- 
luzione del Concilio di Bafilea, eh' era- 
no impegnati di follenere , difiero che 
non avevano- elfi per quello l’ ordine del 
Concilio ,; che domandavano fidamente 
^ che fi rifpondette a quel che aveano pro- 
pollo , cioè , che ricevettero i decreti 
. . . . . cootra Eugenio, e che fi provvedale al- 

* . la Acutezza del Concilio di Bafilea. 

. *• Si rilpofe loro, che l’ Imperadore e i 

Prìncipi farebbero faper al Concilio quel 
che peniàttera per mezzo de’ loro Amba- 
feiatori . Quelli di Francia configliavano 
a Padri del Concilio di attenerli a’ tre 
luoghi , éhe aveano feelto , Bafilea, 
Avignone , c Savoja , te poteano fare , 
che piacefJero al Papa, e a’ Greci; al- 
trimenti di nominare molte Città, tra 
le quali una ne fotte , che ragionevol- 
mente non fi potette ricufare dal Papa* 
Bla quello configlio non fu ricévuto, ,c 
1 Deputati di Bafilea niente vollero- 
concniudere fino all' arrivo degli Am- 
basciatoti dell’Im prudere, c de’ Princi- 
pi di Alemagpa (i). 

"t Co nt ‘ l cm ' xn ’ 
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CVIII. Eflendo quelli giunti in Ba- — 1 — ! 

Alea , dichiararono a’ Padri del Conci- Avs~> 
lio, che gii Alemanni rìcoadcevano il f)I G.C. 
Concilio per Generale; cbelTmperado >4?«. 
re volea che tutti quelli, che vi fi era» Q'-‘ c!,< ’ 
no raccolti, follerò lìcuri ; ma -che hi f ‘ ,c " \\ 
neutralità qra fiata accettata da fjct't 
Prelati, Principi, e Popoli; che onora- bici, 
vano ugualmente il Concilio, e Pjp’a 
Eugenio, e cb’ erano di parere, che per 

10 ben della pace i Padri di Bafilea e 
di Ferrara li raccogliettero in un rer- 
■zo luogo . Si unirono gli Ambaùiato- 
ri degli altri Principi con quelli de- 
gli Alemanni , e domandarono la ftefi. 
la cola . finalmente dopo molte conte- 

0 i . / ece un P ro S«to, per lo quale i 
ladri del Concilio aveano da nominare • 
le Città di §trasburgo, di Gofianza, o 

di Magonza: e fi aggiunSe , che l’Im- 
peradore partecipereboe quella Scelta al 
Papa, cd a’ Greci , fra un mele; e che 
fra un altro mefe farebbero tenuti ad 
accettare l’una di quelle Citta ; che 
U Papa confermerebbe i- decreti del 
Concilio , e che il Confilo leverebbe 
la lolpenlione data con tra il Papa. Ma 
quefto progetto non piacque nè al Con- 
cilio nè al Papa; nè altra rifpofta die- 
i Padri di Bafilea , che promette- 
re di mandare i loro Deputaci alia 
nuova Afiemblea , rhe dov.ea tenerli 
a Francforc il primo giórno di Mar- 
zo dell anno Seguente , che fu per al- 
tro tenuta a Magonza, per. motivo del- 
la pelle . 

, • ten, P° «ficaio di ripren- Si ri P i- 

dere il Sinodo di Ferrara , vi giunterò slil 

1 Grec i , e rimafero molto forprefi di ‘p 3 ? c,lio 
non vedere arrivarvi muno da Bafilea « her,a ' 
e pochittìmi dalle altre parti Quel 

fio cominciò a raffreddarli, per quanto 
fi adopralle t Papa Eugenio a perfuader- 
li , che do v era il Sommo Ponrefice in 
J*rl«na , coll’ Imperadore de’ Greci e 

11 Patriarca di Coftantmopofi , gli altri 

Legati, e ì Cardinali, quivi era il ve- 
ro Concilio della Chiefa Cattolica . I 
Greci temevano ancora, che fc prende- 
vano anche i voti delle nazioni per de- 
finire quello aliare , i Latini non li fu- 
peralfero di molto. Per liberarli da que- 
F fia 
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*» fi* paura , fu decretato , che eiafcuoo 
dicelfe fempliccmente , e liberamente il 
* fuo parere . Dopo quello coadofero di 
' comune conienti) , che fi celcbralfero le 
fcffioni deh Concilio Generale, c che lì 
cominciane da quelle due quifiioni • i. 
Se folle permeilo di aggiungere qualche 
tota al Simbolo, a. Se l’ addizione Fi- 
licque al Simbolo folte conforme alla 
pioti, e fe fi potea follenerla . E per- 
chè il Papa avea la gotta , e non pote- 
va andare alla Chieu , dove lì teneva 
il Concilio , fi raccollero nella gran 
Ca o pel la del tuo Palagio , con le (telto 
ordine ollcrvato la prima volta, quan- 
do fecero l’ apertura nella Chiefa di San 
Giorgio. 

Prima fef- CX. Si tenne dunque la prima f-.-lTio- 
ne co’ Greci il Mercoledì ottavo gior- 
di Pertica no del mefe di Ottobre ; ed avendo 1* 
ce' Greci .(mperadore fatti andar prima i tei prin- 
cipali Arcivefcovi , il Gran Cullode 
delle Carte , e il grande Ecdefiarea, 
co’ due Abati, e i tre Dottori, eh’ era- 
no intervenuti alle conftren7e (t), egli 
domandò loro, da che (Smalterò che fi 
dovette incominciare la di lauta . Furono 
divelti i pareri ; ma la maggior parte 
filmarono bene il cominciare dal fecon- 
do articolo : Se il dogma della Chiefa 
Latina intorno alla proceffìone dello 
Spirito Santo era ortodoffo; e fe fi ave- 
va avuta ragione di aggiungervi , che 
procedea dal Figliuolo. ì Greci, e i La- 
tini nominarono ciafcuno tei perfone 
per parte, e potere le loro fedie avanti 
all’Altare , dov’cra il Vangelo. I La- 
tini fletterò dalla parte del Papa, e i 
Greci dalla parte dell’ Imperadore , e 
del Patriarca , in faccia gli ani degli 
altri . 

Quali fa- CXL Erano i Latini , i Cardinali Al- 
tonouvci tergati f e Giuliano, Andrea Domeni- 
difìiurirn. cano > Arcivefcovo di ColofTo , Luigi 
«oiaque- Vefcovo di Forlì Cordigliere, e tre 
•afcflio- Teologi , Giovanni di Montenegro Pro- 
•*. vinciate de’ Domenicani di Lombardia, 
Pietro di Perquero Cordigliere, c Gio- 
vanni di San Tommafo , dell’ Ordine 
degli Eremiti, di Sant’ A godi no . Era- 
no i Greci tre Metropolitani , Marco 
Eugenio di Efcfo , Ifidoro di Ruflìa , 
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e Beffarione di Nficea , che, quantun- 
que giovane, era venerabile per feien- 
ia,e per modefliar fu egli uno de’ princi- 
pali promotori della unione , e la fo- 
fienne fino alla fine , per modo ch’ef- 
fendofi reto odiolo a' Greci , a’ quali 
quella difpiacque , fu cofiretto a rima- 
nerli in Italia, dove fu poi onorato del 
cappello Cardinalizio . Si agciunferv 
a quelli tre Metropolitani Teodoro 
Xanrooulo grande Scevofilace , o Cu- 
fiode de' vali e de’ fagri ornamenti di 
Santa Sofia ; Michele Baltamone , gran 
Bibliotecario della (leffa Chiefa ; e Gior- 
gio Cernitilo , uno de’ piò dotti uomi- 
ni della Grecia : e fi pofe tra quefii 
due ordini una picciola tedia per Nic- 
colò Secondino dell’ Itila di Negro- 

r te. Andrea di Santa Croce non par- 
che del Cardinal Giuliano , e crede 
che quello di Santa Croce non folte 
di quella difpura , per motivo, che s* 
erano prò polli di aon metterne altro 
che tei pef parte . Secondino era per 
ifcrivere in Latino quello che gli uni 
e gli altri dicevano- in Greco. Era egli 
valorofiifimo nelle due Lingue, e lui fat- 
to traducea fed.*lilfimamen;e , e eh la- 
ri fiumani. -nte in Latino tutto quello che 
aveano detto i Greci , e vicendevol- 
mente in Greco quel che aveano ri- 
I po' lo i Latini , e quel che avevano op- 
pofto. 

CXII. Cominciò Beffarione la feffio- 
ne con un lungo dilcorfo, in cui roo- 
flrò i vantaggi della pace , e quan- j„ r -*, 
to s’ abbia a defiderare , quando ne IcSoae . 
fiamo orivi , e con qual’ attenzione 
fi debba custodirla , e confervarla 
quando ne fiatpo in polfedimento (a) : 
e dopo avere animati i Fedeli a 
confolarfi con la fperanza di vede- 
re incontanente i membri della Chie- 
fa dìvifi a riunirli, e a non forma- 
re più che un folo corpo , lodò il Pa- 
pa , 1* Imperadore , e il Patriarca del 
zelo , col quale voleaoo contribuire 
alla pace , e gli eforta a perfevcrare 
coraggiofamentc fino alla fine. Termi- 
nato il fuo difeorfo , Marco d’ Elefo 
unlea parlare ; ma fi rimile lo afcol- 
tarlo alla feguenre felfione , perchè 1’ 

ora 
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ora era tarda : non parlò tuttavia altro 
che nella terza fefiione . 

Seconda CX11I. Nella feconda fefTione , che 
fcffìonc fu celebrata il Gabbato, undecitno gior- 
d *f c ®[!* no di Ottobre , Aodrea V el'covo di Co- 
F«reafa' *°^° 0 Kodi , lecito da’ Latini per 
parlare, fece la lua orazione in Latino, 
e trattò lo lleffo (oggetto gii trattato 
da Bedarione (i). Lodò parimente mol- 
to il Papa , 1' Imperadore , il Patriar- 
ca , e tutto il Concilio , e tanto fi la- 
fciò trafportare dal iuo zelo , che fini 
aliai tardi ; per il che altra cola non fi 
fece . S‘ indicò la l'egueote feifione al 
prò (fimo Martedì . In quello intervallo 
fi efaminò l'ordine da tenerli nella di- 
fputa, quali materie fi avefiero a trat- 
tare , e cbi avelie ad incominciare , fe 
i Latini , o i Greci ; fe fi a. effe ad 
tifare domande, e rifpoile, o a faldel- 
le difiertazipm dall’ una e dall’ altra 
parte . Convennero di valerfi della dia- 
lettica , e turano i Greci nominati a 
cominciare la difputa nella terza fef- 
fione. 

Terza fef- CXlV. Si tenne cfia il Martedì quar- 
Sooe del tordicclìmo giorno di Ottobre j ed avendo 
Concilio parlato Marco d’ Efefo della carità ,che 
di terra- ( j ovea praticarfi nelle dilpute , fece in-' 
[i ' tendere che comincerebbe a parlare dell' 
addizione FilioqHt fatta al Simbolo (z). 
Andrea di Colofio rilpofe in nome de’ 
Latini , che pregavano i Greci aver per 
efii lo fieffo afferro ; e che fe gli fug- 

J |ìfie di bocca alcuna elpreifione ,'che 
entiffe dell’ acerbo , l’attribuiflero piur- 
toilo al l'oggetto della difputa, che alle 
‘ perfone che difputavano. Volle poi en- 

trare in materia l'opra 1 ’ addizione della 
parola Filio^ue -, ma fu arredato da Mar- 
co d' Efelo , dicendogli , che non era 
ancora tempo di rifpondere a quelto ar- 
ticolo ; e dopo avere accennato , che la 
Chiefa di Roma avea per lo pafiato 
tral'andata la pace , che defiderava allo- 
ra , dicea che non potea farfi quella 
lenza levare adatto i 'principi della dif- 
. . cordia . Soggiuns’ egli : Leggiamo pri- 
mieramente le diffinizioni de’ Santi Pa- 
dri ,‘fe il tempo lo permette , per po- 
ter noi dar a vedere , che penda- 
no , e parliamo com’ efii . Quello cre- 
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diamo nccefiario allolutamente prima di 
entrare nella materia , e di cominciare la 
difputa . La doglianza , che Marco d’ 
Efefo avea fatta allora eontra la Chie- 
fa Romana , acculandola di avere traf- 
orata la pace, che allora defiderava, 
avea fatta impreflione ad Andrea di 
Rodi , e nella rifpoila , che diede a 
Marco, difie , che li maravigliava, che 
fi fol's’egli feordato, che la Chiefa Ro- 
mana avea Tempre avuto fòrtemente a 
cuore' gl’ incerefii della Chiefa Greca, 
che non era mai inforza veruna tempe- 
fta nel l'uo grembo, che non avelie fat- 
to ogni sforzo poi libile per fedarla , o 
con lue lettere, o per via de' Tuoi Le- 
gati ^ o in qualunqe altro modo . Mar- 
co d Efefo replicò ; ma non li entrò nella 
materia in quella feifione. 

CXV. Si tenne la quarta il Merco- 
ledì , quindicefimo giorno di Ottobre , e 
fi paltò interamente in difeorfi inconclu- 
denti affatto tra Marco di Efelò , e 
Andrea di Rodi ( 3 ). Befiarione di Ni- 
cea entrò anch’ egli a parlare , 'per di- 
motìrare eh' era necefiario di lafciar di- 
re a colui che parla tutto quello, che 
vuol dire , e che T altro che alcolta 
può approvare o riprendere quanto ha 
detto il primo, e dimollrare che le Tue 
prove non fono concludenti ; che come 
s ! era giudicato , che doveffero i Greci 
aver la libertà di parlare i primi , toc- 
cava a’ Latini lo alcoltarli lenza inter- 
rompergli , indi a confutare quel che 
non farebbe fiato ben provato ne' loro 
dilcorfi. 11 Cardinal Giuliano rilpofe a 
Befiarione , il quale replicò per modo, 
che tutta la feifione fi conlumò depu- 
tando , lenza niente concludere . Ter- 
minata che fu , fi tenne il medefimo 
giorno un’ Afiemblea appretto il Patriar- 
ca in prelenza dell’ Imperadore, de' Car- 
dinali , de’ Prelati , ed altri Ecclefiàlti- 
ci graduati . Quivi i Greci domandaro- 
no filantemente , che fi leggelleio anco- 
ra , prima di entrare in dfipota,le Ai- 
finizioni de’ Santi Padri e del Simbolo ; 
e proiettarono che non afiolterebbero 
più nulla , fe non fi erudivano le loro 
domande . Convenne dunque appa- 
garli. 

6 f * cxvr. 
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ot G.C. 
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Quarta 
feifione 
del Con- 
cilio di 
ferrala . 
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Anno 
di G.C. 

I4S8. 

Quinta 

fellìone 
del Con- 
cilio di 
Ferrara . 


CXVf. Cosi nella quinta Trilione del 
Giovedì fedicefimq giorno di Ottobre, 
Marco d’ Efefo domandò, che fi teggefie- 
ro i Simboli del primo e del fecondo 
Concilo Generale, come quelli, eh’ era- 
no il fondamento della fede della Chie- 
fa (1) ; e per una rimoftranza fattagli 
dal Cardinal Giuliano , Marco accor- 
dò , che non fi avellerò a leggere le 
intere definizioni , il che farebbe troppo 
lungo } ma folamcntc quel che vi (of- 
fe di effenziale all’ attuai difpota . Si 
efpofe dunque qual fofTe fiata la fede 
di trecento diciotto Padri componenti il 
Concilio di Mieta , c fi Ielle il loro 
Simbolo . Si Ielle ancora la proibizione 
fatta dal Concilio di Efefo di aggiun- 
gere colà alcuna al Simbolo . Marco 
d’ Efefo fece le fue rlfirifioni fopra 
quello divieto, e lo confermò conia te- 
fiimonianza di San •Cirillo, e di Papa 
Celefiino . Si riferirono ancora je diffini- 
ztoni de’ Concili di Calccdonia , eh’ è. il 


IV. Generale 
VII. Generali 


del V. del VI. e 
, che nulla vollero 
intorno a 


del 
ag- 
giungere al Simbolo ; intorno a che 
Marco d’ Efefo parlò a lungo, e princi- 
palmente fopra il VII. Concilio Genera- 
le, eh’ è il fecondo'di Nieea.Produffe- 
ro i Latini un riianufcrìtto di quello VII. 
Concilio, in cui pretefero, che fi «vede 
g trovare, che lo Spìrito Santo proccdea 
dal Figliuolo, ed afiicurarono , che quel 
manuferitto era molto antico. Mai Gre- 
ci replicarono, che fe quello folle fiato, 
gli altri Latini difenfori di quell’addi- 
zione non avrebbero oromrifo di riferi- 
" quella tefiimonianza come decitivi ; 


ficchi 


fede 


Sella fef- 
li one del 
Concilio 
di Ferra- 


non vollero i Greci predar 
veruna a quel manuferitto. 

CX VII. La feda Trilione fu tenutali 
Lunedì, giorno ventèlimo di Ottobre, e 
dono riferii convenuti, che non alleghe- 
rebbero niente de’ Conci!) tenuti prò e 
contra Fozio, e di quello che fi qualifi- 
cava dall’ una e dall’ altra pane per Vili. 
Concilio Generale (1), Andrea di Rodi 
cominciò un lungo difeorfo, permofira- 
Te ’ ctie ,d ue * * Greci pretendeano 
cnerc un 3 adizione } non era nè un* ad- 
dizione nè un cambiamento , ma una 


CO Cime 
tornii. 18. 


Labbe «»’»• M- />**• S j. (O Come. Labbc lom. t) 
infoia». (4) Come. Labbc tifa. a), p. 99. 


Tempi ice fpiegazione di quanto fi con- 
tiene nel principio, dal quale fi tragge 
per una confeguenza necelfaria, confor- 
memente al Vangelo , eh’ è la forgente e I’ 
origine del Simbolo. Lo provò egli con la 
tefiimoaianza de’ Padri Greci , e in panico, 
lare di San Giangrifolìoroo {?), il qua- 
le dice, che il Figliuolo polficde tutto 
quel che ha jl Padre , trattane la pater- 
nità i il che dice politi vamente il Fi- 
gliuolo di Dio nel Vangelo di San 
Giovanni cap. 1 6. Tutto quello che h» 
mio Padre è mio . Donde ne feguita, 
che fe il Padre è il principio, dal qual 
precede lo Spirito Santo , il Fgliuolo 
è anche neceifàriamente lo fielfi» princi- 
pio. Ora cena cofa è, che si fatte fpie- 
gazioni , che non fono altro che una di- 
chiarazione piò efiefa della verità conte- 
nuta nel Simbolo , non fono per nulla 
vietate ; e che quantunque fi chiamino 
addizioni, perchè fi efpnmono con nuo- 
ve parole , pollone e (Ture inferite nel 
Simbolo con la legittima autorità della 
Chiefa, quando lo giudica ella netefia- 
rio per la ifiruzione de’ -Fedeli. 

CXVIII. Andrea di Rodi continovò Settima, 
quello medefimo difeorfo nella feguentc 
felfìone , che fu la fettina , tenuta jl ‘ yj. 0 di 
Sabbaro ventefuuoquinro giorno di Or- Leirua i 
tobrfi (4) , e intraprefe di rifponderc alle 
autorità prodotte da Marco di Efefo. 

CXIX. Dimortrò dunque 1. có’ termi- Rsrìobì 
ni formali de’ decreti di tutt’ i Concili, de’ Latini 
che proibirono di comporre e di prefen- 
tare a quelli, che vengono alCrifiiane- *ione deì- 
firao , un’ altra fede diverfa da quella u parola 
che viene cfprefià nel Simbolo ,• il che Fihofue. 
non può intendere di qnelle parole, le 
quali , fpiegando la verità del Simbolo, 
non fono una fede diverfa , ma fono 
Tempre la medefima, efpofia piò diffufa- 
mente e pili chiaramente . 1. Con l’ 
efempj di tutti que’ Concili , che ag- 
giunterò molte parole a’ Simboli prece- 
denti, per cfpsimere, contra i nuovi E- 
refiarehi , le verità della fede , ohe non 
erano tanto didimamente ditnofirate ; il 
che appare particolarmente nel feconda 
Concilio, che aggi un fe molto al Simbo- 
lo di Nicea; e tuttavia i Padri di Ni- 
^ cea 


« 
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eea aveano fatti gli flerti divisti , che CXXI. Intrapres’egli di provare, eh' T“= 
furono poi rinnovati dal Concilio di era vietata ogni addizione al Simbolo , ’ 

Efefo. Proibifeono dunque folamentedi e che però era vana cofa lo efaminarc • * 
nulla aggiungere al Simbolo di contra- fe quella, che aveano Catta i Latini folte 
rio ad elfo, c che formi una fede , ed 0 non forte una fpiegazione (i) ; e che di Be;U . 
una credenza diveda. ballava che forte un’ addizione, per effere rione 

Riferì anche molti palli de’ Padri Gre- rigettata ,• che non era vietato lo fpie- contr» r 
» ci, per provare che lo Spirito Santo prò- gar la fede , ma ch’era vietato d info- •“«'«« 

cede dal Figliuolo, come dal Padre; e rire quelle fpiegaziom nel Simbolo; che {£ 
fi fermò fpetialmente all* autorità di San fino al fecondo Concilio quello forfè po- ( „ fH , . 
Cirillo, ed a quella dlMaflimo. Sorteti- leva effere flato permeilo, ma che il ter- 
nero i Greci , che il parto di quell’ ni- avevaio aleutamente nroibito; che la 

timo era falfo . Andrea allegò ancora 1’ fua proibizione farebbe Hata vana , fe 
autorità di Tarafio Patriarca di Coda»- non averte voluto altro, che proibire di 
tinopoli, e l’antico manufatto del fet- non aggiungervi cofa, che forte contra- * 

„ timo Concilio, dove fi ritrovava l’addi- ria all’antica fede , perchè quello era flato 

zione. Fece valere il filenzio di Fozio, femprc vietato ; che i Padri di quel 
che non avea rinfacciata qacft* addillo- Concilio non aveano pure (rimato a 
ne a’ Latini; e finalmente egli e ilCar- propofito lo aggiungere ai Simbolo il 
dina! Giuliano provarono tutte quefie co- termine di Madre di Dio , quantunque 
fe con le parole medefime di Marco d’ parefle neceffario il farlo , e che quel 
Efefo, che avendoli fatta l’ obbiezione a termine non forte altro che una fpiega- 
fe medefimo , donde nafee , che il terzo zione della dottrina contenuta nel Sim- 
Concilio non avea prono (lo altro che bolo; che i Concili pofteriori non avea- 

il Simbolo di Nicea , fenza far parola no voluto nè pure aggiungervi le loro 

di quello di 'Collanti no poli , avea rifpo- diffinizioni , quantunque non follerò al- 
ilo , che quelli due partavano per un tro che una Ipiegazione della dottrina 
foto, ertenaò in effetto il medefimo ; del S.mbok». f M , r 

perchè le parole , che fi erano aggiunte CXXIF. Non avendo Beffinone ter- 
nel fecondo molto piò diffufo, non era- minato di rispondere in quella feflione Concilio 
no altro che una fpiegazione delle veri- al difcorfo dì Andrea di Rodi , contino- di Ferri- 
ti contenute più ofeuramente nel primo, vò a farlo nella feguente , che fu la no r» . 

Per quello, come i Greci , e avanti e na, tenuta il martedì , quarto giorno 
flopo il Concilio di Efefo, avevano ag- di Novembre (i) . Soltenne , che San 
giunte alcune parole al Simbolo contra Cirillo , e Papa Agatone , non Tòlo 
1’ Erede, che infprgevano 'in Oriente, proibivano di aggiungere cofa alcuna 
per la (leffa ragione ha potuto la Chie- ai contrario al Simbolo , ma avevano 
fa Latina aggiungervi una parola , che ancora difapprovata ogni qualità di ad- 
non è altro che la fpiegazione di una dizione . E quanto a quel che s’ era 
verità di fede, contraffarà da’ nuovi Ere- detto in favore delle .prerogative della 
tic! in Occidente. Andrea e Giuliano ri- Chiefa Romana, die’ egli , che hen fa- 
ferirono anepra le tellimonianze di San pevaòo i Greci i diritti e i privilegi di 
Cirillo, e del Papa Agatone, che rico- quella Chiefa, ma che ne fapevano an- 
nofeono avere la Chiefa Romana la fa- cora i. limiti , e che rieufando alla Chie- 
coltà di fpiegare e di (labilire la dottrina fa univerfale e al Concilio ecumenicoil 
della fede; e cori terminò la feffion?- diritto di aggiungere al Simbolo , con 
CXX. Avendo conferita ! Greci tra 1, piò-ragione lo riddavano' alta Chiefa 
p"' | el erti intorno a quanto ìvea dettò An* Romana; o piuttoflo erano perfuafi, che 
di Fnr'j. ^ rea R°<li in nome de’ Latini , elef- i decreti de’ Concili lo vietaffero loro, 
il. fero BelTarione , di Nicea per ri fonti- Tèrminato ch’ebbe Belfarione il * 1, odi- 
dergl’t ; il che fece nella ottava fefilnne, feorfo', quelli che parlavano per li •*U- 

tenuta il Sabhato primo di Novembre , ni , dopo avere riflettuto per qua eòe 

• rem- 
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!E_ tempo, fi avvicinarono al Papa, eli af- 
■Anno filerò appreflo di lui ; c niunorifpofc al 
Di G. C. diicorfo di Beflarione . Finalmente An- 
i4j8. drea di Colobo o di Rodi osò intra- 
prenderlo; ma non elleodo apparecchia- 
to, dille molte inutili cole, allontanan- 
do!) molto dal fuo argomento (t) . 
Finalmente venne al punto del dogma, 
ma in modo cosi ambiguo , che ti Se- 
gretario, che icrivea Quelle difpure, dif- 
le che non illimava bene il riferirle ; 
tanto piò «he i Greci non avevano in- 
tenzione di rilpondervi . 

Decina CXXIII. Si tenne la decima feffiooe 
feffioo* il Sabbato , ottavo giorno di Novem- 
del Con- bre ; e Giovanni Vefeovo di Forlì (a), 
cilio di f u eletto per rifpondere a BelTarione. 
Fenati . p rotru fe da prima di farlo in poche pa- 
role , e aflicurò che non avrebbe trala- 
sciato di foddisfare a tutto quel eh’ era 
flato detto nelle due ultime leflioni ; tut- 
tavia il fuo difcorlo fu affai lungo. Al- 
legò molte ragioni per perfuad.re , che 
la parola Fitteci* e non era un'addizio- 
ne, ma una lemplice Ipiegazione; e ciò 
non era far altro che ripetere quel che 
fpefio s’era già detto ; fol tenne che non 
folo non v’era niuna legge, che vietalle 
di aggiungere qualche ipiegazionc al 
Simbolo, ma che non potevano eflerve- 
•- ne, che proibifiero quello alla Ch.efa ; 
e che ella non riguardava al più, chele 
perfonc particolari , che volellero , leni' 
autorità, fare quell* addizione. Imperoc- 
ché fc fecondo Sant’ Agoliino , diceva 
egli , quella gran moltitudine dr milleri 
del nuovo Tellamento , eh è implicita- 
mente rinchiufa nell' antica legge , non è 
chiamata addizione, le fi riguarda il fen- 
fo , non è da maravigliarli , fe qualche 
fpiegazione, che fe ne dia , non è chia- 
mata femplicemente e propriamente un’ 
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addizione, fecondo il fenfo, ma piatte- 
llo una forma di fvilupparc alcune ofeu- 
re cofe . 11 fine del tuo difcorlo non i 
negli Atti . 

CXXlV. Il Cardinal Giuliano termi- «deci- 
nò la ditputa nella undecima feffio- **f* 
ne , tenuta il Martedì , undecimo 
giorno di Novembre (*} . Fece nel 
fuo difcorlo molte oflervazioni intor- r*. 
no alla proibizione del Coacilio di £fe- 
fo . Notò primieramente , che quella 
legge doveva intenderli rifpetto alla oc- 
calione, in cui era Data fatta ; che 
avea dato luogo a quella proibizione 
il fallo Simbolo tic’ Neilonani , che il 
Concilio avea condannato , e non già 
quello di Carifio, ch’era Ortodolfo C). 
i. Che quel Concilio non folo proibi- 
va l’ aggiungervi nulla , ma il fare ve- 
runa nuova efpofizioae di fede ; e che 
pelò , fe fi cllcndca quella proibizio- 
ne alla Chiefa o ad un Concilio , ne 
leguirehbc , che non potelTc la Chiefa 
fare una nuova efpolizione di fede; 
cola che i Greci conleffavano per falfa. 

J. Che non avendo il Concilio di Efefo 
parlato d’altro, che del Simbolo di Ni- 
cea , avrebbe in confeguenzadifapprova- 
te le addizioni facte al Simbolo dal Con- 
cilio di Collantinopoli . 4. Chei Conci- 
li di £fefo e di Calcedonia , Sin Cirillo 
e San Leone non avevano avuta altra 
mira, che quella d’impedire che IT ve- 
nilfe a insegnare , o che s’ introduccf- 
le una nuova dottrina. Terminate que- 
lle olfervazioni , fece comprendere a 
tutta l’Afiemblea, ch’era un perdere il 
tempo il badare ad una cofa di poca 
importanza eh’ era già una materia 
efaurita ; e che bifognava venire al pun- 
to eflcnziale e decifivo ; cioè al dogma 
Hello de Latini, intorno allaproceflìone 

dello 


(*) Quello Confi* no Proto, Economo dello Chiefa di Pi lode! fio , e ne! 451. pre- 
ferirti una [applica a' Padri de ! Concilio di Ffefo'y con lo aitale foce* loro /opere , eia 
J 1: nr.fl— .a r. r l.i. J. C.J. U fa/èrnere a P •arrod’Ctmani . 
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Spirito Santo. Imperocché , diceva Neftoriani . W Concilio condannò que- , — 

egli , fe auerto dogma è fallo , non fi fto Simbolo , e non gii la profelfiooe Awvo 
dee inferirlo nel fimholo , né in verun’ di fede di Carifìo , perché , fe non gli 01 G-C. 
altra nortra diffiniiione , come cel per- forte (lato permeilo di proporla, il Con- 
inette Marco di Efefo ; e s’eglié vero, cilio 1’ avrebbe rigettata. Io dico anco- 
chi pub dubitare , dopo quel che fi é ra , che la efpafìuone , e la profertioae 
detto fopra quello argomento , che non di fede di Carifio era fimililfima al Sita- 
li porta riporre nel Simbolo per ifpiega- bolo di Nicea , fuori di due o tre pa- 
ra un mirteto , che fi é voluto combatte- role , che fono vere 1 e conformi alla pie- 
re é Si levò Bertarione dopo il difcor- tà . Si fecero delle repliche dall’ una e 
fi) del Cardinal. Giuliano, e # lo eompa- dall' altra parte, che durarono lunga- 
mentò , che avefs’ egli toccato il punto mente . 

della difficolti , e non ommello nulla di Verfo la fine accennò il Cardinal 
quel ch’era neceffario. Di(fe,che avreb- Giuliano, che vi eranoalcuni minul'crit- 
be rifporto nella prolfima fertkme, eden- ti del Simbolo di Co.lantino-oli , dove 
do tempo di ritirarli ; e che oltre di non fi ritrovavano quelli termini : eh' è 
quello avea parecchie altre cofe a dire . difetto dal Cielo : né quelli , fecondi U 
Tuttavia non fi ritrova , th’ egli 1’ ab- Scritture: e che i Latini vi avevano ag- 
bia fatto , e fu da altri fortenuta la fe- giunti quelli altri , Dio di Dio : fopra 
aurate difpura , che fu artai lunga , e di che i Greci non gli accufavano, co- 
dove occo rièro moiri contraili. me faceano per lo termine Filioqtte . An- 

DikxIkì- CXXV. La duodecima feflinne fu drea di Rodi avea parimente detto nel 
dunque tenuta il Sabbato, quindicefimo fuo difeorfo, che quelle parole delSire- 
Cenc'l'o Novembre. I due, che parlarono, fu- bolo, che fi chiama degli Aportoli , 
é foto- rono Marco di Efefo , e il Cardinale egli eUfefe alt Inferno , erano un’ addi- 
rà. Giuliano. Il principal fondamento delia none. Marco di Efefo volle muovere 
difputa fu il Simbolo di Carifio _(i), e la quirtione, fe la Chiefa Romana e il 



prefentb un libricciuolo contri i Nello- tò a domandare illantemente , che lì • 
riani , ed avendo elporta la fua profef- parta (Te alla principal quirtione della pro- 
ficue di fede altrimenti di quel cb’ era ccffione dello Spirito Santo , nella qua- 
erta nel Concilio di Nicea, non venne le convenendo le parti, diceva egli, là- 
ri preio dal Sinodo, dite voi ; ciò orava rà facile lo accordarle nel redo, 
duoque , che non fi proibifee. f.mplice- CXXVI. Nella feflìone tredicelìma , Tr«fi»e- 
raente un altra fede, ma una contraria, tenuta il Giovedì, ventefimofettimo gior- ®"* 
^ cc ° v ortro argomento , rifpondete. no di Novembre, fi ricevettero gli Am- 
Il Cardinal Giuliano cominciò a parlare, bafeiatori di Filipoo il B nno , Duca di terr*- 
e fece vedere , che non era neceffario di Borgogna, mandati al Concilio (a), ra. 
u ripetere quel ch’aera (lato »ì chiara- Erano erti quattro , cioè i Vefeovì di 
mente efpollo nell ultima felfione , e Ternana , di Chalon-tur-Saone , e 
che aveva anche dato in ifcritto . Ma di Neven , e V Abate di Cirteaux ; 

Marco d Efelò voleva una rifporta polì- ma il loro fregolato procedere fu moti- 
Uva ; I Imoeradore dirte , che poteano vo che fi rompelfero quafi tutt’ i ma- 
nfpondere gli altn Padri ; e vedendo neggi . 

Giuliano, che 1* Imneradoro defiderava CXXVII. Imoerocrhè , eflendo que- Gli Am- 
*. °* r '/ poi *®’ **^ ce querti termi- ftj Ambafciatori (lati introdotti nell’ bvfcijtoii 
ni • Carifio la fua profcftione d«x> avere (aiutato il Par* j C ' Duc * 

al concilio, che certamente era Catto- fecondo il coll'ime , baciandogli la delira ' 
iica, indi fi recitò un Simbolo fatto da' mano , e la guancia , andarono a fe- tlceru ,j 

d?-fì , nel Con- 
cilio. 


(*1 MS Cene. Fiere a», m*. ||. ttme , Ltbbc ». «79. 
«*»r. Labbc f. 107. 


(a) MS. imi Plrrtm. lem. i). 
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derfi , fqtiza fare riverenza veruna 
Imperadore Giovanni Psicologo. Quello 
Principe fe ne ofllefe talmente , che fe- 
ce un’ aperta protetta , che romperebbe 


il Concilio , le nella feguente fettione 


? inetti Ambafci acori non gli svetterò re- 
ti il dovuto onore . Il Papa , c il Pa- 
triarca di Cottantinopoli, divennero me- 
diatori di quella differenza »e fecero pro- 
mettere a quelli Atr.balciaton di tallita- 
re rifpettol'amgnte 1’ Imperadore nella 
proffima fclfionc. 

CXXV1II. Si tenne quella il quarto 
giorno di Dicembre. Gli Ambalciatori 
del Duca di Borgogna v' intervennero come 
nella precedente . Salutarono 1’ Impera- 
dore, come aveano prometto*, ma li vi- 
de che lo laccano sfonata mente ( 1 ). 
L' Imperadore te ne accorfe come gli 
altri, ciò gli difpiacque,ma lo diflimu- 
lò per ben della pace , che molto gli 
flava a cuore . Si ripigliarono dunque 
le conferenze intorno all' addizione del 
termine Filìot/at , fatta al Simbolo . 
Marco d' Efelo, c il Cardinale Giulia- 
no , furono i deputanti . Marco comin- 
ciò il primo, e ditte , che l’abbondan- 
za della materia avea lòmminitlrato va- 
do argomento a’ lunghi dilcorfi ; ma 
che allora bifognava ridurre a brevi pa- 
role quel che avevafì a dire , e rifpon- 
dere con una fempliee affermativa , o 
negativa . .Soggiunte , che tutto quello 
che avea fatto Califfo non perfuadea. 
Terminato ch’ebbe di parlare , il Car- 
dinal Giuliano gli replicò con sì gran 
profusone di parole , che non potea 
piò finire , e occupò tutta la fettione, 
lenza che Marco d’ Efefo potefle co- 
. gliere il tempo di replicare una fiala 
parola . 

CXXIX. Si rimile la conferenza alla 
quindiccfima fettione. Sì tenne il Lune- 
dì , ottavo giorno, di Dicembre. Il Pa- 
' triarca di Coftantinopoli non potè in- 
tervenirvi per la fua infermità . Marco 
d’ Efefo fi sforzò di provare con un lun- 
go difeorfo , che non era permetto di 
aggiungere una fillaba al Simbolo ( 2 ). 
Avendo terminato , il Cardinal Giulia- 
no riduttc quello lungo dilcorlo a ven- 
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alt rotto capi, e rifpofe a ci a feti no connnt 
preiema di fpirito ammirabile , dimo- 
ttrando con- un gran numero di ragioni 
tratte dalla Santa Scrittura , e daHà Fi- 
lofofia , che la parola Filioqut era da- 
ta bene aggiunta . Marco al contrario 
ripigliò il, difeorfo del Cardinale , cui 
nttrinfc ad otto capi , (opra i quali par- 
lò tanto diffufamente, che pareva avef- 
fe più voglia di rompere il trattato che 
di concludalo. A quello Giuliano, non 
l3Tciandofi Torprenderc , replicò , che fe 
Marco avea dieci argomenti ad oppor- 
gli , egli ne avea diecimila da'rifpon- 
dergli, finalmente fi confumò il tempo 
fenza che le parti potettero in niente 
convenire . Perfiflevano i Latini tutta- 
via a volere che fi entratile nel (ondo 
della quettione , e che dopo averla rifi.' 
chiarata , fe appariva mani fedamente, 
che lo Spirito Santo procedette dalla 
Perfona del Figliuolo , 1’ addizione re- 
nerebbe al Simbolo ; e fe da quedo 
efame ne rifultatte che non- fi potea di- 
re, che Io Spinto Santo procedette dal 
Figliuolo , quell’ addizione rigetterebbe- 
fi . I Greci fodenevano al contrario, 
che bi fognava cominciare dal toglier 
via dal Simbolo la particola Filnque , 
c che poi fi cfaminerebbe il fondo ; e 
ritrovandoli che la -dottrina de’ Latini 
fotte vera, fe ne farebbe una diflinizio- 
nc , e , s’ era (alfa , fi condannerebbe. 


Quello contrailo fu motivo, che le con- 
ferenze fi folpendettero per qualche 
tempo . . •'n 

Parve che i Greci , che cominciava- 
no ad annojarfi del foggiorno di Ferra- 
ra , non avellere difpiacere che fi rom- 
pette interamente il Concilio , per po- 
ter ritornartene indietro; tanto più che 
rifolutaraente non voleano ricevere 1’ 
addizione Filioqut , e che vedeano eh’ 
era impottibile indurre i Latini a levar- 
la dal Simbolo. 

CXXX. In quedo frattempo il Papa II Papa 
prò polle all’ Imperadore e al Patriarca P™p° n e 
di trasferire il Concilio a Firenze , o *’ Greci 
per fuggire la pelle, ch’era da temerli, tt "* 
pattato che (offe il verno ; o piuttodo Concìlio 
perchè Eugenio non potendo piò corno- » Firen- 
da- m , 


CO tono Flottai, iota. 13. COHC. Labbc p. 107. 
ttac. Labbc p. aio. 


U) A&. cane. Flirtai . reo. 13. 


Digitized by Google 


I Greci 
•ccetrano 
Ja rraila- 
zione del 
Concilio 
a Firenze. 


la Du- 
c beffa di 
Borgogna 
fi adopera 
per la pa- 
ce tra la 
Francia , 
e I* In- 
ghilterra. 


•. a~. •- Libro Cente 

damante fupplire alla necellaria fpefe 
per coni inu vario a Ferrara , s’ era con- 
venuto co’ Fiorentini , che gli predalle- 
ro una fomroa conlìdcrabile, purché te- 
nere il Concilio nella loro Cittì. L’ 
Imperadore lignificò a’ Prelati Greci 

J [ueila traslazione nella quindi celìrna fel- 
lone y e domandò loro configlio. Ma 
elfi rilpofcio all’ Imperadore , , che non 
vorrebbero lafciar Ferrara ; poiché era 
flato Aabilito , che jl v Concilio non fi 
avelie a tener altrove,' che per altro lo 
pregavano a dichiarar loro , per quali 
ragioni volcvafi andare in un’ altra Cit- 
tà , mentre che non vi direbbero , fe 
non quello che aveano detto a Ferra- 
ra , c non efleodo cfli rifoluti di am- 
mettere 1‘ addizione h ilicyue , né i La- 
tini rilbluti di levarla, non fi aveva a 
fpcrare di riunirli . EHendo quello im- 
ponibile per l’una e per l'altra parte, 
dicevano elfi., perché dovremo noi traf- 
ferirci altrove.-^ Ma finalmente la necef- 
fità , in cui erano , li cotlrinie ad accet- 
ti} 1 ' 0 Firenze, e ad acconlcntire , che il 
Concilio vi fi trasferilfe. 

; CXXXI. Fu pubblicata quella trasla- 
zione nella fedicelima ed ultima felfio- 
ne, che fi tenne a Ferrara nel feguente 
anno il decimo giorno di Gennaio. Si 
pagò a Greci una parte di quanto era 
loro dovuto. Si mandò qualche foccor- 
lo di danaro a Coltantinopoli , e fi rin- 
novò a Greci la promella di mantenerli 
durante il loro viaggio e il loro log- 
giorno a Firenze, e di rimandameli (iL 
ne feguilfe o non ne i'eguifle la unio- 
ne . Poi fi apparecchiarono alla par- 
tenza ; e finché . vi arrivino , noi par- 
leremo degli altri avvenimenti di quell’ 
anno . 

t EHendo la Francia e la 

Inghilterra tuttavia in guerra, Ifabella 
di Portogallo, DuchelTa di Borgogna, 
che s mtereflava per la quiete di fuo 
manto , ed era meno folpctta di ogni 
altro appretto gl'Inglefi, difccndendo 
per parte di madre dalla cafa di Un- 
callro ; per il che era prolfima parente 
® c impiegava ogni fua attenzione 
per illabilirc la pace tra le due Coro- 
ne. Ottenne da’ due Re , che mandai- 
FUu ty Cont. Tom. Xyi. 
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stmo settimo, .ri 

fero i loro Ambi l'eia tori ad Oye tra 
Cales e Gravelines. Il Cardinal di Vin- 
cere vi andò per io Re d' Inghilterra , 
e Rinaldo Gerardo Signore di Baio- 
che con Roberto Malliano Maftro de* 
conti per lo Re di Francia . Vi anda- . 
rono parimente la Ducbeffa di Borgo- 
gna , ed il Duca d’ Orleans, i Conti' di 
Vendono e di Dunois , l’Arcivcfcovo 
di Reims, Cancelliere di Francia, mol- 
ti Signori e perfone del Conlìglio del 
Re , per modo che fi cominciarono le 
conlerenze nel mefe di Giugao di quell* 
anno. 

CXXXI IT. Le propofizioni , che fi 
fecero agl’ Inglelì , furono di ceder lo- 
ro tutta la Guienna co’ Baliaggi di 
Caen , dei Co’tentino , e di Evreux 
eccettuato il Monte San Michele , ì 
omaggio e la giurililizione del Ducato 
di Alenzon ; ed in oltre fi iafeiavano lo- 
ro Cales, Guines, e le Piazze, che te- 
nevano in Picardia ; riferbandofi il Re 
di Francia la fede, l’omaggio, e le pre- 
rogative di Sovrano . Ma in cambio (r 
domaqdava.al Re d’Inghilterra, che ri- 
nunzialle a tutto quello che potefle pof- 
federe nella Francia , per fee' i fucceffori 
fuoi ; che non prenderle piò il titolo di 
Re di Francia , né l’arme; che ricono- 
l'ccfie per nullo il diritto, che preten- 
deva avere in quel Regno ; e che redi- 
mi He la libertà al Duca d' Orleans len- 
za rifeatto, od almeno un piccìolidìtno 
ne rilcuotelTe . Il Cardinale di Vince- 
ftre , al quale non andavano a genio 
quelle propofizioni , altre ne fece , che 
confille vano in domandare tutt’ i Paeiì 
Terre, e Signorie, che poffedea l' In- 
ghilterra , avanti che a lui folle devo- 
luta la Corona di Francia, con Cales, 
Guines, e tutte le dipendenze in tutta 
la Sovranità, lenza obbligazione di giu- 
ridizione , di lede, o di omaggio; e per 
quéfli Paeli, Terre, e Signorie, inten- 
dea la Normandia, l’Angiò, il Mainé, 
la Guienna, la Guafcogna, la Turena, 
il Poitou , Montreuii , il Ducato di Bre- 
tagna, e la Contea di Fiandra, con rotte 
le altre Signorie, che fodero appartenu- 
to a’ Re d’Inghilterra , e non fodero 
corri prefe in queflo numero. 

G CXXXIV. 
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*■* CXXXIV. Quantunque non vi forte 

r’J? niuna apparenza di trattare la pace a 
’g quelli patti , la Ducheffa di Borgogna 
I-v^pro noa mo ^ ri trofìa . Prefentò e(Ta il ven- 
firi«ni 3 n te *' ,11oao,K> giorno di Luglio un prò- 
«c« getto di accomodo per fofpendere per 
tue. quinJici, venti, o trentanni le preten- 
fioni deli’ Inghilterra , c che frattanto il 
Re d’ Inghilterra non prenderte il nome 
di Re di Frahcia; che polTedelfe tutta- 
via la Guienna , la Normandia , • la 
Picardia -, che 1 * omaggio della Bcetagna 
folle fatto al Re di Francia. Che Spi- 
rato quello termine, fe il Re d’Inghil- 
terra volea rinunziare alle fue preten- 
semi,!! llabil irebbe la pace; fe no, che 
pote/fe profeguire i fuot diritti , contt- 
novando la guerra . Ma non piacendo 
quello nè alla Francia , nè alla Inghil- 
terra , fi ruppero le conferenze fenza po- 
ter conchiudcre nulla , e Seguitò la 

CXXXV. In Italia il Cardinal Vitel- 
po 1 ’ lefchi , il quale con le fue vittorie 
avrebbe potuto agevolmente rimettere 
tutto il Regno di Napoli alla difrofi- 
zione del Papa , o di Renato Duca di 
Angiò, come legittimo erede (t), (cac- 
ciandone A 1 forilo , che volea renderfene 
padrone-; quello Cardinale , dico, abban- 
donò vergogno fa mente la fua imprefa, 
e o per timore , o per qualche altro 
fegreto motivo , fece una tregua con 
Aìfonfo ; e forfè fu quello per meglio 
colare il difegno,che avea di forprende- 
re quel Principe per tradimento in un 
certo' Villaggio, dove flette le Fede di 
Natale ; ma Alfonfo , «(Tendone avver- 
tito, immediatamente fi ritirò, e cansò 
... il pericolo. 

■ ette i*ag, CXXXVI. Avendo Renato di Angiò 
fedir, pagato il fuo rilcatta al Duca di Bor- 
N*poli , gogna, andò a Napoli con le galee do’ 

• lo leva . Genovefi fa), e $' impadronì di mol- 
• te Piazze . Fingendo Alfonfi» di accet- 
tare la battaglia , che gli veniva pre- 
fentata da Renato, fi avanzò, e dopo 
alcuni flratagemmi , andò ad alfediare 
Napoli , comg la più importante Piaz- 
za di tutti quegli Stati , e la pu> facile 


ad acquilUrfi, perchè Renato n’era af- 
fente , ed occupava la fua armata in 
altri fiti . Fu però corretto a ritirar- 
li ■ Noi feguitiamo la Cronologia degli 
Storici Spagnuoli , Mariana, ed altri, 
che pongono quello alfedio in quello 
anno ; quantunque fia collocato dagl* 

Italiani nell'anno Seguente. Pietro fra- 
tello di Alfonfo, Principe, che polfedea 
grandi (Time qualità , e eh’ era com- 
mendabile per la bontà del fuo cuore, 
reflò uccifo in quell’ affedio da un quar- 
to balzo fatto da una palla di can- 
none. 

La guerra tra Filippo Duca di Mila- 
no da una parte , e i Veneziani, e i 
Fiorentini dall’ altra conrinovava tutta- 
via (q). Riferirono gli Sforici, cheun 
Candiotto, chiamato Sorbolla , rrafpor- 
tò felicemente, quantunque con gran fa- 
tica , pef monti e rocche orrende per 
lo fpazio di dugento mila parti e più, 
due galee , quattro bergamini , e ven- 
ticinque palifcbermi , per foecorrere 
la Città di Brefcia , ch’era molto pref- 
fata . Si aggiunge, che fpefe tre meli ad 
efeguir quella imprefa. Maometto fece 
quali il medefimo nell’ artedio di Collan- 
cinopoli (4) . 

CXXXV 1 I. Il dieiannovefìmo gior- Motte «B 
no di Settembre , fecondo lo Sponda- Ed ié ul » 
no , Edoardo Re di Portogallo mori * 
nel Monillero di Tornar , dove a'era ^****'' 
ritirato per fuggire dalla pelle, che af- 
fligeva il fuo Regno (5) , e dove tut- 
tavia ne fu alfalito- . Il Padre Petavio 
nella fua Cronologia colloca la fua 
morte al nono giorno di Dicembre d» 
quetlo medefimo anno 141*. Arre! 
quarantafetre anni , avendone regnati 
cinque foli. Alfonfo V. di nome, pri- 
mogenito fra T fi»i tre figliuoli, gli fac- 
cedette forra la tutela di Eleonora 
fua madre . Quell» Principertà fu ri- 
coaofeiuta da prima per Reggente de! 

Regio , avendo il fuo figliuolo fola^- 
mente fei anni . Ma poi fu cortretta 
a ritirarfi io Cartiglia , dove morì mi- 
fera (vilmente . Dopo averla i Porto- 
ghefi in tal modo difcacciata , elellcro 

Pie- 


Co Suaiinonc. hfi Ntrf. Zi*. 4- Anmii. tir. <«. f. it. f. la. (O Marlin» I. *«. t. 
Sunti II». I*. e. t«- (D Blond. Cj. dtt. 8 . 9. ia. (4) Infr. Iti. no. ir. iat. 
Cj> Mirila* I. *1. t. i|. 


Digitized by Googl 


j>- Libro Centesimotta vo. 51 

Pietro Duca di Conimbra , t Zio dei lo ucci le con le tue proprie mani. Re- 
giovanetto Re , -per governar^ il Tuo liò il Tuo corpo lungo tratto fui campo An*o 
R egnò. Fece fpofare fua figliuola ad di battaglia, lenza che fi pèndile a far-^^.C. 
Ai fon lo , che fu poi bandito f e morì in gli i funerali. ' *43** 

un combattimento , dove quello Duca 
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del Cardinalato. CXLHI. Eugenio degrada il Vfieltefchi dal Cardinalato. CXLIV. 

E' fatto prigioniero, e muore : CXLV. Luigi Alez.arotta Arcivefivoo di Firenze. 

CXLVI. Regolamenti in Francia per la cUfciplina militare. CXLVII. Si forma irr 
‘Francia una congiura contro il Contefìabtle . CXLV III. Il Idei fino fi dichiara rapo 
de quefia congiura. CXLIX. Il Re difhpa qtiejla fazione -, ed obbliga i faziofi a 
demandargli perdono. Ch. GP lnglefi affé dì ano .FLtrfleur. CLT. GP lnglefi danno la 
libertà al Dura d'Orleant. CLIi. Il Marefciallo di Rais è impiccato c abbruciato 
per li funi delitti. CLLII. Morta di Niccolò Clemangis . CLIV. Opere di Clem’ngis 
CLV. Intenzione della Stampa. CLVI. Diverfi pareri intorno alla fua origine. 

CLVII. Quali fono i primi libri Jlanrpati . CLVIII. Alerte di Santa Frane ef et. 

CLIX- Il Cardinale di Cafiiglione vuol cambiare l'qffizào Ambrosiano in Alitano. 

CLX. Concilio di Fri finga in Alemagna . CLXI. Deputati de Giaecbbìti a Fi- 
renze. CLXII. Origine de'Giacobbiti e loro errori . CLX III. Qtiarta fefiionedel Con* 
ciiio di Firenze dono la partenza de' Greci . CLXIV. Decreto per la unione de Gia- 
cobini . CLXV. Il Deputato de' Giacobbiti accetta il decreto. CLX VI. Lettera di 
Papa Eugenio al Defpcta Coftantino Palcdogo. CLX.VII. Lettere ilei Re di Etto- 
" pia a Papa Eugenio. CLXVIII. Lettera del Patriarca di Alejjandria a Papa Eu- 
genio. CLX IX. Affemblea di Alagonza . C LX X. L' Affemblea ili Alagmiza ticufa il 
Deputato del Concìlio di Bafilea come Legato . CLX XI. Arrivo def Cardinale iP 
Arlts a Ma gonza . CLXXII. Non fi vuol riceverlo nè afcoltarlo in qualità di Le- 
gufo, CLXXIII. Si afcoltano i Deputali ile' due Papi . CLXXIV. Qual fi a fiata 
la derilione delP Affemblea di Alagonza. CLXX.V. L’ Imperatila rimette F affare all' 
Affemblea di Francfcrt . CLX.Y V I. Q^i arante jìmaterza fejjione del Concilio di Bàfi- 
lea . CLXXVII. Decreto per ifiabrlir la. fefla della Vìfitazione della Beata Vergine. 
CLXXVUI. Il Duca di Alìlano vuol, trattare con Felice per riconofcirlo . CLXXIX. 

Dopo belle preme ffe il Duca fi burla di lui. CLX XX. Qui fiume ili Felice co' Car- 
dinali per motivo del quinto e del decimo . CLX XXI. Domande che Felice fa al 
Concilio. CLX XX II. Alfonfo fi f oggetto alP ubbidienza di Fflice . CLXXXIII. 

Domande de Deputati di Boemia r.ì Concìlio. CLXXXIV. Il Vefctrvo di Crocivi* 
riconofce Felice. CLX XXV. 1 PadA di Bafilea 'fono turbati da un difcorfo di Pa- 
notmo. GLXXXVL II Redi Francia fi tende padrone di Crtil . CLXXXVU. 

Alette P ttfftdìa a Pontetfe, e prende quella Città. Cl.XXX Vili. Evreux ì ritolta 
agl’ lnglefi. CLXXXIX. Tommejo da Kempis compone ti libro della Imitazione di 
Gefu-Crifto. k 
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Ultima I. "FJ' Sfendo gii prefa la ri Clu /.ione di 
feflione . j 1 , trasferire il Concilio di Ferrara a 

cfl'io dT f* jcen7ff > f' tenne il decimo.giorno di Gen- 
Fcnara MÌO un’ ultima fefficne. per pubblicare que- 
ll Papa lolla traslazione . Fu cominciata con le (ialite 
trarfenfee precidali*' Arcivgfcovodi Napoli, terminato 
a Fitcnza. j g q U3 lj > andò il Papa nell’ Affemblea in 
abiti Pontificali , accompagnato da’ Cardi- 
nali , Arcivefcovi, Vefcovi , eJ altri . Elef- 
(e.V Arcivjefcovo. di Grado per leggere la 


faa Bolla delta traslazione, e fe ne fe- 
ce la lettura in Latino. Indi fu nomi- 
nato l’Arcivekovo di Mitilene dall* Im- 
peradore per farne la lettura in Gre- 
co . Contenea quella Bolla che. il 
Concilio ecumenico era fiata raccolto 1 
Ferrara con di legno di continovarlo , e 
di definirei tutti gli affati , ma eh effon- 
do quella Città aliatila dalla pelle , tjtnn- 
tuogue «folle ia.erno , e te-x..uo chej »* 

ctlfe 
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P*** ~ celie maggior devattazione nella prima- 
Afwo vera , fi trasferiva il Concilio a Firenze, 
&i G.r. f CCO ndo l’ ordine voluto dalle leggi , e 
da' Canoni in fienili cafi. 

Partenza II. Torto che la Bolla fu pubblicata, 
dei Papa, provvederle il Papa al folìenimento de“ 
edeGicci Greci , cd al loro viaggio; fi diede loro 
raperm-P*r quattro raefi duemila quattrocento* 
dare» Fi dodici fiorini , il duodecimo giorno di 
tuie. Gennaio, e fi mandarono diciannove mila 
fiorini a Collantinopoli per aiuto di quel- 
la Città (0- Sorti il l'cdicefimo giorno 
il Papa da Ferrara , preceduto dal San- 
tirtimo Sacramento , che fi portava in 
una fcatola , accompagnato da una quan- 
tità di torchi , fecondo il cofiume de’ 
Sommi Pontefici, quando fono in viag- 
gio (z). Aveva il Papa in tetta la tua 
tiara, ed era veftito con gli abiti cere- 
inoniali . 11 Marchele di Ferrara a pie- 
di gli tenea la briglia del cavallo , fi- 
no fuori della porta della Città . Si fer- 
irò al Momttero di Sant’ Antonio , eh’ 
eflendo vicino ai fiume dava a Sua San- 
tità un facile imbarco, per andare per 
acqua fino a Modena, eh' ò un poco alla 
diritta parte del cammino tra Ferrara e 
Firenze . Albergò inquetto Monittero , do- 
ve fece cantare l’ Inno del Vefpro, e (fen- 
do la vigilia della fetta di Sant’Antonio, 
e il giorno dietro , diciaflettefimo di Gen- 
naio, andò a pranzo a Modena. Di là 
prefelavia per terra verfo Firenze ; Tem- 
pre accompagnato dal Marchele di Fer- 
rara , e lionato da foldati . Si dura fa- 
tica a conciliare quello racconto tratto 
dagli Atti Greci del Concilio di Firen- 
ze , con quello che riferilee Sant’ Anto- 
nino e .Sguropulo ( 3 ); che U Papa col- 
to da paura , e non avendo altro che 
venti domcllici feco , "fu colimelo a pren- 
dere un cammino con molte giravolte, 
•d anche a travcllirfi , per evitare le in- 
fidie de’ Tuoi nemici . 1 Greci non par- 
tirono da Ferrara che qualche tempo do- 
po il Papa , fecondo i medefimi Atti 
Greci di quel Concilio , che parlano 
molto a lungo dell' entrata magnifica dell' 
Impcradore, c del Patriarca ( 4 ). 
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Effedo tutti arrivati i« Firenze , i 
Greci fi raccolfero nei palagio deU’Im- 
peradore per deliberare intorno al modo 
di contenerli nelle fcifioni ; e fi man- 
dò a dire •' Latini , ch'orano pronti , 
e che toccava ad elfi il dar comincia- 
mento; e per la domandi che fecero a’ 

Greci , fc le conferenze fi teneflero in 
pubblico o in privato quelli prefero l’ 
ultimo partito : coficcbè rifoivettero di 
raccoglierli nel palagio del Papa , per 
evitare la confufione. Erano in punto di 
andarvi , quando fi ammalò il Patriarca; 
gli li gonfiarono tanto i piedi , che non 
porca piò movergli, e perché avea gran 
voglia di ritrovarli alia prima fellione , 
del Concilio in Firenze, (u differita fino 
al Giovedì delia feconda fettimana di 
Quarclima . Era il giorno ventefimofe- 
tto del mele di Febbraio. 

111. Si tenne dunque in quello giorno Prima 
la prima fedione a Firenze, e non potè lettone 
il Patriarca intervenirvi per la fua maiat- Co ?* 
tia, e nò pure alle feguenti (j). Tutta V i” dl 
la difputa , che fu molto lunga, fi fece tra “““ * 
1* Imperadore de' Greci , eh' era uomo dot- 
to, e il Cardinal Giuliano : e conchiufero 
che per l'una e per Faina r arte fi aveffe 
a cercare qualche modo di unirli ; che 
per quetto i Greci conferiffero tra e dì 
lu quetto modo, e Io proponeffero nel- 
la praflima Affembiea. A quella prodo- 
tta ione l' Imperadore , e i Prelati, anda- 
rono alla cala del Patriarca , c conlul- 
tarono intteme del modo da tenerli; ma 
dittero tutti, che non ne aveano da pro- 
porre, e che farebbero pronti Tempra a 
rifpolìdere a’ Latini; che bifognàva rac- 
coglierli in particolare nel ieguentc Sab- 
bato , e che fi entrerebbe in cunferen- 
za ; e per quetto c-lcffero fette tra etti , 
che foflenelfero la dilputa , Antonio di 
Eraclea, e Gregorio Prctofmccilo, Vica- 
rio del Patriarca di Alelfandria; lfidoro 
di Kufiìa, e Marco d’Efefo , Vicario di 
quello di Antiochia; Dofitcodi Moncm- 
balia, che uneva il luogo del Patriaraa 
di Gctjualcmme ; Brlfarione di Nicta, 
c Doroteo di Meteiino , a' quali diedero 
> . v; pie- 
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pieni facoltà di conferme , t poi di ac- 
comodarli intorno a’ cinque articoli co’ 
Latini , i quali dal fuo lato elefTero al- 
tri fette per difputare. 

Ma non rolle mai il Papa condifcen- 
dere alla propofizioae de’ Greci per le 
conferenze particolari , e dille , che at- 
tenendoli tuttavia a’ mezzi della difputa, 
era aliai, meglio , che fòlle pubblica, 
perché non rimtneffe afcofo mila di 
quel che s’era 'atto , nè fi potelTe dine, 
che fi follerò lafciati forprendere da qual- 
che artifizio , o che avellerò tradita la 
caufa che folteneano. 

Setenda IV. Cosi conofcendo , che non volea- 
CtOiooe no proporre lo fpediente , ma feguitare 
efl» di * dilputare , indicò egli la feconda fef- 
Firtnze . ^° oc P er 1 ° proffimo Lunedì duodecimo 
giorno di Marzo , e fi cominciò la di- 
fputa intorno alla rroceflione dello Spi- 
rito Santo (i) , per la quale Giovanni 
Provinciale de’ Domenicani , e Mirco 
d’Efefo parlarono lungamente , c affai 
vivamente . Prefedette il Pana mede fimo 
a quella feffione : ma 1 ’ Imperadore de’ 
Greci non v’ intervenne . 

Giovanni Teologo de' Latini , dopo 
avere domandata la benedizione al Pa- 
pa , cominciò a Itabilire quel eh’ é di 
fede . Spiegò quel che fi doveva intende- 
re per quello tèrmine di proceTrone del- 
lo Spirito Sinto , aopogiandofi all’ auto- 
rità di San Dionigi . Mirco dille, che 
quella parola era attribuita al Figliuo 
lo come allo Spirito Santo . Imperoc- 
ché il Figlinolo di Dio, dice Sarr Gio- 
vanni (a), ch’t ofeito dal Pafrb .* e ciò 
tuttavia non fi applica che allo- Spirito 
Santo, fecondo il linguaggio della Serit- 
tnra , e de’ Santi Padri ; che così la oro- 
dazione dello Spirito Santo £ dhdinra 
dì quella del Figliuolo, che fi chiama 
generazione. Giovanni replicò , dun lo- 
dando , fe procedere era ricever* la fin 
efidenza da un altro. Marco dille, che 
cosi intendeva, e fopra ciò - Giovanni lo 
Ih-infe con quello ragionamento . Lo 
Spirim Santo riceve l’ effere dal Padre, 
perché procedere i ricevere Ta fua efi- 
ftenza . Effendo quello , io dico : Que- 
gli, dal quale lo Spirito Santo' riceve 1 ’ 
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effere nelle Divine Perfone , ne riceve j 

arimente la proceffione: ora lo Spirito 
anco riceve i’eiTere dal Figlio ; dunque 01 < ~" - 

ne riceve anche la proceffione fecondo * 4 J 9 - 
la prooria lignificazione di quello termi- 
ne . Ma Mirco di Efefo accordò , che 
lo Spirito Santo riceveffe l' effere dal Fi- 
gliuolo: il che Giovanni provò con mol- 
ti argomenti. Tutta la difputa versò fj- 
pra le medefime difficoltà . 

V. Nella terza feffione, che fu cele- 
brata il Giovedì, quinto giorno di Mir j.| 
zo , parlò Giovanni fopra la (Iella ma- c j’| 10 
feria , e provò s) chiaramente con la Fittole. 
Scrittura, con la tradizione, con la te- 
llimonianza de’ Padri Greci, e con eccel* 

lenti ragioni teologiche , che lo Spirito 
Santo procede e riceve il fuo effere dal 
Padre e dal Figliuolo, come da un folo 
principio ( ?), e con una fola produzione, 
e rifpofe tanto chiaramente a tutto ciò 
che gli fi potè opporre da Marco , che 
fpeffo lo fece ammutolire , quantunque 
aveffe dello fpirito, e folle un de’ migliori 
parlatori ,che tra i Greci fa pelfeefpri merli. 

VI. Il Sabbato , fettimo giorno di Q^»rt* 
Mario.fi ceno* la quarta feffione. Gio- '. c fV! e 
vanni fece molto maravigliare Mirco d’ 

Efefb , quando dopo avergli m 1 Irato In p l[C!lxc . 
molti antichi efem ilari di Sin Bafìlio, 
che a bella ooflt fi aveiao dato il pen- 
fiero di far trafportare da Colintimp*- 
lì (4), e da altri luoghi della Grècia, 
che quel Santo Padre ne’ fini libri con- 
tri Eunomio dicein termini decifivi, che 
lo Spato Santo non procede follmente 
dal Padre, ma dal Figliuolo ancora , fi 
feopr» chiaramente la mila fe le de’ Gre- 
ci , che negli efemolari, che prodtceva- « 

no , ave no levata la parola Figliuola. 

E rellinii effo allora fenza replicare, 
l’ Imoeradorè , per frlvar 1’ onore della 
faa nozione , parlò egli , e dille , che 
non Srfoqi v’a arrecarli a quegli efem- 
plari , effendovène parecchi altri in Gre- 
ci* , dove in efferto quella parola non 
fi trovava . „ Ma , Signore , ripigliò 
„ graZ-ofamente il Cardinal Giuliano, 

„ poiché Voilra Mtelìì medofima ha 
,, voluto venire .a quella battaglia, ben 
„ poteva arrecarvi 1' armi fue , fenza 
» afpet. 
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„ afpetrarc lui cuor del conflitto a di- 
„ re , che non le ha , e per arreilare 
„ con sì bel precedo quelli , che combac- 
„ tono vantaggiofaincnte . “ Sant’ An- 
tonino é quegli , che ciò riferifcc : era 
egli prefente a quelle difpute (t). t> 

VII. La quinta fettone fì tenne il 
Martedì] decimo giorno di Marzo, e fi 
ritornò ancora all' automi di San Difi- 
llo (2). Marco d’Efcfo parlò il primo. 
Giovanni gii nipote , e confermò quel 
che avea detto nella precedente fettone, 
dimoilrando che il fentimento di quello 
Santo Dottore era , che lo Spirito San- 
to procedette dal Padre c dal Figliuolo, 
« per provarlo fi pretentò un elcmpla- 
re delle fuc Opere , dove nell’ Omelia 
dello Spirito Santo infegna egli la opi- 
nione de’ Latini. Quella difputa durò sì 
a lungo , che . 1 ’ Imperadore pregò , che 
fi fintile , perché i Greci non aveano 
tempo di rifpondenri . Si rimile dunque 
a continuarla nel Sabbato. 

Vili. La conferenza della fetta fef- 
fionc tenuta il Sabbato , giorno quattor- 
dicefimo di Marzo , versò parimente fo- 
pra la medefima autorità di San Bafi- 
lio (3), e Giovanni tanto ttrìnfe il fuo 
avverlario , che non fu più in cafo di 
ri [pendergli . Stando in fìl tmzio Marco 
f“Efefo , parlò 1 ’ Imperadore , e ditte 
che fì avea ragione di dubitare ; c che 
In tempo più opportuno fi tratterebbe 
quella^ queflione . Non fi tralasciò di 
legni tare la difputa , c continuò Gio- 
vanni tuttavia il fuo difeorfo fopra San 
Battio , ne' fuoi libri contra Euno- 


bene che il Padre é la fola cagione 
drl Figliuolo , e dello Spirito Santo ; 
del Figliuolo per la generazione , dello 
Spirito Santo per la procellìone ; ma 
che intendono fidamente , «he lo Spiri- 
to Santo proceda dal Figliuolo , perchè 
è di una cttenza medefima . L’ Impcra- 
dore medefimo fu quegli , che ritrovò 
quello efpedicntc : imperocché yedendo 
bene che sì fatte difpute, non che pro- 
curare l’unione, non fervono ad altro, 
che a dividere gli animi maggiormen- 
te , gli parve di aver ritrovato quello 
temperamento , facendo ollervare , eh* 
il Teologo de' Latini avea riconolciuto, 
che il Padre era la fola cagion del Fi- 
gliuolo, e dello Spirito Santo . E tutt’ 
i Greci , trattone Marco d’ Efefo, e l’ 
Arcivefcovo di Eraclea , convennero, 
che fe i Latini volevano approvar 
quella lettera di San Mafiìmo , c il 
fuo fentimento , 1’ unione era facile a 
farli . 

L' Imperadore , nel difeorfo, che fece 
nel fine di quella lettione , toggiunfe, 
eh’ ettendo quello tutto ciò che i Gre- 
ci ritrovavano a ridire nel fentimento 
de' Latini , che f] credea che amrnet- 
tettero due principi dello Spirito Santo, 
ttrano fatto farebbe l’ ollinarfi a com- 
battere contra coloro , che dicono aper- 
tamente tutto all’ oppollo . Volle dun- 
que con l’ attento» di tutta 1 ’ Attcmblea, 
che per ultima dichiarazione del dogma 
fi afcoltatte pacificamente , e fenza qui- 
ttionare , tutto quello che Giovanni , 
Provinciale de' Domenicani , dopo aver 


mio , e in molti altri luoghi delle fue intefo quel che 4 Greci gli avevano op- 


Settima 
leflìone 
del Con- 
cilio di 
Firenze . 


Opere 

IX. Si parlò nella fettima fettone 
della fletta materia , il Martedì diciaf- 
ftttefimo di Marzo . Dopo avere i Gre- 
ci cercati divedi fpedieoti, {limarono fi- 
nalmente di averne ritrovato uno in 
una lettera di San Mattmo (4) , eh’ è 
riferita nel fine di quella fettone negli 
Atti Greci; dove quello Padredice,che 
i Latini , atticuraodo che lo Spirito San- 
to procede dal Figliuolo , non preten- 
dono già , che il Figliuolo fia la cagio- 
ne dello Spirito Santo , e che fanno 


(1) Anton, tifi ta. t. 
CO liti. f. J47. 


pollo in quetto propofito , aveva anco-- 
ra da dire per foddisfarglì , e per pro- ; 
vare la verità della fua dottrina : c fit- 
to quetto , prenderebbero tutti infieme 
con la pluralità de' voti una ultima rifo- 
luzione . E per levare tutti gli ottacoli, 
che avellerò potuto impedire la unione, 
proibì a Marco d' Efefo , e «U* Arcive- 
scovo di Eradaa d’ intervenire alle con- * 
fetenze . Il primo non era allora in 
cifo di entrare più in difputa , effen- 
do flato si maltrattato nelle ultime 
difpute da Giovanni , c dal Cardinal 

Giu- 
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Giuliano, che non ofava pili di compa- 
rire CO, cd anche, fecondo alcuni Sto- 
rici, tu in punto di fmarrirc lo fpirito. 
Imperocché un giorno che lì mandò ad 
avvitarlo di venire a veder terminar la 
difputa , che aveva egli incominciata , 
era nel Tuo letto , lagnandoli molto , 
‘ (he i Cardinali entrati di notte tem- 
po nella Tua camera per lo tetto , gli 
aveano date -mille sferzate , con infuoca- 
te verghe, credendo moflrarne i fegni 
nel iuo corpo, quantunque niente vi fi 
vedefle. , . 

Ottava X. Nella fedone ottava il Sabba» 
fetTione ventunefimo di Marzo, parlò folamente 
del Con- Giovanni Provinciale de’ Domenicani (z). 
*J?° d ‘ Cominciò dicendo, che avrebbe avuto de- 
Fircnzc . c h e Marco di Efefo folle flato 

prefente per fentire lo fcioglimento di 
quanto avea propoflo ; ma che dilperan- 
do di poter vincere , ritirandoli , fi con- 
fellava violo. Fu interrotto dall’ Impe- 
ratore , che gli rapprefentò , che i Gre- 
ci in quel giorno non fi erano raccolti 
per difputare, ma per appagare i Lati- 
ni , e compiere le «abilite convenzioni , 
c eh’ era quella la ragione , per cui non 
era andato Marco d’ Efefo y e che non 
fi voleva altro che afcoltare i Latini, 
lenza rifponder loro. Per quello feguitò 
Giovanni il fuo difcorlb , ripetendo fi 
fentiroento di San Bali! io , il quale in- 
fegna , che lo Spirito Santo trae l’ ede- 
re luo dal Figliuolo , come dal Padre , 
e che però il Padre è la fola cagione 
del Figliuolo e dello Spirito Santo , per 
modo che è principalmente dal Padre , 
che il Figliuolo produce lo Spirito San- 
to. Cita quelle parole del Vangelo in 
San Giovanni , cap. 1 5- Quando ri Con- 
/datare, lo Spirito di verità, e he procede 
dal Padre , che io manderò a voi per par- 
te di mio Padre , farà venuto . Éd infi- 
ftette fopra quelle parole io manderò. 
Per provare il fuo fentimento , arrecò 
la teflimonianza di San Leone Papa, 
di San Gregorio 4 di Sant’ Ambrogio, 
di San Girolamo , di Sant' Agofiìno , 
e di altri Padri, e cosi terminò la fel- 
fione. - 

( XI. La fedone feguente era la nona 
Fleury Conr, Tom. XVI. 


di Firenze, e fu tenuta il Martedì vén- 7 
telimoquarto giorno di Marzo . Gid- Awro 
vanni vi parlò ancora folo , e per l’ ul- ’>• G. C. 
tima volta , perchè non vi furono altre > 4 ? 9 - 
felloni in quello propolito dopo que- Non» Cef- 
fi» (5); e poco tempo dopo partirono 
i Greci . Stabilì nuovamente la verità di Fir«- 
della fede cattolica- con le teflimonian- 1» . 
ze del nuovo teflamento, come le fpie- 
garono tutti gli antichi Dottori del- 
la Chiefà, che viveano nel terzo, quar- 
to, e quinto Secolo, lungo tempo pri- 
ma dello feifma di Fozio , c la cui 
dottrina è (lata ricevuta come piena- 
mente ortodoffa dalla Chiela Greca. In- 
di ripigliando con ordine tutto ciò , che 
detto aveano nelle dilpute precedenti per 
combattere un dogma cosi bene flabili- 
to, vifoddisfece pienamente, e dimollrò 
che di tutti i Padri Greci , che parla- 
rono della proceflìone dello Spirito San- 
to , molti hanno detto o in termini for- 
mali , o in termini equivalenti , eh’ egli 
rocede, c riceve il fuo edere dal Pa- 
re, e dal Figliuolo y, molti , ch’egli prò. 
cede dal Padre per mezzo del Figliuolo, 
il che è lo Aedo ; alcuni , che proc ede 
dal Figliuolo, e per lo Figliuolo; e tut- 
ti quelli , che hanno ferino , eh’ egli pro- 
cede dal Padre, il che è verillìmo ,non 
hanno mai efclufo nè pur una fola vol- 
ta il Figliuolo : il che farebbe cer- 
tamente. occorfo , fe foffe flato falfo, 

(he lo Spirito Santo procedere dal Fi- 
gliuolo . 

Aggìuafc le decifioni de’ Condì; di 
Galizia e di Toledo , che fono tutte 
conformi t quel che fu rifpoflo al Ve- 
feovo Turibio dal Papa San Leone, 
cui il Concilio di Calcedoni , facendo 
il fuo elogio , lo chiama un uomo, che 
non fu mai macchiato da errore, che 
fu poflentemente amato da Dio della 
dottrina della verità con tra tutte 1’ 
erede . Dopo avere difeorfo in tal mo- 
do In quefle due fedoni , per ott’ ore , 
con piena iòdezza , e con tutta la im- 
maginabile erudizione, diede por ifcrir- 
to il riftretto del fuo difeorfo , perchè 
potettero i Greci eliminarlo a bell' agio 
nella loro particolare Affeanblea. 
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Xlf. I Greci furono in pareredifcor- 
di ; erano gli uni nemici della unione, e 
*' ' J * *""■ gli altri la bramavano , e cercavano i modi 
I 4 Ì 9 - di farla riufcire . Softeoea 1 * Tmperadore 
quelli ultimi, e diti deriva ardentemente 
G re „ ( di ilahitire la concordia a qualfifia coito» 
molto dii Fece dunque deliberare in un’altra Af- 
poflo pcrfemblea, che (ì mandaffe a dire al Pa- 
1‘ unione. pa > c (, e i e difpute erano inutili, e che 
bifognava cercare alcun’ altra via per 
la unione . A che il Pana fece rift'on- 
dere , che conveniva a’ Greci il conferi- 
re , che avevano i Latini ben provato , 
che lo Spirito Santo procede dal Fi- 
gliuolo, o che dovevano arrecare delle 
tcilimonianze della Scrittura formalmen- 
te contrarie r o che fi raccoglieffero c 
giuraffero fu i Vangeli di dire il vero, 
che ciafcuno diceffe poi ir fuo parere , 
e che fi abbraccerehbe quel'fentimento, 
che avelie avuta la pluralità de’ voti , e 
che non Capeva altra via di conciliare 
gli animi » 

Arrecata che fu quella rifpoffa del 
Papa all' Imperadore , gli fece dire, che 
quello non era il mezzo di proccurare 
la unione , e che farebbe quello un dar 
motivo a nuove difpute , e che bifo- 
gnerebbe venire a un giudizio , il qual 
11 vole* canfare ; e che per& pregava 
tua Santità a cercare un* altra via . Tut- 
ti quelli trattati durarono più di due 
meli , oe’ quali fi efaminb con la ulti- 
ma elattezza lo ferino di G iovanni Pro- 
vinciale de’ Domenicani . Marco «TEfe- 
fb tòltene* tuttavia , che non IT potei 
foferivere il dogma de’ Latini , cu» ofa- 
va anche trattar di erefia .. Al contra- 
rio Beffinone di Mieea diffe aperta- 
mente , che bifognava dar glori* a Dio, 
e- confeffare con buona fede- , che la 
dottrina de’ Latini era quella delta mag- 

S 'or parte degli antichi Padri della Chie- 
Greca ; che fi dorema (piegare quel- 
Ft che aveano parlato più- ofeura , con 
gli altri, che fi erano (piegati più chia- 
ramente in quel particolare ; eh’ era ver- 
gogna il non aver che rifpondere a si 
gran copia di autorità tanto evidenti , 
Je non quello , a che s’ era ridotto Mar- 
co di dire , che i libri de' Padri Greci 
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erano fiati corrotti da* Lati ni ; quali che 
non fi vedefie chiaramente , che tutti 
quegli antichi efemplari erano tratti dal- 
la Grecia , e rrafcrrtti da molti fccoli 
da’medefimi Greci. - 

XIIL Giorgio Scolario fu dello ftef- Difimrlb 
fo parere , e lo provò con un difeor- dl 5 ’ K J r * 
fo , che abbiamo noi negli Atti del £ 
Concilio (t), in cui dimoftra , che non miooc. 
è punto vergogna cambiar feotimento, 
e partito , quando ci giungano lumi 
nuovi a difcoprirci la verità . Si tro- 
vano in quelli Atti tre difeorfi di que- 
llo dotto uomo , nel primo de’ quali 
f* eonofeere la neceffità di fare la 
unione : nel fecondo propone i mezzi, 
rhe fi pofibno tenere per levare gli 
oliatoli a quella unione: nel terzo efpo- 
ne le vie da praticarli per giungere a 
un felice efito. _ 

XIV. Si legge anche ne* medefimi D""™» 
Atti un di fcotfo molto lungo di Beffa- d ** 
rione di Nicea » Fù quello Greco fem- nì c<> 
ore inclinato alla unione ; il che pofelo i a ,or 
in odio di quegli , a cui effa dilpiaceva, ddl'inte» 
e lo cofirinfe a fermarli in Italia . Fu poi “* • 
innalzato alla dignità Cardinalizia , ono- 
rata molto ite lui con la tua fetenza, te- 
pienaa, e con la fua pietà. Giuli ifica in 
quet difeorfo il dogmade’ Latini intorno 
al la proec filone delio Spirito Santo . Efpo- 
nc in primo luogo le cagioni dello l'cMma, 

« fk eonofeere , (die fe i Greci erano 
f colabili , quando fi fcpararono dalla 
Chief* Romana avanti il Concilio Ge- 
nerale, non- aveano più difefa allora, 
che non poteano più fepararfene fenz* 
colpa, alme» che non avellerò poni» pro- 
vare , che i Latini fi alUmaoavano dalla 
verità (z). Di moli ra in fecondo luogo la 
neceffità di accordare- infieme i Dottori 
della Cfckfa di Occidente eoa quelli 
della -Chief* di Oriente . J Che quan- 
tunque non vi fia alcuna contraddizio- 
ne nelle loro- parole , Fe tintavi* ve ne 
fono alcune di apparenti , btfogna prne- 
curare di accordarle come una cola ne- 
ceffaria alla fede - 4. Che per intende- 
re quelli , che hanno parlato oicurameo- 
fi dee valerli della fpiegazione di 
-««Ìli 1 che fi fono efpreffi in modo- più 

chia- 
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«Varo . 5* Spiega egli , come lì polla- 
no incendere quelle due proporzioni per 
ed ex , delle quali (i tervono per ligni- 
ficare la proccilioa- dello Spirito San- 
to . 6 . Ri ferì Ice le autorità de' Padri , 
che dicono , elle lo Spirito Santo pro- 
cede dal Figlinolo ; il che ì intende 
della Pedona medeutna dello Spirito San- 
to , c non della grazia. 7. Dimoilra 
egli la conformità de’ Padri della Chie- 
fa di Oriente con quelli della - Cbie- 
fa di Occidente , facondo le tellimo- 
nianze , che efpoiero i Latini nelle 
conferenze . Confuta finalmente le .fri- 
vole rii porte , latte da' Greci alle pro- 
ve de’ Latini., e termina , clonando i 
fuoi compatrioti alla unione. Quello di- 
icorfo di Bclfartone , e quelli di Gior- 
gio Scoiano furono prefentati a’ Greci, 
perché vi rfletreflero fopra , e che fi 
arrendettero al dcfidcrio, che fi avea di 
vedere uaa unione perfetta tra le due 
Chicle. 

A bla XV. Volendo a fidatamente 1 ’ Impe- 
cetto il radore metter fine a quello affare , ten- 
Paoiuc* ne dopo Palqua un’ Allemblca. nella cala 
per itrau dei Patriarca , dove fi ritrovò il Car- 
f" lì ni dmale Giuliano, e dove proccuròdi pcr- 
umonc . federe »' Greci di ripigliare le loro 
conferenze ; ma l’Imperadore non vol- 
le afcoltare quella propofizione (1),' ed 
ettendo egli medefimo andato a ritrova- 
re il Papa , convenne feco che fi nomi-, 
nafiero dieci perfone dall’ una e dall’ altra 
parte, che fi raccogliettero, eproduceffe- 
ro 1’ uno dopo l’ altro il loro parere intorno 
a’ mezzi , che fi giudicalfero buoni a per- 
venire alla unione Propofe Beflarione 
nella prima conferenza , che i Latini 
e i Greci approvallero la lettera di San 
Maifitno , lenza veruna fpiegazione, 
perché i Latini vi davano un ienlo, al 
quale i Greci non fi arrenderne. Mar- 
co d’Efefo propofe poi , che fi levaffe 
1 ’ addizione .fatta al Simbolo . Altri 
propofero per modello la profeffione di 
fede del Patriarca T arafio , in cui fi 
dice , che lo Spirito Santo procede dal 
Padre per lo Figliuolo. 

Alt™ eoo- XVI. Finalmente furono efpofli vari 
^""^jj^raperamfinti in cinque conferenze ce- 
re i due 

patti ti. .. 
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nute in quella materia ; ma niun o tu 1 ■ 
accettato da’ due parciti . Anno 

XV 1 L I Latini eliderò poi una prò- ut G.C. 
fedone di fede, in cu. dichiaravano, <479. 
che non ammettevano elfi due princi- 
pjj o due cagioni nella Trinità , ma 
un folo principio, eh’ è l’azione del fa la prò* 
Padre , e del Figliuolo , e la loro Po- ceffìone 
lenza produce va; e che lo Spirito San- dello Spi- 
ro non procede dal Figliuolo come da rito s «- 
un altro principio , o da un’ altra ca- ,0 * 
gione ; imperocché non v* ha altro che 
una cagione, una radice, una forgente 
della Divinità, eh’ è il Padre ; che tut- 
tavia il Padre, e il Figliuolo fono due 
Perfone, quantunque agiicano con una * 

medelima azione, c che la Pcrlona pro- 
dotta dalla foLlauza , e dalla ipollafi del 
Padre , e del Figliuolo , fia una lòia: 
che quelli, che dicono , che lo Spirito 
Santo non procede che dal Figliuolo, 
fono collrcui a dire, che vi fia llato un 
■tempo , in cui il Padre non vi folTe, 

0 a dividere la fidanza dalla ipollafi ; 
il che i allurdo . Quella profeffione di 
fede fu mandata a* Greci da’ Latini , il 
ventefimononu giorno di Aprile : non 
ettendone 1 Greci reflati concenti , con- 
venne mandarne un’altra. 

XVJIL Quella feconda profeffione di AIfrl 
fede de’ Latini conteneva ancora la prò- profeffio- 
celfione dello Spirito Santo dal Padre, ne di tede 
e dal Figliuolo ; in modo tuttavia che L »ti- 
fi dicea, ch’era il Padre la lòia cag;o- " 
ne del Figliuolo, e dello Spirito Santo. 

1 Greci ne diedero ancor elfi una, 
nella quale dichiaravano, che il Padre 
era la forgente e la radice del Figliuo- 
lo^ dello Spirito Santo; e che lo Spi- 
rito Santo ufeiva dal Figliuolo, ed era 
mandato dal Figliuolo. Domandavano i 
Latini , che fpiegaifero quelli termi- 
ni , e che di celierò in qual fenfo li 
prendeano ; fe gl’ intendeano della pro- 
ccffione eterna e fofhmziale dello Spi- 
rito Santo , o fidamente di una miffione 
temporale. 

XIX. I Greci dopo alcune difficoltà fWtfE» 
eflelero una profeffione di fede concepu- ■* d' f «d« 
ta in quelli termini . „ Noi altri Latini dl> 

„ afficuriamo e facciamo profeffione , che 1’ ■ 

H 1 » quan- 
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,) quando diciamo, che lo Spirito Santo 
1 >! GC ” dal Padre e dal Figliuolo, 

** ,v ^„ non intendiamo di negare per quello, 

„ che il Padre fia il principio e la for- 
„ gente di rutta la Divinità del Fi- 
„ gliuolo, c dello Spirito Santo, o che 
„ il Figliuolo procede dal Padre, o di 
,, ammettere due principi e due produ- 
„ zioni dello Spirito Santo ; ma noi 


» afficuriamo 
« rito Santo 
Figliuolo 


crediamo , che Io Spi- 
proceda dal Padre e dal 
come da un foto princi- 


,, pio , c con una fola produzione ; e 
,, noi altri Greci riconofciamo , che lo 
,, Spirito Santo procede dal Padre , e 
,', che aopartiene egli al Figliuolo,; che 
M forte da lui, e che procede foflanzi.il- 
„ mente da’ due, cioè dal Padre per lo 
„ Figliuolo, e ci uniamo in quella prò* 
„ fettione di fede unanime. “ 

Elfendo quella profefTtone di fede fiata 
letta nell’ AfTemblea de’ Greci fu appro- 
vata dagli uni , e rigettata dagli altri . 
Tuttavia pattò con La pluralità de’ voti, 
e fu mandata al Papa, che domandava, 
che vi fi aggiungelfero ancora molte 
fpiegazioni . I Greci erano tra etti dif- 
cordi . BelTarione di Nicea , e l’Arcive- 
feovo di Ruffia , fofleneano, che fi po- 
• tcITe dire, che lo Spirito Santo procede 
dal Padre e dal Figliuolo, come lo di- 
cevano i Latini, o dal Padre per Io Fi- 
gliuolo, fecondo la efpreffione de’ Padri 
Greci ; purché fi riconnfceffe , che pro- 
cedea dal Padre e dal Figliuole! , come 
da un folo principio, e da una fola ca- 
gione : eh’ era quello il mezzo dì accor- 
dare il fentimento de’ Padri , che pascano 
contrari, c di pervenire prettamente al- 
la unione. Marco di Efefo, il Patriarca 
di Eraclea , e molti altri erano di pare- 
re contrario , e fofleneano , che gran 
differenza correa tra il dire, che Io Spi- 
rito Santo procede dal Padre* per lo 
Figliuolo , e il dire che Io Spirito 
Santo procede dal Padre , e dal Fi- 
gliuolo. 

1 Greci XX. Dopo avere difpntato lungamen- 
tn"diìcor- te con f” 0 ^ 0 Pdore , fi convennero a 
di nel C pm-R ran ^ atlca • Noi eravamo dicci Vcfcovi 
pofuo delibi un medefimo fentimento, dice il Se- 
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grecano degli Atti del Concilio, i Ve»' 
ìcovi de’ Ruteni, di Ruffia, di Nicea, 
di Lacedemoni, di Mitilene, di Rodi, 
di Dittro , di Ganna , di Drama, e di 
M.lenilTa (i) : donde fi può inferire , che 
quello Segretario degli Atti fotte Ve- 
feovo di Mileniffa, che mette quello di 
Drama avanti , quantunque nelle foferi- 
zioni fia metto dopo. Soggiunge, che 
Gregorio Vicario del Patriarca di Alcf- 
landria fi fecedel loro partito , come anche 
1' Ahite Pacomio , e che furono fegui- 
ti da’Vefcovi di Sefigna , di Trebiion- 
da ,.e di Eraclea , ch’era l’altro Vi- 
cario del Patriarca di Aleifandria , c dal 
Vicario del Patriarca di Gerufalemme, 
che nel principio era molto alieno dall’ 
unione. Subito che l' Imperadorc li vi- 
de convenire co* Latini , c che fi ac- 
crefccva il numero di quelli difpofli alla 
pace, li raccolfe tutt’ il terzo giorno di 
Giugno appretto il Patriarca per ièncirc 
il loro parere. 

XXL Cominciò il Patriarci ad opi- . 

nare , e ditte , che infognando i Padri blea pref- 
in alcuni patti , che lo Spirito Santo fo il P*- 
pfoeede dal Padre e dal Figliuolo; ed triaje». 
in alcuni altri , che procede dal Pa- 
dre per Io Figliuolo;, ed effendo ■ termi- 
ni dal Figliuola , o per lo Figliuolo e- 
quivalenti fenza fen'irfi di quella cf- 
preflìone, che lo Spirito Santo procede 
dal Figliuolo , dicea che procede dal 
Padre per lo Figliuolo , eternamente , e 
futtanzialmente come da un folo . princi- 
pio, o da una fola cagione; lignificando 
ia propolizioti* per in quello luogo , che 
il Figliuolo è cagione nella procclfione 
dello Spirito Santo. Soggiunfe, che ri- 
ceverebbe gli Occidentali , che diceano, 
che lo Spirito Santo procede dal Padre, 
e dal Figliuolo , purché non lo aggiun- 
gettero al Sìmbolo, e che i Greci fi u- 
nittero ad etti , fenza mutare i loro riti. 

L’ Imperadore ditte folamenre in genera- 
le, che non credea quello Concilio in- 
feriore agli altri Concili Generali; che 
volea feguire la fua derilione , effendo 
perfuafo che la Chiefa non polla errare, 
purché i Latini non colfringano i Greci 
ad aggiungere alcuna cofa al Simbolo, e 


a carn- 
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1 «ambiare ! loro riti . Ifidoro Arcive- 
feovo di Ruflìa*, che rapprefentava il 
Patriarca di Antiochia , ditte, che cre- 
deva anche che fi avette ad approvatela 
dottrina degli Occidentali, che lo Spiri- 
to. Santo riceveva il fuo edere dal Fi- 
gliuolo, e che il Padre , e il Figliuolo 
erano un folo principio dello Spirito 
Santo . Beffarione di Nicea fu del me- 
defimo parere , c per foftenerlo fece un 
lungo difeorfo. 

Ma Marco di Efefo, Dofiteo Vefco- 
vo di Monembafia , Vicario del Patriar- 
ca di Gerufalemme , e Sofronio di An- 
chiala, non vollero ricanofcere , che il 
Figliuolo fottd la cagione dello Spirito 
Santo nel fenfo , che i Greci prendono 
il termine di cagione per un principio. 
Sguropulo, ch’era grand' Ecclefiarca , la 
cui Storia abbiam noi del Concilio di 
Firenze in Greco, eh’ è fiata tradotta in 
latino da un Inglefe, chiamato Creygh- 
ton, fu dello (letto parere , quantunque 
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„ ouefta Canta unione di quelle due Chie- 
„ (e (2)^ e confefiiamo, che tutt’i Fe- 
„ deli Criftiani deggiono ricevere que- 
„ fia verità di fede: che lo Spirito San- 
„ to è eternamente del Padre e» del Fi- 
„ gliuofo, e che da rutta la eternità 
„ egli procede dall’ uno e dall’ altro , co- 
„ me da un folo principio , e per una 
„ fola produzione , che fi chiama fpira- 
zione. Noi dichiariamo ancora , che 
„ fe alcuni Santi Padri dittero , che lo 
„ Spirito Santo procede dal Padre per 
„ lo Figliuolo , quello fi dee prendere 
„ in modo , che da quelle parole s’ in- 
„ tenda, che il Figliuolo «come il Pa- 
„ dre, c unitamente con lui, il princi- 
„ pio dello Spirito Santo . E perchè tut- 
,, to quello, che ha il Padre, lo coma- 
„ nica egli al fuo Figliuolo , fuorché la 
„ paternità, che lodillingue dalFigltuo- 
„ io e dallo Spirito Santo , coSÌ è che 
„ da fuo Padre ricevette il Figliuolo da 
,, tutta la eternità quella virtù produt- 
tiva , per la quale lo Spirito Santo 



non dette il fuo voto (1) . Ma molti „ 

altri applaudirono alia unione , tra gli » procede dal Figliuolo , come dal Pa- 
altri quelli , che abbiamo nominati qui 
fopra , e anche tutti gli Offiziali dell’ 

Imperadore, trattone il Principe Deme- 
trio, fratello del Firn peradore, che ricu- 
sò di dire la fua opinione , perchè era 
contrario alla unione ; tuttavia fu ap- 
provata dagli Ambafciatofi de’ Principi, 

' è de’ popoli della Creda , eccettuati 

t uelli degl’ [beri. I Vefcovt di Cizica-, 
i Trebifonda , di Eraclea , e di Mo- 
nembafia, ritornarono al fentimento de- 
gli altri ; ficchè non vi furono altri fra 
i Vefcòvi che Marco di Efefo , e So- 
fronio d’ Anchiala , che non volerò 
aderire al fentimento del maggior nu- 
mero. - • <- 

Avendo casi l’ Fri pera derredif- 
comune P°^ e tutte l e c0 ^ e unione , conven- 
»’ Latini, nero di efiendere una confettione di fé- 
cda’Crcci.de folamente frmra l’articolo della prò- "re avèffe bifogno di venti galee per fei 
cettione dello Spirito Santo ; non è etta meli , o di dieci per un anno , il Papa 
molto diverfa da quella, della quale ab- fi obbligava alomminillrargliele . 5. Che 
biamo parlato oiu. fopra ; ed è quella : fe aveffe parimente avuto bifogno di 
„ In nome delia Santittìma Trinità ^Pa- 
li dre, Figliuolo, c Spirito Santo , noi 


» ^ re »»• 

XXHI. Ma prima che quello fcritto 
fotte approvato e foferitto dall’ una e dall’ 
altra parte, volle trattare l’ Imperadore 
col Papa intorno a’ foccorfi , de’ quali 
avea bifogno. Mandò a lui l’Arcivelco- 
vtJ di Ruttia per quefto maneggio, c il 
Papa rimandò indietro quefto Arcivefco- 
vo con tre Cardinali C?) , i quali promì- 
fer» in fuo nome all’ Imperadore. r.che 
fua Santità fomminifirerehb: a tutt’ i 
Greci rutto quello che fotte necettario 
per lì 'fpefa del loro ritorno . 2. Che 
manterrebbe etta, tutti gli anni, trecen- 
to foldati , e due galee per cuftodire la 
Città di Coftantinopoli-, ?.Che legalee, 
che cooducevaho i pellegrini in Gerufa- 
lemme , farebbero prima andate in Co- 
ftantinopoli. 4. Che quando l’Iraperado- 


T ritrita 
tr» il Pe- 
pi > « l’ 
Imprra- 
dor de? 
Greci , 


1 » 


Latini c Greci fiamo d’accordo in 


tròppe da terra , il medelìmo Papa *®* 
citerebbe fortemente 1 Principi Criftia- 
ni di Occidente a fomminiittarglielc . 
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re trionfarla verità tanto glorio tinnente . 

XXVI. Il giorno dittro gii Arcive- Si cornili, 
fcovi di KuiOa, di Nicea,di Trebtlbn- e '»"<> a 
da, e di Mmlcae , elfendo itati Ipedici tr “' lr . 
al Papa, per largii lapere, che tutti eran 
à accordo: Grane al Signore, diti’ egli, 
ci liarao contenuti intorno al princi- fl*n tra ì 
pai dogma , che ci feparava . Prelente- p r «' » « 
mente li xeggiono trattare le quiflio- 1 La,,,li • 
ni del Purgatorio , della Primaria del 
Papa, e dell'ufo del pan fermentato, o 
dell' azzimo nella Eucharifiia, e nel Sa- 
enfino (a) . Voleva il Patriarca , eh* 
fi celebrafle fui fatto la ultima leflio- 
ne , per formare e pubblicare il decre- 
to della unione , alfine di avere prima 
di morire la confolazione di vedere il 
compimento di sì grand’ opera . Ma gli 
fi dimoflrò , che per renderla perfet- 
ta b: fognava prima convenirli negli 
altri punti . Gli fi dille , che prona- 
mente farebbero llabiliti , perchè i De- 
putati^» ih’ erano flati eletti a Ferrara 
per elaminargli in alcune Congre- 
gazioni particolari , duranti i lei me- 
li ? eh’ erano feorfi tra la prima e la 
feconda feflione , gli aveano già per la 
maggior parte illuitrati , e lpezialmente 
quello del Purgatorio. . ... , 

XX VII Così non ebbe la confo- M<vte d; 
lazione , che domandava , udendo mor- Giui.pp* 
to improvvifamente il midefimo nono 
giorno di Giugno verfo la lera , ti nintw- 
giomo dietro che avea fofcritta la poli, 
profcllìone di fede intorno ali artico- 
lo dello Spirito Santo (3) .. Dicono 
alcuni , che non mori che nel deci- * 
mo giorno dello (ledo mefe . Si rife- 
rifee , eh’ clicndolì ritirato nella tua ca- 
mera , dopo tramontato „il fole , nel 
punto che terminava di fcrivere un at- 
to , che contenea la fua ultima volon- 
tà , fu colto da qji dolore cosi violen- 
to , che gli arreco morte nella mede- 
fima ora . Era flato eletto Patriarca 
di CoAaminopoli , dopo Eutimio , nel 
1416. e non , come accenna Onofrio, 
nel 1414. (4). 

XXVIII. Sparfolì il grido di quefla 
fubitana morte per tutta la Città, accor- 
rerò lofio alla Tua cala i Prelati Greci, 

dove 


6l 

XXIV. Conchiufo che fu quello (rat- 
tato , fece 1 * Irnperadore raccogliere 1 
di G.C. (j RC | ji giorno diètro Mereoledì , ter- 
’W zo di Giugno , apprcllo il Patriarca , 
«ccmi»- C °1 P arere *1 quale decretarono tutti , 
roto' L». thè i Latini non dicendo da fe mede fi 
tini, feor- mi , ma fecondo fa Scrittura , che Io 
chi MarcoSpirito Santo procede dal Padre per lo 
di .tutelo, figliuolo , intendeano dire che quella 
•pr’opofizìone per lignificane , che il Fi- 
glinolo era cagion dello Spirito Santo 
unitamente col Padre ( 1 > ; che in tal 
modo fi univano con effo loro , ed ab- 
bracciavano la loro opinione , e ricono- 
fccano , che lo Spinto Santo procede 
dal Padre e dal Piglinolo, come da un 
principio, e da una follanza ; che prò- 
ccdca per lo Figliuolo , 'elfendo della 
fleffa natura, e della medefima follanza, 
e che procedea dal Padre e dal Figliuo- 
lo per una medefima fpirazione , e pro- 
duzione. il (olo Marco di Efelo oflina- 
tamente negò, che lo Spirito Santo pro- 
cedeffe del Padre e dal Figliuolo , e 
ricusò di foggettarfi all’accordo, al qua- 
le i Tuoi Colleglli erano pronti a con- 
venire , e perfeverò nella fua oflinazio- 
nc., che cagionò grandi turbolenze in 
C'oflantinopoli dopo il Aio ritorno. 

Si fa U XXV. Il quinto giorno del mefe di 
liunione Giugno fu meda la definizione in ifcrit- 
ddle due t0 e f e ne trafièro tre copie ; la pri- 

nnoìif’ 1 ma fu P° rtata al Pa P a » Ia Ceconda 
«oricnio .Irnperadore , e la terza al Patriarca di 
Collantmopoli . Il giorno dietro , Itilo 
del medefiroo mele, fu portata al Papa 
e a’ Cardinali , che 1’ aggradirono ; ed 
eledero da ciafcuna parte dieci perfone, 
f>er darvi 1’ ultima mano , per alcune 
difficoltà fopraggiunte l'opra la parola 
per , c che furono predo rifolute con 
una dichiarazione data da' Greci, c ebe 
fu approvata da' Latini . Cosi avendo 
avuto lo fcritto 1’ approvazione de' due 
partiti , venne letto l' ottavo giorno del 
medefimo mefe di Giugno in Greco e 
in Latina con appIaufo degli uni e de- 
gli altri, che fi abbracciarono, e fi die- 
dero il bacio di pace , con gran dimo- 
flrazioni di allegrezza. Il Patriarca fo- 
rra tutto ebbe edrema allegrezza in vede- 
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Scrìtto Jcldove ritrovarono lo fcritto , che avea mento del luo corpo. I Greci aceorda-^^^S 
P»tri»rea, f Jtt0 8 ||oci , « vi leffero pubblicamente rono quello articolo, e convennero che '^*2 
che con- J t f ua utcitna dichiarazione eforelTa in fi potea fervirfi indifferentemente del 01 

termini (i).„ Giufeppe perla pane fermentato o del pane azzimo, H 39 - 
Cone di v mi feri cordi a di Dio Arcivefcovo di purché folte pan di frumento , che il 
fede. „ Collantinopoli la nuova Roma , e Miniltro aveffe ricevuta l’ordinazione, 

„ Patriarca ecumenico. Poiché fono ar- e che non fì cclebraffe altro, che in luo- 
„ rivato alla fine della mia vita, difpo- go eonfagrato. 

„ didimo a pagare* il debito a tutti gli XXX. In un fecondo difcorfo Gio- R quell» 
„ uomini comune , ferivo per la Dio vanni di Torre-Crcmata dimoflrò con «}‘ e P»; 
„ grazia chiariffiniamente , e foferivo il l’ autorità de Padri , e con buone ragio- ^ con f e . 
„ mio ultimo fentimento , che fo fape- ni , che fono le fole parole di Gefu- emione» 
w rca tutt’i cari figliuoli miei. Io di- Crilio quelle, che fanno il mirabile cam- 
„ chiaro dunque, che tutto quello che biamento della fodanzn del pane e del 
„ crede e indegna la Santa Chiefa Cat- vino in quella del Corpo e del Sangue 
„ tolica e Apofiolica di No Uro Signor del Signore (5) r e quello, perché avea- 
„ Gefu-Crirto , quella delL’ antica Ro- no riferito al Papa, che fecondo i 
„ ma, Io credo ancor io, ed abbraccio Greci la forma del Sagramento della 
„ tutti gli articoli di quella credenza . Eucaridia non era (blamente le paro- 
„ Confeffo, che il Pana dell’ antica Rs- le di Gefu-Crillo , ma ancora le ora- 
„ ma é il Beato Padre de’ Padri, il Som- zioni, che diceva il Sacerdote nella li- 
„ mo Pontefice, c il Vicario di Gefu- turgia , invocando lo Spirito Santo. 

„ Crilto, per render certa la fede de’ Cri- Ma il Metropolitano .di Rudi» affer- 
„ fliani. Io credo ancora il Purgatorio mb , che i Greci erano in quello di 
„ dell’ anime. In fede di quanto è qui una medefima credenza co’ Latini, erion 
„ (opra , ho fognato quello fcritto, il attribuivano che alle fole parole di Ge- 
„ nono giorno di Giugno 14^9. (z). “ fu-Crifto la virtù di operare quel cam- 
11 Papa gli fece fare magnifici fune- biamento. Convennero dunque in quelli 
rali nella Chiede del Moniilero de’ Do- due articoli, 

menicani , dov’era alloggiato (?) . I XXXI. Intorno al Purgatorio fi at- De * Pur- 

Prelati Greci vi offiziamno fecondo ì| tennero a quello ch’era (lato efamina- 8 itor, °' - 

rito loro, in prefenza dell’ Imperatore , to, e accordato nelle conferenze, che fi 
di tutt’i Cardinali , e de’ Vefcovt La- fecero dopo l’apertura del Concilio a 
tini , che onorarono le fu? elequie. Ferrara (6), e fi convenne, che le 
Andrea della Croce riferifee il fuo eoi- anime de* Santi avevano ottenuto ne’ 

tafio in verfi Latini , attribuiti a Maf- Cicli una perfetta rieonrwnfa ^ in quali- 

feo Poeta di quel tempo. Si ritrova ne- tà di anime ; che quelle de’ peccatori 
gli Afri del Concilio. erano fovranamente punite ; c che Pani- 

Si XXIX. Refi che fi »bbero al Patriar- me di coloro, che (lavano traile une e 

Sondai cr §•> ultimi uffizi , fi unirono per de- fe altre, erano in un InMo , dóve pin- 
one ani liberare intorno agli articoli prooodi , e vano fin a tanto che follerò purificate ; 
mo. fi cominciò dalla quidion? del pane azzi- ma che importava poco lo fpiegare qual 
mo. Giovanni di Torre-Cremata parlò genere di patimenti coroportaffero , fe di 
fopra quella qoidione , c provò che fi fuoco, di tenebre, di temprila, odi al- 
potea eonfagrare il pane fenza lievito, tra colà. Che tutti gli uomini peròcom- 
come l’altro (4), e ch’era anche- più- pariranno nell' ultimo giorno del Giudi- 
conveniente- l’ul’arne a guifa de’ Latini , *io avanti al Tribunale di Gefu-Crulo 
perché Gefu-Crifto, corri? Io dimnflrò -co' col lóri) corpo, per rendere conto delle 
tedi d-1 Vangelo, non fi era fervito altro- loro azioni . 

che di azzimi, nellaillituzione del Sagri- XXXII. Maggiori quidioni vi furono- 

Per 
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- — ——per l’articolo della Primazia del Papa , nome del Papa , ma che vi fi aeeitm* 
P«*«bi ben acconlentiva l' Impera dorè geliero quelle parole ( 2 ) : Ctm ì' affé » - 
ri Ci.C. c h e in generale folle riconofciuto , ma fo dell' Imperadore ,’ del Patriarca di 
’4?9\ non in particolare ( 1 ) -» P«r modo cheli Cojìantinopoli . e degli altri Patriarchi. 
mazù de) P° te ^ e a ?P«U* re dalle definizioni e fen- La feconda difficoltà verfava fopra il 
, tenze degli altri Patriarchi al Sommo Porv- modo, con cui fi avellerò a cfprime- 
‘ telìec , e che avelie la facoltà di cele- re i privilegi del Papa . Volevano i 
brare i Concili Generali lenza l’Impe- Latini, che li ponelfe , ch’egli ne go- 
radore, e i Patriarchi, de’ quali doman- derebbe fecondo quot eh' è determina- 
dava che fodero odcrvati i privilegi in to dalla Scrittura , e dagli ferirti de’ 
ogni cola . Per ciò raccolfe quel Prin- Santi : efpredioai , dje non piacquero 
cipe il giorno diciuffcttcfiroo di Giugno ali' Impcradore , „ Che dunque ? difs’ 
i Prelati Greci , che furono tutti del „ egli , le qualche Santo fece de' com- 
parerò della unione . La feguente Do- „ plimenti onorifici al Papa in alcune 
menica eliminarono i privilegi del Pa- „ lue lettere, il Sommo Pontefice vor- 
pa, e gli approvarono tutti , a riferba „ rà creder quello un fuo privilegio “? 
de’ due articoli, de’ quali abbiamo ora par- Per ciò volle far avvifare il Papa, o 
lato : che non potrà il Papa convocare un che correggerti: quelle parole , o che 
Concilio ecumenico, fenza l’Imperado- penfade a rimandarlo in Grecia ; il che 
re, e i Patriarchi; e che in cafo diap- conturbò molto il Papa . Io mi mara- 
pcil azione dal giudizio de' Patriarchi , „ viglio molto , diti' egli , del ram- 
non potrà il Papa avocare la oaula aRo- „ marico, col quale parla T Imperado- 
tna, ma dovrà lpedire de' Giudici ne’ ri- ,, re E gli mandò a domandare, fe 
fpettivi luoghi. Non volendo il Papa ri- potea meglio egli fondare la fua Pri- 
ceverc quelli due articoli, fu in punto!’ maria, dìe negli fcritti de' Santi . Ma 
Imperadore di rompere tutto il trattato, l' Imperadorc leguitò a dire, che nonc- 
Ma i Prelati Greci edefero, alcuni gior- rano quelle parole efatte , e che bi legni- 
ni dopo, l’articolo concernente al Papa va mettere: Secondo che ordinano i Ca- 
iri quelli termini.,, Intorno alla Prima- noni. £ a quella finalmente acconfentl 
„ zia del Papa , conteniamo eder Egli il Papa, ma a grande (lento. L'Arcive- 
• . „ il Sommo Pontefice c il Vicario di Ge- feovo di Rullia, e Bedarione di Nicea 

„ fu-Criilo, il Padre , e il Dottore di voleano , che fi anatematizzadero colo- 

,, tutt' i Crilliani , che governa la Chie- ro , che non approvadero quello decre- 
„ fa di Dio, falvi i privilegi c i diritti to . Ma 1' Arcivefcovo di Trebilonda, 

„ de’ Patriarchi d’Oriente, ciod di quel- e il Protofincello vi fi oppofero , e l” 

„ lo di Codantinopoli , eh' è il fecondo Imperadore fu del loro parere. 

„ dopo il Papa, indi di quello di Alef- XXXV. Finalmente dopo molte con- 

„ fandria, di quello di Antiochia, e fi* ferenze, nelLcquali durarono molta fatica 
„ nalmentedi quello di Gerufalemme“. ad accordarfi , fi lece il progetto del decre- 
Siconvcn- XXXIII. Quello progetto piacque al to per la unione, che fu letto, c appro- 
prio io- papa, ed a’ Cardinali, e convennero di vato da ambe le parti ; e fi nominarono 

vr» tutu jdopcarf, il giorno dietro a comporre il per formarne le Bolle quattro Deputati 

tic* li .** decreto della unione . Ma occorfero al- da eiafeuno de’ tre Ordini del Concìlio j 
cune difficoltà, che bifognò fupcrare. il primo de’quali era de’ Cardinali , de’ 
Difficoltà XXXIV. La prima fu quella di Tape- Metropolitani, e de’ Vefcovi; il feconda 
intorno »1 rc jj nome di chi fi avelie a mettere nel de’ Generali di Ordine , degli Abati e 
rnctlo dl p r i nc ipi 0 del decreto. Volevano i Lati- de'Religiofi ; c il terzo de’ Dottori e 
decreto ' rii, che forte quello del Papa; e l’Im- degli Ecdclialtici collimiti in dignità. Vi 
deir nnio- pera dorè pretendeva all’oppollo, che do- fi occuparono per otto giorni con tanta ap- 
Be • vette ertere il fuo. Finalmente dopo al- plicazione, che 11 raccoglieano due vol- 
cuni contraili fi (labili, che li poneffe il te al giorno. Fu letta la Bolla nell’ Af- 
fieni - 
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fembica generale , che fi tenne il quar- 
ta giorno di Luglio avanti al Papa , e 
1’ Imperadore ; e avendola tutti appro- 
vata di comune confenfo , fi decretò, 
che foffe (biennemente pubblicata due 
giorni dopo nell' ultima feflione de' La- 
tini , e de’ Greci . Ma perche' il Papa 
non aveva accordato , che fi avefTe a met- 
tere cola alcuna nel decreto intorno al- 
la forma della Contrazione , fé non 
a patto che i Greci protettattero pubbli- 
camente . che fi accordavano in quello 
punto co’ Latini ; il giorno dietro tutt* 
1 Greci , trattine alcuni , eh' erano in- 
fermi , andarono al palagio del Papa, 
e Beflarione di Nicea vi fece la fe- 
guente dichiarazione in prefenza di tutt' 
i Cardinali c Prelati , che vi fi erano 
raccolti. 

XXXVI. „ Santifiìmo Padre , c voi 
, Reverendillimi Cardinali, ed altriRe- 
«W "Nicea” >1 vercndi Padri qui prelenti, perchè et- 
per li Gn-u fendolì nelle precedenti Congregazio- 
P • „ ni efaminati i punti di dottrina con- 

„ trattati tra voi e noi (t),fi ebbe fo- 
,i (petto, che tenettimo noi una opinio- 
r ne poco conforme alfa verità , intor- 
. „ no alle parole della Confagrazionc , 
„ noi dichiariamo in prefenza di Vo- 
„ lira Santità, e de’ Reverendillimi Car- 
„ dinali , e Vcfcovi della Santa Chie- 
,, fa Latina , che noi abbiamo apprefo 
,, da’ nottri antichi Padri , e principale 
i, mente da San Giovanni Grifottomo , 
,, che fono le parole di Nottro Signo- 
» re quelle , clic cambiano la fottanza 
„ del pane e del vino in quella del Cor- 
,, po e del Sangue di Gefu-Critto , e 
„ che quelle divine parole hanno lafor- 
„ za e la virtù di fare quel mirabile 
„ cambiamento di (iattanza , o quella 
„ tranfuttanziazionc , e che noi fegui- 
„ riamo i fentimenti di quel gran Dot- 
i, tore . Sappiamo in oltre , Santi/fimo 
„ Padre , che vi fono quattro cofe ne- 
„ celTariamente richiede per la Confa- 
„ grazione del preziofilfimo , e venera- 
,, biliflimo Sagramento, cioè la materia 
„ che dev’ edere di pan di frumento, 
,, fermentato o non fermentato, perchè 
„ veramente lì può confagrare neil’uno 
» e nell’altro ; la forma , che fono le 
ìrltury Coni. Ttm . XVI. 


ESlMOffAVO. 

„ parole di Gefu-Critto , come ora fi è 
„ detto; il Minittro, eh* è il Sacerdote 
„ legittimamente ordinato ; e finalmcn- 
„ te l’ intenzione , che dev’ egli avere di 
„ confagrare. Ecco, Santilfimo Padre, 
„ di che atticuriamo noi Vottra Santità 
„ e tutta quella Santa Attemblca di aver 
,p Tempre creduto , di credere , e di vo- 
,, icr credere eternamente „. 

XXXVIL Afcoitò il Papa attenta- 
mente quella dichiarazione; poi rivolgen- 
doli a’ Greci, ditte loro in brevi parole, 
e con molta macttà : „ Abbiamo noi 
„ udito quel che il nottro venerabile Ira- 
,, tetto 1’ Arcivefcovo di Nicea ora ci 
„ ha detto ; c quantunque non aveffimo 
,, idea diveda della vottra fede , abbia- 
,, mo avuto caro di (enti rio dalla fua 
„ bocca , ettcodo quella la dottrina di 
„ San Giovanni Grifottomo, c degli al- 
„ tri Santi Padri, che lo precedettero , e 
,, di quelli , che vennero poi . Quello 
„ è ancora quello, che la Santa Chiefa 
„ Romana ha Tempre feguito , e che fe- 
„ guiterà fempre , per grazia del Si- 
,, gnore y e noi fiamo appagatittìmi di 
,, quanto fi è detto in nome voiiro , af- 
,, finché quelli , che hanno di voi altri 
,, fentimenti , rettino dìfingannati „ . 

XXXVIII. Dopo quella dichiarazio- 
ne dal canto de' Greci, non fi pensò ad 
altro , che a formare il decreto , le cui 
parole furono tutte pefatc , ed eiamina- 
te da entrambe le parti . Fu metto in 
pulito in Greco e in Latino; c il fello 
giorno di Luglio , ch’era di Luoedl, ot- 
tava degli Apottoli San Pietro e San 
Paolo , fi celebrò 1’ ultima feflìone del 
Concilio tra i Greci e i Latini netta 
Chiefa Cattedrale di Firenze , col mc- 
defimo ordine tenuto in Ferrara, trattone 
che il foglio del Papa, che doveva offi- 
ziare pontificalmente , fu collocato ap- 
pretto l'Altare , che i Magittrati detta 
Repubblica v’intervennero in corpo , e 
tutt’ i Prelati Greci c Latini fecero , fe- 
condo il- loro grado , una profonda ri- 
verenza al Papa , e gli baciarono la ma- 
no. I mutici dell’ Imperadore cantarono il 
Veni Creator in Grecò , indi il Papa ce- 
lebrò la Metta in Latino, e poi andò a 
prendere il fuo luogo fui fuo trono vi- 
I cino 
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eino all* Altare alla diritta parte . L’ Im- 
peradore prefe il fuo fopra un altro fre- 
na alla fi ni lira , e più fotro turt’ i Pre- 
lati -fi pofero nelle loro fedieccf loro or- 
namenti Pontificali . Il Cardinale Giu* 
liano Ielle da prima in Latino il decre- 
to Seguente per la unione ; poi Beffa- 
rione Metropolitano di Nicea Io IeflP 
in Greco. Ecco il decreto. ' 

XXXIX. „ Eugenio V efeovo , fervo 
„ de' fervi di Dio , perchè fia di perpe- 
„ tuo monumento , coll’ alTenfo del no- 
„ (Irò caro Figliuolo in Gefu-Crifto, 
„ Giovanni Paleologo, Illuffre rmpera- 
dor de’ Greci , aderendo a quel che 
„ fegue,e di quelli che tengono il luo- 
„• go di noffri fratelli venerabilUTimì 
„ i Patriarchi , e degli altri Prelati rap- 
„ prefentanti la Chiefa di Oriente (i)i 
„ Che fi rallegrino i Cieli c la tèrra, 
„ perchè la muraglia , che di videa le 
„ due Chiefe di Oriente e di Otciden- 

„ te . ora fu rovefeiata ; che fono ri- 

„ (labi li te fa pace e la concordia finora - 
„ la pietra angolare, eh’ è Gefij-Órilìo, 
„ che di due popoli ne ha fatto un fo- 

„ Io, unendo l’uno e l’altro muro col 

„ legame indiffolubile della pacete del- 
„ la carità ; poiché dopo 1’ ofeura nu- 
„ vola di mflezza e di divifione , veg- 
„ giamo noi apparire il fereno giorno 
„ della tanto deliberata tinion? . Sì ral- 
„ legri dunque la nolfira Madre Chie- 
„ fa, di vedere i funi figliuoli ritoroa- 
„ ti all'unità , dopo edere (lati sì lua- 
„ gamente divifi ; ne renda efTa eterne 
„ grazie a Dio Onnipotente, che leri- 
„ (tituifee i figliuoli fuoi pianti da sì 
„ lungo tempo e tanto amaramente. 
n Si rallegrino turt’ i Fedeli per tutto 
„ il mondo Criiliàno con la loro Ma- 
„ dre Cattolica Chiefa , poiché, i loro 
„ Padri doli’ Oriente e dell' Occidente , 
„ dopo sì lunga difeordia , vollero ef- 
„ porfi a lunghi viaggi di mare e di 
»' terra , fopportando gcnerofamente tut- 
» te le fatiche , per porrarfi a quello 
,, fanto Concilio, col defiderio di (ìrin- 
„ gere quella Tanta, unione , e di rilla- 
„ hi lire 1’ antica carità , che più non 
« regnava tra tifi , e vi fono feliccmen- 
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„ te rrafeitf „ . Dopo quelTt rendimetl- 
ti di grazie, ed alami altri , aggiunge 
il decreto. 

„ Raccolti i Greci e i Latini nel 
„ Concilio ecumenico , gli uni e gli 
„ altri fpefero ogni lor cura per efami- 
„ nare con tutta la poflìbile efattezz* 

,; f articolo fpettante alla proceflìone 
„ dello Spirito Santo ; e dopo aver ri- 
„ ferite le teflimonianze della Scrittura 
„ Santa , e i piffi de’ Padri Greci e La- 
„ tini ; dicendo gli uni, che procede lo 
„ Spirito Santo dal Padre edalFieliuo- 
„ lo; gli altri , che procede dal Padre 
„ per lo Figliuolo ; confefiTarono , che 
„ non hanno altro che un medefimo fen- 
„ fo , quantunque fi fervano di varie 
„ efprelTiorfi ; che i Greci, dicendo, che 
„ lo Spirito Santo procede dal Padre , 

„ aon vogliono efcludere il Figliuolo. 

„ Ma perchè pareva a’ Greci , che i La- 
„ tini , afficurando , che lo Spirito Santo 
„ procede dal Padre , e dal Figliuolo, 

„ amm.’tteffero due principi e due fpira- 
„ zioni , fi fono attenuti dal dire , che 
„ Io Spirito Santo procede dal Padre e 
„ dal Figliuolo . I Latini al contrario 
,, affermarono , che dicendo .che lo Spi- 
„ rito Santo procede dal Padre e dal 
„ Figliuolo, non hanno difegnorfì nega- 
„ re , che i! Padri; fia la forgente e ri 
principio Ji tutta la divinità , cioè 
„ del Figliuolo e dello Spirito Santo y 
nè di pretendere , che il Figliuolo non 
„ riceva dal Padre quello, , ift che pro- 
„ cedi lo Spirito Santo da lui , nè fi- 
„ nalmente di ammettere due principi 
,, o due foirazióni : rfia che^ riconofco- 
„ no elfervi un folo priitciorfl , ed ime 
,, fola proceflìone dello Spiritò Santo 4 
„ come hanno femore tenuto . E io 
„ quanto che quelle c (predi orò abbia* 
„ no un medefimo vero fenfo , fi fono 
,, in fine convenuti , ed hanno formata la 
„ Tegnente unione di unanime confenti* 
„ mento. _ . . , 

Tn nome della Santi dima Trinità, 
, ìfiadre , Fjgtiuolo , e Spirito Santo , 
” col parere di quello Tanto Concilio 
,, ecumenico , raccolto a Firenze , noi 
„ definiamo, che la verità di quella fe- 

„ de 
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„ de Ita creduta e ricevuta da tutt i 
,, Criftianì , e che tutti profcflino , che 
,» lo Spirito Saoxo fia eternamente dai 
„ Padre e dal Figliuolo, e ch'egli pro- 
„ ceda da' due eternamente come da un 
,1 folo principio, e con una loia procef- 
„ itone , dichiarando, che i Santi Dotto- 
„ ri, ed i Padri, che dicono, che lo Spi- 
„ rito Santo procede dal Padre per lo 
,, Figliuolo, altro fenfo non hanno che 
„ quello , c in tal modo fanno cono- 
„ Icere, che il Figliuolo è come il Pa- 
„ dre , fecondo i Greci , la cagione, 
„ e, jecondo i Latini, il principio del- 
„ la fotianza dello Spirito Santo ; e’per- 
„ chè il Padre ha comunicato al Figliuo- 
„ lo nella fua generazione tutto quello 
„ che ha , trattane la fua Paternità 
„ gli diede ancora da tutta la eternità 
„ quello, in coi procede lo Spirito San- 
„ to da lui. Noi definiamo ancora, che 
„ la lpiegazione di quelle parole , e dal 
„ Figlitelo, FMcqucy furono legittimamen- 
„ le aggiunte , e con ragione al Simbolo , 
„ per rischiarare Iji verità, e con necelTità. 

,, Noi dichiariamo ancora, che il.Cor- 
„ po di Gefu-Crifio è veramente confa- 
» grato nel pane di frumento, azzimo o 
„ fermentato che fia , e che deggiono i 
„ Sacerdoti fervirli dell’uno o dcll’al- 
„ tro,-ciafcuno fecondo l'ufo della l'uà 
„ Chicfa Occidentale , od Orientale. 
„ Che le anime de’ veri penitenti mor- 
» ti nelU carità di Dio, prima di aver 
» f*tti de’ degni frutti di penitenza per 
„ efpiare i loro peccati di commifiione, 
w o di omnjtflìone, fono purificati do- 
„ po la loro morte con le pene del 
» Purgatorio , e che fono follevate da 
,, quelle pene per li- luffrag; de’ Fedeli 
viventi , come fono il Sacrifizio della 
)> Melfa, le orazioni, le limoline, e le 
°pere di pietà , che fanno i Fe- 
„ deli per gli altri Fedeli , fecondo le 
„ regole della Chiefa, e che le. anime di 
,, coloro , che non hanno peccato dopo 
„ il battefimo, o quelle di coloro, eh’ 
i> «(fendo caduti incoccato, ne furono 
n purificati ne’ loro corpi , dopo eflerne 
„ ufeiti , come ora abbiam detto , en- 
ei trano iubitamente nel Cielo, e veg- 
*,goao puramente lai Trinità , gli uni 
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„ con maggior perfezione degli altri, 
„ fecondo la diverfità de’ loro meriti. 
„ Finalmente, che le anime di coloro, 
„ che fono moni in peccato mortale, 
» attuale , o nel folo peccato originale, 
„ difendono fubitamente all' Inferno, 
„ per elfervi tutti puniti , quantunque 
„ non ugualmente . 

» Noi definiamo ancora, chela San- 
„ ta Sede Apofiolica , e il Pontefice Ro- 
„ mano ba la Primazia fopra tutta la 
„ terraj eh’ è il fucceUore di. San Pie- 
„ tro , Principe degli Apolidi , il vero 
„ Vicario di Gefu Grillo, il capo di tut- 
„ ta la Chicfa , il Padre e il Dottore 
„ di tutt i Crilliani ; e che Gclu-Crifio 
,, gli ha data , nella perfona di San Pie- 
„ tro , la piena facoltà di pafcerc , di 
„ regolare , c di governare la Chiefa 
,, Cattolica, ed univérfale , come vien 
„ efpreflo negli Atti de' Concili ecume- 
» nici , e ne Santi Canoni. Noi rin- 
„ noviamo in oltre l’ordine degli altri 
„ Patriarchi notati ne’ Canoni, pqrmo- 
„ do che quello di Coflantinopoli fia il 
» fecondo dopo il SantiIIimo Pontefice 
„ Romano, quello di Alellandria il ter- 
» 10 1 quello di Antiochia il quarto , e 
„ quello di Gerufalemme il quinto fen- 
» za alterare i loro privilegi , e i loro 
„ diritti. Dato da Firenze, nella feflìo- 
„ ne pubblica del Concilio, folennemen- 
» celebrato nella Chicla maggiore, 

» 1 anno della Incarnazione del Signo- 
„ re 1439. il giorno avanti le none di 
» Luglio ( eh è il fedo) , il nono an- 
„ no del nollro Fontificato “. Il Pan» 
fi foferide il primo . 

XL. SI veggono negli Atti di quedo 
Concilio , dopo la folcrizione del Papa, 
quelle de’ Latini, cioè di otto Cardinali, 
quattro Sacerdoti, il Cardinal di Santa 
Croce, quello di San Clemente, di San 
Marco , e di Santa Sabina , ( è quelli il 
Cardinale Giuliano) il Cardinal di Bolo- 
gna Velcovo di Odia , il Cardinal di 
Piacenza Vefcovo di Porto , Profpero 
Colonna, Cardinal Diacono titolato di 
San Giorgio al Velo d’Oro, cd un al- 
tro parimente Diacono , eh’ era il Cardi- 
nale di Santa Maria in via lata. Oltre 
quelli Cardinali fi contano nelle folcri- 
I z zioni 
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zioni due Patriarchi dal lato de’ Latini, 

quello’ di Gerufalemme , e quello di 
Di G.C. Grado ^ duè Vefcovi Ambafciatori del 
*43 9- Duca di Borgogna, orto Arci vefcovi , e 
quarantafctte Vefcovi , alcuni de’ quali 
non erano ancora confagrati ; quattro 
Generali <T Ordine , quarantuno Abati, 
coll’ Arcidiacono di Trojes , ch’era pa- 
rimente un degli Ambafciatori del Du- 
ca di Borgogna ; eflendo molti partiti 
da Firenze dopo la fe filone del ventefi- 
rooquarto giorno di Marzo ; e fi fofcrif- 
fc quello decreto tre meli e mezzo 
dopo . 

Dalla parte de Greci , 1’ Imperador 
Giovanni Paleologo fofcriffe il primo, e 
dopo lui i Vicari de’ Patriarchi. TI pri- 
mo fu I* Arcivefcovo di Eraclea , e il 
Protofinccllo , Vicari del Patriarcadi A- 
leffandria , perchè quello di Coffantino- 
poli era morto: 1’ Arcivefcovo di Ruf- 
fia Vicario del Patriarca di Antiochia , 
quello di Monembafia, Vicario del Pa- 
triarca di Gerufalemme , quello di Ci- 
2 ica in fuo nome , e in nome di quel- 
lo di Ancira ; quello di Trebifonda in 
fuo nome , e in nome di quello di Ce- 
farea ; Beffinone di Nicea in fuo no- 
me , e in nome del Vcfcovo di Sardi ; 
i Vefcovi di Nicnmedia , di Tomoba, 
e di Mitilene: queft’ ultimo fofcriffe an- 
che in nome dell’ Arcivefcovo di Sida ; 
quello di Muldoblaca in fuo nome , e 
In nome del Vefcovo di Sebafia; quelli 
di Amafia , e di Rodi , e finalmente 
quelli di Diflro, di Canna, di Milefli- 
ce, di Drama, e di Anchiala,col gran 
Sagreflano , il gran Cuflode delle Car- 
te, il grand’ Ecdefiarca , il gran Difen- 
fore, e l’Arciprete della Chiefa di, Co- 
llant inoooli , 1’ Ecdefiarca del Moniftero 
Reale di Santo Monte ; e quattro A- 
bati . Dappoiché ebbero fofcritto tutt’i 
Latini c i Greci , baciarono effi le ma- 
ni al Papa , e fi abbracciarono gli uni 
e gli altri, in fegno di unione, e di una 
perfetta intelligenza tra le due Chiefe, 
c poi fi fepararono. 

mdoTedò- ALT. Il giorno dietro della legnatura 
mandi , del decreto , fece 1’ Imperadore doman- 
che i Gre- dar al Papa , che gli piaceffe , che i Gre- 
ci cele- ci celebraffero il Sagrifizio nella raedcfi- 
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ma Chiefa alla fua prefenza e quella brieo ti 
de’ Cardinali , e de’ Prelati Latini . LI [«piScà» 
Papa fece dir loroda due Cardinali, che 
Sua Santità volea fapere prima , qual 
foffe la loro Liturgia ; ed effendo loro 
fiata fpicgata dall’ Arcivefcovo di Rufc 
fia , ne fecero la relazione a Sua San- 
tità , che giudicò che prima d’ interve- 
nire alla Liturgia de’ Greci , bifognavs 
che alcuno di effi celebraffe la Metta is 
particolare , prima di dirla in pubblico , 
perchè meglio fi conofceffc che ne’ riti 
loro non v’ era cofa da difapprovarfi . 

Avendo i Deputati data quéfta rifpofia 
del Papa all’ Imperador de’ Greci , non 
infifiette maggiormente fopra quella do- 
manda. 

XLIL Ma il Papa molte altre gliene Domw- 
fece intorno alla Liturgia de’ Greci .Gli d *- >1 
domandò , per efempio , per qual ragio- f * 
ne i Sacerdoti della Chiefa di Oriente p tri jor" 
dividefferoil pane, che doveva effere of- de’Gtcci; 
ferto, in molte parti l’une piò picciole 
dell’ altre , e le uniffero nella oblazio- 
ne al pane divino del Signore; cioè al- 
la parte maggiore, eh’ erti offerivano in 
memoria del Signore ? Perchè chinaffe- 
ro la tefta , portando 1’ obblazione , pri- 
ma che foffe confagrata ? Perchè mefeo- 
laffèrò dell’acqua calda nel Calice? Per- 
chè i Sacerdoti, e non i Vefcovi, con- 
fcrHàano la unzione della Santa Crefi- 
mè , effendo ciò riferbato a quelli ulti- 
mi ? Perchè ungano i morti prima di 
féppellirli ? Perchè i Vefcovi ei Sacer- 
doti non fanno la confeffione prima di 
celebrare la Meffa ? Perchè aggiungano 
dopo le parole della Confagrazrone que- 
lla orazione : Fate , divenir queflo pana 
il prezio/o Corpo di Gcfn-Criffù , cambian- 
dolo per mezzo de l voflro Santo Spirito ? 

Perchè feparaffero le perfone maritate ì 
E perchè finalmente non eleggeflèro un 
Patriarca , per non ritornare indietro 
fenza un capo ? 

Fu mandato l’ Arcivefcovo di Mitile- 
ne per foddisfare il Papa intorno a tut- 
te quelle domande, trattene qoelle fpet- 
tantr alla diffoluzione del maritaggio, 
e alla elezione di un Patriarca. Gli At- • 
ti non riferifcono le rilbofie di quello 
Prelato , che tuttavia fi ritrovano biel- 
la 
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h «Melinite opera di Pietro 'Arco- no di raccogliere , e citare Marco d‘ 
•dio ,1 Sacerdote di Corcira ( i) , della Efefo « reodere cooto dell’ ofiinata ri- 
concordia delie due Chiefe Orientale e cufa di foGcnvere al CoaÙHo , che ave* 
Occidentale odi* amminifirazione de’ S£ va anche dichiarati feom unica ti tutti 
granenti^ '•«' * quelli, qhe negaffero dì foggettarvifi 

Sentimeli- XL1 IL guanto aita diffoluzione del Sgomentato Marco dì quella citazio- 
to da’ Matrimonio , non fenpero i Greci ri- ne , e temendo di e fiere deporto , andò 
Gr ®“ ful fpondere, fe non cheto faceanO per giu- a ritrovare 1’ Imperadore , e lo fuppli- 
martimo- cagioni . Confifleva il punto prìnci- cò con le lagrime agli occhi di «tar- 
pale in ciò , che credevano efC che 1 ’ gli tempo , e di aver compa filone dei- 
adulterio potette rendere il matrimonio la Tua vecchiezza, e «li non comporta- 
affatto nullo , per modo <che le parti re che folle a quei modo difonorata in 
fodero in libertà di maritarli con altri , prefenza de' Latini , che lo infultereb- 
laddove i Latini teneano , che l* adulte- nero , le tanto vergognofamente lì ri- 
rio non rompeffe il legame del matri- trattaffe dinanzi a loro. L’ Imperadore , 
monio , ma feparaffe folamente 1 ’ nomo eh’ era affai umano , lì la fciì> vìncere 
e la donna quanto alla dimora « e al dalle fue lagrime , e pregò i Vefcovi 
letto , come dicono i Teologi ; e che a rifparmiargli quella vergogna ; affteu- 
per quello non è permeilo di maritarli randoli che appena giunto a Colian- 
con altri , come dimoftra il medelìmo tinopoli lì obbligava di fofcriverc co- 
Arcudio , con la teftimonianza degli an- me gli altri . Ma fuccefle tutto all’ op- 
' tichi Padri Greci e Latini . Si ritrova pollo. 

io Ruad Tapper celebre Teologo di Lo- XLV. Soprattutto il Papa dimoiava 
vanto (a), che i Greci furono codretti i Greci ad eleggere prima di partire un 
finalmente a riconofcere il Sagramento nuovo Patriarca di Collant inopoli , in 
della Confermazione , che veniva da luogo di Giufeppe . Promettea di' con- 
effi negato ; ma gli Atti non ne fanno fermare quello che avellerò \e letto , e di 
Veruna menatone. - •fomminidrare quanto occorrea per con- 

II Pipa XLIV. Il Papa domandò ancora, durlo a Codantinopoli ; offerì anche di 
d®®* 0 * 1 * >che fi faefffe tendere ragione a Marco levare il Patriarca de’ Latini , che non 
tjjj’ r u 'd' Efefo della Tua feparazione dal Con- ne aveva altro che il titolo , perchè ve 
co di Eie- «Iio 7 * c h e fi punì de della fua difub- ne forte 'un foto. 
fo. bidienza. Rimodrò egli all’ Imperadore XLVI. Ma P Imperadore e i Greci 
e a’ Prelati , eh’ era quefto un attentato non vollero acconfentirvi , dicendo che 
che non fi era mai l'offerto negli altri Infognava che Hloto Patriarca forte elet- 
Sinodi Ecumenici, e particolarmente in to, e contagiato a Coftan tinopoli fe- 
quello di Nir« , dove Eulebio di Ni- condo. P ufo della loro Chiefa.. Tutta- 
eomedia , e Teogni di NtCea erano via i Greci , per appagare il Papa in 
flati condannati e puniti 'da' Collantino qualche forma , fecero recitare il foo 
Imperadore-, c dal Concilio, che li de- nome ne’ Dittici , quantunque non lo 
polì* , per avere negato di foferivere, averte domandato, 
come tutti gli altri , alla condanna di XLVII. Domandarono erti parimente 
A rio . E foggi un fe il Papa ,_ehe non al Papa , che redimirti» loro le Chiefe 
bifognava comportare , eh’ egli, in- da elfi dipendenti , carne quelle di Cre- 
fultarte con -tanta infolenza un intero ta, di Corfìi, e deile altre Ifole, delle 
Concilio , come fe forte fiato piò dotto quali gli Arrivefcovi Latini s’ erano mef- 
e piò' illuminato di. tutti gli altri , in fi in pofleflb ; e che d’ altronde prov- 
tempo che s’ era veduto fperte volte vcdefle i Prelati Latini , .che accano 
fpiarrirlì , e non fapere cofa rifoondere quelle Chiefe, perchè poteffero i Greci 
a Giovanni , Provinciale de’ Domeni- porvi -delle perfone del loro Paole . Si 
nicani . I Vefcovi Greci non mancaro- rifpofe loro , che non era coli gì urta il 
, ■ * d'frae- 

(O Arcmlim Ecslrf. (tritai 7 9 Os:i4. (* ) Tappet. t. a. 0r1 ‘ **• ** i r ,a P r, a. 
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fi.' difcaccùre i Latini dalle Cbieiè, che pof- 
Awo f e d eva no, e che le cofe do ve* no rima- 
si G. C. nere nel medelima flato. Si promife lo 
* 4 39 - ro tuttavia , che nelle Chiele , dove vi 
erano due Vefcovi , 1 ’ uno Greco e 1 ’ 
altro Latino , il Greco avelie a rellar 
dolo, le il Latino moriflc prima, e che 
i fuoi l'ucceflori farebbero Greci i ma 
che le il Greco moriva prima , il La- 
tino avrebbe folo la Chiefa , c che do- 
po la fu a morte il Pontefice Romano 
provvcderebbe in perpetuo a quella Chie- 
da . I Greci furono coflretti di Ilare a 
quelli patti. 

£flendo conchiufe in tal modo le co- 
de , fece il Pana fcrivere cinque copie 
del decreto della unione in Greco e in 
Latino (*) , che furono fofcrittc da en- 
trambe le parti , perché i Greci ne avel- 
lerò una, e i Latini un’ altra, e che lì 
maadallero le tre altre a’ Patriarchi , il 
che lì fece il ventunefimo giorno di Lu- 
glio. Si mandarono anche de’ Brevi in 
nome del Papa a tutt’i Principi per in- 
formarli della unione delle due Chiefc, 
e far loro parte della conlolazione che 
fi fentiva di sì felice avvenimento . Ne 
fece rendere grazie al Signore folenna* 
mente con tutt’ i .contrallegni , con i 
quali lì accofluma di moflrare la pubbli- 
ca allegrezza. 

I D«pu- XLVUL Quefla letizia molto lì ac- 
«ati d«$li «ebbe per 1 ' arrivo de’ quattro Dcputa- 
Arreeai t j Collantino Patriarca degli Arme- 
a' " fìtto- n> * quale Papa Eugenio aveva inti- 
*e . mato il Concilio Generale come a tutti 
gli altri (2) . Qualche tempo dopo ca- 
pitarono dietro a quelli quelli del Pa- 
triarca de’Giacobbiti ,e gli Arebalciato- 
ri dell’ Imperadore di Etiopia , che ve- 
nivano per edere ricevuti alla comunio- 
ne della Chiefa Romana. Si riferirà poi 
il fuccelfo di quelle deputazioni. 

Pwjf* 1 * XLIX. Frattanto 1 ’ Imperador de’ 
rado™* Greci, ei fuoi Prelati domandavano di 
5?*Gr«i ritornare indietro con grande iftanza, e 
per anda- il pagamento de' meli dovuti loro j il 
>< ad ini- che ottennero . Dopo elfere flati lod- 
hàTM'fi 1 disfatti , prefero congedo dal Papa , 
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che per acro di generofità degno delia 
fua grand’ anima , diede loro molto piè * 
che uon area promeflo nel luo tratta- 
no . L’ Imperadore pani da Firenze il 
venttlimofeilo giorno di Agollo , ac- 
compagnato da tre Cardinali , e da uà 
gran numero di Prelati , che lo con- • 
dulfero lino alle frontiere della Repub- 
blica . Di là li portò a Venezia il fe- 
llo giorno di Settembre , dove i Greci 
celebrarono folenncmente in una Cbie- 
fa de’ Latini .• quel che il Papa non 
volle accordar loro in Firenze . Si fer- 
marono qualche tempo a Venezia , e> 
s' imbarcarono 1’ undccimo giorno del le- 
gante Ottobre, lopra alcune galee, die 
li erano apparecchiate loro per ritornare 
a Coflantioopoii , dove non arrivarono 
altro che il primo giorno di Febbraio 
del ieguente anno . 

L. II Concilio di Balìlea continova- Cooti- 
va tuttavia coll’ aflenfo dell’ Imperadore, n„uio„ 
del Ke di Francia , e degli altri Princi- del Con- 
pi, che non avevano approvata la trasla- cilio **' 
zione in Ferrara, nè mandati Ambalcia- • 
tòri a Firenze , trattone il Duca di Bor- 
gogna ; quantunque non avellerò ricevu- 
to i decreti di Balìlea contra Papa Eu- 
genio , e che leguitaffero a riconofcerlo 
per Sommo Pontefice , mantenendoli in 
una fpczic di neutralità. 

LI. E come il progetto eflefo a No- Aflim- 
rimberga nel 1438. (3) non era andato bica da* 
nè a genio di Eugenio , né de’ Padri di £*“?'>* 
Balìlea , lì rimife la decilìone di quello „ * . 
affare all’ Aflemblea de’ Principi di Ale- 
magna , che dovea tenerli a Francfort , za . 
ma che , per motiro della pelle , fi ten- 
ne a Magonza nel mele di Marzo di 
quell’ anno (4) . Vi mandarono i Padri 
di Balìlea i loro Deputati con ampia 
facoltà , e con regreti ordini , che non 
avellerò ad efeguire fe non quello che 
folle approvato da’ Principi. Il Capo di 
quefla deputazione fu Luigi Patriarca di 
Àquileja . Fu mandato con la qualità e 
i contralfegni di Legato a lame , e con 
tutta 1’ autorità che viene conceduta a* 

Legati . 


Dice 


CO TW i|. temi il. gtutr. fer. } . p lift*. (O Coutil, gemer. Labile tom. ij. ». 117. 
Ci) Su». IH. «07. a io«. « 10». CO affla P»ttitH Hft. cent il. Btfil. <r fletent.tem. ij« 
cernii, f.g. i.s»s- * 


Digitized by Google 


I-fSRO C ENTE? imottà vo; • 71 

Dice Agortino Parrieio, che gli Ora- to principale della loro ambafciata . Par- . — ; 

tori del Concilio andarono a Magonza, tiri che furono, due Deputati de’ Lega- 

e che il Cardioale di San Pietro in ti del Papa giunfero a Magonza , e D! ^.C. 
Vinculis, gli Artivefcovi di Treveri , vollero far rivocare la rifoluzione pre- * 43 ?• 
di Colonia, e di Magonza, Elettori dell’ fa dall’ Affemblea intorno a’ decreti del 

■ m nnrA re f rn \>' n 1 1* /mh Jl Al f ' ■■ ■ ■ ■ 1 a jJ ■ D — » /• I . ma a a aa 1 


Impero , e tre Vefcovi di Alemagna, 
vi fi trovarono con gli Ambafciatori 


Concilio di Bafilea ; ma non avendo 
potuto ottenerlo , vi fecero la loro 


------ — — — vuii ^11 i-tuiudiciaiuri VIUUkIIV ) Vi I 5 V 51 U 1 UI 

dell' Imperadore Alberto, oltre 1’ Arci- oppofizione , dolendofi oltremodo , che 

V^rfiìV'rt 1 T*nttrc a II \r.r Jt ì Detn^ÌMÌ frsrt «nn (T.iert • Da J-ì JS D . 


vefeovo di Tour?, e il Vefcovo di 
Trojes, Ambafciatori del Re di Fran- 
cia ; il Vefeovo di Cuenza Ambafcia- 
tore del Re di Spagna , cioè di Carti- 
glia ; quelli del Duca di Milano , e di 
altri Principi di Alemagna. Vi furono 


-ri — * — — — — , — 

i Principi foilenertero i Padri di Ba- 
filea in pregiudizio dell’ autorità del 
Papa ; proiettando che non era dato lo- 
ro di operare in quel modo fenz’ adot- 
tarlo . 

LIIL Nel medefimo tempo l’ Impe- dj pif . 


— .... ...... Al iaiumagua. V| lurunu uiumuuuiu twiupu I illipc- 

molte conferenze, nelle quali i Depu- radore Alberto feri (Te a’ Padri del Con- dizodel- 

tifi ,‘4 / 1 f ' AH r t II A Jl T' f!l-. - _ 1 «il .A 4 • Qlfll Al J.ilì J i A I A V/ art fa a 


tati del Concilio di Bafilea non vol- 
lero mai convenire di aver a fofoen- 
dere il procedo contra Papa Eugenio, 


tauuiu «aiu.i.u niv ■ » ««aia U>| UH uuci- 

cilio di Bafilea , pregandoli di rimet-. 1 * Vc<l fa- 
rere una certa cauta profana al giudi- *’• ■ 
zio delia Veltfalia , che chiamava!! il 
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nè di aver a cambiare il luogo del Con- giudizio fegreto (t). Quello giudizio fu 
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ectto qucl-aperomente , che in Bafilea non vi era 
Il «rnra Concilio Generale. Finalmente dopo mol- 
r ' ri contratti , ricevette l’ Affemblea i de- 
creti del Concilio, eccettuati quelli fat- 
ti contra il Papa ; e i Deputati del 


» - - — -j — 

mai quelli , che fi appellavano da quel 
giudizio, dal quale fi retta va condannato , 
lenza nè pure edere ftaro chiamato. 
Ecco il modo di procedervi . Dinunzia- 
to che fi era qualche delinquente , lì 


■ — • -t— » c 1 «cpurari aei , u 

Concilio promifero di farlo acconfentire tendeva una corda in mezzo della Sa- 
a quello che deliravano 1’ Imnerado- la, dove fi raunavano , e tutti quelli, 
re , i Re, e i Principi a ' condizione,' thè lo condannavano a morte, la tocca- 

rk. r. t* ■ . . l. 1. j 1 r 1. 


che 5 impegnartene dì far ctmtinovire il 
Concilio, dopò la fua traslazione, foora 


vaifo con la punta del dito fenza paria- 
perchè il reo così condannato non 


»-oncmo , aopo la lua traslazione, foora re 1 perche 11 reo cosi condannato non 
il medefimo piede , con le medefime poteffe faperlo ; e quando uo degli feo- 
leggi , col medefimo ordine, e co’ me- nofeiuti giudici lo rifeontrava, era man- 
ierimi cottomi, con i quali era in Ba- <Fato alla morte, fenz’ altra formalità t 
filea , e che in «afe eh’ Eugenio non quel giudice lo toccava leggermente 
riconofeerte nel termine preferì tre le ve- con la fua bacchetta , dicendogli : Si 
riti llabilite dal Concilio e non efe- mangia altrove del buon pane come qui. 
guitte quel che vi èra ftaro ordinato , E quella battavi , perchè fotte impic- 
a veliero etti ad abbandonarlo, ad affiTe- cafo in qualunque luogo fefs’egli rirro- 
re al Concilio , e ad arréherfi al foo voto . Quelli , che precedevano a que 

nìti 4 i»ÌA /y _n_r P 1 ! “ 


giudizio. 

Tutto quello fi fece a Magonzi il’ 
vWrrefimofetto giorno di Marzo . Il 
Vefcovo di Cuenta diffe , che non po- 
t^a il Patri accettare quelle condizio- 
ni , e che i Prinfcim non vi avrebbe- 
ro acconfentito . Cosi i Debutati del 
Concilio fi partirono , fenz’ aver po- 
nto in qualche modo riufeire nel pua 


.«w • ■ 1 ti” r m — — 1 1 — 

fto giudizio, erat*> chiamati Scabini , ei 
efereiravjno la loro giurildizione per 
torta l' Alemagna , fonia che niun di 
etti ri velalfe il fegreto. Ma tutto que- 
llo pneo dono degenerò in abufo , ed 
ing'ufte veffazioni : perchè eleggevanfi 
a quefto impiego alcune perfone ai bif- 
fa nafeita , eh’ e tteodeano la loro giu- 
rifdizioae fiao alle eaufe civili , quan- 

tun. 
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tunque non fodero ftablliti altro che 
“T*? per le criminali . Quello obbligò l’ Impe- 
Dt O.U. ra j Qr p e Ju r i C0 ni. fuccelfore di Alber- 
to , nell’ Ademblea di Franclort , nel 
1442. ad ordinare, che quelli ofliz) non 
fodero dati ad altri che a perfonc di 
onore , e di nota probità , e che non 
fi procedede in quelli giudizi altro che 
fecondo l' antica infiituzione di Carlo 
Magno. - 

Procedi- LIV. Durante il maneggio di quell’ 
B^'à " Ademblea, i Padri, che li ritrovavano 
contea Pa-in Bafilea , trattavano la quillione, fc 
pa Euge- li potede dichiarare Papa Eugenio ere- 
sio . tico, per la difubbidienza , e pel difprc- 
gio che facea delle ordinanze della 
Chiefa. Altri adermavano , altri nega- 
vano : e tra i primi alcuni lo teneano 
fempliccmente per eretico, ed altri per 
recidivo. Finalmente dopo molte difpu- 
te, verfo la metà del mele di Aprile, 
ellefero otto propolizioni o conclufio- 
ni teologiche, concepute in quelli ter- 
mini (1). 

Otto prò- LV. 1. E' una verità di Cattolica 
pofìzioni fede , che il Santo Concilio Generale 
ftabilite abbia poterti fopra il Papa , e fopra 
d\ Bifi- °8 a ' a ^ tro • 2 * ^-òe un Concilio Gene- 
la. rate legittimamente raccolto non poda 
edere nè dilciolto, nè trasferito., nè pro- 
rogato per un dato tempo per autorità 
del Papa fenza F alfenfo dello dedo 
Concilio ; il che è una verità come 
la precedente. 3. Chiunque odinatamen- 
te refifte a quede verità , dev’ edere 

G iudicato Eretico. 4. Papa Eugenio I V. 

a combattute quelle verità , quando 
con la pienezza della Tua apodolica au- 
torità tentò di feiogliere , o di traf- 
ferirc il Concilio di Bafilea. 5. Euge- 
nio avvertito dal Concilio ha finalmen- 
te ritrattati gli errori opporti a quelle 
verità. 6. La dilfoluzione del Concilio, 
o la traslazione , tentata una feconda 
volta da Eugenio , è contraria a que- 
de verità , e rinchiude un errore ine- 
fcufabile nella fede. 7. Eugenio, ritor- 
nando da capo a volere feiogliere o 
trasferire il Concilio, è ricaduto negli 
errori, che avea ritrattati. 8» Eugenio 
avvertito dal Concilio, che rivocaJfe la 


ria Ecclesiastica. 

feconda diflòluzione , o traslazione , chd 
volta fare, e perfidendo nella ribellione, 
dopo edere dato dichiarato contumace, 
c volendo tenere un Conciliabulo a Fer- 
rara, fi dimortrò da fe medefimo perti- 
nace, ed ortinato nell’errore. 

■LVT. Ertendo quelle otto conclufioni Pinomio 
in tal modo ertele e lette nell'Adem- comlj * rt » 
bica in prefenza de’ Padri , fu pregato <,u ' l , c 
ciafcuno a dire il parer fuo ; e quali X>ni“V 
tutti erano difpolli ad approvarle : quan- ptende il 
do Panormo Arci vedovo di Palermo, partito di 
che divenne poi un de' maggiori avver- tufi 0 *»*» 
farj del Papa , le combattè con molte 
ragioni . Ed avendo egli dritto per au- 
torità del Concilio in tempo della pri- 
ma divifione., proccurò di provare 
poi quella feconda , che Papa Euge- 
nio non era eretico per avere con- 
travvenuto a’ decreti del Concilio di 
Balilea (2) . Alfonfo Re di Aragona 
e di Sicilia aveva cfpreflamentc man- 
dato a quello Concilio alcuni Amba- 
feiatori , tra i quali era Panormo , 
per fortenervi la caufa di quello Pa- 
pa . II Vedovo di Burgos fi uni a 
iui in parte : cioè , che come tra le 
conclufioni le tre prime fpettavano al 
diritto , c le altre al fatto e alla pcr- 
fona di Eugenio , quello Prelato non 
attaccò altro che le ultime intorno al Pa- 
pa. Tutto quello fi fece in una Con- 
gregazione, nella quale prefedeva il Car- 
dinal d’Arles; Niccolò Lamy Teologo 
di Parigi raccoglieva i pareri , e Gio- 
vanni Dienlifirt Scozzefe era Segretario. 

Enea Silvio riferide il tenore jlel dif- 
corfo di Panormo , nel quale , per ve- 
ro dire , confetta che il Concilio è fu- 
periore al Papa ; ma fottiene , che que- 
lla dottrina non dee pattare per un ar- 
ticolo di fede . Confetta , eh’ Eugenio 
avea torto , ma non créde che fi avef- 
fs da confidcraro come eretico , nè 
trattarlo come tale. Il fuo didorfo, di- 
ce lo detto Autore , venne più lodato 
che approvato. Tuttavia fu motivo, che 
fi levatte dalle conduGoni il termine di 
recidivo, e in cambio vi fi ponette quello 
di caduto. 

LVII. Giovanni di Segovia, Spagnuo- 

- lo» 
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Giovanni Io, c dotto Teologo di Salartjancn^ ri- 
di S*ro- jpof e a quello di fcorfo di Fanormo , ma 
con molta dolcezza e troddlia . Solfen- 
notmo . ne » che non poteva egli dire niente di 
più vantaggiofo per U -Tuoi advcrùfi , 
e gtP'provì) , che dovendoli tenere per 
artieólo di fede tutto quello , che rifui- 
ta dalle decifioni della Chicli , ne fe- 
direbbe certamente , che Papa Eugenio 
fotTe EreficA , poiché aveva egli violate 
le leggi della Chiefa , fcuoftndo il gio- 
go dell’ ubbidienza , che doveva al Con- 
cilio di Cqftanza , i cui decreti erano 
si * fpeflo flati* réiteraji del Concilio di 
Bafllea . Banormo di tratto in tratto lò 
interrompea, (degnato del vantaggio, che 

S rendeafi tonerà di lui "(i). Madjlòvanni 
i Segovia' andava cuntinovando tutta- 
via . Un Vefcovo parli» dopo di lui , e 
lo fece coti tanta al presta , che fi paf- 
sb sjle ingiurie, e dovertequeflo Vefco- 
- - - ro domandargli perdono . ; 

y -pii giorno- leguente fi fece una Congre- 
gazione generale , nella quale Amedeo 
Arcivefcovo di Lione , e Ambafciarorc 
del Re di Francia , foftenne con molte 
ragioni , che Vapa Eugenio era Erètico, 
c declamo forte cofirra la viltà d» ‘Colo- 
rò , éfié 'V avevano efalfaro' al fupremo 
Pontificato , efagerando molto le cala- 
miti, della Chiefa. -A f contrario il Ve- 
fcóvo vdi Burgos Ivi mp firn eh? del Re 
di Aragbna fi sforzò di .fcufarlo . Di- ’ 
vife le^doncrufiofti , di cui s’è parlato 
fòpra , in generali-; e in pdrtiìolari . 

. Parlò mollò clOqueiitenftnte intorno allé 
tfé prjhie , provando che la» loro veri- 
tà era incpntraftabìle : purché non fi ri- 
V» cuardalTerb "affòlutamente come articoli 
di fede': K che parergli dubbiofó', e fi 
fejmò Iungamente t a dimoflrare che il 
Concilio è fuperiòre al 1 Papa ; provan- 
dolo qol diritto Divino e 'Umano Ten- 
ia «smettere l’ autorità di A nitori le : 

( era quello ircoflumtf di allora’) .In 
fdfama parlò con tanta erudizione e 
politela , che chiamò- a fe T-atterizio» 
ne di tutti, chi afcòltavanlò con vero 
piacere' ; ma_'nfentre che Tegùira’ta il 
, filò dHcorfn e pattava alfe cinque 
ultime coneluftoni , non fi vide più iit 
FJiniy. Coni. Tofi, XTl. 

rIB • 4.aMk » 
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lui la medefima eloquenza, nè la mede- 
lima forza vili ragionamento, eparvetan- Anno 
to diverto da le mcJelìmo , che diceafì, Dl G. C. 
non etter più quegli, clic udì vafi, il Ve- *4 }9- 
lcovo di Burgos. 

LVIII. Un Abate di Scozia uomo di 8 wfo 
fpirìto molto lottile , e Tommafo di dl To ™* 
Corcelfis Dottore eCanonico di AmieWi "(* 0 ° cc ||;, 
follennero quel che 1’ Arcivqfcovo di ton , rl 5 
Lione aveva avanzato , e difefero le Papi tia- 
condufioai . Il Vefcovo di Burgos vi Rimo- 
oppofe molte difficoltà. Enea Silvio ri- 
fefifee diffufamente ildifcorfò del Dor- 
tor di Còrccllis, la cuilcienzaemodettia 
loda egli molto . Dimortrò , che H Papa 
era fotiopoffo al Concilio e allaChiefa, 
in quanto egli fi poteva ingannare, non 
di} -, eh’ effe é la madre , ed egli il. fi- 
gliuolo, ch’etti è là Spola di Ciéfu- 
Crilto j ed <gii lblamente il Vicario. 

Spiega egli- quefle parole del Vangelo v 
Tu /et Filtra ( 1 ), e [opta qntjla Pietra 
io jabbiichfrò lo mia Chiefa , e le porli 
dei?’ Inferno *m .propaleranno tornio di 
effa . -Spiega della Chiefa quelle altre 
parole: lo pregai per voi , acciocché la 
vofita fade non manchi mai ( 3 ) ; Perchè 
tutti gli altri A pollo) i contenevano 
imSan Pietro , e perchè i privile . 
ricevuti da quello Aportolo, gli furo- 
no’ concedutr'-p*^ qoelfo , che ra ppre- 
fentava in fé tutu la Chiefa , alia qua- 
le' Ccfu-Crifto Jo rimife , quando .ditte 
a lui come àgli altri: Ditelo alia C kit- 
fa . Donde conchrude , che 11 Papa, 
che non -afcolta la Chiefa , dee averli 
in conto di Pagano , e di Pubblica- 
no; che quelli, 1 qual* alficurano, che 
quel che conviene alla Chiefa, non con- 
viene parimente al Concilio , non 
fono altro che adulatori , che parlino ^ 
in tal modo per ambizione o per inte* 
neffir; ovvero gavillacon , chedilputano 
più' per «Umazione, che per ignoranza'. 

Tutto il rimanente difeorfo , eh’ è mol- 
to lungo , non tende ad altro , che a 
prtfvarc la fuperiontà del Conciliò- fo- 
pra il Papa. '■ 

Giorgio Vefcovo di Virtnza , eh' erti 
da alcuni' giorni ritornato da- Magonza, 
e che non era flato prelence al comin- 
K tia- 



Asso va acconfentire alla rjfoluzionc,che vo- ta energia, credendo, che quedo fof- 
)i O.L. i eloo p rent j e re di dichiarare Eretico fe neceffario a prefervare la Cbicfa, ' 
>459* Papa Eugenio -E quantunque l’Arci* diceva edi, dalla rovina, che le fovra- 
vefcovo di Lione non folle del fuo pa- (lava . Terminò , minacciando di pa- 
rere , non mancava di fecondarlo , e t ella re conira tutto quel che faceffero i 
di elfere del duo partito (tj, per ti- Padri, fe non prendevano il partito di 
more che noti li veni (le troppo predo differire 1‘ affare ; e fece leggere la fu» 
alla depofìzione di Papa Eugenio ; e procella, che aveva egli fcritta . Luigi 
non G operaffe troppo precipitofameote Protonotario glirifpole. Non toprawil- 
in un affare di tal confèguenza . Ed fe lungo tempo a quella difputa, eflen- 
effendovi parecchi altri di quella - Oòi- dq . morto dalla perte in età di trent’ 
nione, fi fofpefe la deliberazione, quan- anni , effendo dato infermo trentafei 
tunque le otto conduGoni fbffera già ore fole. Enea Silvio, ne fa un magni- 
date approvate dalle tré prime Deputa- fico elogio, ed «Calca molto la fua gran 
rioni ; perchè la quarta non voleva al- facilità di parlare, e la fua profonda 
tro che le tre prime concluGoai , ritti- erudizione. 

fando di ammettere le cinque ultime. LIX. Dappoiché molti ebbero detto DtTcorfó 
Venuto il Venerdì, giorno in cui era- il loro parere in queda Congregazione, del c»r- 
no folìtà-a tenere una Congregazione il Cardinal d' Arles, che n’era il Preff- *"»* d ' 
generale, gli Arcivefcovi di Milano, dente, e come l'anima di tutto il Con- 
e di Palermo , con gli Oratori del Re cifro , fece una ricapitolazione di tutto af 
dì Aragona, e del Duca di Milano, quello ch’era dato detto ; e poi entrò Eugenio, 
vi formarono molti OfUeoli , ed-eforta- ntUa materia , confutando le ragioni di 
Tono quelli del loro partito a refillerjvi coloro, 1 quali voleano^ che ndifferifle la 
«oraggiofamrnte . Vi fi chiamò il Car-;-' depofìzione di Eugenio : G fpiegò con 
diòale di Tarragona, ch'era a Solenti , molta fona e arditezza contra il Papa 
e Luigi Protonotario, ch'era andato a e contea tutti coloro, che lo favoriva- 
^ prendere i bagni per la fja (àoità.., • no, pef modo che Enea Silvio dice , che 
per non c fiere codrctto ad operare con- il fua zelo era degno della Corona del 
tra la fua co&ijnza in favore di Euge- martirio (j). Il diicorfo di quedo Car- 
nioc fi chiamarono parimente molti al- dinaie fece dupire tutta l’ AITcmblea. 
tri Vefcovi di Aragona, che tutti era- Gli. uni lodavano la fua memoria, cfal- 
no ritornati la vigilia del giorno da te- tav 


Si tenne efla frattanto : gli Oratori chi , * 

de’ Principi vi fi ritrovarono e fi umro- altro non tendea che a non concedere 
no tutti di concerto per impedire la verun prolungamento , gridavano , chi (cordt 
conduiionc dell’ affare . Inforfero di fi, lcggeffe ad alta voce la proteda dell nell’ Af- 
nuova i contradi . Gl’ Italiani c gli Arcfvefcovo di Palermo prima di ogni (cmblca. 
Spagnuoli C oppofero gagliardameo- altra' deliberinone'; il che rinnovò 
te al ricevimento degli articoli prò- la turbolenza , e fu motivo che da 
podi . I! primo , che parlò fu il clamori fi palTaffe alle ingiurie , e al- 
Vefcovo di Burgot , il -quale opi- le querele . U Patriarca dr Aquileia 
nò , che fi dòvefle differire fin a fece un rimprovero * Panonno 'Ntqua- 
tanto che gli altri Oratori de’ Princi- quam fat efit mtgru.hi'K prow»f»tfz» 
pi JofleTo di-ritorno da Magonza, Do- «tire caphibus.\ quelli efelamò , che non 
po lui Panormo fece un lungo di/cor- v’era dunque più libertà nel Concilio; 
fi), 'che cominciò con quelle parole del ed efonò quelli del fuo partito a ri- 
Profeta Ifaìa (a) C Gridate coHtinovtrHen- tirarfT , -poiché il Patriarca li trvnac- 
te , fati nfo ta/ e la vojira i*arr a gui- eia va di far. loro frac afl are la teda. 

1,1» ,m F«fc,r. i» g'Jhl nm. Btfil- f- CO l&i» <- I*- »• »«• (») 
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In effetto eri vere, ch'egli are» detto, 
che fc contindvavano a gridare e ad op- 

E orfi al ben della Chiela, non parrireb- 
ero col capo lalvo ; perchè non cono- 
fceìno di che erano capaci gli Ale- 
manni . Ma Giovanni Conte di Tier- 
ltein , che tenefluogo di Protertor del' 
Concilio, premile loro una piena Sicu- 
rezza , accertandoli , che il (alvocondotto 
dell' Imperadone non farebbe in veruna 
pane violato (i), e che farebbe ofler- 
vato in tutte le tue parti . Avverti nel- 
lo (ledo tempo il Patriarca di rivocare 
quanto avea detto, e di hffcre nell’av- 
venire pih moderato. 

Ma il Patriarca , fenza turbarli pun- 


esim ottavo. 75 

Dottor di Parigi dille, che lì appellar* 


della opposizione di Panormo ai Conci- Anno 
fio attuale ; e quello cagionò tanto fu- 1)1 G.C. 
multo , e alterazione , che dii pararono >4j9- 
di condurre più a termine quello affare. 

Per acchetare quella turbolenza, Giovan- 
ni di Segovia- li pregò ad ascoltarlo. 

Si ebbe riguardo alia l'uà iftanza ; e par- 
lò molto a lungo; giuthficò la condot- 
ta , e le condizioni del Cardinale d a 
Arles ; efortò quelli del Aio partito a 
dur^r ferini , e non ittancarlì mai nella, 
diielà della verità. 

LX 1 I. Molti Prelati dal canto loro si tforf» 
efortaroDO Panormo a non oftmarfi ne' r,noto 


tuoi f (.munenti , e a non (oilenece la *d ab- 


to , incaricò’ Giovanni di bachvnllem , Ita conclulione. 11 Velcovo di Bureos b,rK,onl - 

A 1 . J I l_ A _ A _ t ? - _ t _ • 1 _ I J f .O. f# il tiara 


Auditore della Camera Aportolica , a 


Spiegare le lue mtenziooi. Quelli lo fe- 
ce , rapprefentando , che non fi avea 
pender veruno d' mlultare i Prelati , nè 
di far loro veruna minaccia, che potei- 
fe alterare la libertà del Concilio; che 
fi vqlca baiamente' clonargli alla co- 
flanza , ed a mantenere fa promcila , 
che aveano fatta aH’Umverlo tutto, di 
attendere fedamente alla riforma , guar- 
dandoli dal volere oggi una cofa, e do- 
mani l' altra : >ii che dinotava troppo la 
leggerezza loro , e facea cadere il Cle- 
ro nel di (pregio de' Laici . Ma il fuo 
difcorlò non poti ledare i clamori, ed 
ogni volta che fi facea menzione degli 
articoli già accordati , le mormorazioni , 
e .le grida fi raddoppiavano. 

L’Arcive- LX.L Quello dilordmc collrinfe 1 ’ Ar- 


ie folleuravi fortemente ili’ amor della ,e 11 luB 


pace, e a non intorbidare il Concilio. Lnt» . 
Ma non volendo i Padri ritirarli , nè 
.terminare la Congregazione fenza nulla * 
conchiudere ; e che Panonno oflinavafi 
tuttavia a fòllenere il contrariò di quel 
che voleano fare , S-AreìveScovo di Lio- 
ne diede a vedere , che la oppofizione 
di Panormo non era di veruna conse- 
guenza ; e che non avea bnugno di cf- 
ierc nvocata, dlendo nuda per (è ftef- 
la. thè nulladimeno era di parere, che 
fi difterhle , perchè poteali con quella 
dilazione riunire i Prelati ; il che dis- 


piacque,*’ partigiani di -Panormo. i qua- 


feovo 


SS» 5 che da ott’anni che durava il Concilio) 

— MAH AMA ..A J..»A ■ - I? _ 't A 


civclcovo di Lione a r approntar loro, 

ed .La J. : a ’ 


imono non Vera più veduta una firn il cofa; 
a Sedar la che le concisioni , contri delle quali fi 
turbokn- Sollevavano si fortemente, erano certe, 
“ • e vere ; che Luigi Potonotario avealc 
fatte approvare dalle UnLverlità di Lo- 
vanio, c di Colonia; che la verità non 
era cambiata . Dopo quelle parole , il 
Cardinal d’ Arles ordinò, che fi leggef- 
-> fe .il concordato de' dodici Deputati. 
Ma fi cominciò appena a leggerlo , che 
Panormo con gli Aragonefi e quelli del 
fuo partito fi levarono , e fi oppole- 
ro con molu veemenza. Niccolò Lamy 


v. 


li iotieneano , che la fua oppofizione 
doveva Sfere ricevuta ; e quello cagio- 
nò ancora nuovi e sì grandi -flrepiti, 
che non fu più po (Abile f udire la lettura 
degli articoli . Era già. notte lenza che 
niente fi folle ancora deliberato ; quan- 
do il Cardinal d' Arles , predato dalle 
calde Sollecitazioni, «dalie rimollranze 
del Velcovo di Lalanna , e di molti al- 
tri Teologi, fiunò bene di ufare un ar- 
tifizio per ledare il tumuiro. 

LX III. Fece Sembianza di avera prò- Artifizio 
porre alcuna cofa ; che non avea niuna dtl Ca '- 
correlazione con quSle preferiti quillio- 
ni; ed avendo con tal finzione -ottchuto lo 
il Silenzio, dille , che avea ricevute da fi rapito . 
Francia nuove lettere conrenenti de far- ■■ 
ti maravigliofi , e incredibili iofieme , 
che farebbero loro partecipati. Se volef- 
K a . • f«o 
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vi acconfentirono, 
e profittando il Cardinale di quella dif- 
DI pofitione , narrò quel che oonteneano 
' *1?^ quelle lettere , conducendo iòfcalìbil- 
- mente il Tuo difcorfo al l'oggetto di cui 
trattava!! • Soggiuofe , che i Nunzi di 
Papa Eugenio riempivano la Francia 
di quella nuova dottrina , che l' autori- 
tà del Papa era fuperiore al Concilio ; 
e che fe non vi fi rimediava , quella 
opinione fi farebbe ertela e prenderebbe 
. Mtontanea radice tra i popoli ; che il Con- 
cilio dovea porvi rimedio ; e che- non 
^ ven’eraun piò efficace che quello df am- 

».. mettere almeno le tre prime condufionis 
di otto che fe n’ erano rtabilite. Quello 
*• difcorfo fu ricevuto ed appiaadito con 
ampi elogi ; e quello Cardinale coachiu- 
fe in nome di rutto il Concilio. v 
«^ rT j VO< i' 1 J-XIV. Il medefimo giorno arrivò il 
di Ta«»- Cardinale di Tarragona, e tloo avendo 
non» in egli potuto intervenire alla Congregazio- 
B ali Ica . -rie generale , venne torto circondato da’ 
Carsismi , e da’ Lombardi , eh’ ebbero fe- 
co lui alcune conferenze , con difegno 
-di prendere alcune mifure in favore di 
Papa Eugenio ; imperocché tra erti pa- 
recchi erano di parere, che fi averte ad 


11 giorno dietro Domenica , ventèlime- 
fedo giorno di Aprile , il Vefcqvo di Bur- 
gos con altri Prelati di Lombardia, e di 
Catalogna , andò a trovare . la nazione 
Alemanna , e i Magiilrati della Citt$, 
per efortare gli uni c gli altri a impe- 
dire lo fcifrna . Gli Alemanni fi rimi- 
fero a quello che nedéliberaffero le De- 
putazioni ; e i Magiftraji rifpofero,.che 
quello affare non fpettava- loro , e che 
fi conveniva al Concilio , l cui Padri 
erano tanto faggi e prudenti , che ben 
fapeano le mifure che avevano a pren- 
derli ; che fe la fede era in pericolo, 
toccava ad effi ed al Concilio il prov- 
vedervi- j ma il loro offizio npn fi ertea- 
dea più in là che a proteggere i mem- 
bri del Concilio , ed a. mantenere la 
pubblica fede.JHon querta rifporta licen- 
ziarono il Veloovo di .Burgos. 

LXV. Frattanto avevano i Padri del 
Concilio fatta traferivere la formula del 
decreto , con le otto condufioni , delle 
quali fi é parlato, e l'avevano approva- 
to nelle Deputazioni. Ma bifognava, 
che querte condufioni, fecondò 11 cortu- 
mc del Concilio, fodero lette da dodi- 
ci pedone a ciò delfina te, e che fi -rau- 


Covgrt- 
gazione 
generale 
per rice- 
vere le 
otto con- 
cluG o<u , 


abbandonare interamente il Concilio ; v • nafte una fcflfioncper inferirle negli At- 
e gl* aliti al. contrario, fodeneano, che 
bifoenava fermarfi , per opporli a loro 
potere à tutto ciò che velea far fi coa- 
tta il Pipale queft' ultimo fentimento 
prevali?. • ’ 

Il Gabbato , ventefimoquinfo di A- 
prile, 1! Arcivefcovp di Lione, e il Ve- 
feovo di Burgos, avendo raccolti i Prt- 
hti nel Capitolo della Gliela maggiore, 
gl' intrattennero lungamente intorno alla 
necflrtuà di ridabihrc la pace nel Con- 
cilio. 'Il Vefcovo di Burgos era di pa- 
. rere , che fi faceffe una Deputazione ap- 
poggiata all’ Arcivefpovo di Lione con 
ampia facoltà . Quella proporzione fu 
diverfamente ricevuta ; piacque ad alcu- 
ni , ad alcuni altri difpiacque molto ; c 
• tutti pSnfarono a ragione , che non v’ 
era piò fperanaa di pace , finché i .ne- 
■■ miti di quella pac? non faccrtero qual- 
che atto, per dimortrare eh’ erano pen- 
titi decloro falli . Cosi terminò quell’ 

Afièmblea lènza vcrun effètto. 


ti. Mentre che fi difponevano a fedo, 
c ad dammare attentamente il decreto 
per renderlo più e&tro, i Deputati de’ 
Principi ritornati da Magonza , dopo 
molte «inferenze fatte 'tra loro, delibe- 
rarono di non farne la pubblicazione. 
Per gli avvili che n’ ebbero il Sabbato, 
nono giorno di Maggio , fi tenne una 
Congregazione generale , che riurtd nu- 
mero fi dima , e nella qual* ciafcun par- 
tito era rifoluto a fortenerc gagliarda- 
mente la fua opinione . Trattavafi in 
quello giorno di concludere intonò al- 
la forma del decreto . Vedendo il Car- 
dinal d’Arlcs, eh’ era l’Aflqmblea tan- 
to copiosa , c che i dodid Deputati, 
autori del. Concordato , e desinati a 
leggere le conclofioni, sperano accordati 
fra effi zìi prevenire fa turbolenza ,»e 
lo ffrepiro che potea nafeerne -, ordinò , 
che, fi >eggeffc quel Concordato , con di- 
fogno di poi indicare il giorno della fer- 
itone. Ma 1 Deputati e gli Oratori de’ 

Prin- 
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Principi , ritenuti dal Vefeovo di Lu- perchè il Re di Aragona dipendea da! 
t bec nel Corti della Chiefa maggiore, Papa per motivo del Regno di Sicilia ; ^95°. 

. avendo làputo quanto era occorlo nella e verfo la fine, rivolgendoli al Vcfcovo 1 ' 1 j( " 

Congregazione, ufeirono fuori brufea- di Lubec : Ecco, difs’egli , il punto di 

mente , entrarono . nell’ Afferablea , do- fede, di'cui fi tratta . Ritiriamoci , io 

lendofi fortemente dell* ingiuria che fi ve ne prego, per non ifcandalezzare gli 

facea loro . - altri , c che non fi dica , che non pcn- 

T Deputiti lXVI. Il primo di effi domandò, fiamo noi come gli Oratori . A quello 
**' /"dal C ^ C ^ C° nc ‘fi° rivocalfe la conclulìone, rifpofe il Vefeovo: Rimanetevi, Padre 
D'aldino promettendo a quello parto di concorre- mio, le conclufioni non fono effe veri f- ' 
che fi ti-’ re alla pace , e ancora di dichiararli in Cme ì Perchè temerete voi di combat- 
vochi la tutto Protettore del .Concilio. L’ Arci- tere per la verità ? Quelle parole , di- -«a. 

conciu- velcovo di Tours dichiarò, ch’era per- ce Enea Silvio, furono inrefe da poche 

Con* . mefio a ciafcuno di fare le fue rimo- perfone , perchè furono profferite fot- 

firanze , fino a che fi facea la feffione , , to voce . lo fui uno di quelli , che le 
ih cui li aveva a pubblicare il decreto; ìotefero ,. perchè fla-^a affilò a' loro pie- 
che l'affare era difficile e di efame'im- di. Avendo il Cardinale lette le carte 
.portante, e che pretendeva egli che fi tuteeffarie per la conclulìone, condufe 
afcolraffe ciafcuno per farne relazione ad ifianza de’ Promotori , e dopo avere 
al Re di Francia fuo Signore. Final- terminatoci! fuo di Teorici , licenziò l’ Af- 
inente, dopo molti altri , parlò Panar- femblea, indicando la proffimà feffione, 
mo Arcivefcovo di Palermo con molta nella quale fi dovea confermare if de- 
commozione ; e fparfe molte calunnie creto, per lo fedicelìmo giorno di Maggio, 
contrai Padri del Concilio, applicando LXVIII. Quella fu la trentefimatcr- Trente- 
loro quel oaffo del Vangelo (i): Voi li za feffione del Concilio di Bafilea . ;Si 
tono [certi e da' loro fruiti ; e quell’ altro (a): ’ tenne un Sabbato nel giorno fedicefimo 
Coliti , che ha voglia di far nule , odia di Maggio. Tutti quelli , che aveano ci |j 0 jì 
y la luce. Dopo tutti quefii vari difeorfi, defiderata quella feffione, vi andarono Bafilea ; 
che indicavano più la paffìone , che 1’ all’ora adeguata . Il Vèfcòvo di Lofan- 
amore della verità, il Cardinal d' Arles na vi celebrò la Meda , Gli Oratori 
prefe a parlare, e fece un difeorfo affai de’ Principi vi deputarono il Vefeovo 
lungo , ri volgendofi ora a Panormo,ora .di L,ubec , e 1' Arcivefcovo di Tours, 

‘ * agli Ambafciatori dell’ Imperadore , c promettendo di andarvi effi Yncdefmv (3), 

del Re di Francia , ed ora ad alcuni fe s 1 impegnavano fi differire la depofi- 
Prelati in particolare . zione di Eugenio per quattro mèli . Si 

Placar- EX VII. Tutto il fuo difeorfo fu accordò loro il tempo che domandava- 
dinal "* in fodanza , che fa conclulìone era no; ma vollero in offre, che non fi fa- 
Arlc» in data fatta canonicamente , a norma «effe’ decreto altro che. (opra la prima 
favor del- del coftume offervato in tutt’ i tempi conclulìone , dicendo che non potevano 
U condii- [jg’ padri del Concilio ; e che le ammettere altro .che quella fola. II 
f,ont •- >cerirtionie, che vi fi aggi ungeffero , non Cardinal d’ Arles fece. lor . dire, che tut-i 
farebbero altro che confermarla di van- tt> dipendea dalle due feguenfi , e ebe 
. raggio . Oltre eh* efaminqodo quella fopra quelle il Condilo fpendea la fua 
conclulìone fenza prevenzione dt.fpi- maggiore attenzione ; e che fe ritufa- 
rito , non fi potea contraffare che /offe vano d’jnterverore alla fellibne , fi dor- 
ata fatta fecondo tutte fe, formalità, rebbero di effi , e imputerebbero loro 
poiché 1 Vefcovi di Franeiq , di Ale la rottura del Concilio , e della paté, 

magna , e di Polonia vi li erano, foferit- che ppteano per tal modo arrecare al- 
ti , o di proprio pugno, 0 per mezzo de’ la Chiefa , non avendo Voluto mante- 
loro Deputati, trattine quelli. d’ Italia , nere la loro promeffa . Qneffa rrrnoitrin- 
. c di Aragona, che vi lì eraao oppolli , za non piacque loro,, e fi ritirarono. 


(0 MaU. caf y, v. it. (*) Joan. et?, j. v. a». ' 'c») Xabb* temei!. ifi». la. p. <5®. 
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S. La lor ritirata non impedì la ft-ffione , coloro 
Anno a (| a quale non capitò verno Prelato 
Di G.C. c £ Aragonefe , nè Spagnuolo ; e vi fu- 
l *ì 9 ‘ tono due ioli Italiani , il Vefcovo di 
GrolTalto , c 1 ' Abate di Donna, della 
Diocefi di Como, con in circa veoti Ve- 
fcovi o Abati delle nazioni Francete e 
Alemanna.' 

Efpcditn- LX. 1 X. Il Cardinal d’ Arles afflitto 
te del Car- di, cosi picciolo numero , fi avvisò di 
di«u d’ v<t | er f, d, uno fpedicnte , per rìtbiamar- 
rendei’ru- v * S», , e vi rida - Fece cercare 
merofa tutte le reliquie de Santi , che fi ritro- 
qucfu hi- vavano dentro la Città di Balìlea , e le 


ECCLESI ASTICA. 

, che s' erano prima si fortcmen- 


■M 


te dichiarar! «onera il Concilio. 

LXXl. Quella dilpofizionc fece , che Opere di 


attclero Indamente alla depoixione dà *' uormo 


6ooe 


-È 


fece trasferire e merrere ne polii de’ Ve- 
fcovi,che fi erano ritirarti e quello ec- 
citò molto la divozione di cialcimo » «1 
dire di Enea Silvio, e traile le lagrime 
dagli ocehi de’ bene intenzionati (i). 
Quello atto induftriofo chiamò un gran 
numero di perfonc i e quantunque non 
vi fi vedeffe nn gran numtio di Ve Ito- 
vi , erano tuttavia i loro luoghi occu- 
pati da’ loro Proccurarori , dagli Arci- 
diaconi, da’Prevotii, da'Prion ,da' Dot- 
tori \ in numero di più di quattrocen- 
to , tutti uniti per lo bene della Chie- 
fa . Così , dopo celebrata la MelTa , il 
Vefcovo di Marfiglia lede il decreto, 
chi -fu afcoltito con grand’ menzione. 
Il Vefcovo di Albenga -klle dal àio can- 
to una protetta contrariai ma non vi fi 
badò . Si ftab lirono le tre prime con- 
• clufioni , come altrettanti articoli di fe- 
de . Si cantò il Te Defim , c fi termi- 
nò la leifìone, che fu la trentefimaterza. 
Lafrt ari- LXX. il Seguente Venerdì , che fu 
mcconclu-U ventefimofccbndo giorno di Maggio, 
Soni loB.fi fece una Congregazione generale, 
r dove intervennero gli An.balctatori de' 


eoo ub de 
•reto 


Principi , e dove approvarono il decre- 


ti , 


to fatto nella precedente leffìone; il che 
fece maravigliare tutti . Quegli Amba- 
feiatori andarono anche più oltre ; im- 
perocché difiero , che Papa Eugenio era 
nemico della verità . Tuttavia perfifte- 
vano a domandare , che fi differiffc a 
fargli il fuo procedo . Il Cardinal d' 
Ariel j"tietiflimo di tal cambiamento, 
refe i-Dio grazie , che avede in quel 
modo cambiato il cuore e 1' animo di 


Papa Eugenio , e alle mtlure che do- in tara* 
vcauo prenderli per dargli un (uccellò- deJ Coa ~ 
re . Pare che Panormo lode del numero £*l°, 
di quelli , che favonvano il decreto ; " ' 

poiché fu verfo la fine ai quell’ anno.' 
che compole il tuo trattato intorno ali’ 
autorità del Concilio di Baltica ; nel 
quale comincia col racconto del (atro, 
e propone poi tre quiltioni . La prima, 
fe il Concifio-di Bafilea era veramente 
un Concilio ecumenico ; rifpondc affer- 
mativamente, e lo pi uova. Là feconda, 
fe il Concilio di Bafiic-a abbia avuta la 
facoltà di citare Eugenio , c di formar- 
gli il fuo procedo i no a deporlo. Ri- 
fonde egli ancora affirtnativamente , e 
lo prova con molte ragioni • La terza , 
fe il Concilio di Bafilea nel latto abbia 
giuflamence proceouto t onera Eugenio. 

E di moli ra qudio Autore , «he il Con- 
cilio ha facto tutto giullamenu . Quel 
che dee odcrvarfi è quello , che qacl 
trattato fu comporto durante la teouta 
dello dello Concilio di Bafilea. . 

LXXII. Il Cardinal Bellarmino , nel 
fuo libro dogli Scrittori EccJefiaftici , menro di 
dice , che quello trattato di Panormo è Bcllar- 
iiato levato dalle opere di quell’ Auto- mln " fo ~ 
re £2) , come un’opera erronea , c far- S dì°ff 
«a in dife fa di una cattiva caufa ; c che normoT 
non ha mai potuto rinvenirlo nelle va- 
rie edizioni delle opere di qaell' Arci- 
vefeovo dì Palermo . Tuttavia fi ritro- 
va nell' ultimo Tomo di quella di M> 

ne dell’ anno 1547. e fu anche impref- 
(o feparatamente in Lione, in una edi- 
zione affai antica . Il Gcrbafio Dottore • 
di Sorbona ne diede una traduzione 
Frlncelc nell’ anno 1Ó97. con tanta fe- 
deltà e nettezza , quanta può defidr- 
rarfi . Quello Panormo chiamavafi Nic- 
colò Tudel’co , cJ era Siciliano . Dopo 
effcre flato Abate di un’ Abazia dell’ 

Ordine di San Benedetto in Paler- 
mo , fu Arci vefcovo di quella Citrà- 
EfTendo flato eletto Papa Amedeo di 
Savoia , dopo la depofizioac di Eugenio 
- lo 
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Io creò Cardinale nel 1440. Ma fu co- 
ffretro, per gli ordini del Redi Arago- 
na fuo Signore, a ritornare al fan Àr- 
civefcovado dove morì 1’ anno 1445. 
dalla oefte. 

Si appi'- LXXIII. In una Congregazione te- 
depofmo nati ’J ventefimoterzo giorno di Mag- 
ne di Pa- 6 l ° Rii Ambafciatori de’ Principi , che 
p» Euge- avevano approvato il decreto , domanda- 
ne . rono che fi differiffe di fare il procedo 
a Papa Eugenio, e thè il Concilio con- 
venirti; della feelta dì un terzo luogo; 
ma non fu loro né l'un» nè l’altra co- 
la accorata dall’ Artemblea , che confer- 
mò le cinque altre eonclnfioni.E quan- 
tunque averterò deliberato da prima, di 
falciar paffare feflanta giorni tra la de- 
pofitione di Eugenio , e la elezione di 
un altro Papa ; fi mutarono di prooofi- 
to , e fu citato Eugenio a com'nrire , 
nè Ila proffima ft filone , lenza che gK 
Ambafciatori vi fi opponeffero punto . 
In efeciizfcue di quefla citazione , che 
venne affida alle porte della Chfcf* , il 
Concilio indicò la fagliente feffione , 
nella quale il Papa venne effettivamen- 
te deporto . Enea Silvio promette la 
Storia di querta deportatone alla fine del 
fuo primo libro , ma non ne parla : e 
com ncia il fuo fecondo libro dalle dif- 
poliziotti loro per la elezione di Ame- 
deo Duca di Savoia . Aoparifce per al- 
} _ tro in molti partì di quefto Autore, che 

vi era un fecondo, libro , che trattava 
di quefla depofizione ; e che il. libro, 
eh’ oggidì fai fecondo , dovrebbe -edere 
ÌL terzo ; donde fi potrebbe conchiude- 
re, che quello libro fiali perduro . Ma 
Agortino Patrizio ri componi» alquanto 
di quello danno con gli A tri , che ci la- 
P fciò della depofìaione di Eugenio. ** - 
ir*q" l'ri I-X XIV. La fedone trenrfimaquar- 
(Itone t» Ju tenuta il ventefimoquihto giorno 
del Con- di Ciugpq , e vi fi trattò della depofì- 
cili<> èi aione dei Pana , che fu efcguir* -in con- 
fegnenza della citazione già fatta , ed 
affida (fj- eden do comporto il Conci- 
lio di trentanove Prelati mirrati , e di 
quali trecento Ecdefiaflici del fecondo 
°rd!ne Eugenio fu citato una feconda 
volta da due Vcfcovi , e non e&m- 

*05 Pr-ic t«i , t . cuc. (.abbiati, * 
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parendo , fu giudicato per contumace. 

LXXV. Indi in virtù e per 1 ’ auto 
rità del Concilio di Cortanza fi diede ul 
la fentenza di diia depofizione (a) , in 
cui fi. dichiarano tute i Fedeli difpen x ,»„di 
fati dall’ ubbidirlo , e fi vieta loro il p J?4 & u - 
riconofcerlo per Supremo Pontefice , fot- e 501 ® • 
to pena dì creda e di fcìfma , di pri- 
vazion d' ogni onore , benefìzio , e di- 
gnità . In quella fentenza , Eugenio é 
chiamato col folo nome di .Gabriele , 
che avea prima- di edere cfaltato alla 
Santa Sede , e fi tratta come perturba- 
tore della pace e della union della Chic- 
li, ftmoniaco, fpergiuro , incorrigibile, 
fcifmatico, eretico, oftinato negli erro- 
ri, diifiparorc de’ beni, e de’ diritti del- 
la Chiefa , e amminirtratore inutile e 
pericolofo inficine del Supremo Pontifi- 
cato . Vi fi aggiunge , che s’ era egli 
refo indegno di ogni titolo , grado , ono- 
re . e dignità.. I Vefcovi del Ducato 
di Savoia intervennero a quella feffio- 
ne, rendendola più numerofa ; ma quel 
che merita di odervarfi è quello , che 
tutto ciò fi fece in Baltica il medefi- 
mo giorno , che fi- faceva in Firenze •- 
la unione delle due Chiefe Greca e 
Latina . 

LXX VI. R ifol vertero i Padri del Con* u ^ 
ci fio di mandire de’ Deputati a tutt' 4 Francia 
Principi della Criflianità per notificar fi dunle 
loro la deoofizióoe- di Eugenio ; e per c ?’ c°"- 
indurgli a farefcguire quello decreto (3). 

Prefa che fu appena quella rifoluzione , Szimtdi 
fi ebbero lettere del Re di Francia, io Eugeni®, 
cui !agnavafi,che il Concilio non aVef- 
fe alle fue iftan/e differiti i procedimen- 
ti conira Papa Eugenio. Dìcea, che da 
quella condotta nar»a, che 1 Padri ricu- 
fa [Te ro da pace da' Prìncipi defiderataeon 
tanto ardore. Scontfu-avagli a non par- 
tire più oltre, e di differire finoa tanto 
clze.fi ritrova»? qualche via di riconci- 
liazlone. Ma i IJadri di Bifìlea gli ri- 
fpofcrn, che la Maqrtà Sua avrebbe fapu- 
to da’ Deputati del Concil'ò le r3g ; pni , 
che li modero ad operare in quel mndo^ ^ 
e che non dubitavano,ch’ egli non lean- 
provade ; tanto dìù che non fi porea 
conchiudere la pace della CbicTs in 

' van- 

4 g: t-*bS: f. <wy- 
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$b Fleury Cowt. Sto 

-f®*- -vantagqiofo modo ,*che proccuf’apdo ad *• 
\2 S 7? etti uni intera liberti 1 e che lo prega- 
pr<j.C. van0 ji mandare de’ Prelati del luoKe- 
* 43 8* g no al Concilio', a deliberai inrorno 
agli affari eccleftaflici .Ccngefi in unirà* 
nsfct'itto di San Vittore la rilpoita.che 
«• 1 mcdefim! P^dri fecero alle letrere del 

R% d’Inghilterra , che ferrea 1ort>_ in 
favoa'di Eugenio , prifria della lua 'de- 
pófizione. Si fiutano 'etti intorno ai- lo- 
ro procedimento , e pregano quello Prin- 
cicrì non condannare il Concilio avau* 
ti «fintinderne lé' ragtofir . Pareva an- 
cora , clip V lmperadofe Alberto , e i 
Principi di Alemanna faeeflero le flette 
doglianze co' Padri di Bafilfca . 

Tr-ntcfi. LXX VII. T uttavrt non valferO quan- 
tniquinta te furono quelle lagnanze a ritrter- 
fenione li di non fare quel che s’ erano prefitti, 
del Con- e dj non eleguire il toro dileguo . Per 
* ,I Ì? 1 dl quello tennero la trenccfimaquinta ftC- 
Hll “ 4 ' lioné il fecondo giorno del mete di Lu- 
glio, adendo vacante la Santa Sede A - 
peltelica U) • Si dil'putò a lungo , le 
lì dovette eleggere fubito un Papa nuo- 
vo , od alpettare . Convennero final- 
*•* menre , che per lo ben della Ghicfa non 
li'avelfe a procratlinare la' nuova ele- 
zione. Ma avendo Giovanni di Segovia 
« dimo.lrato , che quantunque* corttuUaref 
umana prudenza veramente pirea che li 
a vette ad eleggere un Papa pili pi - silo che 
foffe poltibile,'* lui tuttavia lembrava, 

• . „ che Dio domandalfe loro , che fé* ne 
% diffèriffe la elezione per due flfefi/, c 
. che conveniva meglio avete riguardo 
alle leggi dell’ onellà' , quantunque fi 
correli* qualche pericolo ,' che eonG- 
glffirfi cori" la 1 fola Utilità , per quanta 
licurerza vi - fi ritrovane: * 

Si decreta LXXVIIf. Fu feguirò il fon parerò, 
di«iM>r« e deliberato di alpettare due meli , fe* 
rconPa- con( j a j[ decreto della fertima lettone, 
mcfi* dUt C0 <1 <1 quale savane i Padri di Batte» 
ordinato, , che fe la' Santa Sede vernile 
a vacare- , non . G procede (fe alla elezio- 
ne di un altro Papa , fe ^ion fettunta 
giorni dopo la vacantive vi aggitmferef 
i Padri,, per alllcarare il Concilio, che 
ì 1 quantunque dopo là / dv’ppfi*irtne di Eir- 

genio alcuni fi partfffertdl Ba de*,, du- 
rerebbe il. Concilio tuttavia femprc fer- 
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ma netti piena lua autorità , e che 
noa -potrebbe difcioglierG furto qual G 
fia pr et erto' ', le non col parere de' due 
terzi di quelli , che vi votavano , a 
norma del decreto della undecima l'ef- ’ ' 
lìone ; e per meglio confermare que- 
lla deciiione , fi nurmnarono alcuni Pre- • • 

lati , che avellerò cura di foflenerla; - - 

per il -che fi diede a quella fettone il * 

nome di St/Jione itila /Utilità del ■ Con- 
tilo -, « turano ’-chiatP.ati quelli Prelati i 
Padri della labilità . * 

LXXtX, Immediatamente dopo que- t.» pe fl e 
Ha lettone , fece la petie • gran devalla- <a r*n 
zinne in Bafifea p c nlolvette la mag- dtvaiU- 
gio'r parte dì icioglicre il Concilio , e ’J 0 ?! * 
di ritirarli 1 . Quella malattia traile a " 

morte 1 Luigi il Protonotario , di cui fi 
c parlato . Dietro a lui morirono anco 1 * 
ra il Patriarca di Aquilcra , il gran Lf- 
moliniere del Re di Aragona , il Ve- 
Icovo di Lubec , quello , di Collanti , 

1’- Abate di Donna , e. mólti altri'. E- 
nea Silvio ancor egli fu affittito dal 
contagio , ma li riebbe (t) .‘ Giovanni 
Pinano fuo amico , e primo Segretario 
del Cardinal d’ Arles , perì iti quello 
contagio • Silvio io; chiama un altro fe 
medeumo ,■# moltò dil'pìacque la fua 
perdita al 'Concilio . - 

LXXX. Temendo ciafcurtb di elfcre rodanr» 
ad' ogni rlhifté affittito dal medeGmó ma- <*?• C“* 
le-,' fu pregato il Cardinal d’ Ailes di ia 

metter Joro ,;.c beli ritiralTero in qualche ò, ciio 
vicina campagna , con prom ella di ritor- della pe- 
nare quando 1* pelle fi fotte ahjuantd fle . 
rallentata .Ma egH non Io accontenti i , 
diCehdo che. amava meglio laivare il 
f Concilio etm pericolo della vita; che di 
ftlVaf la fua vita con pericolo del Con* 
ritto. La faa 'colìanza induffe i Padri a - 
fermsrfi nella Città .alfine di cantare la 
confuGone di efferé tenuti per timidi , 
vedendo «T gran coftanza nel loro ta- l 

p<rì'-Lafciarorfn dunque fpi rare i due ittefi ' 

d’intervallo dopo la depofzióne di Eu- 
genio; c in quello frattempo ;1 Conci- 
hò eleHé de’ Deputati ? alcuni de^quali 
furono mandar! ad un AttérnHea’ - , che 
dovea tenerG a Frane forf ri primo gior- 
no dt-1 tnefe di Agollo ; àltn al Conci- 
lio provinciale ,.ctf era indicato a Ma- 
^ - - gon- 
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gema per lo giorno quindicefimo delio a cui non davi eeli altro nome 
Belio mele; altri per l’ Attemblea con- ■**- — " * " 

Bourges dai Re di Francia ; 


vocata a 

altri finalmente all’ Imperadore e al Ré 
di Spagna, per renderli quelli Principi 
benevoli. '•C. 

L’ultim* giorno dei mefe di Agorto 
vi fu una Congregazione generale , in 
cui il Concilio rivocb tutte le grazie in 
alpettativa, e le nomine a' benefizi fatte 
da Eugenio (i) . Capitò nel medefimo 
giorno un Medico itrBafilca, in abito di 
% * Eremita , arrecandovi alcune propofizioni 
tratte dal ljbro dell’anima iemplice, 
acculando Eugenio, che le folleneffe., e 
vietalfc, che non folfero combattute. Ma 
non fi badò alle fue depofizioni. 

I Deputiti LX.XXI. I Deputati del Concilio di 
di Bili ie« Balìlea non furono favorevolmente accolti 
non fono dalla maggior parte de’ Principi . Aven- 
ncevun do fatto in Alemagna affiggere il dccre- 
cipi ^ Eugenio alle porte 

revolmen- Chie^ dj Strasburgo , di Spira , di 
te. Wormes, e di Magonza, furono i loro 
cartelli lacerati , ed ebbero proibizione 
di riporvene altri . A Frapcfort , e in 
Magoma fu detto loro , per quanto po- 
tettero allegare contra la neutralità , che 
. K r allora non poteano cambiar cofa 
alcuna; e temendo quelli , che componea- 
no quelle Attemblee , che ufattero con- 
tra di etti le cenfure llabilite dal Con- 
cilio, dichia^rono , che fe ne appelle- 
, rebbero ad un Concilio piò Generale, a 
Papa Eugenio, alla Santa Se.de Apollo- 
lica, od a quegli , a' quali ciò apparte- 
nette. 
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Iemplice Aflemblca. In quello nuovo de- Amvo 
creto condanna le otto propofizioni di fede 01 G- C. 
ricevute da’ Padri di Bafilea ,- dà nome 
alla loro Attemblea di ruberia , dove fi 
fieno raccolti tutt’ i demonj dell’ uni- 
verfo per mettere il colmo all’iniquità 
e collocare l’abbominazione della defo- 
lazione nella Chiefa di Dio. Ogni f or - 
ta di persone coflituite in qualunque di- 
gnità, Cardinali , Patria'rch'i , Arcivefco- 
vi, Vefcovi, o Ecclefiallici del fecondo 
qrdme, che foffero rettati in Bafilea do- 
po la avocazione del Concilio , 0 che 
foffero intervenuti alle loro AfTemblee, 
tutti dichiara egli fcomunicati , privi di 
ogni onore, dignità, e benefizio, erifer- 
bati all eterno giudizio di Dio con Co- 
re, Datan , ed Abiron , come feifmati- 
ci e ribelli. Rivoca egli , annulla, e 
catta come pemiziofi, tutti gli atti, fta- 
niti , e decreti di quell’ Attemblea , par- 
ticolarmente delle due ultime feffìoni', 
i come fatti da gente di niuna autori- 
tà. Finalmente li tratta da eretici c da 
feifmatiqi , contra i quale non v’ha ga- 
ftigo che bafii, come contra i loro Iet- 
tatori , e tutti quelli , che li favori- 
irono. 

L XXX IV. I Padri di Bafilea prima TrenfcS- 
□ oliere informati di quello decreto di nuiefta 
Papa Eugenio contra di etti tennero ,t,ri :,t 
la loro trentefimafeila feffione il gior- T 
no diciaffettefimo di Settembre , nella b.G'J' 
quale non pire che abbiano fatto altri) ‘ ’ 
che un decreto intorno alla Beata Ver- 


H 


gme t 
LXXXV. 


Dichiarano in quello , che Deere»® 


Decreto di LltXXlI. Avea Papa Eugenio là- JHH _ 

i-.p. Eu- puro hi Firenze , dove fegu, cavali il la opinione della "foa'TmmacoTa» Con" 

10 , d0f ^ li , pa ” enZa de ’ Grecì » celione i una opinion pia, conforme al 

«-»*•* ik «ss— 

lo con un ingiuriofo e oltraggilo de- 
creto dal Suprema Pontificato . 

Primi (ef- LXXXIII. Rinnovò perciò, fecondo 
fiore dii gli Atti di Agoftino Patrizio (z) nel- 
la fua fetta lefìione , tenuta a Firen- 
ze il quarto giorno di Settembre , il 
decreto , che avea pubblicato a Fer- 
rara contra II detto Concilio di Bafilea; 

. Fltury Coni. Tom. XVI. 
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Concilio 
di Firen- 
ze dopo 

H per 
tenza de’ 
«reci. 


a , alla retta ragione , ed alla- Santa dell» sm- 
Scrittura ; che dev’ettere approvata da 1» V ctgi- 
tutt’ i Cattolici , e che non farà permetto ne • 
a veruno d’ infegnare , o di predicare 
all’ apporto (3) ; che la fetta della Con- 
cezione farà celebrata da tutta la Chielà 
il giorno ottavo di Dicembre , fecondo 
il cottume della Chiefa Romana; chel’ 
offizio di quella fella comporto da Cìio- 
L » van- 
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*- vanni di Segovia , vi farà cantato , e 

' che fi accordano le indulgenze a queF 

»' G C ‘ li , che la celebrano . Quello decreto è 
«4J9- di dubbio formato Olile memorie 
del Cardinal di Arra» , che .1 ventefi- 
moterzo giorno di Magni» _ 

flato incaricato dal Concilio di n 
re , e di efaminare con attenzione tutte 
le Biblioteche, e tutto c.b *«***“ 
fcritto intorno \ tal quifttpne *r «« 
ne la fua relazione al Concho f ) • 
Quello cagioni io fegmto 
nella Chiefa . Tutto il punto della qu ‘lio- 
ne coo^e nel fa^rc fc il C °tac Uo dt 
Bafilca , nel tempo che fece 
creto era legittimo ed ecumenico , 
ha pretefo di (l ahi li re il fent. mento delU 
Immacolata Conclone , come un arti- 
colo di fede , o come una 
com' è pii veriGm.le ; poiché t Padn 
del Concilio di Trento non de .fero 
nulla in tal qnilione . Coti io cr ' d ®’ 

. che in quello ultimo fenf® p 

tori e Baccellieri di Teologia della Fa- 
colti di. Parigi , dando .1 « iur *“ jnt ?: 
giurino davanti a tutta la Faco >. ' 

foilerranno la Immacolata Concezione 
della Beata Vergine . F.ceo il modo d 
interrogarli , che fa il Decano . ,, 

• „ giurate di tenere la determina» one 

„ della' Facoltà intorno alla Immacolata 
„ Concezione della Beata Vergine , cioè 
„ eh 1 Ella è (lata prefcrvata nella fua 
„ Concezione dalla macchia ormi naie/ 

„• e il Dottore o Baccelliere rifponde - 
„ lo lo giuro “ , . ( v 

! Pidri LXXXVI. Il decreto oltraggiofo di 
di BaClet Papa Eugenio contra i Padri di Hil1 
liipor.do- non fu fenza replica . Formarono eui 
no »l de* un > apologo contra quello deireio , » 
p'-Tm tu. cui danno il nome d’ invettiva (t • Vi. 
genio. Tiiodrano , che le proporzioni , ohe vi 
definirono , fono vere , e eh ebbero ra- 
gione di deporre Eugenio , nominata 
lemprc Gabriele io quella carta . Ri- 
fpondono fedamente a quel che dice Eu- 
genio per. ifeemare 1’ autorità del Con- 
cilio di Coflanza ; che ’l fuoi decreti 
fopra la fuperiorità del Coicilio non 
furono fatti che dalla fola ubbidienza da 
Giovanni XXI II. Gli rinfacciano gli 


ha Ecclesiastica. 

, artifizi da lui ufati per ridurre i Grò- 
■ ci a Ferrara. Volevano alcuni , che il 
decreto di Eugenio forte condannato 

come* eretico , c ne 
di (Time difpute , che furono ledale dal- 
le rimontante di Giovanni di Segovia , 
il ouile rapprefentb loro che il dar 
j; cr et,co * quello decreto era 
di confeguenxa pih pericolofa che 
r, «.«fava Un gran numero di perlo- 

i.; Pr#lAti * convitti durvquc c.°B" 

«Sfo J-fuffcS 

ubbidienze, quella di Elenio, e qu- - 
la del futuro Papa , quedi due Ponte 
fici reciorocamente G acculaffero di ere- 
fu .fa deci f.one fu dunque. .rimedi ad 
un altro temoo , quantunque il Cardi- 
mi d’ Arlcs non folle di quedo parere. 

Tutto quella G fece in una Congrega- 
uen-rale del fettirao giorno di 
CXtohrf , e fu confermata nella tegnen- 
te fellone . Gk»v«oi'di TorreXrc^. # 

„ 1; -ITfc all’ Zoologia do’ Padri di Ba- 

ì£t i» & 

de ad auro che a provare, chf il P»P» 
fu oe riore al Concilio x e che può 
fcioglierlo e trasferirlo in molte occa- 

r '°LXXXVIl. In quella Beffo raef ® J 
Ottobre alcuni Prelati delle vKme f o- <lom4n . 
ilncie e principalmente della Saioja, ^ 

ss i s» 

Quelle de Principi , e che ad onta loro ^ 
fi folte rt‘0 con,ra v Eu^n f , opri e- 

ut* igSU JSK. . ™+- 

£ mandato nella prima giornata a Un- 
ni AmhalViatori a trattar la pace tra el- 
fi ed il Papa- LX-XXVHI. 
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Il Cardi- 
nal d’Ar- 
lc» impe- 
dire*, che 
fi abbia 
riguardo 
alle pre 
ghiere 
dell' Im 
pendute . 


Regola- 
menti per 
la elrt'o 
ne di un 

Papa . 


LXXXVIII. Nulla ottanti le tue Man- 
ie , il Cardinal d’ Arles non cedavi di 
rapprelenure, che non redava tempo a 
prendere, che non fi potea maggiormen- 
te procraltinare , ni attendere gli Ale- 
manni , i quali da una Dieta Tempre 
padano ad un'altra ; che bifognava prov- 
vedere al ben della Chiefa , alia purità 
della tede, ed all’autorità de’ Concili 
Generali ; che non temea di netTuno , 
e eh’ era pronto a dare la vita in di- 
feia di quella medefirra Chiefa , cui Ga- 
briele , un tempo chiamati? Eugenio, 
adaliva con tanca violenza . Fece dun- 
que il Cedo giorno di Onobre nominare 
rrcperfepc per eleggere quelli, che direb- 
bero il loro voto nella elezione di un Papa, 
e quelle tre perfone furonono l' Abate 
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con elfi il numero di Coelertori , come - 
s’era accordato , i quali avellerò inde- Anno 
me la lleda facoltà ed autorità ; fi rice- oi-G.C. 
vette il giuramento in unaCongregazio- ' 459 - 
ne generale , tenuta' a quedo fine . Ed 
elTendolì in tempo di quello maneggio 
fparfa voce da per tutto che la 
piede era ceffata in Balilea , e che fe- 
damente fi pentiva ad eleggervi quanto 
prima un Papa , accorte a queda noti- 
zia un grandidimo numero di confi- 
derabili loggctti da diverfi Regni , e 
molti Prelati . 

XC. Le tre perfone, che furono nomi- Trenten- 
nale , e da Enea Silvio chiamate t Tri- 


fi raccolfero il veotefimottavo 


di- Scozia , Giovanni di Segovia , e Tom- 
malo di Corcellis. Quello i il racconto 
di Patricio (1). Ma Enea Silvio narra 
la cofa alquanto diverlamente (1). 

LXXXtX. Die' egli , che fi convenne 
da prima in una Congregazione di trar- 
re trentadue perfone da' membri del 
Concilio, che unitamente al Cardinale 
d' Arles eleggedero un nuovo Papa ; 
che Guglielmo Arcidiacono di Metz pro- 
pofe un altra via, che venne feguitata, 
perché nella prima s* incontravano trop- 
pe difficolta ; e fu quelli di eleggere tre 
perfone nel Concilio , alle- quali fi po- 
téffe commettere il penfiero di eleggere 
un Papa , e la cui intenzione fede fe- 
condata da tutto il Concilio aggiun- 
gendo , che quedi uomini erano Toro- 
mafe Abate di Donduno .in Ifcozia, 
dell’Ordine di Cideaux , Giovanni di 
Segovia, e Tommafo di Corcellis, Ca- 
nonico di Amiens, tutti e tre Dottori 
in Teologia , e che fede lafciata loro 
la elezione di altri vpntinove, che afe- 
vano a concorre con edi alla elezione di 
un Papa ; che federo tutti nominati fe- 
gretamente , e che non fi pubblicade 
quella nomina altro che il giorno avan- 
ti di entrare in Conclave. 

Si nominarono dunque i tre, de' qua- 
li fi i parlato, e fi diede loro piena fa- 
coltà di eleggere ' per Papa quello che 
giudicaderò il più degno j c di prendere 


um vi ri , 

giorno del mele di Ottobre nel Con- conci! 
vento de' Frali Minori , per la trentefi- di B»&- 
mafertima felfione, dove fi dichiarare- l'a- 
no nulli tutti gl’ impedimenti fatti o da 
farli per mettere oliacelo alla futura 
elezione . Convennero incora , che fe- 
condo gli antichi decreti la elezione del 
futuro Papa fi avede a 'fare nel Conci- 
lio' e non altrove j che farebbe fatta dal 
Cardinal d’ Arles , come Prefidente, e 
da trentadue altri Prelati, od Ecdefia- 
dici, che lì eleggerebbero (5); che que- 
lla elezione folle nulla, fc non vi ac- 
confcntidero i due terzi ; che tutti gli 
Elettori, prima di entrare in Conclave, 
ricevedero inficine la Santa Eucaridia, 
e delfero il giuramento fecondo il de- 
creto della vcotefimaterza fedione ; che 
lo eletto fede obbligato ad accettare la 
elcziene , e giurade di odervare la cat- 
tolica fede, fecondo la dottrina degli A- 
poftoli , e de’ Concili Generali; c che 
particolarmente facede efeguire i decre- 
ti de' Concili di Codanza e di Bafilea; 
e continovadela celebrazione de’ Concili 


Generali , e la confermazione dell’ ele- 
zioni ; che finalmente,, mentre che gli 
Elettori dedero in Conclave } fi fofpen- 
dede qualunque altro afTarc , trattene le 
udienze della Camera . 

XCI. Non fi trattava più d’altro che Si nomi- 
dì (cogliere quelli, che dovevano edere ag- 
gregari a’tre nominati per eleggere il Pa- 
pa ; ma in quello giorno niente fi |„ C 1» 


C«) Panie, tot. tit, 
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chiufe. Il giorno dietro che fi raccolfero t itiione 
L 2 <JUC- d\in imo- 

vo Papa • 
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-- * ■ — quelli tre Deputati f il Cardinal d’Ar- 
les , che dovea capitare prima di elfi , 
m G.C. g f ece lungamente afpcttare. Giunfe al- 
'439* la fine, e dopo eflerfi fcuùto della fua 
tardanza, parlò dell' importanza del mo- 
tivi che li raccoglieva, e dilfe , che lo 
(lato della Chiefa dipendca dall'azione 
che (lavano eifi per fare(i) . Appariva- 
no mellizia, e timore nella (ha faccia ; 
temea che i tre Elettori , traforando i 
Prelati , ne fceglieffero del fecondo 
ordine; e. che cib venifTe ad irritare i pri- 
mi vedendoli difpregiati ; c tanto piò 
tornea, quanto eili in tal fatto cullodi- 
vano una impenetrabile fegretezza , e 
_ che interamente ignora va fi fopra quali 
avede a cader la eiezione. 

L’Abate di Scozia e Giovanni di Se- 
govia , indovinando la cagione del ■fuo 
turbamento, lo afiicurarono , e dilom- 
barono la tua paura . Quelli levò tut- 
te le difficoltà, $he potevano ìnforgere per 
lo pretefo difprcgio, che i noneletti a- 
veffcro (limato che fi faceffe di loro. 
Difs’egli , che fi prendcffero fidamente 
le neceffarie roifure per apparecchiare il 
Conclave, e che tutto anserebbe bene. 
Indi fi procedptte ^fia elezione di quelli, 
che dovevanó unirli a’ tre primi. Nomi- 
narono undici Vefcovi ,.che col Cardi- 
nale di Arie? formavano il numero di 
-dodici , per imitare , diceva Enea Sil- 
vio, quello degli Anofioli; in oltre fet- 
te Abati, cinque Teòlogi, e nove Dot- 
tori, e di ' più fi nominarono ancora gli 
Offiziali de) Condava , un Vicecame- 
ricre, otre Guardiani , due Cherici di 
ceremonie, due Promotori', un Proccu- 
ratore fifcale. In quella feci t a non a’ eb- 
be riguardo alcuno, nè all'ordine , nè 
al grado delle nazioni . Si eleffe tra gl' 
Italiani Guglielmo Vefpovo- di . Vercel- 
li, quantunquedi origine Franceftf ; Gior- 
gio di Ao(l , della famiglia de’Saluz- 
zi un akro Vefcovo chiamato Gio- 
vanni , un Luigi di Torino . Tra gli 
Abati, Alerano di San Benigno, cd al- 
tri. Tra i Dottori Niccolò Tibuto Nor- 
mando, Giovanni jdella Vallea Bretone; 
tra i Giurifcopfulti , Guglielmo . Ugo 
Arcidiacono di Metz. Tra gli Aleman- 

. • • • _ 
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ni , Federico Vefcovo di Bafilea , Cor- • • *• 

rado Abate di Luzeila , dell'Ordine di 
Cilleaux, Detzelao Polacco, Arcidiaco- 
no. di Cracovia, Giovanni Wyler Deca- V 
no di Bafilea, Jacopodi Salsburgo, Ca- \ ' ... 

nonico di RarUbona ; e finalmente tra 
gli Spagnuoli , fi contano otto Vefcovi, 
e alcuni Dottori, eh’ erano della Calli- 
glia, di Na v^rra , o di Aragona 1 > 

XC1L Vedendo li Cardinal d’ Arles, TremeG- 
che niuno moilravafi malcontento di 
qnella nomina , fece un vifo pip ilare, ,J'j °;o*. 
e fereno, lodò molto la prudenza, e il c °lio ^dì* 
difcernimshto de’ Triumviri : e rimandò n»&iea . 
l’ Affemblea per procedere alla fedone 
trentefimottava , tenuta il trentèlimo 
giorno di Ottobre . Vi fi confermò il 
decreto contra la invettiva di Papa Eu- 
genio ; c ancora la feelta degli Elet- 
tori del Papa futuro , nominati da’ tre 
Deputati o Triumviri. La Meffa fu ce- 
lebrata in quella fedìone dal Cardinal 
d’ Arles (1) . Vi fi predicò dopo dee- - *■ 
to il Vangelo , e il Predicatore, (atta 
ch’ebbe una lunga enumerazione delle 
colpe, di cui veniva accufatp Eugenio, 
cfortò- gli Elettori ad eleggere un Papa, 
che tenefie ima condotta del tutto op- 
polia il quella del fuo predecelfore, c 
che fi difiingueffe per la pi er/l e per lo 
fuo zelo verfo la Chiefà . Il Cardihat 
Prendente, dopo efferfi comunicato, die- 
de l’Eucariftia agli altri Elettori, fe- 
condo il grado loro. I.’ A rei vefcovo di 
Tarantafia , e altri dieci Vefcovi con 
lui , fi comunicarono i primi ; indi fette 
Abati , c gli altri . 

XCItl. Dopo la Meda tutt’i Prela- vi G ri- 
ti fi veflirono in abito Pontificalo , e- , P° nll «aI 
Luigi Vefcovo di Lofanna fall fopra il dj 
pergamo per leggere primieramente la „j s C on- 
rifpoda finodale del Concilio contra il tr» i Pa- 
libello di Eugenia, chiamato Tempre Ga- dridiB*. 
bride; in fecondo luogo una limitazio- “ '*• 
ne del decreto intorno all’ elezioni; in 
terzo luogo la nomina de’tre primi E- 
IcrtorU il che il Concilio approvò, e ri- 
fpofero tutti: P[aet . Indi lo IledoVe- 
fcbvo domandò , ‘che fMeggcde il giu- 
ramento degli Elettori , c tutti giuraro- 
no , il Cardinal d’ Arles primo degli altri. 

XCIV. 

41. (1) Labbe me. lem. it.p.óij. Zjj. & [ef. 
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fatto , effendo già tre /cerio di ... . eleggo per Pontefice Ro- 
ti, e fi Roteano mettere nel me 


XCIV. Cib 
ore dopo mezzogiorno , ed efiendo anco- 
ra tutti a digiuno, fi cantò \\TeDtum\ 
e poi fi condulTero procelfionalmente gli 
Elettori nel Conclave ; *dov’ entrarono 
foli con le perfone desinate a fervidi ; 
ma la porta non fu chiufa altro che al- 
le nove ore della fera ; perchè vi fi po- 
tere introdurre più agevolmente tutto 
cib eh’ era neceffario per lo nudri- 
menco e per gli altri bifogni.Enea Sil- 
vio fece un’ampia deferizione di quello 
Conclave , dov’ era egli medefimo in 
qualità di Cherico di cercmonie ( 1 ) . 

XCV. Qice, ch’era una cala fituata 
nella Piazza dirimpetto alla. Catte- 
drale , un luogo molto eminen- 
te , dov’ erano gran Sale , che ave- 
vano urr tempo fervilo a balli e. a 
danze . Parla delle picciole logge , che 
vi fi coljroirono , il cui numero pareg- 
giava quello degli Elettori ; del modo 
col quale furono alimentati , e della qua- 
lità de’ cibi, che fi davano loro. Erano 
le loro celle tanto ofcure,che nel mez- 
zogiorno» llelfo aveano bifogno di ef- 
fere illuminate . In oltre 11 luogo era 
tanto umido , che quelli , eh’ erano at- 
taccati di retimatilhta , fentivaaa viva- 
mente rinnovarfi.il loro incomodo. 

Il giorno dietro allo fpuntar del -Sole 
tutti gli Elettori intervennero alla Mef- 
fi, dopo la quale fi cantb 1* Inno dello 
.Spirito Santo; e procedettero allo fcru- 
tioio , che fi fece per via di biglietti . 
Nel luogo , dov’ era la cella del Cardi- 
nal d’ Arles c del V efeovo di Vicenza , 
con nove altri, fi collocarono alcune fie- 
die a’ due lati j.e-s’era nel fondo eret- 
to un Altare , avanti al quale (lava il 
Cardinal Prefidente,, alla fua delira 1’ 
Arcivefcovoidi Tara malia , e alla fini- 
flra il Vefcovo di Tortola , e fuCcelFt- 
vartienre gli altri Elettori dall’ una , e 
dall’ altra parte . Dinanzi al Cardinale 
v' era una tavola con 'un bacino, d' ar- 
gento, nel quale mettea ciafcuno il (uo 
biglietto, che veniva ricevuto dal Pre- 
fidente, leggendolo nello ik-fio tempo, 
che quattro degli Elettori fcriveano quel 
che allora sera letto. Lo fcrutinio era 
.conccputo in quelli termini : Io N. Ve- 


rnano rv. e li poteano mettere 
defimo biglietto fino a due foggetti ; 
ogni Elettore foferiveva il fuo biglietto 
perchè non vi folle collufione. Letti che 
fi erano i biglietti , e ferirti i nomi di 
quelli , eh’ erano flati feelci per Papa , fi 
confrontavano gli Icrutinj , per poi ab- 
bruciarli . Sin da quello primo fcrutinio 
fi feoprì , che i nominati eraoo flati fi- 
no a diciaflfette , di varie nazioni ; ma 
niuno avea voti ballevoli per rimanere 
eletto ; fi conobbe Gaiamente , che Amedeo 
Duca di Savoia, Decano de’ Criiliani di 
San Maurizio di Ripailles , Diocefi di 
Ginevra , fupcrava tutti gli altri . Egli 
avea Ledici voti . Circa tre ore dopo 
pranzo fi raccolfero ; e nell’ efame de' 
propolli per lo Supremo Pontifica- 
to , ciafcuno facea prevalere q'uegli , 
in cui favore era prevenuto . Frattanto 
fi andava fortificando il partito di Ame- 
deo . Nello fcrotìnio del quarto giorno 
di Novembre , ebbe diciannove voti , nel 
feguente n’ ebbe ventuno , e nel terzo il 
medefimo numero. Ma dovendone avere 
due terzi per edera eletto , e mancando- 
ne un folb , fi abbruciarono i bigliet- 
ti , per venire a un nuovo fcrutinio . 

XCVL Vedendo il Cardinal d’ Arles, 
che mancava sì poco ad unire \ voti , 
fece fare delle orazioni , perchè piacclfe 
al Signore di flabilire l’ unione nel Con- 
clave ,’ » di collocare nel governo dcHa 
Chiefa un uomo , che ,-fapelfe regolarla 
con pietà e zelo . Amedeo era quegli , 
«he- niù degli altri vi fi apuroffimava , 
onde fi .prefi: informazione intorno al- 
la fua vita e a’ collimai fuoi . Preten- 
devano alcuni , che non fi daveffe così 
Doflp imporre le mani ad' un "Laico , nè 
follevire tutto, ad un tratto un Princi- 
pe fecolare, alla prima dignità della 
Chiefa . Altri lo cfcludeano dal Supre- 
mo Pontificato per elfere flato marita- 
to, ed avere avuto figliuoli. Aitai alle- 
gavano la fua poca fcerienza negli affari 
Écclefiallici ; non clfendp Dottore , e 
non avendo fludiate le materie concer- 
nenti «Ila Chiefa. Quelli* che Io f lvo ~ 
r>vano,a tutte quelle ragioni rifpondea- 
no , ' che fe Amedeo non era Dottore , 

era 
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»!iV" era uomo dotto ; che in tempo di lua 
Anno gioventù fi era molto applicato allo ria- 
lti C.C. fl;o , e eh’ era (lato Tempre morigerato 
>4i9* nella Tua condotta , alìiduo a' divini of- 
fici , eiatto a recitare ogni giorno il Bre- 
viario, quantunque Principe Laico. Pro- 
varono con la U'Itimonianza degli anti- 
chi , che non era egli cfclufo dal Sacer- 
dozio per edere (lato maritato , perché 
vi erano amtneffi que’mcdefimi, cheavca- 
no moglie attualmente , purché fi lc?a- 
raflcro da elle con reciproco conieolo . 
Amedeo XCVII.- Al’fine fecero un elogio si 
Duca di magnifico di ‘Amedeo , che quelli , che 
Savoia vieqjj p r i ma no n gli Aano favorevoli, fi 
Papa" 0 Spoltro P cr * ui » c ncl qwnto giorno 
** ’ di Novembre ebbe venti lei voti , e la 
eletto Papa. Subitamente apparvero iie- 
• ti in faccia tutti gli aliavi -, fi chiama- 
rono i Notai e i tcilimoo;, che prelero 
copia dell' atto della lua eiezione ; fi 
nominò dalle (inerire del Conclave un' 
ora dopo il mezzogiorno, e dopo avere 
il Cardinal d' Aries annunziato il tuo 
nome al Popolo ; tutti gli Elettori ulct- 
rono verfo le tre ore rivediti de' loro 
abiti Pontificali , e furono condotti alla 
Cattedrale dal Clero , che gli attende 
va alla porta del Conclave . Qui ter- 
minano i due Libri di Enea Silvio in- 
torno agli Atti del Concilio di Ba- 
dea. 

Trntcfi- XCVIIf. I Padri del Concilio di Ba- 
rn annua filca confermarono la elezione di A- 
leffione dcljjjpdeo nella trentefiroanona Itflìone O 
«li BafiUa nuta ^ B lorno diciadettefimo di No- 
vi fi con- vcmbre , e ordinarono che folle ricono- 
fcrma la feiuto per Papa da nxt’ i fedeli (r). 
«lezione disputarono a lui venticinque perfone, 
Amedeo. fe tte Vefcovi , tre Abati, e quat- 
tordici Dottori , col Cardinal d* Aries 
Prefidente, e il Conte diTricdeìn Sot- 
to-Protettore del Concilio , per notifi- 
cargli la tua elezione , e pregarlo ad 
acconfentirvi . Pan irono quelli Depu- 
tati l'undecimo giorno di Dicembre , e 
non giunterò a .Riparile: altro che nel 
ventèlimo giorno dello lleflò mele . 
Amedeo fi portò ad incontrarli co’ 
Tuoi Romiti , e co’ fuoi domertici . Gli 
efpofero i Deputati il motivo del lo- 
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ro arrivo , ma Tenta prelevargli letto- 
re del Concilio , lenza domandare a 
lui medefimo l'afTeofo Tuo , lo pregaro- 
no di adeguare un altro giorno per 1* j 
udienza , c 1? accordò loro il terzo 
giorno . 

XCIX. Frattanto i Configlieri del [[ Conci. 
Duca propoiero a’ Deputati alcune dii- lìo min- 
ricolta . Voleano , che fi riformane il da de' 
giuramento , che dovea dare Amedeo; Deputati 
che compartfle con la lua barda , in An j* 

abito di Romito, e che non gli li cain- ’ Io J 0 

biade il nome . k riputerò j Deputati, udienza, 
i. Che quanto al giuramento , non po- 
teano né aggiungervi , ttà levarne nulla: 

■e che ciò tpettava al Concilio, z. Che 
futuro che il Principe eletto avelie da- 
to il fuo allealo , era neceliano che lì 
veilifle con abiti convenienti alla Tua 
dignità , per dimodrire il tuo polTedi- 
tnento del Supremo Pontificato . 3. Che 
fecondo 1' antichitfima pratica doveva il 
Duca mutarli di nome ; avendo Gefu- 
Crillo cambiato quello di San Pietro. 

Quanto -«Ita barba, che portava il Papa 
eletto, non volle mai acconfentire , che 
gii ventile tagltaca ; per il che gli fu 
lakiara per alcun tempo . Edendo giunto 
il giorno derivato all’udienza vi furono 
ammelli i Deputati ; prelevarono al Dù- 
ca in nome del Concilio l' atto della fua 
elezione ; gli domandarono il fuo alleofo, 
e con t.nte ragioni lo perfuadettero a 
prendere* il governo della Chiefa , che 
finalmente vi acconfevì a gran pena, 
dopo avere fparle molte lagrime , 

C. Fece 1 ’ ufato giuramento , e pre- Prende il 
fe il nome di Felice V. e fubito do- nome di 
po lo veitirono co’ fuoi abiti Pontifica- Felle» V. 
fi; ma ricusò che gli forie tagliatala bar- 
ba , che lunghiflima era ; e per allo- 
ra noi ditlurbarono. 11 Cardinal d’ Ar- 
ies lo benedille , e diedegli 1* anello 
del Pelcatore . Fu da cialcuno l'aiuta- 
to come Papa nella Chiela del Mo- 
nderò di San Maurizio , dove fu in- 
tronizzato . 11 giorno dietro li parti da 
Ripailles, e andò a Timori* dove efer- 
citò le funzioni della ma dign irò , ed in- 
tervenne parimente all’ Oritelo della Vi- 
gilia di Natale . Ma parendo la lua bar- 
— • - ba 
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barba a molti A rana co fa , e fé ne rì- 
devano , come di una novità mal con- 
. veniente alla maeflà della religione; fi 
zifolvetre di fartela ragliare. . 

Informato che fu Eugenio di quella 
elezione , procedette contra Felice , di- 
chiarandolo un Eretico, e unoScifmatico, 
e; (comunicò i fuoi elettori , i fool fau- 
tori , o partigiani , fe fra cinquanta 
giorni non abbandonavano il fuo parti- 
to . I Padri di- Bafilea dal loro canto 
annullarono tutto quelfrt procedimento 
. di Eugenio , e proibirono che fi ubbi- 
djde à lui» 

Creazione CI. Quelli per fortificare il fuo par- 
di diciaf- rito, e fard creature -, die eombatteffe- 
df f r C f*r ^ ^ e l' ce • il Concilio di Bafilea, il 
ta" dì Pa"^° rno diciottefimo di Dicembre creòr 
pa Euge- dicialfette Cardinali in un tsubhlico Con- 
nio . cifioro nel Concilia di Firenze. Ve n' 
erano quali di tutte le nazioni . Furo- 
no i principali due Greci, eh’ ermo re- 
flati in Italia dopo la tintone ; .Ifidoror 
di TelTalonica Monaco di San Bafilio, 
e Arcivefcovo de’ Ruteni, e Bedarione 
Metropolitano di Nicea ; Rinaldo di 
Chartres , . Francefe , Arcivefcovo di 
Re ime , e Cancelliere del Re di Fran- 
cia; Luigi di Luxemhurgo, Àrcivefeo- 
vo di Roano, Cancelliere del Re d’ 
Inghilterra; Giovanni il Giovane, Pi- 
eardo , Atribafciatore di Filippo Duca 
di Borgogna al Concilio di Fir-nze, 
fotto 11 nome di Vefcovo. di Terna- 
na.; Shigaeo r dl Polonia , Vefcovo di 
Cracovia , fatto nel feguente anno pa- 
rimele Cardinale da Eelice , perché 
. era reltoto neutrale, dimando in tal for- 
ma di trarlo al fuo pare»*! ; Antonio 
di Martin delle-Chiavi , Veficono in 
Portogallo; Pietro di Chombrr Vefco- 
vo di AóJtbnngn in Alemagna ; Dioni- 
gi Zeecfc Arcivefcovo di St riconia in 
Ungheria; Cio-Anni di Tocre-Cremar», 
o della Torre abbruciata , Domenicano 
Spago nolo , e Maeflró del fagno Palagio, 
che fi era tanto gagliardamente adope- 
rato in favore di- Eugenio. 

CII. I- Deputati di Coflantino Pa- 
triarca degli Armeni erano gitanti a Fi- 
renze nel mefe di Settembre , prima 
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che partiffero i Greci , come abbiam 
detto altrove ; prefenurono a Papa Eu- 
genio le loro lettere credenziali nel 
mi'fe di Novembre (il Sono quelle 
lettere in data del' ventefimoquinto gior- 
no di Luglio dell’ anno 14)8. e fi 
trovano negli Atti del Concilio. Quat- 
tro-erano quelli Deputati , uno de' qua- 
li chiatnavafi Gioacchino qualificato per 
Vefcovo ; Ti chiamavano gli altri tre, 
Sarchi , Marco , e Tamnoafo . Ave- 
va Eugenie notificato al loro Patriar- 
ca il Concilio Generale , e gli aveva 
efortati ad unirli alla Chiefa Roma- 
na ; e fu quello U- motivo della depu- 
tazione . Tre Cardinali , di Odia, di 
Santa Croce , e di Santa Sabina , eh’ 
*4 .lo Aedo che il Cardinale Giuliano, 
furono eletti a conferire .con elfo loro; 
fi fecero loro molte interrogazioni in- 
torno alla loro credenza della Uniti 
della E(Tcnza Divina , della Triniti 
delle Perfone, della Umanità di Gefii- 
Crirto de’ fette Sagrameli della Ghie- 
ra , ed altri articoli filettanti alla fe- 
de OrtodolTa , e a’ riti della Chiedi 
Univerfale. Finalmente dopo molte fre- 
quenti difpute , e molte conferenze Co- 
pra tali materie , il Papa giudicò be- 
ne , come -lo dice .egli medefimo , di 
compendiare le verità della fede , pro- 
iettate, dalla phielà Romana , affinché 
ufeidero gli Armeni da turt'i loro dub- 
bi , e non avedero altri reprimenti fuor 
mirili della Sede di Roma ; e che fi 
fhbilidè una ferma unione tra elfi, e J 
Cartolici . 

-CHI. Sr celebrò dunque ’a Firenze 
la feconda fedìone dopo la partenza de 
Greci il . ventefimofecondo giórno del 
rfcefc di Novembre, dove con Papa -Eu- 
genio fi -ritrovarono rutti quei Cardi- 
nali e Prelati, eh’ erano ancora in quel- 
la Città (a). Molti 5’ erano ritirati do- 
po la partenza de’ Greci. Qui fi fece il 
decreto per la unione degli Armeni 
con la Chicli Romana , che comincia 
da quelle parole dal Salmo 80. Ralle- 
gratevi , lodando Pio no/ìro _ protettore: 
cantate ni fanti ttafperti le lodi dèi 
Dio di Giacobbe . Non avendo que- 
llo 
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rto decreto in fronte altro che il no- di onorare Papa Leone come un Santo, 
me di Papi Eugenio , molti vi fono , di riporlo net«Catalogo de* Santi , e di 
che non l’hanno in conto d« decreto - ; - u ■' 

di un Concilio Generale . Quello i jl 
fentimcnto del P. Aleffaodro , e di 
tutta la Facoltà di Teologia di Pari- 
gi (t). Le prove di quello Autore fo- 
no che vi manta una parte della Ghie- 
fa , cioè i V eleo vi di Oriente , il che 
fi rende neceffario , die' egli, ad un Con- 
cilio Ecumenico ; che il Papa non (a 
veruna menzione della Chicli Orienta- 


ricevere tutti gli altri Concili Generali, 
raccolti per legittima autorità del Som- 
mo Pontefice , come fono ricevuti da 
tutt' i Fedeli Cattolici coti molto ri- 
fpetto. . o • • - 

Indi paffa il decreto alla materia de’ 
Sacramenti della Chiela ; -li determina 
inr. numero di fette; dimollra in che 
dificrifcano da' Sagramcnti dell’ antica 
veruna menzione acna v»ic« wmi»- Legge , e quali fieno i diverti effetti, 
le come acca fattto rfel decreto della che producono nell’anima . Soggiunge, 
unione de’ Greci; che finalmente i Pre- che tono da tre cofe collimiti , dalla 
lari di Oriente noti vi ff farebbero fo- materia , dalia forma , e dalla perfona 
fcritti perché vi furono inferite delle del Mmiilro ,' con intenzione di fare 
pratiche ‘molto diverfe da’ loro riti, in quel che fa la Chief*;'chc tre di quelli 
particolare per la Confermazioni , c pe»* Sagramene danno un carattere , che non 
l'Ordine . Ecco in foflanza il tenore può cancellai dall' anima , e lono il 


Decreto 
di Papa 
Eu perno 
per la 
untone de 
gli Arme- 
ni . 


di quello decreto- 
CIV. In primo luogo dà agli Armeni 
il Simbolcrcrfclo dal Concilio di Collin-> 
tinopoli , con l’addizione Feliequt , e dai 
■Figliuoli , per efler cantato all% Melfa 
nelle loro Chiefe nelle Felle e nelle Dome- 
niche (z) . In fecondo luogo la. defini- 
zione del quarto Concilio Generale di 
Calcedoni intorno alle due nature nella 
fola Perfona .di Gefu-CriAo : dottrina 
rinnovata e confermata nel quinto e 
nel fello Concilio. Stabilifcc nello llef- 
fo- luogo la Divinità dello Spirito San- 
to ; l'autorità dell’ Epitlole Sinodali di 
San Cirillo di Aleffandria a Nettario 
e agli Orientali -, quella del Papa San 
Leone a Flaviano contro la Erefià di 
Eutichetc, e la verità della Incarnazio- 
ne del Figliuolo di Dio. In terzo luo- 

r quél che concerne le due volontà , e 
due òberazioni in Gefu-Criflo , fe- 
condo le definizioni del fecondo Concilio 
Generale. E perchè gli Armeni non ri- 
cevevano altro che r tre primi Concili 
Generali di Nicea , di Coftantinopoli , 
e di Efefo , fu detto loro che Corea- 
no ricevere ancor quello dì Calcedoni, 
raccolto per l’autorità di San Leone, 
che ha si bene flabilitc le due Nature 
in Gefu-Crilta nella' Unità di una fola 
Perfona , eontra gli empi dogmi di Ne- 
ttario e di Eutichete . S’ ingiunfe loro 
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BatteGmo, la* -Confermazione, e l'Ordi- 
ne , e per quello non, fi reiterano nella 
flefl a perfona . Parlando del Battefimo, 
n ripone la materia , e la forma : cd 
ammette quella , della quale fi fervono 
i Greci , e riconofce la Tua validità. 
Dice, che in. cafo di neceflìtà ogni Cor- 
ta di perlonc poflono conferire quel Sa- 
gramento « purché fi offervi la forma 
praticata dalla Chiela , c che fi abbia 
intenzione di fare- quel che fa la Chie- 
fa; che il. Tuo principal effetto è di ri- 
mettere il' peccata originale , e gli at- 
tuali con tutta la pena . 

Quanto al Sagramento della Confer- 
mazione, la lua materia -è la Crefima fat- 
ta di olio c di balfamoj la fua forma confi- 
ne in Quelle parole : lo li ftgno col fe- 
gHo della Croce, e ti confermo con la Cre- 
fima della /aiuti , in Nome del Pa- 
dre , e del Figliuolo , e dello Spirito 
Santo. Il Miniflro ordinario è il Vefco- 
vo , perchè nella Scrittura Santa fi di- 
ce , che i foli Apofloti davano lo Spi- 
rito Santo con la impomatane delle ma- 
ni . Tuttavia quantunque quello Sagra- 
mento non deggia edere conferito che 
da’ foli Vefcovi , è flato talvolta da- 
to da' Sacerdoti in cafo di neceflità per . 
di f peni J dell’ Apoflolica Sede : e (Ten- 
do ] a Crefima (lata benedetta da un 
Vefcovo . L’effetto della Confermazie- 

. °e 
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ne è quello di dare lo Spirito Santo, 
per fortificare nell» fede quelli , che ri- 
cevono quello Sagramento , come fu 
dato agli Apolloli il giorno della Pen- 
tecotte. Tutto quel che dice quello de- 
creto della impofizioae delle mani , è 
che in Tuo luogo fi dì nella Chiefa la 
.Conlermazionc. Però certa cola è, che 
la impoGzionc è una materia danzia- 
te a quello Sacramento r e che bi fogna 
aggiungere 1' Unzione della Crcfiìna. 
Ma il l'apcre, te la Unzione fiala ma- 
teria dTenziale , e te il Sacramento del- 
la Confermazione fia (lato altre volte 
dato colia fola tmpolìzione delle mani , 
è una difputa de’ Teologi , nella qua- 
le non mi permettono di entrare le leg- 
gi della Scoria. 

Il terzo Sacramento è quello delia 
jEucariftia, la cui maceria è il pane di 
frumento , e il vino di vite , al qual 
fi dee aggiungere un poco d'acqua pri- 
ma della confecrazione ; perchè fecon- 
do la tellimonianza de’ Padri , e de' 
Dottori della Chiefa, fi crede che abbia 
Gefu-Crillo adoperato del vino mcfcola- 
to Con l'acqua , quando (labili quello 
Sacramento ; e perchè dall' altro canto 
fi legge , che fangue ed acqua udiro- 
no del collato del Figliuolo di Dio 
nella fua Paffione ; e che la unione del 
Popolo Criftiano al fuo Capo , eh’ 
è Gefu-Crifio , meglio . fi efprime con 
quella mefcolanza . Per quello il de- 
creto ordina agli Armeni di non offe- 
rire il Sacrifizio, fenza mefcolarvi col 
vino nn poco di acqua. La forma del 
Sacramento confitte nelle parole del Sal- 
vatore , in virtù delle quali la fottanza 
del pane è cambiata nel fuo Corpo , 

• la fottanza del vino nel fuo Sangue; 
fcr modo che Gefu-Crifto tutto intero 
c contenuto fotto ciafcuna fpezis , e 
forco ciafcuna parte di un’ Odia con- 
facrata , quando fi divide . L’ effetto 
della Eucarittia è quello di unire l’uo- 
mo a Gefu-Crillo , e di aumentare la 
grazia. 

Il quarto Sacramento è la Peniten- 
za , nella quale gli atti del Penitente 
tengono luogo come di materia. Si fer- 
ve il decreto del termine , quafi mate- 
■fc Fleury Cent. Tom, XVI. 
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ria , non effondo neccffario per un Sa- 
cramento, che vi fia una materia fenli- Afmo 
bile e permanente; balia che vi liaqual- ni (ì.C. 
cofa , che lappi ì I ca , e che fia mani, ‘citata *459- 
da qualche fegno eileriore . Ora quelli atti 
del Penitente fono tre, la contrizione 
del cuore , eh' è un dolore de' pecca- 
ti commetti , con ferma rifoluzione di 
non commetterne più ; la coateffione 
della bocca , che confitte nel confettare 
che fa ii peccatore , e dichiarare inte- 
ramente ad un Sacerdote , o al fuo* Pa- 
llore , tute' i peccati , de' quali lf può 
ricordare ; c la foddislazione che impo- 
ne 4 Sacerdote per purgare i peccati , 
confidente nel digiuno, e nella orazio- 
ne , e nella iimotìna •. Confitte la toiv 
ma di quello Sacramento nelle parole , 
che la Chicli prefcrive a’ Sacerdoti, 
per conferire i' alioluzione quando dice : 

Io t' ajj aho Ve. IL Mmillro è if Ve- 
feovo e il Sacerdote, perchè fu data da- 
tamente ad elfi la facoltà di rimettere i 
peccati ; ma bitogoa che quello Mini- 
itro abbia la poceltà di attolvere o or- 
dinaria , o per committione del Supe- 
riore. Finalmente l’ effetto del Sacramen- 
to della Penitenza è la rcnuffione, e 1' 
alioluzione da’ peccati . 

H quinto Sacramento è la Ellrema 
Unzione' , la cui materia è 11 olio di 
oliva benedetto' dal Vefcovo , e non 
dee conferirli, le non agl’ Infermi in pe- 
ricolo di morte . Si dee fare la unzione 
l’opra gli occhi per motivo della viltà, 
agli orecchi per l’udito, alle narici per 
1‘ odorato , alla bocca per lo gutto t per 
la parola , alle mani per motivò del 
tatto , a’ piedi per lo camminare , e 
alle reni per gl’ impulli della concupi- 
lccnza . Ma la maggior parte delle 
Chicle hanno levata quelli uftima un- 
zione . Confitte la forma in quelle pa- 
role : Ti perdoni il Signore per que/la 
Santa Unzione , e per la fua mi/ericor- 
dia piena di ioniil tutt'.i peccati da te 
conimeli colla vijla , coir udito , col tat- 
■to , 'Ve. In nome del Padre , del 
figliuolo , e dello Spirito Santo .Il 
Mmillro di quello Sacramento . > il 
Sacerdote ; il fuo effetto è la gua- 
rigione dell’ anima ; c fe giova , 

M an- 
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hr " anche quella del Corpo , fecondo quelle de, io diro in Gefu-Cri/lo, t nella ChU- 

’GC' P aro * e Epillola di_ San Giacomo, fa. La caufa efficiente del Marrimo- 

U «j.L., ca pit. Se tra voi tì ha auahke In. oio è il vicendevole confenfo, col quale 
*4 39’ fermo, chiami i Sacerdoti della Chi e fa , fi danno le parti reciprocamente i loro 

che pagheranno per Ini , e lo ungeranno corpi . Bifogna che quello confenfo fia 

con l'olio in nome dal Signore , a ia prc- efpreflo dalle parole del preferite. Afle- 

ghiera della fede fa! vera t ammalato, il gna il decreto tre legami nel Matri- 

S ignote lo follroerH, e ft ha commtffi de monio , Il primo riguarda i figliuoli, 

peccati, gli faranno rimeffi. che fi mettono al mondo , c che fi al- 

II Cello Sacramento è quello dell'Or' levano per onorare Dio ; il fecondo la 

dine , che fi conferire con la tradizio- fedeltà , che i mariti e le mogli deg- 
ne 'degli (Iroraenti . Nell’ Ordine del giom olfervarfi fcambievolmeoce; il ter- 

Sacerdozio la tradizione del Calice col zo è .. la indifiblubilità indicata dalla 

vino , e della Patena col pane ; nel congiunzione di Gefu-Crifto con la fua 

Diaconato quella del Libro de' Vange- Chielà , eh’ è indilfolubile : unperoc- 

li ; nel Suddiaconato quella del Ca- chè, quantunque la fomificazione polla 

lice voto con la Patena al di fopra , e cllerc una camion di feparazione quan- 

pari mente vota ; e con degli altri Co alla dimora e al letto, non i tut- 

Ordini , affienando le cofe appartenen- tavia permeilo di contrarre un altro 


ferire il Sacrifizio riellt Chitfa fier li vi- legittimamente contratto. 
vi e per li morti , in nome drl Padre , Non parla qupfio decreto ni della 
del Figliuola , e dello Spirito Santo ; e materia, ni del Mi ni Uro di quello Sa- 
cosl della forma degli altri Ordini, come cramento , almeno in molo manifello, 
i notato nel Pontificale. Molti Teologi confederano le parole o 


Il Minitiro ordinario di quello Sa- i fegni del confenfo , con cui te parti 
cramento i il Vefcovo, ed i il fuo ef- fi danno i loro corpi vicendevolmente, 
fetto lo accrcfcimento della grazia per come la materia . Cpnfiderano il mu- 
divenire un degno Minillro. Vi ba gran- tuo ricevimento che fa ciascuna parte 
de apparenza , che l' unica materia cf- della volontà , c del confenfo dell’ al- 
fenziale de' tre Ordini fuperiori fia la tra , come la forma ; ed effendo le par- 
impofiz;one delle mani ; perchè quello ti medefimc quelle, che accettano , e 
i quello cb' è comune alla Chiefa di che applicano ancora la formi e la 
Oriente e a quella di Occidente . La materia , dicono che oc Cobo in tal 
Chiefa Occidentale vi aggiunge la tra- modo i Miaifiri ancora : onde fecondo 
dizione-) degli flrumenci , che non fi quelli Teologi il Parroco non . i altro 
pratica nella Chiefa Greca , e che non che un tetlimonio necelfirio di quello 
è altro però che una materia accidcn- Sacramento , ma non già il Minillro; 
tale , con le altra ccremonie ufàte nel- e- anche prima del Concilio di Trento 
la ordininone . Tuttavia il decreto non «ra nè purè teflimonio neceflario, 
non fa parola di quella impofuione del- imperocché i Matrimoni dandeflini , cioè 
le mani . Cosi farebbe fiato una ragio- anelli , che fi fanno lenza la prefvnza 
ne , che avrebbe impedito a’ Greci' il del Parroco , c che furono dichiarati 
riceverlo; e abbiati) veduto che aon fe nulli da quello Concilio, erano cena- 
ne fa ricordanza nel decreto dalia uoio- mente validi avanti quella decifione . 
ne con elio loro. Ma alcuai altri Teologi , come E Ino, 

Il fettimo Sacramento finalmente è il credono che fia pii) probabile , che il 
Matrimonio, eh' è un legno della congiua- Sacerdote fia il vero Minillro del Sa- 
zione di Getu-Criilo con la Chiefa, fe- cramento del Matrimonio. Secondo que- 
conJò quelle parole dell’Apofiolo San Ila opinione aflegnano oer materia di 
Paolo, Ephef. 5 . Queflo Sacramento ì gran- quello Sacramento la mutua tradizio- 
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Ut che le parti fanno della facoltà di 
poter ufare de’ loro corpi ; per la forma, 
le parole delle quali fi ferve il Sacer- 
dote per benedire il Matrimonio ; e il 
Sacerdote che profferì fee quella benedi- 
zione per Miniftro. 

In quello medefìmo decreto fi diede 
ancora agli Armeni il Simbolo attribui- 
to a Sant’ Atanalio ; il decreto della 
unione co’ Greci , pubblicato nel Con- 
cilio di Firenze ; e in ultimo luogo fi 
adeguarono loro alcuni giorni (labili e 
determinati per celebrare la fella dell’ 
Annunziata il vcntclimoquipto giorno di 
Mareo, la Natività di San Giambatiila 
il ventefimoq«arto giorno di Giugno , 
la fella di Natale il ventefimoquinto 
giorno di Dicembre, la Circonciliotie il 
primo di Gennaio, la Epifania nel fedo 
giorno di Gennaio, la Prelentazionc di 
Gelu-Crido al Tempio , e la Purifica- 
zione della Tua fanta Madre il fecondo 
giorno di Fqbbrajo. Ogni cofa così /la- 
bilità e ordinata , i Deputati degli Ar- 
meni in loro nome, e in quellodel levo 
Patriarca, e di lutt'i loro compatrioti, 
ricevettero ed accettarono con molta pie- 
tà e fornmì (fione quello decreto Sinoda- 
le sì falutare, con tutt’ i fuoi articoli, 
dichiarazioni , definizioni , regolamenti , 
tutta la dottrina che vi é contenuta , e 
che infogna la Romana Chiefa i riconob- 
bero tutt’ i Dottori e i Santi Padri da 
e(Ta approvati , condannando i dogmi e 
le pcrlone , che quella medefiraa Chie- 
fa rigetta e condanna . Ecco tutto qiftl- 
lo che conteneva il decreto , che molti 
Autori non riguardano come un decre- 
to del Concilio di Firenze , ma come 
un decreto di Papa Eugenio, come por- 
ta il tua titolo . Quelli , che favprifccmo 
quello Concilio , dicono che fu legitti- 
mo ed ecumenico , ancora tre anni dopo 
la partenza de’ Greci , perché trattavafi 
di mettere riparo allo feifma, che fi ap- 
parecchiava in Alemagna; il che ricon- 
ferma con gli Atti del Concilio di Tren- 
to, che tono nel Caflello Sant’ Angelo 
in Roma, dove fi legge, che avendo il 
Vefcovo' di Chioggia propofla nella Con- 
gregazione generale del vetttefimofeflo 


giorno di Febbraio 1547. una difficol- 
ta intorno alla unione de’ Giacobbici , 
de’ quali parleremo nel 1441- come le 1,1 
non folle (lata opera del Concilio di ‘ 4 39 > 
Firenze , eh' era terminato nel 1439. 
quando la Bolla della unione de' Gre- 
ci era già (lata fpedica e foferitta , il 
Cardinale del Monte , Prefideate del 
Concilio in Trento , rilpofe , che s’ in- 
gannavano a dire ed a penlàre , che il 
Concilio di Firenze term inaile coll’ 
unione de’ Greci , che avea contiaova- 
to fino al ventelimofeilo giorno di 
Maggio del 1442. quando fi tenne 1 ’ 
ultima fèlCone , per poi trasferirlo a 
Roma. , 

CV. Morì 1 ’ Imperadore Alberto il Morte di 
vemefimofettimo giorno di Ottobre di Ai&eito 
quell’anno, In un luogo chiamato Lun- •"’P* 11 * 
gavilla fu la llrada da Buda a Vieo- • * 
na (1). Suo primo di legno era (lato di 
calmare le tempeile, che agitavano il 
ripofo della Cbiel'a . Ma deliberando 
Amurat li. Imperniar de’ Turchi di 
entrare in Ungheria con una poderofa 
armata , fu corretto ad opporvi!! ; e in 
particolare quando il Dcfpota di Servi» 
gli andò a chiedere foccorfo per dilim- 
pegnare i fuoi figliuoli Stefano, e Gior- 
gio , eh’ erano attediati in Sipdcravia 
dall’ armata di Amurat , eh’ era tutta- 
via loro cognato . Alberto fi poli: in 
campagna , e ad onta de’ fervidi ca- 
lori della date , era già arrivato a Bu- 
da , quando reftò allaliro da un Buf- 
fo di fangue per aver mangiato de’ mel- 
loni eccettivamcnte . La fua malattia 
lo indutte a riprendere il cammino di 
Vienna (z) , ma morì prima di arri- 
varvi , dopo aver regnato in Unghe- 
ria quali ventidue tnefi , c di edere da- 
to Imperadore un anno , fette meli , e 
alcuni giorni . Alcuni Storici fofpetta- 
mj che fotte flato avvelenato . Avea 
Dell’anno 1422. Ipofata Elifabetta uni- 
ca figliuola dell' Imperador Sigi/mondo, 
che lafciò egli incinta di Ladislao IV. 
o V. il qual fu Re di Ungheria . A- 
veva avuto un altro figliuolo chiama- 
to Giorgio , che morì giovane , e gli 
rimaneano due figliuole . VeQoe fep- 
M 2 P«- 
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pellito con molti magnificenza nella 
A ™2 Chiefa di Alba Reale . Tatti gli Sto- 
Dt U.C-. rK j p ar | arono dj lui con molta lode. 
*4.59‘ g ra buono, manlueto, paziente , libera- 
le , e nudriva vantaggioG d i legni per 
la Chiefa , e per Ulmpero . Federico 
III. foprannomato il Pacifico, fuo ger- 
raan cugino , gli fuccedette nell’ Impe- 
ro : ma fu eletto da’ Principi di Ale- 
magna nel principio dell’anno feguente. 
Era egli figtiuoto di Ernefio Duca di 
Aullria. 

Affiti di CVI. Il trattato maneggiato in Fran- 
t dMn*’ c ‘ a dalla Ducheifa di Borgogna noa era 
ghiltcìra. riufcito , onde cominovavafi la guerra ; 

imperocché nel tempo delle conferenze 
non v’ era fiata alcuna tregua tra le due 
nazioni . 

A (Tedi di CVII. L’affpdio di Meaux fatto dal 
Me«u* , Cofltefiabile , quantunque lungo e dif- 
* * 1 ficile , terminò con buon effetto , e la 
"Piazza fu prefa di alTalto . Il Ballardo 
di Thiam , che vi comandava , fu prc- 
fo, e decapitato per ordine del Contella- 
bile (i). Andò Talbot in foccorfo di 
quella Città con quattro o cinque mi- 
la uoni.ni, sforzò una trincea de’ Fran- 
oefijintromile lòccorfo nella Piazza, ma 
era troppo tardi , e fu coilrctto a ri- 
tornartene a Pontoife . I Francefi non 
ebbero ugual fortuna in Avranches , 
dove lo lleffo Contefiabile avea pari- 
mente porto l’affedio: il Generale Tal- 
bot l'obbligò a levarlo, effendofi impa- 
dronito del bagaglio e delle munizioni . 
11 Re, che allora ritrovavafi ad Angres, 
inrefe con rammarico , che fi folle le- 
vato I'- affatiti: ma quella difgrazia ven- 
ne alquanto compenfata dalla prefa di 

Santa Sufanna, Piazza di confeguenta, 
che incomodava molto 1’ Angiò, ed il 
Maino. ' ' »> 

Matrimo- CVI1I. ConWavafi ancora Cnrlo VII. 
nio di p (r 1’ amicizia fircttiffima , che gli map- 
teneva ancora >1 Duca di Borgogna-, e 
eia co" quella unione fi ftrinfe anche più per lo 
Conte di matrimonio di Caterina di Francia , 
Chiiolois. figliuola del Re , con Carlo Conte di 

Charoloi* , primogenito del Dùca di 

Borgogna . Quella Principcffa venne 
condotta in quell’ anno ne Pacfi baffi 


ria Ecclesiastica, v- 

con gran ccremonia , e confegnata al Du- 
ca di Borgogna, fuo futuro Suocero, che 
l’ accorte a’ Sant’ Omero , con tutti eli 
onori dovuti alla fua nafeita . Avea fo- 
llmente dicci anni , e fette n’ aveva il 
Conte di Charolois. 

CIX. In quell' anno ancora, i Da- Criffofo- 
nefi eleltero per Re di Danimarca , di rodiB.- 
Svczia , e di Norvegia, in luogo di »>«» »>*• 
Erico, che avevano elfi difcacciato , Cri- “ ^ D»- 
lloforo di Baviera fuo Nipote . Subito nm>„ ea * 
che fu eletto Re di Danimarca, e tolte m luogo 
che furono alcune difficoltà , gli Svez- di Erico, 
zeli fecero il medelimo ne’ loro Stati 
a perfuafionc de’ Dan no fi , quantunque 
folfero più inclinati a Carle di Finlan- 
dia , difendente dagli antichi Re Go- 
ti , e eh’ era loro Governatore . Cosi 
i ere Regni di Danimarca , di Svezia, 
e di Norvegia , erano comandati da uu 
foto , fecondo l’ antico regolamento del- 
la Regina Margherita . Quelli Popoli 
tuttavia non furono contenti del loro 
Principe , eh’ offendo Alemanno dava 
tutt’ i governi a quelli della fua nazio- 
ne *, e gli Svezzelì lo «biafimavano che 
forte troppo dedito a’ piaceri , e che 
foffnffe , che Erico loro ultimo Re 
andalfc dalla- Gotlandia , dùv’ era , a 
Taccheggiare , c a divallare la Sve- 
zia. Non tralafciò egli di regnare af- 
fai tranquillamente fino alla fua morte, 
occorlà il fedo giorno di Gennajo del 
>448. . ‘ ■ t 

GX. Nel cominciamento di quell* 1 c . letico 
amiti gli Elettori e i Principi ^ Ale- Ill.elct- 
magna tennero una dieta a Francfort , *° fi"- 
per procedere alla elezione di un nuo- P er ** w *« 
vo Imperadore , c in luogo di Alberto 
II. il ventsfimofeilo giorno di Febbraio 
elefiero Federico Duca d’ Aullria , fi- 

S liuolo di Ernefio , e german cugino 
el defunto Imperadore (z) . Avea fo- 
lamente ventifei anni ; e per l'amore che 
aveva alla pace, fu foprannomato il Pa- 
cifico . V’crano già fiati due Federici 
Imperadori, e fu quello contato per lo 
terzo o per lo quatto , fe fi annovera 
Federico il Sello , competitore di Lui- 
gi di Baviera. • 

CXI. Alberto morendo avea labia- 
te 


co )«n. Chartier, Ufi- * Cifriti vili 
lem. Ij. sentii- p. «S® 1 - 


(1) Tiitbcm. in Cbrea. Spanheim. Aug. Patiic. 
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Olì U«* te due figlinole e la moglie gravida . 
S* nel J : *' 'Quella , temendo di partorire un'altra 
SXo R. ^rumina , perfuafe imprudentemente 
di Polo- a Bl' Ungari di eleggere in loro Re 
ni* . Ladislao Re di Polonia ; imperocché 

» Alberto polfedea con 1 ’ Alemagna i 

Regni di Ungheria, e di Boemia. L’ 
Imperadrice tua moglie ben tolto fi 
pentì del confìggo che avea dato al- 
lora . Diede in luce nn figliuolo, che 
fù chiamato Ladislao . Deplorò ella la 
fua imprudenza , che avevai» indotta si 
precipitofamente a far dare, un altro 
Re all’Ungheria; e per riparare a que- 
llo fallo , per quanto potea , fece co- 
ronare il fuo figliuolo, quattro mefi do- 
po nato , dal Cardinale Zeech Arcive- 
feovo di Strigonia . Ciafcuno de’ due 
Re ebbe il fuo partito: e il Regno ne 
fu in dilcordia . II. partito di Ladislao 
Re di Polonia divenne il più forte , e 
. fu affretta la Regina a ricovrarfi in 
Auffria col fuo figliuolo fiotto l’ Impe- 
. rador Federico , il che fu cagione di 
I Borni j une h e guerre con gli Alemanni. 

CXIl. I Boemi rigettarono parimen- 


cufia . 


gitano _ . . 

eleggere te il giovanetto Ladislao , col precedo, 
il 6giiuo- che non potendo governar fe medefimo 
lodi Al- ,-iufcjrebbe inolile lo' affidargli il gover- 
no d* uni Dizione tanto difficile a reg- 
gere come quella di Boemia. 

Offrono 1« CX HI. Offerirono effi la Corona ad 
f?™**! Alberto Duca di Baviera. 

Baviere ' CXIV. Ma non volendo quello Prin- 
cipe incontrare nuovi diff urbi , refe loro 
^r, ** r '" B raz '^à rapprefentando ad effi , che non 
potevffaccettare un Regno che non gli 
apparteneva , ed efortandoli fortemente a 
riconofccre Ladislao . Alla fua ricufia fi 
rivnllérp all’ Imperador Federi co, offeren- 
dogliene il governo , in fuo nome , o 
come tutore del giovanetto Principe (i). 
Configliò l’Imperadore, che ficreafTero, 
durante l’ interregno, in Luogotenenti del- 
lo Staro , Mainardo , e Petarfcoa (2) ; 
de’ quali il primo era Cattolico, » il 
fecondo favoriva Rochezan'o ; il che 
cagionò molti diff urbi . 

CXV. La prima cura di quelli Luo- 
gotenenti generali o piuttorto di Petar- 
feon folo , fu quella di foliecitare il 
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Concilio di Baltica a mantenere a’ Bue- 
mi molto più di quello che avea prò- 
meffo loro. Avea quello Concilio aefi- 1,1 
nito , che la comunione folto le due 
fpezie non era neceffaria alla falute , c domande 
non trovandovi i Boemi.il loro conto , d e *Bo4mi 
levando loro quella decifione il pretello si Con- 
dello feifma, domandarono al Concilio, cil ; o di 
che folte loro permeilo di dare la Eu- *kQle». 
cariilia a’ fanciulli immediatamente dopo 
il Battefimo . Ciò venne loro ricufato, 
ma non ballò a fare che non chiedelfe- 
ro, che fi lafciafle almeno loro la facol- 
ti di leggere il Vangelo alla Melfa , e 
di cantare il Simbolo nell» lingua del 
Pacfe. Ma il Concilio non fi) loro più 
benigno in quello punto . La vergogna 
di non aver ottenuto nulla , rinnovò ro- 
llo la loro infolenza . Pretendevano effi 
che il trattato conclufo col Vefcovo di 
Coutances, e col Protonotario Polemaro 
o Palamoro , com v è chiamato da alcu- 
ni Autori , folfe nullo 4 per non avere 
avuto altro fondamento, dicevano effi , 
che di una promeda verbale di que'due De- 
putati,- che il Concilio accorderebbe loro 
quel che avea ri affato prima ; e fopra quello 
unico fondamento , di che non avevano 
alcuna pruova , fecero una nuova profef- 
fione de* loro quarantacinque articoli . 

CXVI. Durante la Dieta di Frane- * 
fort , di cui abbiamo ora parlato , man- J on ^ ln '* 
darono i Padri di Bafilea a chiedere a’ danoagli 
Princioi di Alemagna , che riconofcef- Aieman- 
fero Felice per Papa , ed abbandonatile- nl di ri- 
ro la neutralità . Ma la loro domanda « M j olcer « 
non fu elàudirs . In tetri 00 di quello * p* ^ 
trattato , -Felice , che penfava di paffarc 
a Bafilea , creò il Cardinale d’ Arles fuo 
Legato Apoffolico. 

CX VII. Frattanto il Concilio fi rac- 
colfe , e tenne la fua quarantèiima fef- ( ^j- lone 
filone ài ventefimofeffo giorno di Feb- del ton- 
braio..Sl pubblicò , e fi confermò 1 ’ af- cilio di 
fenfo, che Felice avea dato della fua Bafika. 
elezione, e il nome che avea prefo di Fc- 
* lice Vv Vi fi (comunicarono tutti colo- 
ro , che noi rtconofcelTero per legittimo 
Papa , di qualunque (lato e condizione 
che -fi follerò , fino a privare i Sacerdoti 
roedefimi del Sacerdozio (3). Si rinnovaro- 
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• P4 Fleurt Cont. Sto 

- — no ì decreti fitti contri Pipa Eugenio , 

Avvo e f urcm o dichiarati nulli tutti gli «ti , 
Di C.C. c he avets’egli potuto fare. Si reiterò la 
1440. proibizione di ubbidire a lui , e di afiog- 
gettarìi a veruna lua ordinanza ; ‘li 
chiamano profani quelli, che -vi •aotrav- 
ventilerò , e fi nlerbarono al Concilio 
e a Papa Felice le pene da imporft 
loro . Indi trattandoli di provvedere a' 
bilogni del nuovo Papa , e degli Offi- 
ziait della l'uà Corte , fi propoie di ac* 
cordare alcuni provville, in cambio del- 
le annate, eh' erano Hate abolite. Ma 
alcuni Alemanni , t Deputati della Uni- 
vediti di Parigi , c moni Franceli vi fi 
oppofero , c vollero che prima le ne 
delle avvilo alle Provincie. 

Il Cardi- CX Vili. Si lederò ancora in quella 
I» è no ® f ® ooc * e lettere, con le quali Felice 
minato **egl |ea P er 1 “° fegato Apollolico il 
tesato Cardinal d' Arici , e gli confermava la 
Apofloli- prei denza del Concilio y ma non elfen- 
ce ' do ilare approvate a’ eliderò alcune 
altre in termini differenti : e intorno al 
dubbio , in cui fi era delia giuri lezione 
che avelie potuto avere il Concilio in 
preferirà del Papa , deliberarono che 1 ’ 
Auditore di Camera avelie 10 nome del 
Concilio giurifdiziooe l'opra tutti co- 
loro, di' erano iiMOrporau al Concilio ; 
lenza però che potelfe procedere crimi- 
nalmente contra di etti; le ciò non fof- 
fe coll’aiTenfo di quattro Prelati , le il 
colpevole era Prelato; o di quattro altri 
Padri , s’ era di un ordine inferiore ; e che 
ogni mele quelli quattro fa/Tero nomina- 
ti da' Padri del Concilio . 
re f- CX 1 X. Frattanto Eugenio dal canto 
ConVlio k° ® adoprava a Firenze coatra tutto 
dì Fire t re quello che fi faceva in Bafilea . E per 
dopo i, procedere legalmente , tenne ;1 ventefi- 
P 31 tenia moterzo giorno di Marzo la. terza t’ef- 
•*'Grccj . fione dopo la partenza de’ Greci; e feo- 
municò Amedeo di Savoia, i tuoi Elet- 
tori, e i partigiani, fe non fi ravvedea 
no fra cinquanta giorni . Dichiarò 
Amedeo Antipapa, eretico, fcìfmatico, 
e tutt’i fiioi fautori rei di Lela Mae- 
ftà(i),fenz’ altra temenza data contra di 
eflì , fe non ubbidivano fra il tempo 


RIA ECCLESI ASTIO A. 

determinato , promettendo H perdono a 
quelli , che ubbidiranno» Sant' /intoni- 
no fa menzione di quello decreto , 
ch'd riferito a lungo in Monilrclet (a). 

Tuttavia io noa lo ritrovo negli Atti 

del Concilio . * 

CXX. Anche i Padri di Bafilea ten- Quaran- 
nero la quaranttmefima loro felfione del '“"ffima 
Concilio il venteiimoterzo giorno di 
Luglio , tjilo che furono informati de' C *| ( J j?" 
precedimene! di Eugenio contra di elfi BaGlea. 
(j) . Dichiararono la fentenza di Eu- 
genio l'candaiofa , ingiuriola , lei fin? - 
tica , eretica ; e proibì rono ad ogni 
qualità di perlòne di riceverla , o di 
pubblicarla lotto- le pene contenute 
nella loro dichiarazione 1 deci fero , 
che lo lieto Eugenio , convinto di 
gr«n delitti , folte ilare a ragione feo- 
municato , 'depolio , e privato di ogni 
Iurta di giurildizione . Gabriele , diceva- 
no 1 Padri , un tempo Engenìo IV. aven- 
do cotnmelli numerefilfimi delitti enor- 
mi , che tcandalczzarono la Chiefa , e 
che fono tanto' notori da non poterli 
dilfimutare, avendo ricufaro di atcoltare 
la Chicla , e di ubbidirla y giudicò ne- 
cellario il Santo Concilio , dopo una 
lunga pazienza , e dopo molte ammoni- 
zioni , di doverlo dichiarare manifell*- • 

menteeretica, e tcifmatico , convinto di 
molte altre colpe , e giuflamcnte deca- 
duto ‘dal Supremo Pontificato ; proiben- 
do a cìalcuno di ubbidire a lui in quella 
qualità. Non fo bene, fe folle la carità 
che 1 fonimi nillralle tutte quelle e lerci fo- 
ni a' Padri di Balìlea . 

CXXI. Frattanto Felice V. giunfeir» p lp ,Fc- 
Bafìlea il ventelimoquarto giorno di lice arri- 
Giugno, fefla di San Giambatilla. va a Ba- 

CXV 1 I. Per companrvi con maggiore ® le * 1 
grandezza , nveva egli creati quattro 
Cardinali nel precedente mele di Aprile. 

Erano quelli Luigi Veicovodi Lolanna , *•» quat- 
Bartolommeo Vclcovo di Novarra , 7 °, 5 '“* 
Valramo eletto V elicevo di Utrecht , e ln 
Attorno Carillo l'rotoaotario(4) . Furono 
quelli Cardinali approvati dal Concilio • 

Tuttavia fi dille , che appena fi ri- 
trovò un folo, che lo feguiflc in Baltica. 

Fe- 
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Libro 

Felice uri mefe dono il fuo arrivo in 
quella Città, cioè il ventefimòquarto di 
Luglio , il giorno dietro alla preceden- 
te feflione , fu confagrato Vefcovo dal 
Cardinal d’ Arie» , e incoronato» Papa, 
Luigi Duca di Savoia , figliuolo di 
Amedeo, intervenne a quella ceretnonia, 
come anche fuo fratello Piliooo Conte di 
Ginevra , con Luigi Marchefe di Sa- 
tuita la nobiltà di Savoia , 


Centesim OTTAVO 

CXXfV. Non avendo 


Felice verun i - 


| J _ B. 

il Marchefe di Roetelen, Corrado di Win- 
foerg , Cameriere ereditario dell’ Impero, 
il Conte di Trienfieia.i Deputati di Stras- 
burgo, di Berna, di Friburgo, e di So- 
leura , e tutt’i Signori de' Cantoni Svit- 
2 eri ; per modo , che allora fi comtwra- 
vano in Bafilea cinquanta mila perfo- 
ne. Quella Città avea meffo full’ armi 
mille giovani rohufir e ben fatti , per 
ovviare i tumulti, e le contefe. Inque- 
fto giorno il nuovo Pana , che confer- 
mi!) il nome di Felice V. che avea già 
preto , ditte la fua prima Metta con 
molta pompa ; dopo la qual? fu confa- 
grato, e gli fi pofe la tiara , che fecon- 
do Ena*' Silvio era arrenata trenta 
mila" feudi xT. oro , per le ptetiofe gem- 
me , ond’era fornita , Torti gli deae- 
rarono lunga vita con reiterate accla- 
mazioni ; alle quali corrifonf? il Paoa 
con le indulgente, che concedette. D : e- 
de Ja lui benedizione al popolo ; e do- 
po la cerimonia della fia incoronazio- 
ne, fi fece una fol?nne prnc’ttione, pil- 
la quale andava ciafcuqo fecondo il fuo 
Grado, il Papa 1’ ultimo preceduto di die 
Cardinali , e da' due V'efcovi di Torro 
la, e dt Vicenia,che faceano la funzio- 
ne di Diaconi. 

CXXrn. fn on-fio cammi.'fn indirò, 
no < Giudei a pr<*f-ncargli il lih-o del- 
la leggi , della traile face un elogio,' 
con tannando la fuoerfininne e da cecità 
di quella nazione,cd il Priore dei Con- 
vento de Domenicani . e i fuoi R eliglo- 
fi, addarono incontro a lui , conducen 
dolo al loro Mon 'fiero , del quale gli 
prenotarono le chiavi, dopo averlo. col- 
locato avanti all' altare . Cosi ternrnb 
la procedi me , eh’ era durata fino a tre 
ore dopo il mezzogiorno . 
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entrata dipendente dalla fua dignità ,ef- ^**2, 
fenlb Eugenio in. pottedimento del Pa- M ^ 
trimonio di San Pietro ; e bifognando 
tuttavia , che 1 il nuovo Papa aveffe di 
che fofienerla con onore, dopo avere il concia 
Concilio penfato molto a’ mezzi di prov- felTionc 
vedervi , convennero in una pubblica fef- <•*! Co ?* 
fione, tenuta il quarto giorno del mefe 5j*|2 d ‘ 
di Agotto, eh’ è la quarantefimafeconda, *“* ’ 
con un decreto imfraqMle , come lo chia- 
ma il Patrizio , nulla ofianti tutti gli 
altri decreti •• che non rrfcuotendo nulla 
Felico-dal Patrimonio della Chiefa CO, 
ed ettendo tuttavia obbligato a (ottene- 
re delle grandi fpefe per l’ utilità dello 
fiato Ecclefiafiico-, gli fotte permetto 
ne! orimi cinque anni del fuo Pontifica- 
to di efigere il quinto danarodell' entra- 
ta di tutt’ i benefìzi fecolari , regplar^, 
grandi , e piccioli, Arcivefcovadi , Ve- 
scovadi, Abuie, Priorati, Canonicati, 

Cure, ed altri , brattine gli Ofpitali, e 
le cale de’ do ve ci ; e negli altri cinque 
anni feguenti , il d-cimo danaro fola- 
mente : che fi dovettero obbligare i be- 
nefiziati a pagarlo fiotto pena 4ell'eccle- 
fiaftichc cenfure; accori lenendo tuttavia 
per bontà, che fe alcuna- Nazione, Re- 
gno,, e Provincia ,nen approvane quella 
taffa, potette Felice convenirli cop quel- 
le; e 'he i benefizi di Alempgna, tut- 
te cariche acquiilate , che non eccedef- 
fcro la entrata di cinque marchi di ar- 
gento per ciafcua anno , non follerò . 
com i-efe nel decreto. 

Ma non Lattava , che Felice fotte fia- 
to creato Papa, e che aveffe renditpper 
nuntenerfi nella fja dignuà , bifienava 
ancora che veniffe ricorufeiuto -d»’ Prin- 
,c ; pi, fenza di che non farebbe fiata al- 
tro che on vani fantafilm , fenz’ auto- 
rità veruna. I Pidri del Concilio di Ba- 
filea vi fi affiticar ino gagliardamente ; 
ma Eugenio dal fao lato adoprò ogni 
mezzo per imoedirlo. 

CXXV.-Si mandarono dall’ una c dall’ 
altra parte de' Deputati all’ Affemblea, B ^ r rn . 
che il Re Carlo VII. aveva indicata a 
Bipu-gri, per deliberare intorno a quel- 
la difcordia della Chiefa (jj . 

CXXVF. 
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Fleurt Gont. Sto 

? ' CXX VI. Giovanni di Segovia vi an- 

Anso dj, p cr p^rt e d e l Concilio , c il Cardi- 
p: G.C. Qa j e dj Torre-Cremata per parte di Pa- 
* 449 * pa Eugenio. In varie ieilioni fi afcoltò 
H U orò° e l’altro . Il Pepatalo di Euge- 
ni’, d” n[0 aveva incumbenza di pregare il Re ■ 
vi x. Pi non ricongfccre il Concilio di 
mandano B.ifilea-, dopo il tempo della tua trasla- 
i-loro De- 710ne a- Ferrara, e -di ricevere tutto ciò 
pentì . c ^ e fj cra iàtto In Ferrara . z. Di non 
accont'enure alla depofizione di Papa 
Eugenio , nè alla elezione di Amedeo 
Duca di Savoia, fatta dal Concilio di 
Balilea .'3. Di non mandar niuno all’ 
A (lem bica de Principi Alemanni, cheti 
teneva a Magonza, le prima non ficon- 
lultava col Papa . Eugenio (acca quella 
domanda per la ragione , che le Carlo 
VII. avelie mandato a Magonza degli 
Ambalciatori a confermare la elezione 
di Felice V. farebbe egli (lato intera- 
mente defilato , fenza Iperanza di rifor- 
gere : per caniare quclta di (grazia, man- 
db egli a fare quella modelima iftanzaa 
tutti gli altri Principi . 4. Finalmente 
quel Papa domandava per mezzo del tuo 
Legato , che fi abolilfe in Francia , o 
che almeno fi fotpendefle la Prammatica 
Sanzione ; promettendo che prov vedereb- 
be egli a’benelìz) a piacere del Re . Fu- 
rono il giorno dietro alcolisti gl’ Invia- 
ti di Felice , e del Concilio di Bafika . 
Il Re diede loro gran comrafTcgni di 
(lima . De Corcelìis fece un lungo dif- 
corlò , per dimoflrarc che la tentenna 
data contra Eugenio era ben fondata, e 
eh’ era canonica la elezione dr Felice , 
e del tutto legale. 

Ricolta CXXVII. I Prelati raccolti a Bour- 
deliberarono pel corfo di lei giorni 
Depu”* intorno agli articoli proporti da’ Legati 
di di Eugenio , e dopo il fecondo giorno 
Eugenio, di Settembre, effendovi prefente il Re, 
rifpole Martino Gouge , Vefcovo di 
Chiaromonte , uno de’ fuoi primi Mi- 
nillri , parlando per lui . 1. Che evea 
Tempre avuto molto rilpctto,e raffegna- 
zione per li Concili Generali , e che 
ad efempio de' Puoi antenati- era Tempre 
dilporto ad. ubbidire alla Chiefa legitti- 
mamente raccolta, z. Che aveva cgiifi- 


ria Ecclesiastica. 

gnifìcara 1 una c 1’ altra cofa in parti- 
colare al Concilio di Balilea , cui avea 
riconofciuto per legittimo , che vi avea 
Tempre tenuti i Tuoi Ambafciatòri,eche 
riceaea molte buone cofe , che vi fi 
erano (labilite . j. Che in quanto alla 
Congregazione di Ferrara , non V avea 
mai approvata . 4. Quanto alla depofi- 
zione di Eugenio , e alla elezione di 
Felice V. dubitandoli da molte intelli- 
genti perfone , Te quella depofizione, e 
la elezione, che avella Seguita, fodero 
fiate fatte tn Balilea legalmente , e Te il 
Concilio di Balilea rapprelentafle allora 
ballevolmente la Chiefa Univerl'ale , c 
far poterte cofe di tì grande importanza; 

CXXVIII. Kifpofero i VelcoVi, che 
non ellendo il Re ^lenamemc informato 
di tutti quelli fatti , rimarrebbe nella 
ubbidienza di Papa Eugenio , e che lo 
pregherebbe di raccogliere il leguenre 
anno un Concilio Generale in Francia, 
per edinguerc uno Icilma cosi pernicio- 
so alla Chiela . Che però configliava i 
Padri di Balilea , éd il Signor di Sa- 
voia (1) ( che cosi chiamava egli il 
nuovo Papa Felice ) , ad afienerli dal 
fulminar nuove Icomuniche , ed a pen- 
lar Todamente a dar la. pace alia Chiefa 
pcr altre vie ; che dava parola , che Tu- 
bilo che gli folle palefe la verità , fi 
atterrebbe ad ella; 5. Finalmente quan- 
to alla Prammatica Sanzione , i Prelati 
rifpolero; che il Re voleva alfolurSmen- 
xe che folle mantenuta c ortervata nel 
Tuo Regno ; e che fe il Concilio di 
Balilea avea fatta qualche tropifo afpra 
cofa , fi potea moderarla , c che fi ri- 
porterebbe al Concilio Generale, quan- 
do il Pa|» l’ averte raccolto in Francia. 
Quella rifpoila non piacque a' Deputa- 
ti del Concilio , che ben vedevano in 
quella forma cadute le fperanze del par- 
tito di Felice , non riconofcendo il Re 
altro che Papa Eugenio , e il Concilio 
di Baltica . 

CXXIX. Carlo VII. dopo la fuari- 
fporta fece un Editto in data dell’ un- 
declmo giorno di Settembre , per impe- 
dire che fi attcnderte alle cenfure di 
Papa Eugenio contra il Concilio di Ba- 

Elea, 
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ubbidien- 
za di Eu- 
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Ilici ; nè a quelle del Concilio contri 
Eugenio. Quello editto fumetto nel Par- 
lamento, e nell’ Affemblea generale della 
Univerfità, tenuta appretto i Bernardini. 
Alfbnlb ri-- CXXX. Quanto il partito di Felice 
eonolce 11 rc (jj, mortificato dalla rifpofla del Re di 
Francia a’ >fuoi Deputati , altrettanto 
' 'venne incoraggiato dalla lettera fcrit- 
ta da Alfonfo Re di Aragona a’ Padri 
di Bafilca, in cui dà la qualità di Con- 
cilio Generale al Sinodo di Bafìlea. Ma 
non fi dee far gran conto di quello pro- 
cedimento, per ogni poco che fi conofca 
"* lo fpirito di Alfonfo. Voleva eg'i il Re- 
gno di Napoli ; ma Renato Duca di 
Angiò era padrone della Citta capitale, 
e di una gran parte di quel Regno; e 
non poteva Alfonfo diacciamelo con le 
fue forze ; ed in oltre Eugenio favoriva 
il partito del Duca (i) . Il più fìcuro 
fpedicnte per Alfonfo era quello di ren- 
derli amico Eugenio , e di non offende- 
re apertamente Felice, e pjr ciò prefe 
il partito di comandar la neutralità'. 
Frattanto Felice , a cui non aggradiva 
quello partito, gli mandò a chiedere, 
che quanto a fe fi metteffe interamente 
dal fuo partito . Alfonfo gli fece dire 
per 1’ Arcivefcovo di Palermo , che ri- 
conolcerebbc la fua elezione , purché 
volefle confermar l’adozione, che avea 
fatta Giovanna Regina di Napoli di 
lui un tempo, e 1 che gli deffe a perpe- 
tuità la invertì tura -del Regno, per lui 
e per li fuoi fucceffori , e che gli fom 
miniftraffe cento mila feudi d’ oro per 
rimetterlo nel poffcffo-; che allora fi va- 
ierebbe di tutte le fue forte per ren- 
derlo Signor dì Roma , e di tutto il 
Patrimonio edclefiaftico ■; ma che bifo- 
nava , che prima andafle per mere in 
icilia, per potere di là entrare piò fa- 
cilmente in Roma . Così volea burlarli 
di Felice, il quale per altro non badò 
punto alle fue domande . *- . 

M 0 l,i CXXXI. Ma-Elilabetta Regina di Un- 
Principi gheria , e vedova deH’ Tmperador Sigif- 
rìconolco- mondo , Alberto Duca di Baviera, e 
»o Felice. un a l tro Alberto Duca di Aullria, en- 
trambi parenti dell’ lmperador Federico, 
lo riconobbero veramente per Papa te- 
• Fleuty Con r. Ttm. XVI. 
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gittimo (i). La Univerfità di Parigi, le — 1 

Univerfità di Alcmagna , e quella di Cra- 
covia , fecero lo fletto per lui , e fecero m 
molti fcritti per difendere l’autorità '44°* 
del Concilio di Bafìlea ( 3 ). Fu pari- 
mente in' parte riconofci'ùto dall’ Ordiae 
de’Certofini ; imperocché quelli d’Ita- 
lia , c delle altre vicine Provincie , bia- 
fimarono la condotta de’ loro confratelli, 
e dimorarono femprc uniti ad Eugenio. 

CXXXII. Felice per accrefcere il nu- Creatili 
mero delle Fue Creature, il quindieffi- 
roo giorno di Ottobre creò otto Car- fe" 
dinali di varie nazioni ; e nel mefe lice . 
di Novembre ne creò altri fei , tut- 
ti Francefi . Erano i pimi , AlelTan- 
dro Patriarca di Aquileja , titolato di 
San Lorenzo in Dantafo ; Ottone V efeo- 
vo<-di Tohofa, titolato diSanta Potetv 
ziana ; Giorgio Vefcovo di Vicenza, 
titolato di Santa Anartagia ; Francefco 
Vefcovo di Ginevra , titolato di San 
Marcello; Bernardo Arcivefcovo di Aìx, 
titolato de’ Santi Nereo , ed Achilleo; 
Giovanni Vefcovo- di Strasburgo, titola- 
to di San Siilo ; Giovanni Vicario di 
Frifinga , titolato di'" San Martino a’ 

Monti ; Giovanni di Segovia, ritplato 
di San Callido . Gli ultimi, dati 'fatti 
folamentc il duodecimo giqrno di No- 
vembre, erano Niccolò Tudefco Arei- 
vefcpvo dì Palermo, ch’é lo fteffo, che 
Panormo, con Dionigi Patriarca di An- 
tiochia ; Vefcovo di Parigi'; Amedeo 
Arcivcfcòvo di Liope; Filippo- Arcive- 
fcovo di Tours ; Giovanni Vefcovo di 
Nantes; e Gerardo Vefcovo di Càrtrcs, 
Conféffore del Re di Francia. 

CXXX1I1. Molti Principi e Prelati CPXnRje- 
di Alemagna favpivano parimente il fi . e eli 
partito di Felice ; ma nell’ AfTen.blea di 
Magonza, tenuta il feguente anno , non 
fi mortrarono tanto affezionati per lui , no (-dice, 
quanto avrebbe egli voluto , effendofi 
prefa la cifoluzione di rimanere neutra- 
li , fin a tanto thè fi racccglieffe nn 
Concilio. Il Regno d'Inghilterra non 
prefe gran parte a quel che fi fece nel 
Cbncilio dì Bafìlea , non effendovi in- 
tervenuti i Prelati -di quella nazione. II 
Concilio ave* lo^o lpediti alcuni Depu- 
N tati 
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- tati , prima della elezione di Felice,- m» 
gli rifpofero effi, che onoravano il Con- 
W G.C. c jj io jj Bafilea , e che approvavano i 
> 44 °" fuoi decreti , trattine quelli , che avea 
fatti contra Eugenio, riconofciuto da effi 
per legittimo Papa . Vi mandarono al- 
cuni altri Deputaci dopo la elezione; 
ma non ebbero veruna pofitiva rifpofla; 
inclinando molto gl'IngleG alla neutra- 
lità • lo (feozia, toltine alcuni Signori, 

*. tutto il Regno fi dichiarò per Eugenio; 
ed i Prelati , raccolti in un Concilio 
provinciale , (comunicarono Felice, c i 
Padri del Concilio di Bafilea . La Po- 
lonia promife di riconofcere Felice, fe 
fi volea dare al fuo Re il titolo di Re 
di Ungheria, e rimettere il dinaro, eh’ 
era provenuto dalle indulgenze concedu- 
te per la unione de’ Greci. Quelle pro- 
pofiziqpi non furono accettate ; tuttavia 
i Polacchi non rralafciarono di favorire 
Felice , e di ricufare la uòfvdieazi ad 
Eugenio. Era rirafia per l’antico Pa 

? a , trattone il Piemonte c la Savoia. 

I Duca di Milano volea trattare con 
Felice ; ma non fi conchiufe alcuna co- 
fa. Ferdinando Duca dì Calabria man- 
dò Ambafciatori al Concilio . e prò 
mife di ubbidire a Felice . Francefilo 
Sforza promife molto, "e nulla mantenne. 
Prima di riferire' le confeguepre di que 
fio feifma , ribiglieremo la Storia de’ 
Greci , per vedere quanto occorfe a Co- 
ftantinoaoli , dopo l’ifrrivo de’ Greci ; e 
fe 6 folle ricavato dalla unione rotto il 
frutto che fi fperava . 

Arrivo de’ CXXXIV. Giunfero tutti a Collanti - 
Gmci a nopoLi molto felicemente il primo gior- 
■“ 0 ”"’ no di Febbraio di quell’ anno 1440. ma 
furono mal accolti quelli , che aveano fo- 
fcritta la unione (t) . Prevenuto il Cle- 
ro contra di quell’ azione , ricusò di 
ammettergli alle funzioni etclefiafiiche . 
Vi fu coatra di erti una congiura ge- 
nerale del Clero e del Popolo ; c in 
particolare de’ Monaci , che governi* 
vano quali foli le cofcictizc , e che 
follevarono tutti gli abitanti , fino al- 
la piò infima plebe . Li caricarono d’ in- 
giurie , li chiamarono azzimiti , tradi- 
tori della Religione , ipoflati mentre 
che ridonavano da per tutto le lodi da- 


r r a Ecclesiastica; 

te a Marco di Efefo. Era egli confiderato 
come 1 ’ unicQ*difenlbre della Religione: 
imperocché, dicevano e (Ti, era fiato il 
foto , ch’ebbe coraggio di non fogge t- 
carfi a' Latini; e di lollenere l’onore del- 
la Greca Chìefa . 

CXXXV. Per tutte quelle perfecu- Ea mag- 
zioni , moltiflimi vacillarono, e fe al- *'° r 
cuni dimorarono fermi nel buon partito, ^ [ecj ^ 
e perfeverarono fino alla mone , pa- nunnano 
recchi altri fi pofero a declamare a vi- «Ha unto- 
vi voce, e per ilcritto coatra la unio- ne , e vi 
ne , che aveano (bfcritta , e attraffero al declini *- 
loro partito la maggior parte de’ Gre- *° "““** 
ci (2). Fra quelli lurorto 1 ’ Arcivefcovo 
di Eraclea, il Filolòfo Gemiftio, il Cu- 
tlode delle Carré della Chiela di Co- 
fiintinopoli , Sguropulo grand - Ecclefiar- 
ca , l’ Arcivefcovo di Trebifonda , e mal- 
ti altri f eh' erano intervenuti al Concilio 
di Firenze, e aveano fofcmto il decre- 
to. La loro caduta animò tanto il co- 
raggio di Marco di Efefo , che infolen- 
temente fi tollevò contra l’ Imperadore , 
e contra tutti quelli , che non fi oppo- 
nevano alla unione ; e riufeì in quello 
piò agevolmente, per non clìervi il Pa- 
triarca, che potelfe arrellare i fuoi intra,- 
prcndimenti . Ad onta delle buone inten- 
zioni, che l' Imperadore diedeaconofcere . , 

nel cotnmciamento , molto fi rallentò il 
fuo zelo ; e per lo dolore, che provò 
della perdita dell’ Imperatrice Maria lua 
moglie, che giungendo a Coftantinopoli 
ritrovò morta ; o per le gran concefe 
eh’ ebbe a fofienere con' Demetrio luo 
fratello, che cagionarono anche una guer- 
ra civile . Seppe Marco si profittare di que- 
ll* congiunture , che impegnò molti fei- 
fmatici a feri vere contra la unione. Scrit- 
te egli meiefimo una lunga lettera cir- 
colare, che indirizzò a -tutt’ i Patriarchi, 
nella quale ripete tutto quello , che aveva 
allegato nelle conferenze del Concilio in- 
torno alla procefitone dcRo Spirito Santo. 

CXXXVI. U («irono molte nlpofiea Sentii di 
fuoi Ferirti . Giufeppc Vefcovo di Me- «*££ 
tona fece una fpec.e di Dialogo tra lui • 
e Marco , in cui giuiliftca tutto ciò che 
fi era fatto in Firenze , e rinfaccia a il p r0 r<v 
Marco, in iftile affai vivo, la fiia olliaa- fincell» 
rione, e le fuc furberie, e le fue menzo- _ 

• - S2 e Etcì* . 
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( 1 ). Giovanni il Protofincello,Con- ti a foggettarvifi , e li fuggivano , co- 

L - € - me fcomunicati , ed empi • Avendo vo- 
luto 1’ imperadore , che vi fi ritrovale- 
ro , gli altri fi ritirarono , tatuandoli fo- 
li . li 


Sore' di Giovanni Paleologo , e che fu 
poi Patriarca di Collantinopoli , confu- 
tò parimente la lettera, che Marco avea 
(critta a’ Patriarchi contrail decretodel- 
ia unione ; e giuflificò tutti gli articoli 
di quello decreto con una eccellente apo- 
logia . Vi i anche di quel Gregorio, 
(bprannomato Mamas , una lunga lettera 
intorno alla proceffione dello Spirito 
Santo , indirizzata ad Alefiio Comneno 
Imperadore di Tflebitòoda , nella eguale 
giullinca la dottrina de' Latini, e 1 ad- 
dizione fatta al Simbolo . E' (lata pub- 
blicata da Leone Allazio . 

CXXXVII. Gli altri Greci fcifmati- 
ci Ibriderò dal loro canto , e foarfero 
per tutto l'Oriente, e in particolare in 
Collantinopoli, mille falliti . Aflicurava- 
’ no gli uni con ellrema imprudenza , che 
fi erano corrotti i Greci , e particolar- 
mente il Patriarca Giuieppe con regali , 
e che fi erano comperati i loro voti a 
forza di danaro ; gli altri , che i fi facea- 
no morir di fame per coliringergli a lò- 
fcrivere . Quali diceano , che i Latini 
aveano fallificati tutti gli eleroplari, che 
producano ; quali , che tutti non avea- 
no lofcrttto ; e che quelli , che 1’ avean 
fatto, s’ erano ritrattati , coBfcllando di 
effervi (lati (edotti : e tutti finalmente, 
che fi erano rovefdati tutt’ 1 fondamen- 
ti della fede , fi era condannata la dot- 
trina degli antichi Padri, e de’ Concili, 
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fatti le cofe andarono tanto ol- 
tre, che nella maggior parte delle Chie- ,’colhn- 
fe li levò il nome dell’ Imperadore da' rinopoli 
Dittici . . intorno 

Volea quello Principe metter fine al- ***' ■ n, °* 
le turbolenze , ebe durarono parecchi “* " 
meli , e prefe il partito di far elegge- 
re un Patriarca , in luogo di Giuieppe, 
ch’era morto a Firenze , credendo po- 
ter in tal modo far ricevere più age- 
volmente i decreti -del Concilio nel iuo 
Impero ; ma bil'ognava eleggere un uo- 
mo , che avelie zelo e fermezza , e del 
quale folle ficurifiimo. Convocò dunque 
a tal fine un’ Alfemblea : e fi gittò (li- 
bito 1' occhio fopra 1' Arcivelcovo di 
Eraclea ; ma eficndofi quello Prelato 
dichiarato , che gli rincrefcea di avere 
loferitta la unione y e di avervi accon- 
feotita , gli altri Vefcov'i , che 1' avea- 
no pa/imcote- foferitta , non ofarono di 
proporlo per Patriarca , e pentirono ad 
altri . Ne oleifero rie altri , che fu- 
rono l’ Arcivefcovo di Trebifonda , 
quello di Cizica, e Geunada , chi’ è lo 
lìdio Giorgio Scòlario , che avea fat- * 
ta nel Concilio una così bella orazio- 
ne per la unione . Eflendo fiati i lo- 
ro itomi prefenuti ali’ Imperadore , fe- 
ce richiederne 1’ -Arcivefcovo di T rebi- 


e cambiati i collumi , e le lantc cere- fonda , e lo icoperfe contrario alla u- 


monie della Chiefa Greca . Belfanone 
ed altri confutarono tutte quelle calun- 
nie de’Greet, c dimoilrarono chiaramen- 
te tutto il contrario ; palefaropo la de- 
bolezza , e le furberie di Marco di E- 
felo , giullificando con dotte opere la 
condotta , e i decreti del Concilio di 
Firenze ; ma non comparendo quelli 
ferirti , le non dopò la morte di Mar- 
co , gli (giriti de’ Greci , naturalmente 
nemici de’ Latini , eflendo gii preoccupa- 
ti , non divennero più ragionevoli di pri- 
ma, né meno oflinati nello l’eifma . 

CXXXV11I. Si giunfe anche fino a 
non volere più intervenire al divino fer- 
vigio con quelli, eh' erano flati al Con- 
cilio, e che folleneano eh’ erano obbliga- 


mene . 

CXXXIX. Fece però cadere la forte Metrof*- 
fopra Metrolane , Metropolitano di Cr- n 'diCi- 
zica , che avea lofcrixto il letto n-lCon ^Urto P«- 
cilio di Firenze; e che lì era nn.->egni- (! l cx 
to, per itcntto , di mantenere la unio- rofl «iti- 
ne. Fu intronizzato la vigilia dell’ Af- nopoli. 
funzione della Santa Vergine , il quat- 
tordicefimo giorno di Apollo (z) . 

11 nuovo Patriarca appoggiato all’ au- 
torità dell’ Imperadore , fece tutto quef- 
lo che fi poteva attendere da un uomo 
drbbene , per ridurre i Greci all’ ubbi- 
dienza della C'biela,non (blamente nel- 
la Città di Collantinopoli , ma anche ia 
tutta la Grecia. Andò fino ne’ Parli fuo- 
ri del (uo Patriarcato . Intraprclc di 
N a de- 
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— — deporre i Vefcovi e gli sieri Ecdefìalli- 
A ™' 2 . ci ribelli; e di mettere io cambio loro 
Dt G. t-. jg’ Cattolici , e diJcacciò alcuni da’ loro 
*440. Vefcovadi. 

Papi Ha-, CXL. Dai!' altro canto Papa Eugenio 
«'l'io mandò a Collant, nopoli Francesco Coa- 
minda il dulmcro fuo nipote , che chiamavaii il 
d, vènt- Cardinal di Venezia , accompagnato da 
j; 4 j n moltidotti uomini , Derado orarli col nuovo 
Green . Patriarca alla rattcgaazioae de’ Greci . 
Ma o che temette l’imperadore d’ irritare 
Amurat , cheavea conceputa qualche ge- 
lotia della unione de’ Greci co’ Latini , 
o che non ifperalTe quafi piò nulla da 
quelli dopo la morte dell’ fmperador Al- 
berto , che per li continui (limoli di Pa- 
pa Eugenio e de’ Padri del Concilio, 
aveva intraprelà la guerra contri il Tur- 
co; o che Analmente aveiVegli timore 
di una rivoluzione in Cotlantinopoli , 
dove quali tutti erano dichiarati contra 
l’ unione ; certa cofa è , che fi raffreddò 
molto nel favorire la unione, come Eu- 
io fe ne dotte poi , fcrivendo 1 Co- 
tino, Defpota del Pelopooncfo, fra- 
tello di quel Principe. 

Lrtrcrj di CICLI. Errico A rei vefcovo di Cantor- 
SlNW ln Inghilterra , avendo ricufaro di 
vcicovo'i accordare La precedènza e gli onori , che 
Cinror- ne dipendevano, a Giovami Kem , Ar- 
bcrl . civefcovo di Vorch, creato CarJinaleda 
Eugenio, il precedente anno ; Eugenio 
fe ne lagnò, come di cola nuova (1) . 
Redo maravigliato, die’ egli- ad Errico, 
nel breve che gl’ indirizzò nel 14.59. 1* 
ottavo anno del fuo Pontificato , . della 
vottra condotta verfo il Cardinale di San- 
ta Balbina. La negativa, che gli fate di 
cedergliela mano e la precedenza, d un 
'. intraprendimento affatto nupvo. Da piò 
e* di quattordici anni avete relò voi fenza 

difficoltà veruna, un Amile onore al Car- 
dinal di Vinchellér , non perchè fia del 
regio fangue, ma perchè è Cardinale , per- 
chè cedevavi egli La mano , e il primo vo- 
to ne’ futfragj , quando non era altro che 
Vefcovo di Vinchetler ; perchè vi com- 
portate diverfamente col Cardinal Gio- 
vanni > Ma Eugenio non riflettea che 
non aveva Errico alcun riguardo alla di- 
gnità di Cardinale, a cui Giovanni era 

(O'sÙMar. uùi«.~l.Kuge». IV. cinju. 14. 
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innalzato, ma alla fua qualità di Arci- 
vefcovo di Yorch ; e che volea folle- 
nere l'opra la Chiela di Yorch la giurif- 
dlzione che preteaedeva avervi la Chie- 
fa di Cantorberì . Non pretendea di 
offendere la dignità del Cardinalato; lo 
protetta egli medefimo ; ed Eugenio lo 
confettava ; ma non credea già che do- 
vette nuocere alla preminenza che cre- 
deva appartenerli alla Chiela di Can- 
t or beri . 

CXLH. Parca per altro, che Euge- fjJt * 
nio averte dato fuori quello breve per 
dar rifallo alla dignità de' Cardinali ; ne del Cir- 
riferilce l’origine fino al Te. lamento dioalato. 
Vecchio, e gli efalta fopra gli Arcive- * 

feovi , che non governano , d.c’ egli , al- 
tro che una fola Chiela , quando il Car- 
dinalato , fecondo lui , ha giurifdizione 
fopra tutte le Chicle con la Santa 
Sede . 

CXL 1 IL Per altro, fe fapea Papa Eugenio 
Eugenio innalzare sì bene quella digni- *S'*J** 
tà , Ùpeva ancora punire coloro , che fe jyJ* 
ne abufavano (a) . Ciò fece in quell’ Oudioa- 
anno col Cardinal Vitellcfchi Patriar- Uto . 
ca di AlettanJria'. Era quello Cardini-^ 
le un uomo fcaltro e imbroglioni . Si 
dice chi voleffe farli eleggere Papa ; • 
con tal mira pattava egli d’ intelligenza 
con Filippo Duca di Milano , nemico 
di Eugenio: è fi aggiunge , che opera- 
va egli di concerto con Niccolò Pilci- 
niani , Capitano delle truppe di Filip- 
po, per ftirprendire la Città di Firen- 
ze, e farli eiqggere Papa, coll’ aiuto 
della fua armata, e delle Fortezze, di 
cui era padrone . Fotte o non fotte bea 
fondato quello difegno, che gli veniva 
attribuito da’ Tuoi nemici, carta colà è, 
che dopo quel tempo Eugenio non pen- 
sò ad altro che a perderlo. 

CXLIV. Commifc al Governatore di E ’. f ? tt0 
Cartel Sant’ Angelo di farlo arredare ; il f"^!° . 
cne tece il pricnu giorno di Aprile, muore . 
méntre che il Cardinale ulciva della Cit- 
tà , accompagnato lolamente da’ Tuoi do- 
mefficj, perchè le tue truppe erano an- 
date innanzi . Quello Governatore gli fi 
.accollò , facendo inoltra di accompagnar- 
lo per onore , maneggiando pian piano 


(a) Blond. IH. iti. io. i|. Aatcna. 
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la briglia del fuo cavallo , come fe avel- 
ie avuto qualche fecreto affare da co- 
municargli (i) . Ma torto che fece 
cenno a’ tuoi foldati , fi abballò l'er- 
pice del ponte , prefero il Cardinale, 
firafcinandolo- nella fortezza . Volen- 
doli egli difendere , gli fu menato un- 
colpo di fpada, e morì • da quella ferita 
qualche tempo dopo, e fu privato degli 
onori della fepoltura. 

^ CXLY. Papa Eugenio diede in -fuo 
t» Arcìee- Carn kì° >1 comando delle fue truppe a 
Uovo di Luigi Mediaroto Padovano, Arcivescovo' 
Firenze, di Firenze, e Patriarca di Aquileja(a). 
Era più comunemente chiamato Mez- 
zarotta . Era .della famiglia di Arena j 
di qui lafcib il nome per prendere 

S indio di fua madre . Fu da prima prò 
eflore in medicina , ed ertendo andato 
a Roma , s’ infirmò nello fpirito di 
Papa Eugenio; al quale fece guadagnare 
la baccaglia di Anglara , contra Niccolò 
Pifciniani , Capitano del Duca di Mila- 
no . Fu creato Mezzarotta Cardinale 
da quello Pontefice in quell'anno , do- 
po avere avuto F Arci vescovado di Fi- 
renzi, delle fpaglie del Cardinal Vitel- 
lefchi , e poi il Patriarcato di Aqui- 
leja ; Inclinava oltremodo all’arte mi- 
litare , e fervi il Papa in diverte guer- 
re contra i Milanefi , e coocra il Re 
Alfonfo , tratte a felice effetto . Euge- 
nio k> fece anche Camerlengo della 
Chiefa . Chiamava!'] il Cardinale di Pa- 
dova . Callido III. Io dichiarò Gene- 
rale di una Crociata contra gl’ Iufede* 
li v le cui galee di (perle egli apprelTo 
Rodi , dopo aver prefo Lemnos , e al- 
cune altre Itole dell’Arcipelago... Morì 
in Roma nel 14Ó5. in età di Mftttta- 
quattro anni, -e fu fenoellito a Mdano. 
RcgoU- CXLVI. Il Re di Francia racctdfe 
Francia” ’ n fi uc ^' anno urM grand* Artemblea 
ptr "»di- de’ Signori del fuo Regno ad Orleans , 
iciplmz dove fi deliberò di valerli di tutt 1 i 
militare . mézzi per proccur«re le pace , fenza la 
quale farebbe vana ogni rifórma , ed 
anche impo.Tibrle (5) . Pensò fedamente 
a ritrovate alcune vie di fare in modo 
«he le truppe riufeittero meno gra- 
vofe a’ Popoli . Si decretò dunque , 
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che , in attenzion della pace , fi ri- " ,m * 
ducefle la foldatefca a cavallo in com- 
pagnie di ben regolata ordinanza ; UI G- G. 
che ci afe un uomo non avelie più di l 44^. 
tre cavalli , in cambio di otto o dieci 
cavalli di bagaglio , che aveano prima , 
e di un gran numero di fervi , che de- 
vartavano tutto il Paefo,p«r dove patta- 
vano. Riformò ancora gir Arcieri , che 
non potettero avere altro che tre ca- 
valli ogni due , e che fopra quello pia- 
no folle loro pagato lo dipendi©, e che 
fi attegnartero i loro quartieri nelle fron- 
tiere . Non piacque tal rifonda nè a’ 
gran 'Signori , nè agli Offiziali ; cosi 
venne contrariata da alcune perfone 
della Corre per gelofia , che mal vo- 
lentieri comportavano , che altri occu- 
partelo i primi polli nel favore del 
Principe. - r . 

CX L VII. Sopra gli altri avevano al- Si forma 
lora riputazione alla Corte Carlo di m Fun * 
Angiò Conte del Maine , e il Conte cl * WB * 
di Richemont Contertabile di Francia .. c™?r» 7 l 
Sdegnati gli altri Principi , che il Contefta- 
Ré non compartilfe il fuo favore altro bile . 
che a due o tre, particolari , che aveàno 
la malfima parte nel governa , fecero 
una lega contra i Mrnirtri , e quelli, eh' 
erano del Cohfiglio del Re . I Duchi 
di Alenzon, di Borbone , e di Vando- 
m », il. Conte di Dunois , e parecchi 
altri furono i- capi di quella congiura J 
il Tremolile medefimo , eh’ era dilgrazia- 
to , fi uni con etto loro , per trovare il mez- 
zo di rientrare in Corte, a qual fi fia * . 
corto . Sì abboccarono i congiurati da pri- 
ma a Biois.dove debbiarono di allenta- * 
narfi dalla Corte, di far fellevare i popoli 
de' loro- governi , e di non deporre P armi , 
fe orima il R e non aderte efclufi da! fuo Con- , 4 
figlio quelli , che avrebbero a lui nominati 
come autori de’ difqrdini del Regno, e della * 

miferia de’ popoli . Ma volevano avere ii 
Dolfino alla tetta per render più formidabi- 
le il (or partito. 

Si ritrovava allora quello Principe a 
Niort Città del Poitou . I Signori di 
Cbaumonr , Bucicaik , Sanglier ; e il Ba- 
rtardo di Barbone- , Incaricati di tentar- 
lo , e di comuoscfrgli 1* lega di etti 

fatta, 
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fatta , .fi trasferirono in quella Città a 
ritrovarlo . Lo prefero per la fua dcbo- 
Di (j.C. [ czia f rapprefcntandogli , eh’ era cofa 
< 44°* inaudita, che un Principe della fua età 
( avea quali diciotto anni ) , non avef- 
fe veruna incuoi ben za nel governo , e 
negli affari ; che l’ occafione era favo- 
revole a lui per acquietarli fama . Che 
molti Principi del fangue , e Ge- 
nerali di Armata aveano fatta una 
unione tra efii di riffabilirc l’ordine nel 
Regno; ma che volevano operare fotto 
gli aufpicj faoi ; c eh’ erano tutti dif- 
pofti a fervirlo . Il Doifìno , quantun- 
que affai giovane, era già maritato con 
Margherita , figliuola di Giacomo I. 
Re di Scozia; e il Re fuo padre aveva 
avuto cura di mettere appretto di lui 
perfone , di cui poteva afficurarfi . Suo 
governatore era il Conte della Marca , 
cui il Duca di Alenzon avea trovato 
modo di difcacciaro. 

impilino CXLVI1I. Il Dolfino fi abbandonb 
r> capodi a ^ a f aI * on ® con tutto l’animo fuo, e 
qucflacon ne dichiarò capo; fc non che il Con- 
giura. te della Marca , il quale fi avvide ben 
toilo del cambiamento del Principe , ne 
diede* avvilo al Re , che allora ritro- 
va vali ad Angers ; e che mandò fila- 
tamente a dire al Contefiabile , che fi 
portaffe a lui . Egli fi partì ,e foppraggiun- 
fe il Re in Amboife , dove ii era 
avanzato . Vi. deliberarono inlierac in- 
torno al partito da prenderli in così fu? 
nella congiuntura , come quella in cui 
, * fi ritrovavano . ? 

Il Re dir- CXLIX.Sigiudicùbcnc-jcheil Reffef- 
lip»*u«ft, le in campagna con le fue truppe , e pren- 
tesnme , j e fl e vu Poitiers ; donde mandò 
M ° jt '~ un Araldo al Duca di Alenzon , ordi- 
zioS , do- nandogli che gli rimandali? il Dolfino. 
mudargli 11 Duca , in cambio di ubbidire , ul'cì 
perdono, di Niort , e andò a forprendere San 
Maixent ; ma il foccorto avuto da 
quella Città lo coiìrinfe ad abbandona- 
re la imprefa, quantunque folle già en- 
trato nella Piazza . Si rivolle il Dolfi- 
■o alla Nobiltà di Auvergna , al Duca 
di Borgogna, e ad altri per averne qual- 
che ajuto , ma da tutti gli venne ci- 
calato: il che molta lo (concertò , co’ 
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fuoi facinorofi , che poco dopo fi vide- 
ro abbandonati dal Conte di Dunois ,• 
e che non penfando ettere fieuri nel 
Poitou, li ritirarono nel Borbonefe. Il 
Re, accompagnato dal luo Conteilabile , 
dal Conte della Marca, c dal Conte di 
-Dunois, che aveva egli (laccata da quella 
lega, infeguì i congiurati con tanto vigore 
nel Poitou , e dal roitou nel Borbonefe , 
prendendo tutte le Piazze, in cui cre- 
deano di .trincerarli , che furono collreetl * 
a confinargli il Dolfino, e di aadarea 
gittarlìa luoi piedi, per domandargli per- 
dono. Quello occorte a CnlTct , piccio- 
la Città tra il Bsrboncleel' Auvergna ; 
dove il Dolfino , e il Duca di Borbo- 
ne comparvero avanti il Re . Il primo 
pregò la Maeftà Sua , eh» voleffc rice- 
vere il Tremoville , Chrumont , e il 
de Prlè alla Corte ; ma il Re negò di 
farlo , e rifpofe che gli pareva affai ar- 
dita quella domanda . Prima di partirli 
da CulTet , fcrittc a tutte le Provincie 
del Regno , dando loro avvifo della 
fommìflìone del Dolfino fuo figliuolo . 

Sono le fue lettere in data del ventè- 
limo giorno di' Luglio . Quella guerra 
civile fu chiamata la Praguerii.fNonfi 
là. 1’ origine di quello nome ) ■. Dopo 
dittipata quella tempeffa , pafsò il Re 
a Bourges per l’Aflembiea, che vi avea 
convocata , della quale fi ù parlato. Per 
viaggio li refe padrone della Città del- 
la Carità fu la Lòira. 

CL. In quello tncd.-fimo anno gl’ In- GìTnelt- 
glefi andarono ad alfediare Harfleur , •' , *- 

Città di Normandia , con fei mila uo- 
mini foli , e con alcuoi vaicelli (i). lr ,ur * 
I due fratelli di Eilouteville coman- 
davano nella Puzza per lò Re , e fe- 
cero così gagliarda refillcoza , che det- 
tero gl’ Inglcli lette meli lenza poter- 
la prendere ; il che diede campo al 
Re di raccogliere delle truppe , c di 
mandarvi foccorfo . I Baltardi di Or- 
leans , e di Borbone comandavano que- , 
fi’ Armata , e da prima tcntaiono dì 
affalire gl' Inglelì , e di entrare a for- 
za nelle loro trincee ; ma il nemico 
era sì bene fortificato , che rimaferQ t 
Francefi da ogni parte rcfpintt con per- 
dita . 
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dita. Perciò furono corretti a ritirarfi 
due o tre leghe, di fcofti dal campo, do- 
ve fi collocarono , e quivi fecero un trat- 
tato , col quale convennero gl’ I-nglefi , 
che gli attediati avrebbero Calvezza di 
vita e libertà, e fi ritirerebbero , lafcian- 
do Harfleur fotto il domìnio Inglefe, e 
anche Montivilliers ; e il componimento 
fu efattamente olfervato. 

Cl'Ioglta CLI. Il Duca d' Orleans, ch'era fta- 
• d»nno 1* to fatto prigione da Errico V. Re d’ 
libertà*! Inghilterra nella battaglia di Azincourt 
Oricaoj 0 ne * >4* 5* l* cui prigionia avea durato 
venticinque anni , fu meffo in lib.Tti 
per una via da fperarfi da lui meno d’ 
ogni altra. Il Duca di Dunois, fratello 
del Duca d’ Orleans, ebbe ricorfo a Fi- 
lippo Duca di Borgogna , ad onta dell’ 
invecchiato odio che regnava tra quelle 
due cafe da lunghiffimo tempo . (I Du- 
ca per una certa bontà generofa e po- 
litica infieme , (limò che ritornane in 
fua gloria il metrer fine alle fciagufe 
del iuo nemico , e non volendo gl’ lo- 
gici! concedere la libertà al loro prigio- 
niero fenza un rifcatto di trecento mi- 
la feudi , promife il Duca di Borgogna 
di pagarne dugento mila , a condizione 
che il Duca d’Drleans foofaffe Marghe- 
rita fua nipote , figliuola di Adolfo I, 
Duca di Clevcs , e il Conte di Du- 
nois pagò il rimanente del rifcatto ; e 
fu il Duca ricondotto a Calais , e ri- 
metto nella fua intera libertà con ag- 
gradimento del Re . Si videro dunque 
quelli due Principi ettinguerc con una 
riconciliazione lineerà e corJialifHma le 
mortali inimicizie fatte inforgere da’ 
loro Padri . Filippo accolfe Carkr con 
molto onore nella Città di Gravelines, 
il ventèlimo giorno di Novembre . Gli 
diede il fuo ordine del Tofon d’oro, e 
ricevette il fuo del Porco-Spino . Fu 
conchi ufo il matrimonio prometto . fi 
Duca H’ Orleans foferiffe pubblicamente 
il trattato d’ Arras nella Chi eia di San 
Bettino a Sant’ Omer , a fece giura- 
mento di ottirrvare quel franato , e an- 
che il Conte di Dunois . Finalmente fi 
sforzarono entrambi a darli tutt’ i con- 
trattegni reciprochi di perfetta c lineerà 
amicicia . 

(,‘J H jl. it C*..'f( fll. fti Jtia (flUrfiet f 
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in quell’anno la giuftizia feguira di E- 
gidio di Lavai , Signore di Rais , Ma- 
refciallo di Francia , fatto arredare dal , 44°» 
Duca di Borgogna , indi impiccare ed 
abbruciare a Nantes. Era quello Signo- r,,, ì 
re d’ una delle più iltudri cafe di Fran- impicca- 
tila (t) , ma molto fregolato ne’ fuoi to.e blu - 
collumi , e di una immaginazione co- f!* t0 P” 
si depravata , che lì abbandonava ad *' '“l 1 
ogni forta di peccato contra la fe- * l£ * 
de , contra la religione , e parimente 
contra la natura. Mantenea degli Stre- 
goni per rinvenire telori , corrompea 
giovani e fanciulle , ed uccidevali poi 
por averne il fangue , che credea po- 
ter fervire alle fue malie . Per la vi- 
ta fcandalofa che menava pubblicamen- 
te, fu dinunziato alla giudizia. il Ve- 
dovo di Nantes gli formò proceffo j 
il Sinifcalco di Rennes giudice genera- 
le del Paefe vi fi ritrovò , effendo un 
cafo mido ; c fu condannato ad ettere 
abbruciato vivo nella prateria di Nan- 
tes . Intervenne il Duca di Bretagna 
alla fua morte , e volendo mitigare la 
fentenza , permife che fotte attaccato 
ad tm pialo , per effervi llrangolato , 
nel medefimo tempo che fi accendeane 
le fiamme fotto a’ fuoi piedi . ~Si*fep- 
pellì il fuo- corpo poco danneggiato 
dalle fiamme . Appari tee dalle carte 
del fuo proceffo , che fotte anche reo 
di lefa Mie (là contra il Duca ; e for- 
fè non rincrebbe a quello Principe di 
trovare opportunità di vendicarfi del- 
la fua offe fa , vendicando quella di 
Dio. 

Il Re di Francia dopo aver forti- 
ficato Louviers , e Conches nella Nor- 
mandia , feorfe la Sciampagna , per 
arrecare qualche rimedio a’ gran dif- 
ordini , che i foldati apportavano in 
quel Regno . Fece giuftiziare a Bar- 
Sur-Aube un Baftardo di Borbone, pér 
le file concuffiooi ; privò delle loro , 
cariche , e de’ loro impieghi molti Ofa 
fiziali e Capitani di Città , per le lo- 
ro cattive procedure , e commife , che 
tutte le perfone militari fodero allo- 
gate nelle Città , e nelle fortezze , 
imponendo certe taglie per loro ffipen- 

dio , 
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dio , affine. che poteffero i foldati vive- pra Io flelfo argomento ; un Trattato 
re fenza velia re il popolo ; proibendo della perdita , e del rillabilimeoto dei- 
loro di fare veruna devaftaziooe , lotto la giullizia i due trattati della infalli- 
pena di temporale gaffigo , che fervide bilità del Concilio Generale ; un crat- 
di efemoio a tutti . Dice Giovanni Char- tato dello (ludio Teologico ; un dif- 
tier , che quello fu il principio dello corfo fopra la parabola del Figliuolo 
llabilimento delle taglie in Francia , Prodigo ; un trattato del vantaggio 
deffinate per lo mantenimento de' fol- della folitudine ; un altro della utili- 
dati , affinchè non faccheggiadero il Pae- tà delle avverfità ; un altro contri le 
G? (1). nuove fede ; un altro contra i Prela- 

CLIlf. Perdette la Francia in quell’ ti Simoniaci ; e in cento e trentafet- 

anno un celebre Autore , del quale fi te lettere . La prima fua opera fu una 

è parlato nella Storia del Concilio di lettera indirizzata al Re Carlo VI. in- 
Collanza (a) . Fu quelli Niccolò Cle- torno allo fcilma della Chiefa , nella 
mangi?, o di Clamange, eh’ è un nome quale gli addita tre vie di terminar- 

di un Villaggio della Diocefi di Cha- lo . Senile poi nello lledo propofito a 

lons. Avea folamente dodici anni ,quan- Papa Clemente VII. e dopo la mor- 
do fu mandato a Parigi per fare i fuoi te di quello Papa a’ Cardinali . Be- 
lludj nel Collegio di Navarra , dove nederto XIII. lo chiamò appredo di 
ebbe in maeffro Giovanni Gerfone, Pie- fc ; egli difefe gagliardamente il fuo 
tro di Nogent , e Gerardo Macbet. partito ; e Icriffe al Re Carlo VI. 

Si refe valente nella eloquenza , e nel- per dilluaderlo dalla filtrazione del- 
la poefia , per il che meritò I’ impiego la fua ubbidienza . Quello Autore è 
di Rettore nell’anno 1393. Alcuni an- vivo ne’ ritratti, che fa de’ dtfordini 
ni dopo prefe pofiedimento di un Ca- c della corruzione de’ collumi degli 
nonicato ,' c divenne Teforiere della Ecclefiallici e ‘della gente del Secolo 
Chiefa Cattedrale di Langres . Ma cf- del luo tempo . Ne abbiamo riferiti 
fendo caduto in fofpetto di aver com- alcuni palli nel precedente Volume . 
polla la lettera , che 1 ’ Antipapa Bene- Grazio fa menzione nel fuo Fsfcicu- 
dettn XIII. fcrifle contra il Re. , e far di due trattati di quello Auro* 
contra il Regno di Francia , in da- re intorno alh materia del Conci- 
ta de! mefe di Maggio l’ anno 1407. lio Generale , e Don Luca Dachcry 
fu coftretto a nafeonderfi nel Conven- diede fuòri il fuo libro dello iludio 
to de’Cettofini di Valfonds o di Fon- Teologico , indirizzato a G.ovanni 
taine-AuxBoi? ; dove compofc la mag- di Piemonte , Baccelliere in Teolo- 
gar parte de’ fuoi trinati e delle fue già , che gli avea chieflo il luo pare- 
lettere ; fenza voler ritornare , alla re intorno al fuo defiderio di addotto- 
Corte di Papa Benedetto, quantunque raefi (4). - 

ne venifle fortemente follecitato . A- CLV. Si riferifee a quefio tempo la lama 
vendo ottenuta la grazia del Re, ri- invenzione della llampa . Quella frazione 
tornò a Langre* , dimorandovi lunga- tutte le arti è quella , da cui la Chic- 
mente . Fu poi Cantore della Chiefa fa c la Repubblica delle lettere ricavò ^ 
di Bajeu* , e finalmente fi ritirò avan- e ricava tuttavia il principale foccor- 
tato in grave età nel Collegio di Na- fo (5). La Chiefa per fuo mezzo è piò in 
varra , dove morì nell’anno 1440. illato di fpargere e di moltiplicare le fue 

i CI.IV. Lidio Minillro protellante fe- iftruzioni , mettendo fra le mani de’ 
ce imprimere tutte le opere di quello Popoli le opere , che flabilifcono la fua 
Autore in Olanda nel 1603. (3). Con- fede , e la lua dottrina . Ciafcuno og- 
fillonoeflein un Trattato dello (lato cor- gidì può con quello loccorlo lludìarc 
rotto delia Chiefa 3 in un Poema fo- la fua religione ; c trova il Minillro 
- . mag- 

(O H.j». At Ci triti ni. p. IO». CO Dupli BtHioti. Art jfutturt tcm. «1. in p. 
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maggior accefTo negli fpiriti per infi- cuni di quei, libri, che fi pretende eife- 


% 
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nuarvi alcune verità, che gli occhi die- 
dero già a conofcere . Quando non v* 
erano altro che i manulcritti , clfendo 
efii molto rari , e a molto caro prezzo , 
ftudiavano i foli Letterati , ed un cerco 
ordine di perfone . Bilognava quali ne- 
celTariameote edere doviziolo per dive- 
nire uomo dotto; pochi aveano ricordi 
alle largenti , perché pochi aveano là 
comodità di farlo . Al prefente que;li 
ajuti non fono tolti a veruno; e muno 
è piìl ignorante , fejion perchè vuol et- 


cuin «a v|wwa noi t j cn». •« psacuuc uiv* . 

re fiati impredi ad Harlem da Lorenzo 
Janfan, più noto lbtco il nome di Gio- Dl 
vanni Cofiar . Ma quella invenzione , '^ 0 ' 
era tanto imperfetta , che riufciva dif- 
ficiliflima ad efeguirfi . Tritemio , eh’ 
era Alemanno e contemporaneo , la cui 
tqllimooianza è in conléSuenza di mag- 
gior pelo, riferifee (i) ; che in Magnri- 
za Giovanni Guttemberg , Gentiluomo 
di quella Città, fu quegli, che il pr?mo 
immaginò sì gran dilcgao , e che dopo 
avere tpefo tutti gli averi Tuoi , fenza 


fedo . Dee dunque tenerli in conto dii- poter riùfcirvi , fi a do ciò con Giovanni 
cofa preziofa la (lampa; a pel: quanto Futi o Faud, Borghese della delta Cit- 
abofo fe ne faccia, non fi può mai rin- , 11 quale fi uni ancor egli immedia- 
;i ui >.1 — piamente a Pietro Sehoeffcrdi Gernsheìm, 


graziare bailevol mente il Cielo di aver- 
la conceduta agii uomim. 

Divertì CLVI. L’ epoca n’ è molto incerta , 
pneriin- f e convenide adottare tute’ i vari fen- 
!° t "° * 1 ' timenti di coloro che ne fcrittero (i). 
si»**. 0 ' 1 ' C durerebbe minor fatica a deter- 
minare il paefe -, Il luogo , e le perfone 


^ che divenne poyluo generò , e che con 
■ 1 * fua efirema indullria Contribuì molto 1 ' 
alla perfezione dell'arte della fiamma. 

Cl-Vll. Quel che .vi ha di certo è Quali f«- 
quefto, che il Pjalmotum Codtx del 1457. no ‘ P rl " 
primo librò che li conotea , e che ab- ml l,lJ " J 


I1I1IM1L 1» j'flSI'- J w ‘-•'U *• j V tilt,' d IJ- al • 

che fecero quell’ avventorolà ed utile b(a una ficura data ; if Ritintale Divi- r 

/. .. n j .1 : _i l U— A/r ■ ' e. /■•■ni ■ i> i- ■ 


feoperta. Pretendono alcuni, chela idea 
ne fia (lata portata dalla China , dove 
la fiampa era in nfò da immemorabit 
tempo . Aliti vogliono , che venide dal 
Medico , quando fu conquidalo da Fer- 
dinando Cortei -, e così tolgono a noi 
il merito della invenzione . Pare per 
altro più verilìmile , che. l’onore ne fia 
dovuto agli Alemanni , a’, quali fi ba 
debito di tante altre feoperte nelle ir- 
ti. Sono i primi, che (lenii immaginati 
di ■ fondere de’ caratteri -, che poffono 
combinarli in una infinità di modi , .e 
formare le parole neceffarie per la con- 
formazione di un’Opera. £11 Olandeii » 
che vollero deputare agli Alemanni 1 ' 
onore della (coperta, delia (lampa , non 
altro fare che 


>wru m tìffiiiorabi Cuillelmi Durami! in 
foglio del i45V- il Vocabolario Latino» 
intitolalo Ca:)j>Liton leaHnis Biadi de 
Jamt» del 14ÓC-. in fòlio , la Bibbia in 
Latino del 14Ó2,. in due volumi in folio 
gli Offici di Cicerone <^1465. ed una 
léconda edizione del medèfimo libro,del 
!4<Sd. F una c l'altra m quarto, che fo- 
no le più antiche edizioni, che fi fappi^ 
di avere ,■ furono imprette a Magunza, 
ed hanno tutte i nomi , e le arme di 
Giovanni Futi, e di. Pietro Schocffer,» 
quali quali in tutte^-guelfe opere noa 
mancarono di far pompa del loro figre- 
to , facendo olfervarc , die quel che da-- 
vano non era già dritto a mano , ma 
così, ridotto per via di un modo nuo- 
vo ed incogniti*) (jj. Quelle, prime edi- . 


w 


poterono, altro lare che oppor loro al _ _ . . 

cimi libri lenza data , e in confcguen- zioni imitano perfettamente la' bellezza 
za molto dubbiò , fatti alla maniera degli antichi manulcritti , fino nella 
Chinefe , dóve tutto il difeorfo di una forma de’ caratteri così netti e piscevo- 


medefima pagina era intagliato l'opra una 
‘ tavola : di modo che vi voleano tante 
diverte tavóte , quante pagine conte- 
neanfi nel libro. Cosi fono ilampati al- 
Fkuff Cont. Tom. 

"' CO Paut' jov’ 
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li alla vida , come facili a leggeifi. Le 
rubriche, cioè i titoli' dritti in rollo vi. 
fono fcrQpolqlamente .olieresti . Per lo 
più fi ritrovano fiammati in pergamena , 
O con 
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~A c° n le lettere iniziali dipinte e dorate, durre ia quella Città l’Officio Romano, l’offixio 
e< ^ * rr 'cchite di moltiflìmi ornamenti Go- in luogo dell' Atnbrogiano , che vi fi ce- * mt> ro- 
D "T' tici . Tuttavia , non potendo e (fi foli lebrava , difcaceiò da prima i Religiofi *l"° “ 
44a ‘ fiipplire a tutte 1 ' edizioni , che pubbli- di Cifleiux , eh' erano nella l'uà Ab.izu, M U “*' 
cavana , c che aveano bi lagno di varie ponendovi in fuo luogo 1 Certofini . Of- 
perfone in aiuto delle loro fatiche , e fefi i Milane!! di tal .condotta , le ne 
che dall’ altro canto importava oitremo- dolfi.ro col Duca, che commife a’ Corro- 
do di Capere il loro fegreto , ed era trOo- fidi di partirli immediatemente , o che 
po neceflario-i non poti? darli lunganvn- avribb.' altrimenti fatto attaccare il fuo- 
te celato. Appena fi divulgò , che fi co al Moniilero . Convenne ubbidire, 
videro tutte le nazioni di Europa affa- Il Cardinale in cfò male riulhito eb- 
ticarfl a gara, per idabilire tra ode un be ricorfo ad un’altra già. Ottenne dal.- 
arte , dalla quale fi poteano ritrarre tan- Prevolto di Santa Tecla il libro deli ’ 1 
ti vantaggi : e fi videro gli operai Ale Officio Ambrosiano , che aveva in de- 
manni fpargerfi in ciafcuna parte . An- pofito ; e il giorno di Natale fece can- 
dirono gli uni a liabilirfi in Venezia, taf la Meda all’ Aitar Maggio/e lecon- 
a Roma, e negli altri luoghi d’ Italia, do. il rito Romano. Quell' azióne mof- 
come ne' paefi , dove più che altrove fc il popolo a tanto fconvolgimento, 
erano coltivate le belle lettere . Altri che andarono tutti alla cala del Gar- 
capitarono in Francia , dove i Dottóri dinaie con i torchi , minacciando di ab- 
della Sorbona lòmminillrarono loro il bruciarlo vivo nel fuo palagio, fe non 
modo di ftabilirvifi. Altri paffarono an- reAituiva il libro . Il Cardinale fgo- 
v.Cora in Inghilterra ; e non vi fu Città mentalo lo gittò giù per la fineiìra ; e 
confiderabite in Alemagna , <he non il giorno dietro fi parti da Milano, 
gveffe una Stamperia ; coficche' in breve con ferma rifojuzinne di non ritor- 
.rempo fi videro ufeire una infinità di njtrvi mai più.. Morì tre anni dopo 
picellenti libri intorno ad .ogni materia, in età di novant’ anni . Quello fa prò- 
in^ particolare gli aotichi Autori Ciaf- va del gran rifpetio , che hanno i Mi- 
lici , le cui edizioni contribuirono molto lanefi per le loro antiche ceremoaie , 
a riflabilire la bjona Latinità, e a ter- e per Sant’ Ambrogio , che le diede 
minar di diltruggere la barbarie de’ pre- loro. 

cedenti Secoli . CLX. Si colloca parimente in quello V 0 ?”! 10 

Swt' . CLVjUL Si colloca in quell’ anno la medefimo tempo un Concilio a _ Fri finga 
Viarre«fca. ni, P rte S. Francefca Nobile Dama Ro- in Alemagna , raccolto da Nicodcmo nlieot . 
mana , refa celebre per la fua pierà , e della Scala , eh’ era Vefcovo di quella 
morta in odore di fantità , d’ anni cin-. Città, e della cafa de’Signori di Veco- 
quantafel nel Moniilero delle Benedetti- «a . Riferifcono gli Sconci , che coll’ 
ne, della Congregazione di Monte-Ofi r alfenfo di Pana Martino V. dilcacciò 
veto, che aveva ella fatto febbricare ed' da quella Sede Giovanni Ballardo del 
avea fondato vivente il marito (t ). Ap- Duca di Baviera (*) . Quelle Concilio 
pena efiinta , fi parlò della fua Cano- fece ventiti regolamenti . Il primo 
nizzaziane ; fe nc rinnovò la domanda vieta , che fia ammelfo verun Cherico 
fotto Niccolò V. fuTcceflore di Eugenio j* ignoto o ftranierp alla amminillrazio- 
tuttavia non fi fece altro che nel gitrn- ng'de’ Sacramenti , e all’ u .. .• _ a- 

no ventinovefimo di Maggio del 1608. nime , fcnza' F approvazione del Vefco- 
fótra Paolo V. che con fua Bolla ne vo di Frifinga , o del fuo Vicario 
llabilì la feda al nono giorno di Marzo. Generale. Il fecondo regni* i doveri 
'' CLIX. Verfo quello medefimo anno, de’ Giudici jEcclefiaflici . Il terzo proi- 
il Cardinale di Caliiglione , Milanefe, bilie di chiamare i 'Chenci «vanti i 
ut vuoi Vefcovo di Piacenza, e Abate di Sant’ Giudici Secolari , c a Giudici Secolari 
cambiar Ambrogio di Milano , volendo iniro- di prendere iaformizionc per le caufe 

- . . .. * -•■'e ’ EccTq- 
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Libro Centesimottavo. 

Eeclefiafliche , Tocco pena di feomu- fa ; fi vieca dì dirla 
etica . li quarto ingiunga a' medefimi 
Cherici di menare una vita regolata , 
cd efemplare, di non andare all’ olle- 
ria , fe non viaggiando , di andar ve- 
diti modellamentc , e di non tener taver- 
na nelle loro cale, c di non ubbriacar- 
fi, fotta pena di rimaner privi de’ i rut- 
ti de’ loro benefizi-. 11 quinto rinnova il 
decreto dèi Concilio di Balilca intorno 
a’Gherici concubinarj . Il fello obbliga 
i Cherici alla refidenza . 11 fettimo con- 
danna la pluralità de' benefizi incompa- 
tibili a' Monaci , che non ne abbiano 
però avuta la difpenu . L'ottavo vuo- ne del Concilio Lateranenfe , s’ingiun- 
te, che il benefizio fia - vacante prima " “ ' jÉd| 
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lenza lumi , e di 
alzar l’ Qltia prima delia Confacrazjo- 
ne , per evitare la Idolatria del popo- 
lo , che adorerebbe era’ Ulti a non con- 
sacrata: fi rinnova lo Statuto del Con- 
silio di Saisburgo, ebe proibilce di di- 
re , o d’. infegnare , ebe un Saceadote 
in peccato mortale non confacra c non 
aflolve. Si ilabililconu le Indulgenze con- 
cedute da Papa Eugenio' IV. intorno 
alta fella dei Santillimo Sacramento. 
Nel diciaflettefiroo fi prescrive .la forma 
del Battefimo c delle Unzioni. Nel 
diciottefimo , a norma dell* eollituzio- 



che ne fia nominato un altro , e ne 
prenda polfedìmento . Il nono prò ibjfce 
Ì' alienazione .de' beni Ecclefiaflici . «Il 
decimo proibifee la fepoltura Ecclefiafli- 


ge di cuftodire diligentemente la Luca- 
rilli*, la Santa Crefima, e l'Olio degl’ 
Infermi , e di rinnovare le Oilie conla- 
crate almeno una 'volta al mefe , di 
tenere in gran nettezza le tovaglie begli 


ca a quelli, cfye fieno morti giudiziali. Altari, le Palle, e i Corporali, e tur- 
che faranno flati ucèifi ne’ Tornei , e te le velìr, «he fervono a' Sacerdoti nel 


negli Ipcttacoli , che faranno morti fu- 
bitancamcnté , • che non fi faranno .-in 
quell’anno confatati , nè avranno rice- 
vuta la comunione, fe ciò non fia coll’ 
aflenfo dui loro Parroco. Vuole che per 
Seppellirli fe ne ottenga permiffione dal 
Vefcovo, o dal Vicario Generale, e che 
non fi prenda verun pagamento per 
quella permiffione . L’ undecimo condan- 
na quelli , che ritengono le decime , c 
ricufano di pagarle . Il duodecimo ri - 
guarda i Regolari 3 e commette loro di 
mantenere in vigore "la monadica difei- 
plina. Provvede alla condotta delle don- 
ne"'* delle fanciulle dìvote". che hanno 
fatto proféflione del Terz’ Ordine , e 
vuole che fi cfcguilta la collituzione di 
Bonifacio Vili, intorno alla claufura 
delle Monache o Religitife’. 

Riguardano 'gli altri regolamenti pref- 
Ib a poco le ftefle materie;; Nel de- 
«ifaoterzo fi - regola' il diritto del Patro- 
nato , e degli Avvocati delle Chiefe. 
Nel quattordicefimo fi proibifee di 
rendere le Chiefe tributarie a’ Laici , 
* d’ impor. loro veruna talfa . Nel quiif- 
dicefimo s* ingiunge a’ Parrochi di be- 
nedire il Tale , e di fare ogni Dome- 
nica f acqua benedetta Nel Tediceli- 
no fi parla della celebrazione della Mel- 


ar 

t* 


Sacrifizio . Nel diciannove-limo, fi fanno 
alcune ordinanze contra coloro , che 
confraflerò de ! matrimoni clandelhni, c 
fi proibifee ad ogni qualità di . periti- 
ne ad intervenire a fitnili matrimo- 
ni , Nel ventèlimo fi regola quel che 
fpetta alla fitnonia, con proibizione di 
eligere , o promettere veruna cofa per 
un bene fpirrtuale ^'rinnovando il de- 
creto del Concilio di Coflatgta intor- 
no a quello dilordine . Nel venrfinefimo 
fi proibifee a’ Giudei di dare ad ufu- 
ra , e di aver domeffici Criftìani . SL 
vuole , che ij[ giorno della Pcntecolle 
tengano elfi le loro fincftrc e le loro 
porte chiuie ; che nella Settimana San- 
ta non apparivano in pubblico 3 e che 
non profferi fcano niuna mala parola 
contra la Religione , la Beata Vergi- 
ne , ed i Santi , quando fi ‘porta il San- 
ciamo Sacramento agl’ Infermi 3 che 
non apparivano ne’ bagni, con etto lo- 
ro, e che non fi prendano de’ loro ri- 
medi . Nel vcntefimofccondo fi con- 
danna la nfura e gli ufurai . Nel . ven-; 1 
tefimoterzo fi provvede alla ficurezza 
degli •Ecclefiaflici . Nel ventefimoquar- 
to fi proibifee di affolvere da’ cafi ri- 
fèrbati alla Santa Sede ° a l Vtfcòvo j 
fi preferiva 4» forma dell’ adduzione , 
p z -fi par- 
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■ ' fi parla della Contatone , e fi woibi- 

A>WO f cono gli ibufì delle cerche . Nel ven- 
Di G.C. tcHmoqulnto fi proibifee di (comunicare 
M 4 ‘* alcun Cherico , o Laico., lenza un’am- 
monizione Canonica. , e lenza le neeef- 
, farie formali fi , ricordando il decre- 

to rfel Concilio di Bafilea , 4 d vita». 


ne congratulò col loro Depurato; e per 
avvalorare la loro riunione, ne fece uti-_ 
decreto . Ma per meglio inrenderlo, 
cenvien prima efporre quel che fodero 
quelli Giacobhiti, e quali i loro errori. 

CLXII. TralTero eflì il loro nome da Orium»' 
un certo Jacoptr Zanzalo o Bardai . Era «*«’ *?*•“ 


tO flfl ■ LOTOUW ui UH vn IV JrtWjau U UJiUll , cr* . 

da fcandala . Finalmente nel ventelta Siro di nazione, difcepolo di Euriebete tobb,,, » 


mofefio fi ordina la pubblicazione di 
quelli Statuti , che furono 'parimente 
regillrati il Venerdì fecondo giorno di 
Settembre i 44 °- 11 Duplno non fece 
parola di quello Concilio , nella Storia 
del quindicefimo Secolo. 

Depurati CLXI. La unione de’ Giacobhiti con 
«Iti. ned la Chjcfa Romana fi fece nel principio 
kiii a Fi- jji I+4 ,. Papa Eugenio avea già rice- 
** ,il *' vute , per rhezzo di. Andrea Abate di 
Sant’ Antonio , le lettere di Giovan- 
ni loro Patriarca- , in data del duode 
cimo giorno di Settembre del prece- 
dente anno , che rifpofe a quella* di 
quello Papa , che avevaio invitato al 
Concilio di Firenze. Si fcufiiil Patriar- 
ca di non potervi andare per la fui 
povertà , e per le fue malattie ; e di- 
ce che manda in juo luogo- uno de’ Cuoi 
- venerabili fratelli di butani coltami , c 
bene i Urtato . Fu accojto quello Depu- 
tato in u»a Congregazione , dove pre- 
fe.lea Papa Eugenio ( » ) , e- vi propo- 
fé il motivo' delta fua deputazione r in 
, . lingua Siriaca ; fi tradufle il fuó difcor- 

to in Italiano , infi .in Latino ; e fi 


e di DioVcoro, la cui erefia folìenne ed * 
efiefe io modo nell' Alia e nell’ Africa • ’ 
nel princìpio del fello fecole , che final- 
mente tutte lealrre fette differenti , nel- 
le quali gli Eutichiani erano divifijnel 
Cottimo fccolo lì riunirono in quella de’ 
Giacobbiti , ch’eri la piò numero(a,ela 
piò ampia . Furono anche chiamati Mo- 
nofifiti , perchè credono, che vi fia una 
fola natura in Gefti-Cmlo , e afferma- 
ne che il Vcèbo prefe un - corpo par- 
fèrro, al quale fi uni fenz’ alterazione, 
fenza mclcolanza , e lenza divifione in 
una fola natura , una fola -peritata , ed un 
Colo Cu'ppofto . Non haonoaltro errore par- 
ticolari Copra gli altri punti della Re- ' 
Itgione . La loro Chicta è molto dille-’' 
fa ; la parte principale i quella de’ Cofi- 
ti od Egizi (a) . Ve ne Cono molti in. 

Siria , in Etiopia, p Abilitala, c ìnAr- 
menia . Il lorta-Patriarca particolare è a 
Careroir Città della Me&potamìa , e 
prende it tiro Co particolare di Patriarca, 
di Anriochia , quantunque ve' ve fra uno 
CcWmatico Greco , che ha la fua Sede 
in Damafco. Dopo lo Calma i Giacob- 


Mnu y IJl-M ••*- UdilllU y V II r , . . 

gli -Atti def Conciliò*. Il Pa- tati prt-valfero tanto a Greci, che fi fo- 


ri trova neu. 
triarca nèllà fua lettera fa grand! elo- 
gi al Papa, che, lo chiama « perfezio- 
ne de! Sacerdozio Y il Pallore ApoOoli- 
co di tutte le Chiede , il Principe ì de’ 
Sacerdoti", che moflra agli altri la via 
della, fatate , ed~il medico delle anime 
languenti . Andrea efibirore della lètte- 
ra fnggiuogè , eh’ egli ’è il capo e il 
* Dottore univerfate dì tutta la Chicfe , 
che h fua dottrina è quella, che gli A-, 
portoli San Pietrata JSan Paolo Hanno 
jinlcgnatancl cominciament(r ; ; echetntre le 
Chiefe, che fi fono divife dalla Chief» 
*tanana , rfiacfira delle altre , Cobo' ca- 
dote in obbrobrio delle nazioni. Il Pa- 
pa lieto della riuniooede’ Giacobbiti , le 


Gl C»»f. fior . p»r»,> 

* Coll, a. L iiurg- VrltiU 


\ p. not, 


no refi quali Coli, i- Signori della Sede 
Patriarcale di Alcflaùdria , quantunque 
•ve ne fia un’ altra per ti Greci , che ha 
anche Catto di le quella di Etiopia, dq> 
ve'i' Crirtiani fono quafi tutti Eutichia- 
rii o Giacòbbiti» Così i loro errori ‘non. 

Cono qùafi d i ver fi da quelli de' Greci..' 

CI. XI If. Quello decreto fi fece il Q u «rf» 
quinto giorno di Febbraio , dell-’ anno leflìone 
144.1. nella quarta feflione del Concilio d*l c ° “■ 
di Firenze, dopo la partenza de Greci, yj t ‘® nx * 
e nell' undecimo anno del Pontificato di H u 
Eugenio . E’ interino dal Papa , e da parimi» 
dodici Cardinali . Comincia da quelle de’Greei 
parttle- di- Ei iia. càp. 5. ^ Cantate de- 
,, gl’ Inni al Signore , perchè ha fatto 

-- -■ __ 
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Libro Cevtesim ottavo. 


Decreto 
per la 
unione de' 
Giacobbt 
li . 


y, egli delle eofe magnifiche ; annunzia- 
,, te la fu grandezza a tutta la terra . 
„ Cala di Sion, riempitevi di giubilo, 
„ e benedite Dio , perchè il Santo, d' 
„ Ilraele è in mezzo di voi i ec. „ 

CLXIV. Indi elpone il Papa la fede 
.delia Chiefa Romana , la Uajtà di un 
Dio , la Trinità delle peritine (t) , 
che non fono altro che un folo, Dio , 
perchè non hanno altro che una mede- 
fima cileni.» . Condanna Sabellio , che 
confondea le perlooe , dirtruggendo la 
loro diftinzione ; gli Ariani , gli Eu. 
nomiani , e i Macedoniani i quali di- 
ceano , che il- télo Padre era vera- 
mente Dio , e ponevano il Figliuolo e 
lo Spicito Santo nell'ordine delle Crea- 
ture ; e tutti gli altri* che llabllifcono 
quafche di l'uguaglianza nella Trinità . 
Stabilifce if numero de’ libri del vec- 
chio e del nuovo Tertamentp ; tra i 
quali fi ritrovano quelli , che iton fono 
ammelfi da‘-Giudsi . Colloca gli Atti 
degli A portoli dopo 1 ' Epulole canoni- 
che. Anatematizza gli errori de , 'Mani- 
chei , che ammettono due principi . En- 
tra -nel dettaglio de'tnirteri'di Gqfu Cri-, 
rto incarnato, ndtla fua natila , nella 
partione, nella fua fepoltura , nella ri- 
furrezionc, nell' afeenfione . Rinnova la 
la condanna di Cerihto, di Ebione, dij 
Marcione , di Pàolo di Samofita , d 
Forino, e di altri Eretici , Valéntigo , 
Apollinare , Teodoro di Mopfuefla , 
Neftorio, Eutiahete, e Matario di An- 
tiochia . Parla della mediazione di Gefu-. 
Crillo , la cni venuta è figurata ne T fa- 
grifizj , e. nethr cercmonie dell’ aniica 
legge ; della neccflàtJi del Battofimo , e 
delia falvezza , che fi ritrova- nella loia 
Chiefa Cattolica e de’ Conciti Generali 
di Nicea., di Collant inopoli, di Efélo, 
e di Calcedonia , e del fecondo df Co- 
ftanrinopo! , de! terzo , e di tutti gli 
altri legittimamente • raccolti per, autori- 
tà del Sommo’ Pontefice - Alla. £ne di 
Quello' decreto fi aggiungono quelli, che 
furono fatti- in Firenze per la unione 
de’ Greci , e per quella degli Armeni. 

CI.XV. Efpolli in tal modo tutti que- 
lli, articoli Andrea *_in nope del Tuo 
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Patriarca, e di tutt’i Giicobbiti , ac- 
cettò quello decreto , con tutte le fuc 
definizioni , regolamenti , (bruti , e wtj 
ta la dottrina, che vi era contenuta, 
foggettandofi a tutto ciò che credono la 
Chicli Cattolica , e la Santa Sede ; e 
cpndannando tutto ciò ch’ella condan- 
na C-)* Quello decreto prima fu letto 
in Latino , poi in Arabo , e Andrea lo 
lede pubblicamente ; di fotto pofe la 
fua foferizìone , e l’ accettazione , conia 
quale riccnofce, che tutto quello chc_ fi 
coati en.e in quel decreto , è conforme 
alla verità tanta e cattolica: e promette 
tanto in fuo nome , che in quello del 
Patriarca e di tott’i Gjacobbiti , di ub- 
bidirvi , come veri figliuoli di ubbidien- 
za , c di farlo efattamente odervare . 

CLXVI. Scride Èugeni.0 che al De- 
fpota Coflanrino Paleologo , fucceffora dT 
Giovanni Paleologo nell’ fmpero de’ Gre- 
ci. E’ quella lettera ferita nel ventunefì- 
rno giorno di Aprile di quell’anno. Lo 
informa il Papa del progetto della unione 
de’ Greci; lo prega di adoprarG perifla- 
bilìrla nc’fuòi Stati , c di 'fare che fia 
efeguica , fe volede Dio innalzarlo all’ 
Impero , promettendogli' dal fòt» canto 
ogni polfibile l'occorfb , comeavealòpro- 
medo all’.Imperadore Giovanni Paleolo- 
go, in difcfajlellà Città di Collantino- 
poli (3.) . Soggiunge, che la Sede Romarfa 
mai non vorrà abbapiortarlo , finché 
avrà per eda una ri fuetto là lommilfione, 
fe calcherà le vie dbllagiurtizia , e fi oc- 
cuperà a fuo potere,, e fedelmente a far 
mantenere il tfecreto della unione , che 
fino al prefente , die’ egli , non fi era 
potuto far efèguire , come dovei farfi. 

• CLXVII. II Re di Etiopia fcride pa- 
rimente a Papa Eugenio, e conlegnò le 
fue lettere ad un certo chiamato Mico 
demo, che chiamava!! Abito degli Etio- 
pi , Si afcoltò .quello Deputato in una 
Congregazione del duodecimo giorno di 
Settembre (4) . Diceva il l'uà Signóre nelle 
fue lettere , che , fperava di venire in 
perfonain Italia, per unirli alla Chiefa. 
Ma non pare che quello trattato abbia 
avuto effetto. .Gli fcriffe il Papi il quar- 
to giorno di Ottobre , per mezzo di 
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Angelo Morofìoi Capitano dell’ liola di Arcivescovo di Magoaza , di 


Anko Scio. 

Di G.C., CLXVIII. Dappoiché FiloteoPatriar- 
'44i> ca di Alelfandria ricevette il decreto 
f ,er *. dell’ unione de’ Greci, ne l'crifle a Papa 
trUre» di Eugenio , rallegrandoti di quella unione, 
AleffandriiC congratulandotene feco . E’ confidera- 
» Capa Eu bile il principio della l'uà lettera (ij. 

(mio r — ' ,r — - 1 0 — 


* ” * , ut entrare 

nella Cjttà , con la Croce portata avan- 
ti di lui ; ma trovò delle oppotizioni . 

Alcuni Prelati, uniti a' Canonici , anda- 
rono a pregarlo, che non entrefle nella v 

Chiela in qualuà di Legato. Chel’Ar- 
civefeovo di Magonza , e gli altri Prin- 
„ Jl . , . C1 P> di Alemagna erano fortemente uni- ' L- 

Santidìn.o Padre , die’ egli al Papa^ ^ti, e aveano deliberato di non comporta- 
religiolìlfimo , beatiflimo, giultiflimo, re cola alcuna, che potette arrecar pre- 
terrellre Angelo , e cclcitc uomo, gmdizio all’uno de’ pretendenti (2) ,che 
riverito della grazia di Dio , adorno riconotcevano il Concilio di Baòlea per 
della l'agra velie buoni/limo Patio-, legittimo , ed Eugenio per Sommo fon- 
re del buon gregge , che differiate tehce;. che però gli conveniva Dartene 

nella fua caia fino all 1 arrivo dell’ Arci- 
vescovo di Magonza. 

CLXX. Giunte quello Arcivefcovo L’IfTtm- 
verlo il duodecimo o tredicennio giorno bl«» di 
di Fcbbrajo, coli quello di TrevenJ^r-- M »pom» 
il Papa rivarona qualche tempo dopo gli Amba ” cufa 11 
e vi fciatori dell’ Impcradore con moltultri, ^ P j!*'“ 

1 e Giovanni di Segovia informato per re- £ .|, 0 'j“~ 
lazione di alcuni amici , che gli Eiettori Bufile» , 
inclinavano molto al partito di Euge- come Le- 
ti io , e principalmente 1’ Arcrvttfcovo di 8 ,t0 • 
PL I _ Màgonza fópra gii altri , JcriUe in 

cuni Veicoli a CoDantinopoli , che fo- lea, che le gli affociaflcro alcuni altri 

Deputati , e eh’ eleggclk-ro 


„ con la v olirà dottrina i lupi— j che fi 
„ avventano alte pecore dell' ovile oni- 
„ vertale , pietra della fede e capo 
„ di tutte le Chicle Chritliane ; che 
ricevendo da Gefu-Crido Signor No- 
,, Uro la Sagra polTanza , fiele 
„^della gran Città de’ Romani , 

,, fiere reti) il protettore degli altri Pa- 
„ triarchi , ec. „ Indi loda magnifica- 
mente la unione, ch’era Data fatta, ag- 
giungendo, che aveva egli forittoairim- 
peradore Giovanni Paleologo , e ad al- 


Dene/Tcro il decreto; che quelli, che ne 
gallerò di foggettarvlfi , lì avellerò per 
eretici, c fi pri vallerò della comunione 
della Chiefa . Ma tutte queDc belle pa- 
role riulcirono vane. 

Affonbìc» CLXIX. In quello modo i Patriarchi 
ài Magon-di Oriente s' impegnavano a riconolcere 1’ 


autori^! di Papa Eugenio ; mentre che 
in Bahlea lì ulava ogni mezzo di duirug- 
gcrla. Mandarono i Paoli i loro Depu- 
rati aH’Attcmblea, che dovevano 1 Prin- 
cìpi di Alemagna tenere a MagonZa 
nel mele di Aprile . Papa Eugenio vi 
mandò parimente, i Suoi ,. ed avendo T 
imperador Federico invitato il Re di 
Francia a mandarvi i fuoi Ambasciato- 
ti, v’intervennero elfi con quelli di al- 
cuni altri Principi . Gipvarmi di Sego- 
via , poi Cardinale -di. San Cailiflo, 
era giunto a Magonza con gli altri De- 
putati del Concilio, qualche tempo pri- 
ma', per afpettarvi i Principi con di- 
legno di 'efercitarvi le funzioni di Lega- 
to a Itine . Intraprefe in allenta dell’ 
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e cft eieggdtero 1 piu com- 
mendabili. Indi, dopo avpre molti gjor- 
ni a dietro chinilo di elitre alcol iato in 
nome del Concilio , gli venne riipollò . 
al fine, per parte de’ Principi , eh’ erano 
rifoluti di non dipartirli in verun modo 
giammai dalla unione,. chi; aveane giu- 
nta , c che volevano oDervare il tuo 
giuramento , quando anche follerò Dati 
m coscienza dubbiofi deli’ opera loro ; - 
che ascolterebbero il Deputato del Con- 
cilio, come uno de’luoi. Oratori ; ma 
che non volcao* die appartile alla udien- 
za in abito Cardinalizio con la Croce; 
imperocché non lo riguarderebbero mai, . 
né come Cardinale , né come Legato ,' ■ 
e che farebbero io Dello riguardo a’ 
Cardinali di Papa Eugenio , che ave-C 
va egli creati dopo la tua fofpen- 
fione . 

Quefla. rifpoDa parve molto afpra a 
Giovanni di Segovia ; non volle accor- 
dar nulla ? (in a tanto che non avelie 
informato il Concilio di Baltica , e in 
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particolare Felice ; avendo i Principi dietro fi afcoltarono i Deputati di Eu- 
dotnandno , che parlando non tramile genio , eh’ erano Giovanni di Carvajal , 
Papa Eugenio , nè come eretico , nè e Niccolò di Cufa . Il primo fece ]’■ 
come fcifmatico . Qnefto Deputato per apologia di colui , che lo mandava, e 
altro non era andato, che per dimodra- cominciò il fuo difeorfo con quelle pa- 



re quanto fofTe giuda la caula del Con- 
cilio, e mettere in vida le colpe, che fi 
addogavano ad Eugenio . 

Arrivo de) CLXXl. In quedi dibattimenti giun- 
C’ Ai'i"c« fe a Magonza il Cardinal, d’Arles, i» 
a Magon- qualità di Legato a Intere, con Giovan- 
ni di Frifinga , chiamato il Cardinal di 


role di San Paolo (i) : „ Difcacciate 
„ la ferva e il figliuol fuo : perchè il ' 

„ figliuolo della ferva non farà mai ; 

* erede col figliuolo della moglie libe- u 

„.ra “ ; e dille molte cole eccellenti 
centra i fuoi awcrfarj . Fu fecondato*P 
da Niccolò di Cufa , che non parlò con 


San Martino. Mandarono i Principi - in- minor lòde/ za : confutò egli tutto quel - 
contro a lui Giovanni di Lrfura a fi- Io ; che aveano detto quelli di Bafilea, 
gnificirgli , che 1' onorerebbero come un foftenendo quanto aveva avanzato Car- 


vcrrr Cardinale , fe forte andato fenza 
ver in conrrafTegno della fua legazione ; 
e che lo afcolterebbero con- la bontà, pra- 
ticata wrfo gli altri , purché voleffe la- 


vajal ; attedò parimente , che Amedeo 
avea comperato il fuoremo Pontificato, 
che ayeafelo procacciato folto pelle di 
agnello, promettendo a’ Veneziani dodici 


feiare all» fua cafa la croce, e l’abito di mila uomini di Cavalleria, fe , lafcian- 

— -»•- do il partito dr Eugenio, fi attenevano 

al duo. Soggiunfe, che la depofizionedi 
Eugenio era data fatta fidamente da fet- 
te Vefcovi , quando le leggi non per- 
métteano, che fi deponeffe un femplice 
Vefcdvo lenza che Utero dodici. I 


Cardinale; complimento, che aveano già 
fatto fare a Giovanni di Segovia ; il che 
cagionò grande llrepito , non volendo i 
Deputiti di Bafilea cedere altrimenti . 

CLXXII. In fine protedando i Prin^ 
tipi , che trasferirebbero la loro Alfem- 


Non (1 
vuol ri- 

n"VfcolI Wea in un a,tr 9 lun §° . & non accon-; Principi, djce 4godino Patricio. afcol- 
tarlo in fenrivano r ed avendo fatto loro Papere tatono quede diTpute con gran piacere , 
qualitàdii Magidrati di Magonza uniti agli abi- e applaudirono loro, perchè aveano fo- 
• tanti , che fe non fi attenevano alla vo- damente confutate le ragioni di quelli 
lontà de’ Principi . -rìvocherebbero il loro di Bafilea. 

falvocondotto , fe fra otto giorni non ' Giovanni di Segovia , non volendo 
ufeivano della loro Città; quelli di Ba- permettere, che i difeorfi de’ Debutati di 
filea , per ndn lafciareta loro caufa fen- Eugenio rimaneffero fenza rifpoda , egli 
za difefa , dovettero cedere, perché i vi rifpofe fenz’ avere l’abito di Cardi- * 
Principi non voleano mutarli di propor naie; e dopo dette moire cofe in favo- 
lilo; e non volevano i Magidrati, che re de’ Padri di Bifida, ed aver refocon-' 
fi OperalTe contèa il loro volere, to del motivo , per cui avea tafeiato quell* 

Si alcol- CLXXIIt; - Cosi il ventefimoquarto abito, attefe a confutare le ragioni av % 
Dcpmati RIorno <Ji Mmo il Cardinale d’Arles verfarie. Arrecò dodici prove per diroo- 
d«’ due an<s> all^Artemblea fenza croce, e fen- drare, chei Coneil; Generali aveano fu- 
Pap{, . ** vérnn legno -della 'fua dignità , e an- prema facoltà , a cui dovevano i Papi 

cora fenza feguito , avendo |afciati alla foggettarfi ; che il Concilio di Bafilea 
fua cafa i funi colleglli e i domedici era legittimo; e che non potea- difeio- 
fnol (1);- Dille molte cofe, come fece Riferii da Eugenio,- che quedò Papa era 
Tommafo di Corcellis , che lo accoro- fiato giudaroenre depodo, e podo Fe|i- 
pagnava, attórno all* fuprema autórità ce legittimamente in fuo luogo; e che 
de Concili 7 la giuda fenrenza , che iti fomma fi doveva ubbidire a lui co- 
avea data quello di 'Bafilea contra Eu- me vero Supremo Pontefice . Indi foderr- 
genio, e la elezione legittima, e necef- ne -con molte ragioni le verità approvate 
faria di Febee in fuo luogo. Il giorno dal Concilio; ejconchiufe, eh’Eugeaio 
'1 era 
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SSS?^era (fato gì ultamente dichiarato eretico. fcIUone del Concilio. Lungo tempo pri- 
Akvo i| giorno dietro Carvajal , e Cula re- — ‘ 
di Cj.C. plicarono. 

1441. CLXXIV. Quelli di Bafilea domanda- 


Ql-ìIc Tu 


rotto ancora di elTere ai'coltatì ; ma ciò 


dttiCoae venne loro negato ; e i Principi , trattone 
deli* ac- l’Elettore diTreveri, eh’ era partito, fi 
lembi» diraccoltero con gli Ambai'ciatori di Fede- 
.Magor.7a . r ; co , e del Re di Francia; e decretaro- 
no , che per la pace della Chiefa fi 
svenerà convocare un Concilio Generale 
io- luogo diverto da Baltica e da Firen- 
ze , e in una Città di Alemagna o di 
Francia; e che l'Imperadore invitarte i 
concorrenti a intervenirvi (1). Che a tal 
effetto fpedirebbero Atr.bafciatori nel me- 
le di Novembre ad Eugenio, per ^er- 
te dell’ Iroperadore, del Re di Francia, 
c de’ Principi, c che fi farebbe intende- 
re la fteffa cofa ad Amedeo, per mea- 
to di alcuni de’ fuoi Prelati ; « che In- 
fognava almeno dar principio ad Clio 
Concilio lt primo giorno di Agollo del 
ieguente anno 1442. 

ì: Iirpe- CLXXV. Quella dichiarazione fu roan- 
radaieù- data all’ Imperare, ch'era a Vienna, 
ir::-:. Taf- dot e andarono a ritrovarlo i Deputati di 
Affimi;™®*®,^» 6 <JU ' 11 ' di Eu s enì0 > dilendcn- 
dt hianc- vi alcuno ia tua cauta con molto vi- P 

leu . gorfc . Federico gli afcoltò , ma lenza na, che quando l' Imperadore e i Fri» 


ma di quelia feliione avevano 1 Padri 
trattata tra erti la quiltione della le'-- 
(la della Vfiitaz.one delta Beata Ver- 
gine (*)’, volendone tare un decreto. 
V’era una Bolla di Bonifacio IX. che 
fiabiliva quella fella ; ma cotn era (lici- 
ta al tempo dello Iciima, non era fiata 
ricevuta altro che da quelli di l’uà ub- 
bidienza , per il che ebbe motivo il 
Concilio di Bafilea di farne un' giara. 
Quiittona rotto a luogo inrorno at modo 
di cllenderia . Enea Silvio ne prupofe 
uno; e tu legnilo il luo parere. Mavì 
tu un'altra difficolta , ed era quella di 
l'apcre, le il decreto fi faceffe col nome 
di Felice , con l^provazion del làcro 
Concilio , come (i uùva tire negli an- 
tichi Conci!) , o le fi avelfe a dire : 
Sotto’ Papa Feuce Prelìdcnre , come ti 
era fatto a Siena . Convennero final- 
mente, che il decreto non tòlte in no- 
me del Papa. 11 motivo, che gl' indurti? 
a contenerli cosi , tu perché molti i rin- 
cipi non nconotceano Felice per Papat 
c perchè rullava oftèla 1 autorità del 
Concilio , le fi -tace ano de' decreti- in 
tuo nome . K-itenlce Coeleo , che il 
Concilio protmle alla nazione Aleman- 


conceder loro quello che domandavano 
rimile l' affare aU’Artcmbtea di Franc- 
fort , che dovea tenerti alla fetta di San 
Martino nel mefe di Novembre; dove 
col parere de’ Principi volca, che fi de- 
cidelle inrorno al partito , che ti dovrà 
prendere. Quefi’ Aflcmbiea però fu dif- 
ferita fino al mele di Màggio dell’ anno 
degueqtc. Alberto prortmro parente delf 
Impera ddre fece pròtejlionc di Tettarli 
dal canto di Ferree , e di vivere fino 
alla morte 'lofio la di lui ubbidienza. 

Cosi reminò l'Affemblea di Magonza. 

Non avendo quelli di Balilea la libertà 
di parlare, etfelero una lunga apologia 
irr Confutazione delle ragioni de' parti- 
giani di Papa Eugenio, e laj’parlero da 
n ciafcun latoi 

S“' r . CLXX V f. Terminata che fu Y Affcrp- 
2» itffi.inebtea di Màgonza, fi tenne a Bafilea il 
del t OSCI primo di Luglio - la quarantefimaterza 

f .n di Ha. 
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cipf- ti dichiarar fero in favore del' Con- 
cilio , -ebe voli-ano che fi raccoglierti?, 

Felice non _ vi prc ledere òde , t che il 
Concilio procederebbe in Agni cola nel- 
la medelìma gutla che lacca pnma'dél- 
la tua eiezjone ($)'. 

CLXXVII.-Si ertefe dunque il de- Decreto 
creto per la lolennità dclla^Vtlitazioné R« r ,ft »- 
della Beata Vergine^ lenza fare niuna 
menzione di -Papa Felice. Si òrdina che j* Vi6t»^" 
fia celebrata ogoi anno il fecondo gior- none 
no del mele' di Luglio, e dàtutt’i Fe- della Saa- 
dell (4); accordarono a quelli,che inter- u Vcr R*' 
verranno a’ mattutini alia procclliono, 14 • 
al tcrmone , alla metta , a’ primi e a’ 
fecondi velpcri : cento giórni d* in- 
dulgenza per culcuno di quelli Offizj. 

In quefla leflione Alton lo Re- di Ara- 
gona lece domandare a’ Padri d’ imporre 
una decima universe fopra il Clero, 
per'ditendere i’ Itola di Rodi, che ve- 

• niva 


11. p. 64S. Aih Vitr eo 
C alidi, fum, 12. 


fi. i]. Cune, 


Digitized-by Google 


» 


Libro Cent 

nitri devufìata da’ Turchi, promettendo ^ 
che fi affaticherebbe per farla pagare ne’ 
fuoi Stati . Ma i Padri non limarono 
bene di accordargli tal richieda , per la 
difcordia in cui era la Chiefa; egli in- 
filiette per farla almeno imporre nella 
Savoia , e quello ancora gli fu negato . 
Il Duca CLXXVIIF. Era qualche tempo che 
di Mil»- Filippo Duca di Milano aveva, incaricati 

i fuoi Atr.bafciatoii di trattare col.Con- 
cón FcU- cilio , per metterli fotto I’ ubbidienza ùi 
ee per ri Felice ; e quelli avvertito di ciò da' luui 
conofcct- amici , dimoiava vivamente il Deca a 
lo - con. h udere quello trattato prima della 

Dieta di Francfort fi). Ma perchè era 
pericotoio per -Filippo , .fe era egli il 
primo in Italia a dichiarare in favore 
del n>iovo Papi, domandava tredici mi- 
.la feudi d’ oro al mele per mantenere 
quattromila uomini di Cavalleria , e 
che gli li pagaffero anticipati per li pri- 
mi meli, per metterli in iilatodi difen- 
dere i fuòi Stati , e di ricuperare le 
Provincie della Chiefa Romana ; pro- 
mettendo dal' fuo lato di rendere Felice 
Signore della Città di Bologna. Il Se- 
gretario di Niccoli) Piccinino , che co- 
mandava le truppe del Dima , domandava 
parimente a Felice, che folle nn.borlato 
il fuo Signore delle fpefe,che farebbon- 

ii ncll'.-aflalto di quella medelima Città, 
fe delidtrava d' impadronirtene ; e la 
fomma non era plcciòla . Si fecero va- 
ri progetti di trattati ; vi fqrono molti 
Deputati , e molte lettere Icritte dall’ 
una e dall’ altra parte . I Cardinali di 
Fchce , c gli araiqi fusi lo donavano 
molto ad accettare le condizioni , che 
gli fi proponeano , perchè traendo il Du- 
ca di Milano dal fuo partito , avrebbe 
lotlo A.f mio Redi Aragona ,ed una gran 
parte dell'- Italia cui gli Alemanni cd 
altri ancora non mancherebbero di Se- 
guitare . Felice mollo da tutte quelle 
ragioni promife ver lo la fine di Ago- 
fto al Duca di Milano di contargli cin- 
quanta mila feudi d' oro, tre Settimane 
dopo che ave-li' egli riconosciuta la Sua 
ubbidienza , e che gli avelie confegnata 
Bologna. Indi altri cinquanta mila dell’ 
entrate di quella medelima Città , pa- 
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gabili in vari tempi . Fu mandato il Vi 1 ? 

cecameriere di Felice per conchiudere Anno 
il trattato ; e li affaticò mo!ttffimo,por- DI G.C. 
taadofi ora a ritrovare il Marchefe di '44 1 - 
¥ errira , ora. Filippo. 

CLXXIX. Finalmente nel tnefe di D °p° 
Gennaio fu rimandato al fuo Signore, bf,, = P r ‘>- 
con promeffa che Ira otto giorni il Du- ^ e ‘ q 
ca manderebbe a Felice una folenne buri» di 
ambafeiatà , per metterli fotto la Sua lui. 
ubbidienza . Ma tutte quelle belle Spe- 
ranze andarono in fumo , e -gli Amba- 
feiaturi del Duca di Milano da quel 
tempo in poi non comparvero più io 
Bafdea • 

CLXXX. Fanno menzione gli Atti di Quidicme 
Patricio di un contrailo avuto da Felice Felice 
co’ fuoi Cardinali , in propolito del quin- dl * 
to, che gli «veano promeflo di eligere woiim' 
•Sopra tutt' i benefizi per anni cinque , del quin- 
te del decimo per atlri cinque anni fe- •» . e del 
gueoti (1) . I Cardinali ne domanda- decimo . 
vano la metà , fecondo il decreto del- 
la ventefimaterza feffione , ed un al- 
tro decreto di Niccolò IV. , Preten- 
dea Felice , che ciò non folfe giulto, 
attefi i gran d: Spendi , eh’ era Rato 
collretto a fare Senza valerli punto dell' 
entrare della CbicSa Romana . Ag- 
giungeva in oltre , che non aveà rice- 
vuto quel guinco danaro che dal dolo 
( Duca di Savoia ; e che gli Offiziali do- 
mandavano di averne parìe , afferman- 
do , che quella legge era (lata (labili- 
tà per -lo loro mantenimento . L’ affare 
fu disputato a lungo , c rtilò indccilo. . 

Un' altra couteia in lori e nel medelìmo 
tempo , ed eb6c miglior avvenimento. 

CLXXXI. Avea domandato Felice-a’ Do«n»«- 
Padri , che non potendo .1 ita var niente «1'. che 
dalle rendite del Supremo Ponti fi. t >, A 

per foltcnerc gl’ incarichi della Sua di- * m jr,c *' 
giriti , gli folle permeilo di godere , a 
nome del Concilio , di una Chiefa , di 
un Moniilcro , o di alcun altro benefi- 
zio nel Ducato di Savoia, fin a tauro, - H 
che avvile ricovrita la maggior parte ’ * 

de* b.-ni della ( hiefa Romana . Si con- 
sultò lungamente Sopra quella domanda; 
c quella .grazia gli venne accordata a 
loia illartza de’ Suoi amivi , c dopa effe- 
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re Data ben dibattuta . Si decretò pari- 
, !?*? mente , che potette Felice ufare' delle 
® riferbc flabilite nella felfione treotunefi- 
'44*‘ ma; ed effendovi molte querele contra 
i Segretari delle lettere A p-afloliche , per 
1* eccelli ve loro ralle , fi deliberò lungo 
tratto per moderare quelle falle ; e tut- 
tavia non G conchiufe nulla ; pretenden- 
do i Segretari , che non eccedettero pun- 
to le latte ordinate da Papa Giovan- 


ni XXI. 

Alfoafo fi CLXXX1I. Nel mele di Ottobre i 
strubbi Concilio di Bafìlea ricevette- 

dieni» di re alcunc lettere di Alfonfo , che met- 
Fdice. «va i fuoi lei Regni lotto la ubbidien- 
za di Felice, e prometteva ancora mol- 
te altte gran cole , le gli fi folle min- 
dato qualche Legato a late* ( 1 ) . Gli 
fi mandò in quella qualità Giovanni 
di Segovia , che chiamavlfi il Cardi- 
nale di San Callido , al quale fi die- 
de un potere fopra tutta l’Italia , e 
le terre adiacenti , per dar a conofce- 
re in tutto quel oacfe la gwfHzia de! 
Concilio di Bafìlea , di proceurare la 
fommiOione a Papa Felice , e di trat- 
tare la pace tra Alfonfo , e Renato di 
Angiò . L’ultimo giorno del mele di 
Ottobre, alcuni Deputati di Praga , e 
di ‘ Ulrico di Rofemberg , Govemator 
del Regno di Boemià e della maggior 
parte di quegli Stati , andarono a 
gettarli a Felice . 
de°Ocm* CLXXXIIL Furono elfi ammelfi in 
tati di una Congregazione generale, dove gli pro- 
Boemu >1 mifero piena ed intera ubbidienza. Do- 
Coacilio. mandarono ancora con molta i danza , 
che G porgelle qualche foccórfo ad Ul- 
rico, che conti neramente era- alle mani 
con gli Huffiti , e non avea forze da re- 
filiere loro. Ebbero in rifonda , thè fi 
fedirebbero de^ Deputati all' Alfemblea 
di Francfort , a pregar^ t Principi di 
Alemagna, che aiutaffero. Ulrico co* da- 
nari provenuti dalle indulgenze-, 
li V.fav CLX X X 1 V. Sbigneo Vefcovo di Cra- 
covia n* cov ‘ a ’ C * ,<? f c l' ce nominato Ctr- 

ccnoicc binale, quantunque Tavelle già onorato 
Eugenio di quella dignità , era Tempre 
reti aro neutrale fra i due partiti , per 
provvedere pjù ficuramente al bvne'dtHo 
Stato ì ma in Gne fi dichiarò in quell' 


anno per lo Concilio di Bafìlea , e man- 
dò un Deputato a Felice, perché in fuo 
nome l' olfequiaffr , e gli promettelfe ub- 
bidienza, ringraziandolo dei Cardinalato, 
che prima non aveva egli accettato, per 
edere dato prima- nominato da Eugenio. 
11 Re di Polonia, che da prima avrebbe 
riconofciuto Felice, fogli fi avelie volu- 
to accordare il titolo di Re di Unghe- 
ria, e il danaro raccolto dalle indulgen- 
ze, divenne poi favorevole a quello Pa- 


Fel.ce . 


pa , proibendo ne' fuoi Stati V ubbidire , 

ad Eugenio . ■ • 

CLXXXV. RiferifcePatricio in quell’ I*# - 
anno la turbolenza eccitata fra i Padri , ' j 1 ' 
di Bafìlea- da un difeorfo dell’ Arrivo- rurtut j 
feovo di Palermo , noto folto il no- da un 
me di Panormo . Dice , che celebran- difeorfo 
do Felice le Metta il giorno della dl p * not " 
Pentecode , Panormo vL. predicò ( 2 ),. 00 ' 
e che parlando dell' autorità del Con- 
cilio e del Papa, affermò che il Som- 
mo Pontefice era molto fuperiore al. 
Concilio Generale ; e che i Padri non 
fi conteneano con equità , mettendo 
il nome del Papa dono quello del Con- 
cilio /effondo egli il caoo del Conci- 
lio, ed il Vefcovo della Chiefa uni- 
vcrfale; e che non gli conveniva però 
quella prerogativa , fe non in quei 
cafi , ne’ quali non fi trattava della fua 
log- pèrfon»; perché nelle fu» proprie azio- 
ni era' tanto foggetto al Concilio , che 
per qualunque peccato mortale e noto- 
rio, che cagionaffe turbolenze nella Chie- 
fa, poteva ettore giudicato dal Conci- 
lio , ma che negli affari , che non fono 
fuoi propri , a lui fpettava il giudicat- 
ili ; e così delle definizioni di fede, 
quantunque il Concilio Generale folle 
raccolto . Quelle parole di Panormo 
difturbarono molto i Padri "di Bafìlea, i 
quali (limarono, che quello Arcivefcovo 
avelie voluto ftreditare il Concilio per 
renderli- più favorevole ad Eugenio. Ne 
fu avvertito in-prefenza di Felice e de’ 
foni Cardinali ; ma egli fi giufiiflcò , e fe- 
ce aliai valere quel che avea fatto pa» 
difendere f autorità del Concilio; e af- 
fermandole quelle parole gli erano a. 
feittf-di bocca nel cator del difeorfo ; 
che non avea mai avuta la intenzione 
' che 


CO A£H Patrie, p. tifi, fa) Aag. Patrie, loc. tir. ari. tao. 
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clie a lui fi attribuiva ; che pregava i Pa- 
dri a prendere in buona parte quanto 
avea detto, e di e fiere convinti . che co- 
lme avea tempre (degnato il Concilio, 
promettea di follenere la fua autorità 
in tutto il corfo di fua vira. 

CLXXXVI. In Francia il modo, con 
cui avea Carlo V II. diflipata la congiu- 
ra de' Principi, gli avea fatta acquiflarc di ottocento uomini , e quattrocento, che 
molta autorità. Conobbe per fua propria ■ 
efperienza , che gli affari di un Regno 
mai non vanno meglio che quando il 
Principe va alla tetta delia fua armata. 

Cosi dopo avere Vifitata la Sciampagna, 
e la Picardia , e riabilito per tutto il 


* 1 } 

no . Il Generale Talbot e il Duca di 
Yorc provvidero di viveri cinque volte Anvo 
la piazza; e dopo molti fortifiimi attac- 1)1 ^ C. 
chi e più di tre mefi di afledio, fi die- «44 1 * 
de un affatto generale per tre luoghi di- 
verG fra due ore e mezza con tanta fin- 
ge, che furono coltrati gl’/nglefi a ce- 
dere , efiendo fiati già uccifi tra elfi più 


buon ordine nella guerra, e nelle finan- 
ze , andò a Compagne con la fua ar- 
mata ; e il giorno ditiottefimo di Mag- 
gio, mandò il Signor Pregene dUCoi- 
tivy Ammiraglio di Francia , la Hire. 
ed altri, ad attediare • Creil , piazza del 
Beauvoifi*, fui fiume di Olia , .eh’ ci pre- 
fe per capitolazione dopo dódici giorni 
di afledio . Fatta quella ccnquilla , ancò 
il Re a Senlis , e di là a San Dionigi, 
dove toggiornò per qualche tempo , men- 
tre che alcuni tuoi offìziali s’impadro- 
nirono del Cailcllo di Bcaemrl'nil io 
Norroantfr» , c di Bcaumont-le-Rogcr. 
Uno llaccamemo di quattro o cinque- 
cento tnglefi rimafe parimente abbattuto 
in Angiò dalla nobiltà del Pac-le, che 
lo cofirinfe a fuggire fino al Mans , e 
gli prefe la maggior parte de’fuoi ca- 
valli. ’’ 

CLXXX VII. Il fello giorno di Lu- 
glio , il Re accompagnato dal Dolfino, 
e prende da Car *° di Angiò Conte dei Maine, 
qoeO* dal Conteftabile , da’ Conti -di Eu , e 
Città . della Marca , dall’ Ammiraglio di Coitivy, 
e da molti altri Signori , partì da San 
Dionigi , e andò ad albergare nell’Abazia 
eli Maubujfion, vicino a Pontoil'e, per met- 
tere 1' attedio a quella Città, nella qua- 
le v’era una guarnigione di mille o di 
mille dugento Inglelì, che da prima fe- 
cero una vigorola lontra, e andarono 
fino preffo ì Abazia ; ma furono re- 
spinti . La notte feguente formarono i 
Ffanccfi l’àffedio della Piazza, palfaro- 
no l’Olla con de' battelli, e andarono ' 
^ impadrooirfi dell’ Abazia di San Marti- 


Mefte 

attedio 


P 


aveano depofie Tarmi. 11 Re medelìmo 
fall fopra le mura con la fpada alla na- 
no, e con iltraordinario valore fi refe 
pidron delle porte; ed avendo afficura- 
ta la fua conquida , diede commiffioni 
per impedire il laccheggiamento delta 
Città , con proibizione di far verun dan- 
no agii abitanti. Il Signor di Jalongcs 
fu creato Marefciallo di Francia duran- 
te quello attedio. 

CLXXX Vili. Si diede l’affalto il Evreu , 4 
giorno diciannovefimo di Settefnbre ; e 
il quindicefimo dello fletto mefe il Si- mi’ la- 
gnor Giovanni Floquet Governatore di E 1 *** • 
Concbcs riprefe Evreux àgTlngkfi. 

JDopa quella fpedìzione, il Re ritor- 
nò a Parigi , e nel mele di Ottobre 'vi 
ticcvkttc Tómaggio di Carlo d’ Angiò, 
figliuolo del Re di Sicilia per la Contea 
del Maine, che Renaio tuo fratello pri- 
mogenito e Re di Sicilia gii avea data in fua 
porzione per la eredità del Padre . Di- 
moiò Carlo Vi.I. a Parigi fino all’ entra- 
re del Verno, indi fi paro, accompagna- 
to dal Dolfino, per vifitarà la Bretagna, 

- il Poitou , e la Saintongc , affine di fol- 
levare i popoli , e di reprimere la In- 
folenza de’ loldati , e le vefiaZioni di 
alcuni Gentiluomini di quelle Provincie. 

Il Conte di Richemont, Contattabile di 
Francia, perdette in quell’ anno tua, mo- 
glie , morta il fecondo giorno di Feb- 
braio . Era vedova di Luigi Duca di 
Guienna, figliuolo di Carlo VI. quando 
fu fpofatà dal ContefiaÒTle . 

CLXXX1X. Si dice che tnquelFanho Tomnu- 
Tommalo da Kempis, Canonici Rego- fa di 
lare del Monte Sant’ Agncfe appretto K«mpi» 
Zwol , compofe .il famofo libro della c °»'pon« 
Imitazione di Gefu-Crifio . Giovanni 
Bufch , Storico contemporaneo , e che 
vivea nello fletto Monillero con Tom- di G«(u- 
tnalo, dice nella Storia del Monte Santi O irto , 

P x Agnc- 
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Agnefe, che quél pio Canonico cotnpo- 
fe quattro libri della Imitazione di Ge- 
fu-Crillo; e v’è un raanufcritto ,* che fi 
T 44‘* ritrova oggidì nella Biblioteca de’Ge- 
foiti in Anvetffc, in cui lì leggono que- 
lle parole: Terminato e finito F trino di 
N. S. 1441 . dalla mano di FraTcmma- 
Jo da Kempit nel Monte di Sant ' Agne- 
• f* y vieino a Zwol . Quelle parole non 
re fono per altro una certa prova ; pof- 
fono folamente lignificare, che Tommafo 
avelie /atta di Tua mano una copia di 
quello libro. La teQimonianza di Gio- 
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I. PI provvede alla Ghie fa di Salsburgo. II, Qjteflione tra i Padri di Bafilea 
per motivo del Ptcvofipto di Vmzburgo . III. la partenza del Legato di 
Felice per F Italia vitn differita. IV. Inclinazione de' Principi cF Alemagna verfe 
. Papa Eugenio. V. Il Concilio di Bafilea deputa all' Imperadore per trattare la pa- 
té. VI. Partenza .de' Deputati del Concilio verfo F Imperative . VII. Quinta Jef- 
fione del Concilio di Firenze dopa' la partenza de' Greci . VI IL Quarantefimaquar- 
ta fejfiont del Concilio di Bafilea. IX, Dieta di Franefort . X. Combiriamentc del- 
la Dieta di Frartcfott-, XI. Incoronazione dell' Imperadore ad Aqui (grana . XII. . 
H fi a/cohanq i Deputati del Concilio di Bafilea. XIII. Replica de' Deputati di 
Papa Eugenio. XIV. Cinque Elettori vogliono ricentfierl Eugenio. XV. Giudizio 
dato djli Imperadore . XVI. Ri/ultato deir Affemblea di Franefort . XVII. Ifiru- 
zioue data a coltro , chi fi dove ano mandare ad Eugenio. XVIIf. L' imperatore- a I 
fino ritorno paffa vieino a Bafilea , e non vuote entrarvi. XIX. / Padri di Ba- 
filea acconfentono alla tenuta di un Atro Concilio'. XX. Congregazione generale te- 
nuta a Bafilea . XXI. Rifpofia prtcifa thè fi dà alF Imperadore . XX IL Arrivo 
delF Imperadore a Bafilea. e fina entrata. XXI1L Conferenza dell' Imperatore con 
Papa Felice, XXIV. Felice parte da Bafilea , e va a lofatma V X X V. Il Duco 
di Cahbria riconcfce il Coni ilio di Bafilea, e Felici . XXVI. Framefco Sforzo 
promette la firn ubbidienza a Felice. XXVII. Gli fa alcune belle proneflcycht non 
hanno veruno effetto. XXVIII. Alftmfo s ìmpadronifce di Napoli. XXIX. Renato 
di Ar.gib ia/iti Napoli v ^ritorna in Francia. XXX. Alfonfc ritiene in prigióne 
il Capitan Brtmoro . XXXI. Rifpofia di Papa Eugenio a' Deputali dtli Affem- 
blea di Franefort. XXXII. Affari particolari .thè fi trattano in Bafilea. XXXIII. 
Seguita la difcórdié tra i Greci. XXXIV. Morte di Marco dì Eftfo . XXXV. 
Il Re di Francia frotte una parte del fio Regno . XXXVI. Doglianze de' Gran 
Signori in Francia . r loro domande. XXXVII. Rifpofia del Re a quefie doglian- 
ze. XXXVIII . // Duca cF Orleani va a trovare il Re a Limoger. XXXIX. GF 
lnglefi fi ritirano dall' affedio di Tartan. XL. Affcdio di Dieppt meffo tFagF Inglt- 
fi. XLI. Il Dolfino fa taro levar l'affedh). XLIL II Cardinal Giuliano? mandato 
Legato in Ungheria da Papa Eugenio. XLIIL Morte di Elifabetla Regina di Un- 
gheria . XLIv. Propofizioni di Alftmfo a Felice . XL V. Boga Eugenio parte da 
Firenze , e va a Siena. XLVI. Morte del Cardinal di Santa Croce . XI. VII. Pa- 
pa Eugenio ferivo ad Aifonft. XLVIM. Articoli de! trattato fra Papa Eugenio ed 
Alfonfo. XLIX. Papa Eugenio ratifica tutti gli articoli dal trattato. L. Alftmfo ri- 

cono- 


vanni Buich è di maggior pelò. Ma al- 
cuni pretendono } che fu ua’ addizione 
fatta poi alla tua I iloria . Per altro 

S iova poco il Capere* qual fu 1’ Autore 
si Libro della Imitazione . Importa 
bene lo approfittarli della lettura di quel- 
la opera , eh’ è cola eccellente . Molti „ 
Ordini vollero dilputarfi l’onore di aver- 
oc prodotto l’Autore.' e fi fono molto , 
riscaldati in quella conteja ; e violarono 
lo fpirito di Gefu-Crifio , cui predica -i 
quello Scrittore in tutto/ il Tuo Libro. 
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temafce Eugenio. LI. Al f enfi richiama ifuei Prelati dalla Città di Ba/ì tea .Hi. Di- 
ve rft Congregazioni che fi tengono in. tìaftle.t . LUI. Edite non vuol ritornare a tìa- 
ftlca . LIV. GP Italiani domandano ali' impera dorè , che fi tenga il Concilio a Roma. 
m LV. L Imperadoee fi duole di Eugenio , e de' Padri di Bafilea . LVI. Qnarantrfi- 
maquinta fijfions del Concilio di Bafilea. LVII. Fine de' Cincil/ di Bafilea , e di 
Firenze. LVIÌI. Creazione di Cardinali fatta da Felice. LIX. Toflalo filitene ala 
cane propafizioni avanti al Papa in Siena . LX. Papa Eugenio parte da Siena , e 
va a Roma . LXf. Guerra in Ungheria centra i Turchi . LXII. Huniadt comanda 
P armata de' Polacchi . LXUI. Riporta una gran vittoria centra i Turchi , LXIV. 
Storia di Scanderhtg. LXV. Continovazione delle difiordie de' Gre. i in propa filo del- 
la unione . LXVI. 1. datici di Raffio a di Moftvia mettono in prigione il Legato 
del Papa. LXVll. Morte di Metrofine Patriarca di Cofl antinopoli . LXVUI. Lq 
Contea di Comingts i ceduta al Re di Francia . LXfX. Il Conte d' Armagnac t 
impadroni fie di quefla Contea , ma il Dolfino ne lo di/caccìa . LXX. Morte .li Gio- 
vanni Duca di Bretagna. LXXI. Morte di Lionardo Brunifietto L Areiine.L.XÌ.11. 
Altri apparecchi di guerra contro i Turchi. LXXIII. Amurai vuol fir tace co'‘Cri- 
fiiani . LXXIV. Si fa la pare con Amurai . LXXV. Si delibera fe fi potrà rom- 
pere la paté dopo averla giurata. LXX VI. Difierfi del Cardinal Giuliano per ob- 
bligate t Crifiiani a romper la tregua . LXX VII. Il Legato leva gli firupoli a ce- 
lerò , che volevano efferv ere il trattato. LXXVIII. Si conclude nell' Affembìca di ctàt- 
t inavare la guerra . LX X IX. Il Re di Polonia fi mette ih campagna . LXXX. Il 
Principe di Vaiar hi a difjuade al Re di Polonia di continuar la guerra . LXXXI. 
Amurai pjffa in Europa, e viene incentro a' Crifiiani. LXXXII. Amarai incontra 
t Armata de' Crifiiani a Vanta. LXXXIII. Battaglia di Vanta tra i Turchi , o P 
Armata Crijliana . LXXXIV. Ladislao Re di Polonia à uecifi inbattaglia. LXXXV. 
Amurat fa fipptllire Ladislao onorevolmente . LXX XVI. Huniade i arr: fiato nella 
Vaiai hta . LXXXVll. Morte de! Cardinal Giuliano Legato . LXXXVIII. Dopo 
quefia Vittoria fi Impera lor non ofa più fi fletter la unione . LXXJIX. Prima fijfio- 
ne del Concilio dì Firenze , trasferito In Roma . XC. Decreto per la unione de' Siri 
Chiefa Romana . XCI. Articoli che contenta qtiejìo Decreto. XCII. Alfemblea 
di Norimberga . XCII I. Morte del Cardinal Angelino. XCIV. Mete di San Ber- 
nardino. da Siena. XCV. Si patla dt pace tra la Francia e f Inghilterra . flXQ V I. 
Conferenza di Tours fu queflo propofito , dove fi convinte di una tregua. XCV II. Il 
Rt di Francia occupa te fie truppe fior del Regno . XCVIII. Gli Svizzeri fino 
fccrifitti dalr Annata di Francia. XCIX. Il Dolfino mette in coflernazipne i Padri 
• & Bafilea. C. Trattato di alleanza tra i Frante fi e gli Svizzeri . CL Altro trat- 
tilo del Re di Francia con quelli di Metz . Cll. Il Re flabilifct delle compagni* 
.di ordinanza. CHI. Il Coni * di SuWoìk fpofa in figliuola del Re di Sicilia per lo 
Re d Inghilterra . CI V. Il Sultano di Egitto feriva al Re di Danimarca . CV. Il 
giovane Ledisi a » vien eletto Re di Ungheria. CVI.I Polacchi fi raccolgono pereleg- 
gere un Re CV1I. Enea Silvio deputato tlalf lmperadore a Papa Eugenio. CVMT, 

I Caldei, e. i Maroniti fi figger tano al Papa . CIX. I Cipriotti ticufano P Arcrvt- 
- Jtevo di Ni cefi * , nominato de Eugenio. CX. Turbolenze occorfi a Bologna , che fo- 
no motiva che venga affa (finito Annibaie Ben'i viglio. CXI. Morte del Cardinale An- 
Itmto Corano , CXII. Mette di Giovanni Paltologo Imperatici di Cofl antinopoli . 
CXIIL Si confluita Anturi ; intorno alla feti:* di un luiperadore 'da' Greci . CXIV. 
Cefi* mino fratello di Giovanni Paltologo gli futctde . CXV. Motte delf Atcivtfcovo 
di Palermo. CX VI. Concilio di Roano. CXVIT. Il Re di Francia paffa da Nane) 
a Chaìons [opra la Marna. CXV III. Morte di Margherita ili , Scozia , Dolfina di 
Francia . CX LX. Le Contee di Vafcntinois e di Dìors fino unite al Do! fi tato .CXX. 
i c M" e . profitto dflla tregua, e fi abbandona a' paffatempi . CXXI. H Bit cP 
Inghilterra fa morire il Conte di Glucsfler . CXX lì. Ajfcmblea da' Principi Elettori a 
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Francfort. CXXlll. L' Imperadore manda Enea Silvio a Papa Eugenio. CXXIV. 
Altra Afjrmblra di Francfort. CXXV. Papa Eugenio fa due Cantinati . CX X VI. 
Sarti' Antonino ì fatto Ardue fcovo di Firenze. CXaVII. Modo- ton cui viene eletto 
queflo Santo per Atcbiefcovo di Firenze . CXXV III. I Padri de Bafilea acconftn- 
tono alla celebrazione di *» Concilio . CXXlX. Canonizzazione di San Niccoli di' 
Tolentino. CXXX. Eugenio manda la trofa d oro al Re d' Inghilterra . CXXXI. 
Regolamenti por riformare la Chie/a di Liegi . CXXX li. li Duca di Bretagna 
rende omaggio al Re di Francia per lo firn Ducato . CXXXlli. Turbolenze e guer- 
re civili in Genova. CX X XIV. / Genove ji offrono i Uro Stati al Re -di Francia. 
CXXX V. Giano Fregofo i impadren'tjce di Genova in nome del Re , CXXXVI. 
Ritiene la Città per fé me de fimo , e fi fa beffe de' Franceji . CXXX V' li. Morte di 
Guglielmo di Lind-a/eód , e di BartJontmeo Ceriofino . CXXX Vili . Deputazione 
de' Principi di Altmagna a Papa Eugenio. CXXX IX. Domande di guefii Depu- 
tati al Papa. CXL. Il Re di Francia propone un ■ altro Jpedienie per la pace. 
CXLI. Malattia di Papa Eugenio. CX Ut. Bolla di Eugenio in favore degli A- 
Lemanni. CXH.IL Fefie in Rama per la pare delia Chieja . CXLl V. Eugenio ri- 
cu fa fui principio la efircma Unzione t d* Sant Aiton.no vuol dargli. CXLV. Difior- 
fo di Eugenio a' Cardinali prima di morire ✓ CXLV 1. Papa Eugenia, riceve la É- 
firtma Unzione. Sua morte . CXL VII. Qualità di Papa Eugc ino . CXL Vili. Il 
Re Affonfo fcriye al Collegio de' Cardinali . CXL1X. il Cardinale di Cappa ri- 
torna a Roma . CL. Orazioni funebri di Papa Eugenio '. CLI. Si ricufa E ingreffo 
nel Conclave a' Baroni Remani. CLI!. I Ccrditah entrano nel Conclave per e L-e er- 
re un Papa. CLI CI.// Cardinale di 'Bologna è eletto Papa. CLIV. Prende il no- 
me di Niccoli V. CLV. Niccolb F. riconofituto Papa in tutta t’ Altmagna . CLVI. 
Il Re di Francia riconefce Niccoli . CLVÌI. Lettera del Papa a! Re di Francia . 
CLVIIL Altra lettera del medifimo Papa a ititi' i Fed ii centra Amedeo . CLIX. 
Il Papa vuol accomodare Alfonso e il Duca di Milano co' fiorentini . CLX. Morte 
di Filippo Ducateli Milano. CLXI. Colorerà ile pretendevano il Principato di Mi- 
lano . CLXIL Alfonfo cede il fico diritta al Dittato di Milano . CLXIII. Qafimi- 
ro accetta il Regno di Polonia e ricPve la Corona . CLX I V. Lorenzo Falla I. con- 
dannato come Eretico . CLXV. il Re di Francia obbliga il Re d' Inghilterra a ri- 
fiutile il Alane , Alajenna , te . CLXVI. Contortine tra Papa Ntc.olb' V. e gli 
Alemanni. CLXVII. Bolla di Papa Niciolb ’ a roti infedeli. CLXV1II. Affcm- 
llca di Lione per la pace dalla Cbtefa -. CLXiX. Si prende la risoluzioni di depu- 
tare ad Amedeo di Snoja . CI XX. Il Re di Iranno manda un Ami affiata a 
Papa Niu olii . CLX XI. Articoli di accomodo , di cui gli aimbafiiatori etano infa- 
ticati. CLX XII. Domande di Fette* , dando la fitta ccjjione . CLX XI li. Il Papa 
manda' Carvajtl Legato in Bermi* . CLXXIV. I\mande He Boemi al legato , t 
>fua rifpofh . CLXXV. Il Legarti proccura di guadagnar Rù. bevano . CLX XVI. 
Rochrzano domanda le Bolle per P Anivejcnado di Praga . CLX XVII. Rifpefla 
del legato a Rodezano . C.LXXVIII. Gli Stati di Bctmia domandano le Boll* 
per Rodevano. Cl.XXlX. Difceràio tra il Legato e Roch.zano . CLXXX. Ro- 
chezano parlando in pubblico fi fmqrrifit } e gli manca la -memoria . CL' XXL 11 
Legalo ripiglia il fuo dijcorjo , e lo Jtgt-ita. C LX XXII. il Legato lo/eta li Boe- 
mia , e ritorna a Roma . CLXXX III. Morte di Petatjcm Luogo- meni e della Boe- 
mia. CLXXXIV. Pogebrac medita d' impadrenre/t della flirtà Ji Praga .CLXXXV, 
Mainatelo ì fatto prigioniero , e muore. CLXXX.VI. Human e fa leva di un' Arma- 
ta cantra i Turchi. CLXXXVII. Amurat lo previ ne e lo Lane . CLXX X V 111. 
Hunir.de fi (alvo e prende la fuga. CLXXXJX. Concilio della Provincia di Turr- 
ita celebrato m Angue . CXC. D'tvifione elafi fa da' Regni del Nord. CX< l. Guer- 
ra in Italia per lo Ducato di Milane, CXCU- Ordine de Cavalieri del Crolli ant. 
CXCIII. Cronica di Matteo Palmieri. CXCIV. Niccoli di Cu fa è fatto Cardinale 

con 
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ron cinque altri. CXCV. Morte di Gerardo Machet . CXC VI. Il Redi Stanca fpo- — 
fa la figliuola de! Duca di Gueldria . Asso 

di G.C. 


Si pm*. I. Qf cominciò in queft’anno ad accer- 
chierà di ‘p *[? ' e *' benefizi per 

Saltbnr- o*®™ Gitele di Si l'fro luoghi.* ed ef- 
go . fendo vacante la Chiefa di Salsburgo, 
Federico , che n* era D*cano , venne elet- 
to dal Capitolo a quella Sede CO . Si 
mandò un Deouraro al Concìlio di Ba- 
- filea a domandarne la conferma ; c 
* . come volevano i Padri , che Felice 
ordinalTe nel fuo Cortcidòro quella 'con- 
i fermazione , e che fi giuraffe nelle ma- 
v. - . ni di quel Pana,' il Deputato ricusò di 
fortoportofì ; ranprefentando ch’era egli 
flato mandato al fòfo Concilio , e che 
non aveva a far nulla eoo Felice ; ‘La 
cofa fu a lungo deputata, e finalmen- 
te accordò il Cóncilio in fuo nome 
quanto gli veniva richiedo - . fi pallio 
fu dato all* eletto verfo la metà del 
mefe df Gennaio- dal Cardinale di San 
Si fio , e da Stefano di Novarra Avvo- 
cato a nome del Rapa ; e così fi acco- 
ri ». niod?» la faccenda. 

«i» i Pa- Intorno allo Hello tempo inforfe 
dii di Ba un * É™» quiflione tra 1^ Padri di Bafi- 
fijra per le* • Giovanni di Bicftenffein aveva ot- 
niniivo tenuto da effì il Prevoflato della Chre- 
^' rt7 * wr S° i Città Vedovile" di 
Virribur- ^ r:,nco nia fopra il Meno ; quantunque 
go. Filippo A rei vedovo di Treveri t’aveffe 
da qualche tempo ottenaro da Eugenio 
dopo la fu a fofpenfìone fatta da’ Padri 
del Concìlio. Felice efnrtava Giovanni 
a differire- la di Tonta di quello affare, 
fin a tanto che fnffero in Alemagna 
, terminare quelle della Chiefa: gii rao- 
ptefentava , che l’ Arcivefcdfcj di Tre- 
veri era in grati riputazione tra i Prin- 
i - cipi Elettori , e che gli parea perieo- 
! „ 1’ 'tritate in quell» congiuntori un 

uomo tanto nolente e tanto commen- 
dàbile. Ma preferendo Giovanni il fuo 
privato vantaggio al pubblico bene, 
trattò la fu» caufa contri Filippo in 
pieno Concitici, e, fenza famira d! Fe- 
l'te » fece dare dal Vedovo di Ver- 
cetli una fent-nza in fijo favore ; e per 
Confermare piò àmpiamente il fuo di- 


ritto , domandò al Concilio una nuo- 
va provvida pel fuo affare. Quella do- 
manda rinnovò le quiilioni ; artefo che 
sii nni erano per Giovanni , ed altri 
domandavano una dilazione ihantemence 
per evitare lo ièandah . Si tenne una 
Congregazione generale per la derilio- 
ne- di quedo affare , che tuttavia reflò 
indecifo . Le lleffe differenze inforfero 
in occafione del Decanato di Capua , e 
di altri ; e molto tempo fi fpel'e io sì 
fatti contraili , lenza volere o potere 
diffmir cofa alcuna . 

Ilf. Frattanto Felice - flava molto af- La par- 
frettando la partenza del fuo Legato 
per l'Italia; per il cheordinò a NiJhod ^ e c* r °di 
di Metona Governatore della Contea ]’ ttSuT 
di Nizza , che per accidente ritrovava!! vira a.r- 
allora in Bafilea, di apparecchiare una feria* ; 
galea , perché quedo Legato poteffe 
partire per la Italia il primo giorno di 
Marzo . Gli fece dare le fue idruzioni j 
P«y mezzo di Enea Silvio, da lui elet- 
to in fuo Segretario , e furono fpedite 
l’ ultimo giorno di Febbraio. Ma la 
partenza del Legato fi dilazionò, per- 
ché fi (limò bene di mandare prima un’ 
Ambafciata a' Duchi di Borgogna , di 
Borbone , e di Savoia , che fi erano 
raccolti in Nevers (z). 

IV. Mentre che fi facevano in Ba- IneKaa- 
filea tutte quede cofe , nel comincia ^ one 1 de ’ 
mento del mefe di Marzo , 1' Arcidia- j, 
cono di Mòrz, e l'Auditore della Ca- n»»>n» 
mera , che i Padri aveano mudati in per Papa 
Alemagna, per ifivare l’animo de’ Prin- 
cipi , giunfero e fecero la lóro relazio- 
ne (;) : ed era eh» la maggior parte 
de' Principi inclinavano molto a di- 
chiararli in favore di Pio» Eugenio, e 
che fi erano già mandati in Italia le 
condizioni del trattiti, che voleaao far 
fèto lui ,• che gli Alemanni erano mol- 
to irritati , che i' Padri di Bafilea non 
aveffero ancora accettato niuno d*’ luo- 
ghi nominati per tenere il Concilio 
Generale ; che narea loro, che dovef- 
fero oramai avere fpediti i loro Legati 

a Frane-. 
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a Francfort, con pie»» facoltà di agire 

fecondo la volontà de’ Principi. Quello 
racconto inquietò affai i Padri di Bali- 
lea. Si tennero molte A derubi «e in tal 
propofito, e furono molto di parere di- 
feordì . Avendo uno de’ Coniatori det- 
to a Felice , che non potè» mai fare 
tante deputazioni a’ Re, ed a' Principi, 
come fi era regolato altra volta ; rilpofc 
quello Papa , eh’ era por' troppo lover- 
chiamente opprrifo d» inutili Ipefe, che 
avea già fpediti molti Deputati len/iri- 
tTarne verun frutto, e che tredea che il 
miglior partito e la via più fkuri fofle 
di nominare quanto più predo fi poteflc 
un luogo per Io futuro Concilio, ad ef- 
fetto di prevenire i Principi , che non 
aveano niuna facoltà in quello. 

V. Pochi giorni dopo , eflendod Fe- 
lice offerto a r Padri d’intraprendere tut- 
to per la pace della Chiefa , e di non 
rìcufar nulla di tutta ciò che il Conci- 
lio giudicane neceffario per «tu le irvi , 
fièra tuttavia 1’ autorità della Chiefa ; 
filmarono tutti, che fi aveflero a man- 
dare de’ Deputati all’ Imperadore, a trat- 
tar feco lui delle vie neceffarie per giun- 
gere’ ad una ferma pace . Per quello 
eleffe Felice un certo Velicovo chiama- 
to Bartolommco, e Niccolò Amico, a’ 
quali fi conlegnò una lettera Sinodale , 
per iflruire Federico, e per indurlo ad 
adoprarfi per ha’ pace. Panorroo compo- 
(e quella ietterà in nome del Concilio ; 
ma non rifendo fiata approvata , benché 
aliai lodata , il Cardinal d’ Arie: - inca- 
ricò Enea Silvio a farne un’altra, che 
fu da turni applaudita , e da Panormo iilel- 
4o. Rendca conto quella lettera in chia- 
ro e predio modo della condotta de’ 
Padri di' Baltica , e del motivo delle 
difeordie tra Eugenio e il Concilio ; 
parlava del difpregio, che ne avea fatto 
quello Papa, degli rioni, eh* ave* far- 
ti per romperlo , in qual modo fi era 
refi» colpevole verfo la Chiefa , del 
giudizio dato contri di lui in Balilea, 
e della neeelfità fondata l'opra i Cano- 
ni di eleggere un altro Papa. Si efor- 
tava l’ Imperadore a favorire la giuda 
caul'a del Concilio , cd a reprimere 
l’audacia de* fuoi nemici . Finalmente 
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lo afficuravano , che il Concilio nonde- 
fiderava mente più che la pace della •> 
Chiefa , ma una pace, che foffe (labili- 
tà fopra la verità, la giudizi», e l'opra 
l’ unelti , c che non offendeOe la fede •** 
Ortodolla ; che oflervando -i decreti de’ 

Capcil) di Cottami , e di Balilea , fi • 

conchi uderebbe la pace, fenza niuna dif- 
ficoltà, e che Felice, e L Padri vi con- 
tribuirebbero a tutto loro potere. 

VI. Partirono.! due Deputati il quia- Tenenti 

to giorno di Aprile con quelli ordini : dc’Dtpu- 
ed cllendcfi lparù voce , che dovelle 1* ,,ri del 
Imperadore arrivare a momenti a Frane- c 11 j? 

fort per la Dieta, e ch'era in cammi- JJjJ “ 
no, deliberarono i Padri del Concilio dorè . 
tra elfi di mandargli una più celebre 
Ambalciata. Kicufarono i nuovi Cardi-. 

nali quell'onore, ricordandoli del ram- 
marico,che ai/eano dellaro negli altri Depu- 
tati ali' Aficmhiea di Magonza , c temendo 
con fondamento di non venire obbliga- 
ti come quegli a deporre i contAllegni 
delia loro dignità , e a non comparire 
coli' abito Caidiaalizio . Ma Felice e 
multi alrri loro alficurarono , e loro 
rjpprelcnta.uno , che quando anche effi 
duviil.ro laUiare l’abito Cardinalizio, y ' 
non ir' era cola che non dovclfero in- 
traprendere e iofinre per la difel'a della . 
velila e della ^milizia, c per follcnct» — -• 

l' equità del Concai io . Si procedette * w ; 
dunque alla elezione di quelli Deputa- 
ti, e gittarono l’occhio (opra il Cardi- 
nale d Arles , c l’ Arctvelcovodi Paler- 
mo, e Giovanni di Segovia. Erano que- 
lli due ultimi nel numero de' nuovi Car- 
dinali . Partirono, c s imbarcarono fo- 
pra il Reno nel mele di Maggio. . 

VII. Papa Eugenio dimorava tutta- Sr Wf * 
via a rirvuze occupato nei tuo Conci- / j j 

Ito , e tenne la quinta trilione , dopo c ,|j 0 di 
panni i Greci, il ventefimoicfto giorno Firenze 
di Aprile di quell' anno (i). Vi pio- dopo la 
pofe di trasferire il Concilio da Fircn 
re a Roma coll’approvazione del mede- 
fimo Concilio , per eh* trarife dal luo- 
go, dov’era celebrato , maggiore autori- 
tà, e perchè fi facrile maggior onore 
agli Ambafciatori di Zarach Giacobbe 
Re di Etiopia , che fi trasferiva ai 
Concilio per abbracciare la fede della 
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R omana Chiefa. Soggiunfe , che fareb- 
be continovato nella Chiefa di San Qio- 
vanni di Late rano , quindici giorni dopo 
il fuo arrivo In Roma . Arrecò ancora 
parecchie altre ragioni per avvalorare 
quella traslazione ; come farebbe la co- 
moditi del luogo , 1’ abbondanza di tut- 
to ciò che poteire abbtfognare , e la 
facilità di potere più efficacemente ado- 
perarli alla pace della Chiefa , ed al 
ripoio d’Italia. I Padri di Balìlea giu- 
dicarono male di quella propofìzione di 
Eugenio . Pubblicarono da per tutto, 
che trasferiva il Concilio a Roma ,'fo- 

10 per non e fiere obbligato ad interve- 
nire a quello , che dovea tenerli in A- 
lemagna , perchè non ne volea fuori 
d'Italia ; e per far conofcere la fua fu-, 
prvmp potellà fopra il Concilio , tras- 
ferendolo in tal modo, da uno all' altro 
luogo , da Baiijea a Ferrara , da Fer- 
rara a Firenze , da Firenze a Roma ; 

11 che tendea piamente ad annullare 1’ 
autorità della Chiefa e de’ Conci!). 

«fT n ‘ , VUI ' 1 Pjdn dcl Cont >Ji'» Bali- 
quarta’iif. a tennc . ro parimente in quell’ anno la 
«ione Hf| quarantelimaquarca felfione , il nono 
Concilio giorno del rnefe di Agolìo , vigilia di 
«ii Baiiiea.òan Lorenzo (t) . 11 decreto, che vi 
fecero , i affai lungo , e non riguarda 
altro che la Scurezza degli Atti, e del- 
le perfone del Concilio , cadando ed 
annullando tutto ciò che fi potelfe fa- 
Jf». * ontra e H> , o in loro pregiudizio. 
Vi fi ratificano tutti gli fiatuti , i de- 
creti fatti in quella occafione nelle pre- 
cedenti feffiont , e fi condannano ad una 
ammenda di dieci marchi d’ oro , oltre 
la feomunrea e la privazione de’ loro 
benefizi e delle dignità , tutti coloro, 
che perfeguiteranno i membri del Con- 
cilio , o che s’ impadroniranno de’ loro 
benefizi . I Collegi e le Univerfità fo- 
no condannate in trenta marchi d’ oro 
un terzo de’ quali farà afTegnato all! 

, Camera Apoflolica , e F altro terzo a 
quello che jarà (lato offeio , e 1’ ultimo 
al. Principe o al Magifirato del luo- 
go . Incorreranno finalmente i Collato- 
ri de benefizi nelle medefime pene , fe 
fra due meli e dodici giorni non rimet- 
F >eury Cent. Tom. XVI. 
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teranno in polfelfo quelli , che - 

ranno flati fcacciari da’ loro benefizi Anno 
dopo averne avute le piante dalle parri olG - c - 
interelfate. • >442. 

IX. Per trovare Smezzi di rieonci- Dieta di 
!i* r . e } oye partiti , che divideano la Fraxc- 


1 uuc paniti , 
Chiefa , indicò Fedi 


Ieri co una Dieta a * ort 


Francfort ( 1 ) , e nominò alcuni Velco- 
yi ed altre perfone autorevoli per a- 
fcoltare i Legati del Concilio di Bafi- 
lea e quelli di Papa Eugenio . I P a . 
dri di Bafilea ordinarono di fare pub- 
bliche preci in tutte le Chiefe della 
Città , per domandare a Dio un feli- 
ce avvenimento; e Felice commife, che 
durante quell' Alfemblea fi fofpendelfe 
m Bafilqa ciafcun altro affare , per non 
irritare i Principi con delle nuove mi- 
lure , che fi poteffero prendere. 

X. I Deputati di Bafilea giunfero a 
Francfort il venteiìmofmimo giorno di 
Maggio , e vi furono accolti con molta dìm. di 
bontr per parte de’ Magiilrati , che non 
vollero tuttavia permetter loro di pren- f®« • 
dere il titolo di Legati della Santa Se- 
de , nè di portarne i contralfegni . Vi 
arrivò il roedefimo gìoeno 1’ Imperado- 
re , con gli Elettori di Magonza , di 
Colonia, di Trcveri , il Conte Palati- 
no, il Duca di Saffonia , e molti altri 
Principi. Non volle Federico permette- 
re, che i Deputati di Bafilea andaflero 
avanti di lui . Diede loro udienza alcu- 
ni giorni dopo il Ino arrivo, e ricevet- 
te le lettere del Concilio e di Felice. 

Panormo parlò per gli altrfr, e pregò 1* 
Imperadorc , che mantenere la giuflizia 
e la libertà della Chiefa , e le ne di- 
chiarate protettore . Federico gli rifpo- 
fe , che niente aveva a cuore più di 
Quello, e che a tal fine avea convocata 
1 Atemblea de’ Principi ; ma che avreb- 
bero dovuto attenderne per qualche tetn- < 

po il ribaltato , per cagione del viaggio, 
che doveva egli fare ad Aquifgrana , per 
ricevere la Corona dell’ Impero . Che 
durante la fua atenza i Deputati di Ba- 
filea , e i loto awerfari potrebbero ef- 
porre le loro ragioni a quelli, che fofle- 
ro eletti per udirli . 

I Deputati di Papa Eugenio eh' 

Q. era- 
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1 erano Giovanni di Carvaftl, Niccolò di 

Cufe , c Giacomo di^ Ferrara (i)> eb- 
Dl {j ' t ' , bero parimente udienza dall’ Impcradore 
‘•H 2, nella Chiefa di San Francefco . Gli pre- 
fentarono le lettere di Eugenio eìor- 
tandolo a difcacciare quelli , eh’ erano 
raccolti in Bafilea, ed a cofiringere tut- 
t’ i Fedeli a non riconofcere altro che 
un indubitato Pontefice , al quale ub- 
bidiffero . A quello difeorfo un de’ De- 
putati di Bafilea pregò l’ Itnperadore di 
afcoltarc i fuoi Colleghi , prima di ri- 
fponderc a’ Deputati di Eugenio. Mail 
Carvajal replicando dillo , che non fi 
dovea dare veruna udienza agli Scifma- 
tici ; e che fe volevano ertere uditi , fi 
facerte venire Giovanni di Segovia , e 
il fuo Collega , e che allora fi rifpon- 
derebbe loro . L’ Impcradore li rimlfe 
avanti a quelli , che avea nominati per 
eliminare le loro ragioni. 

Incorona- XI. Quello Principe parti quali fu- 
wooc ddl bitó per andare ad Àquifgrana , a ri- 
ìmper»- cevere l a Corona dell’ Impero . Ebbela 
Airuifera- '* S' orDO dicialTettefimo di Giugno dal- 
. le mani di Thierri Arcivefcovo di Co- 
lonia (a) • Si dice , che il Cardinal d’ 
Arles fi ritrovafie a quella ceremonia, 
e che Giovanni* Heinsberg , Vefcovo di 
Liegi , ch’era del partito di Papa Eu- 
genio, gli ordinarti: di ritirarli ^ e di 
ufcire della Città, opponendoli all ‘onore 
che gli veniva compartito ; ma che l’ 
Arcivefcovo di Colonia componertc que- 
lla differenza . 

Vi Gaieoi- Xir. In affenza dell* Impcradore i 
raoo i De* Ve (covi di Ausburgo , e di Chimè , il 
rwliin Marchcfe di Rothelingen , e Tommafo 
di BaGlca. ^ * felbach celebre Teologo , che furo- 
no nominati da quel Principe per con- 
ferire co’ Deputati del Concilio e di 
Eugenio (3) , tennero tutte le udienze 
necertarie . Prima fi afcolrarono quelli 
di Bafilea , e Panormo valorofiffimo in 
Legge Canonica fpefe tre giorni a di- 
moflrare , che il Concilio di Bafilea 
era (lato legittimamente continnvato , 
e che il Papa era obbligato ad ubbi- 
dirgli , e che non potea ni! difeio- 
glierlo , nè trasferirlo , che l’ Artem- 
•v- bica di Ferrara non era ua Concilio 


( 1 ) yf il. Pur. um. ij. imi. p. itax. 

«ncv p. IMI, 


>ria Ecclesiastica. 

Generale i eh' Eugenio era fiato giufia- 
mente depofio da Padri di Bafilea , 
e Felice piò che canonicamente elet- 
to ; eh’ era una necertità dt falute 
per tutt’ 1 Fedeli l’ ubbidire a quell' ul- 
timo, e confederarlo come folo Vica- 
rio di Gefu-Crifio . Iodi rifpofe alle 
obbiezioni de’ fuoi avverlarj , confutò 
con molte ràgioni un decreto di Eu- 

I enio , che comincia da quelle paro, 
e : Et fi non dubitemus . Tutto que- 
llo fi fece privatamente , e lenza tefit- 
moni . 

XIII. Indi i Deputati di Papa Eu- Replica 
genio trattarono la loro caufa avanti i dc’Depu- 
medefimi Commiffarj . Niccolò di Cu- **" di 
fa parlò per gli altri , e dille , eh’ era 
ingiufio lo afcoltare i partigiani di ^ 
Amedeo, eh’ erano già proferirti ; fec’ 
egli una lunga (criteura intorno al mo- 
do, con cui era proceduto l'affare nell’ 
uno e nell' altro partito ; dimollrò , che 
Eugenio avea ragione di trasferire il 
Concilio ; che il giudizio dato centra 
di lui era ingiufio , e falfe erano tut- 
te le accufej che non v’era in Bafilea 
verun Concilio ; che il Concilio San- 
to ed Ecumenico era a Firenze ; c che 
il frutto di quello di Bafilea era lo 
feifma. la difeordia , e l’ abbom inazio- 
ne nella Chiefa di Dio ; mentre che 
quello di Firenze s’era adoperato per 
la unione de’ Greci , degli Armeni, de’ 
Giacobbiti, e di molti altri. Che tutte 
quelle ragioni erano valevoli per obbli- 
gare l' Imperadore a difcacciare quelli 
di Bafilea , col loro idolo , a rilegargli 
all’ cflremità del mondo , e a far rico- 
nofcere e rifpettare Eugenio, come San- 
to Pontefice e vero Vicario di ( Gefu- 
Crifio . Tutti quelli difeorfi dell’ una e 
dell'altra parte furono mefti in ifcritto, 
per erterc riferiti all’ Imperadore dopo 
il fuo ritorno. 

XIV. Quello Principe ritornò da «g», 
Francfort nel principio del mele di , pg i; OB0 
A golfo , e gli fi fece una fedel rela- ricono- 
zione di quanto era occorlo . Avendo ferra Ea- 
fcpuro quelli di Bafilea , che cinque R«“»* 
Elettori erano rifoluti di riconofcere 
Eugenio- a certe condizioni , e sbi- 

' . BQt- 
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gottiti da quello fulmine, di cui dubi- 
tavano, fecero ogni podibile dono per 
evitarlo. Tentarono di far entrare que- 
fii Principi nelle loro ragipni , ma non 
furono afcoltati . L’ Imperadore , che ve- 
gliava a tutto, s’informò delle condizio- 
ni , che efigevano i Principi per ri- 
conofcere Eugenio , e le fece elimina- 
re in un’ Alfemblea di Principi e di 
Prelati- Appena le rifeppero i Deputar! 
di Bafilea, che andarono a ritrovare 1’ 
Imperadore per impegnarlo a forza di 
Freghi, d’iftanze, c-di follecitazioni , a 
non accettare quelle condizioni . 

Giudizio XV. Dopo moiri dibattimenti, e dò- 
dato dati 1 po molti dilegui prefi e lafciatì , Fede- 
le"?' n C0 finaim 5 n tf.ri»pofe coi parere de’ 
Principi , cfw bifognava fuor di dubbio 
convocare un altro Concilio , che per 
ordinare il tempo c il luogo della lua 
convocazione , lì manderebbero de’ De- 
putati a’ Padri di Bafilea , e a Papa 
Eugenio , e che fino a quel tempo gli 
Alemanni rimarrebbero neutrali I De- 
putati di Bafilea fi doliero , che non 
era quello otlervare la neutralità, par- 
landoli di mandar Deputati a Papa 
Eugenio , ad efclufione di Papa Felice 
L Imperadore gli acchetò , e rimandogli 
indietro, dopo aver promelTo loro, che 
tutte le ragioni farebbero pefate con 
giulte bilance , e giunterò a Bafilea il 
primo giorno di Settembre , e fecero a’ 
Padi*i_ la lóro relazione di quanto era 
occorlo a Francfort. j 

R.fultat 0 XVI. L’ Imperadore per mantener la 
d«li Af pace nella Provincia, proibì con un 
dorane- P“ bb J £0 * ditto * ««bare alcuno ne’fiioi 
loti . benefizi per occafion dello lcifina , in 
veruna immaginabile forma ; e dichiarò 
elle i violatori irebbero avuti per ne- 
mici dello Stato . Indi coll’ alfenfo de’ 
Principi fi convenne inforno ad alcuni 
articoli , che doveano prefentarfi ad Eu- 
genio per concorrere alla pace , fi prc- 
ienffe una regoh, che 1 Deputati/che 
« fedirebbero in Bafilea, e ad Euge- 
nio, dovrebbero ofTervare. 

ponceputa in quelli ter- 
mini. Gl Inviati dell’ Imperadore, e de’ 
rnncipi , fi ritroveranno tutti a Tren- 
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to, nel giorno della -feda di San Gai* 

lo, rutteranno Eugenio come Potiteli- Anno" 
ce Romano ; giunti che faranno avanti OtG.C. 
a lui, fculeranno elfi l’ Imperadore e i U 42 . 
Principi, e gli elporranno le ragioni 
per le quali refiano neutrali (!) . ni? n * 
diranno poi , che il parere dell’ ìmpe- ckl°'c ’ 
radore è , che non fi boifa Drr j fl 
re la rar» a-ll, /-l- c f ‘ P'occura- dovtano 

fio Gene«1e £ hl ^* lfnZa 00 C °nci- andare 
rr>°,^ ’i 0nde r ! P re S ava Sua San- »d Eu ge - 
tita a indicarlo in alcuna delle fecuen nl °* 
ti Città, Ratisbona, Trevo i £ 
Strasburgo , C.flauta . Trai 

S J r!l c ‘f' no ” b ' rog " a ' a 

fe il Re I f“° cel ' b ”rk>. Che 
le il Re d Francia fa illanza per con- 

aTS 5Ì£° Rcs ”' W"»*'."»r, 

ai rapa , che conveniva meg fio feeeliere 1’ 

X Sì * ! r 1 ba S^rra ; tanto più 
che parea più fpediente far la unione 
neljo Hello Paefe , dove fi. era fatta la 

cura UO di e '| Cbe Ù Y Wrà al Concili ° la 
vi eie i^p 11 m ° do di P roco der- 
‘ 'if' 1 ' 11 Pa f».n°n vuol convoca- 

H driS?°’ £0DC T da a ^' Imperadore 
The r | d n conw>car, ° egli medefimo. 

£ he fe „' 1 . Pa P? vuo1 §i ullìficarfi di tut- 
2 UC i°i d * - che vcnne acculato, non fi 
«li afcoltare le lue difcolpe; ma 
chepoinonlarannomaipiù ricevute. Che 

mefe ““"i f ' fermera nno più di un 
1 attendere la riipolla del Papa, 
e che dovranno averla in ifcrittò. Que? 

Iti medefimi Inv.au giureranno, prima 

£P® rtl £> d c " 0n dom * nd are nulla al 
Sommo Pontefice , e di nulla riceve- 
re , nè dignità , nè grazie , nè be- 
nenz j * - 


«•pia • j 'n r? 11 * condotta tiferanno 
co Padri di Bafilea. Non riconofcerao- 
no Fefice come Papa, e come tale non 
gli faranno onore, e non tratteranno fc- 
5° lui i fe non col mezzo di terze per- 
one. Finalmente i medefimi Inviati fr- 
ranno la loro relazione all’ Imperadore ed 

• cI^ C,P J i? r ‘w a dei,a fefta della Purifi- 
caz.one della Vergine, nel qual tempo 

vi fati u„ Afiemblea a Norimberga, 
per defiberarne . Quello fu tutto .1 ri- 
“Wtb^Oitti di Franfort. 

A VI II. Riportare che furono queflc 
. Q. 2 cofe 
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\ ■ cofe a' Padri di Bafilea , no conccpiro- 
no gran rammarico , etfendofi lufmgati 
*, ' che i Principi fi dichiaraffero in loro 
.,1^*" favore, ed abbracciaffcro il loro fenti- 
dof* ’^'l meato CO- Nominò l' Imperadore il Ve- 
fuo riror- fcovo Silvefiro , Tommafo Hafelbach, 
no palla fd altri per eftcre fuoi Ambafciatori a 
vicino 1 B a fi| e a e riferire a’ Padri il rifultato 
non vwj'l* -^ll* AwmWea di Francfort , mentre 
panarvi. che fi pofe in viaggio per ritornarfene. 
Dovrà nel luo cammino pattare vicino 
alla Città di Bafilea ; per il che molti 
Cardinali gli andarono incontro , il 
quattordicefimo giorno di Settembre, 
pregandolo di entrare nella Città ; ma 
non volle egli farlo , e domandò fola- 
mente, che fi afcortallcro i fuoi Amba- 
fciatori . Quelli rapprefentarono a’ Pa- 
dri di Bafilea , che difegno dell’ Impe- 
sadore era di raccogliere dentro l’an- 
no un Concilio Generale , in un luogo 
che convenifle a lui non meno, che a’ 
Principi , e che folte atto a trattarvi gli 
altari della Chiefa , e della pace , alla 
quale doveano contribuire co’ loro voti , 
il- aveano nur qualche velo per la quie- 
te della Critlianità, eh' era lacerata per 
la loro divifione. 

J rilutti XIX. Si ponderò lungamente in Ba- 
ton'fVfu'fik 8 in prefenza di Felice intorno a 
#0 n a jl" ^.^uetla domanda dell' 1 mera dorè; e pre- 
dar» dividero delle gran difficoltà nello accor- 
atilo r 0 n-d.ire la tenuta di un altro Concilio ( 1 ). 

• Tuttavia dopo molte difpete dovettero 
cedere a* voleri del Principe, ed accon- 
fentire alla convocazione del Concilio. 
Ma inferrerò nuovi contraili intorno 
al modo di copttnervifi . Molti giudi- 
•carono bene di non dare all’ Imperado- 
re niuna politi va rifoofia , prima che 
folle entrato in Bafilea ; e quello 
Principe era fermo di non andar- 
vi , fi? prima i Padri non avellerò 
chiaramente rifpolto. In tal modo Fe- 
lice , e il Concilio erano molto in- 
uieti , che i Principi ,• e Federico me- 
elìmo , aveftero ferino ad Eugenio, 
come a Romano Pontefice, ed avellerò 
ricufata a Felice quella qualità , e non 
gli avellerò Inediti Ambafciadon. Si (fo- 
lcano , che in cambio di oltervare la 
neutralità , che aveano promefla , era 

co (ffl* Patrie. 19 . IJ c«fir. f. i«oj. (i 
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quello .piuttollo un dichiarare pubblica- 
mente , che il Concilio di Bafilea foflc 
ingiuflo, e che Eugenio non fotte fiato 
legittimamente depnifo . Etfendofi fatte 
quelle lagnanze all’ Imperadore da! De- 
putati del Concilio , Gafpardo Selich 
rifpofe loro, che Sua Maefià Imperiale 
era molto inclinata alla pace ; mi in 
quanto alle obbiezioni, che movevano in- 
torno alla nomina di Eugenio , non fi 
potevano in nulla alterare le rifoluziooi 
dell’ Alfemblca di Francfort. 

XX. Convenne dunque rifpondere po- Congre* 
fittamente all’ Imperatore , e a tal fi e 11 '» 1 » 
ne tennero i Padri una Congregazione 

r era le il fello giorno di Ottobre , nel- Bafil« * 
quale dopo molte deliberazioni e 
molte difpute , fi rifpofe agli Ambafcia- 
tori di Federico , coll' unanime attenfo 
de’ Padri , co*ì : 

XXI. Che quantunque in Bafilea il Rifpofl* 
Concilio vi fotte legittimamente sonvo- precil» , 
caro, e che il luogo fotte comodiamo, ch f f * di 
e ficuritlimo, e che il cambiamento non al1 ,a, P ,_ 
potette riufeire altro che pericofofitlimo, 1 te * 
ed oltramodo incomodo a' Padri ; tut- 
tavia per lo ben della pace, e per con- 
formarli a’deGderj deliTmperadore vo- ’ 
levano acconfcntire alla traslazione di 
etto in altro luogo, purché fotlero in fi- 
curezza ; che il luogo fotte in Alema- 
gna, che fotte aggradevole alla Maefià 
Imperiale, ed a’ Principi, e convenien- 
te alla congiuntura dello fiato degli af- 
fari di allora ; che la traslazione li fa- 
cette per propria autorità dell’ Impera- 
dore, e che v' intervenirle perfonalmcn- 
te, o altro feggetto in fuo luogo, che 
proteggerle il Concilio ; eh’ efortaffe il 
Re, ed i Principi a trasferirvi fi , o a 
mandarvi ì loro Ambafciatori; e fi det- 
te ordine a tutt’i Prelati d’ inter veni ri- 
vi . Soggiuntene , che per non rendere 
inutile si gran fatica , promettefiero 1’ 
Imperadore e i Principi di ubbidire in 
tutto alle deciftoni di quello Concilio, 
di oltervare i fuoi decreti , quando an- 
che non vi fi trovaflirro quelli dell’ op*. 
pollo partito; che quelli di Bafilea no- 
minerebbero molti luoghi per quello 
Concilio , che l’ Imperatore ne farebbe 
la elezione, che farebbe confermata da’ 
Padri 

U. p. i«>*. 
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dopo 
fi- 
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Padri con un folcane decreto 
vi andrebbero al tempo ttabilito , 
aver però prefe tutte le convenienti 
curozze. 

Arrivo XX fT. Prefe che furono quette rifo- 
rìY"' ^ u? ' on * < l’ Imperadore fi pofein cammi- 
a BifUe», no P® 1, Bafilea > e vi entrò con molta 
etili en-’ponipa, e magnificenza I’undecimo eior- 
tuia . no di Novembre , fetta di SAn Marti- 
no (t)l Era tra il Cardinal* d* Arles, 
e il Patriarca di Aquileia , Vefcovo di 
Trento, ch’era anche Cardinale, e pa- 
rente del Re di Polonia . Camminava- 
no pii altri Cardinali avanti ? il Duca 
di Brunfvich , il Conte di Ginevra , ed 
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che poi parte, l’ Imperatore ritornò al fuo al- - 
berso , e il giorno dietro partì da Ba- 
filea . D: G - C - 

XXIV. Poco dopo la partenza dell’ '.44 ? * 
fmperadore. Felice fi partì anch’egli da 


Bafttea , e andò a Lofanna , con uni gjfiUi * 


altri, con tutt’i Prelati, feguitavano 1’ 


Imperadore; lo condulfero a quel modo 


alla Chiefa Cattedrale , dove , avendo 


orato , diede udienza . Il giorno dietro 
fu vi fi tato da’ Cardinali , e da’ membri 
del Concìlio, a’quali ditte molte cofe , 
per far- loro comprendere , che non vo- 
leva altro che la giuttizia , c che man- 
terrebbe l’autorità della Chiefa. Il gior- 
no feguente verfo la fera, vifitò Papa Fe- 
lice con poco feguiro , e fenza render- 
gli i dovuti onori ad un Pontefice Su- 
premo . Entrò con la tetta feoperta , e fi 
Ifpnò nella fata con quelli, che lo ac- 
compagnavano. « 

Cenferen- XXÌII. Felice awifato del fuo arn- 
ia dell’ ro nfcì della fua camera , e andòincon- 


9 w miuw « »-w»«uua , 

parte de’ fuoi Cardinali , e da fuoi Otti 
ziali , lanciandone il maggior numero a 
Ba filea ($). Promi (e ai Concilio di ri- 
tornare , pattato che fotte il Verno , c 
lo afficutò che facea quel viaggio per 
rimedio della fua debole falute . Un 
Deputato del Conte di Duglaz in Ifco- 
zia andò in quelli. Incontri a Bafilca ad 
oflequiare Telice per parte del Tuo Si- 
gnore , e a fargli intendere, che i Pre- 
lati del Regno di Scozia, par follecita- 
zione di * alcuni , Vcfcovi promotti da 
Eugenio dopo la fua deposizione, àvea- 
no radunato una Sinodo provinciale, che 
avea condannati e (comunicati i Padri 
di Bafilea, e l'elice , privati del Sacer- 
dozio, c de’loro benefizi quelli ,che ade- 
rivano loro ; c tra gli altri il figliuolo 


v» a La- 

Unni . 


dore'oìn rro a ^ u ’ con nov ® Cardinali, preceduto 


■Papa Fe- dalla Croce. Era abbigliato di una gran 
lice . vetta di porpora , foderata di ermellini . 
L’ Imperadore gli fi avvicinò molto rì- 
fpertofamente ; cd un V efeovo parlò per 
ifeufare Sua Maettà Imperiate , fe non 
gli rendea gli onori convenienti al Som- 
mo Pontefice, operando ella in quel mo- 
do per facilitare la pace della Chiefa , 
alla quale efortavalo.a contribuire, cor- 
rifpondendo a’ fuoi buoni difegni . Que- 
llo Vefcovo parlando al Papa affettava 
di non valerfi del termine di Santicà.o 
di Beatitudine , ma fervrvafi di quello 
di Bontà ( 2 ). Felice tuttavia, dice Pa- 
tricio , rifpondea da Papa ; ringraziò I’ 


DlKi 


Imoeradore della fua vifita 
moire cofe dette dall’ una e dall' altra 


dopo 


del Conte di Duglaz , eh’ fera Vefcovo 
di Abardonna , e che aveva avute t? 
fue prowitte dal Concilio , e da Feli- 
ce ; che non avendo quello Prelato for- 
ze da refittervi, pregava i Padri di foc- 
correrlo , e di difenderlo , praticando i’ 
Ecclefialliche cenlure contra i fuoi ne- 
rbici . 

XXV. Nel mefe di Dicembre , Fer- u 
dinando Duca di Calabria , figliuolo di di Cala- 
Alfonfo Re di Aragona, mandò un De- t»ì» 
putato a Bafilea per fare i fiioi atti di 
fommilfione in fuo nome , e per prornet- ^, 0 1 * 
tare ubbidienza al Concilio in tutto ciò r,t el t l_ 
che non fi opponette agl'intereffi dì fuo Felice . 
padre ( 4 ). Ma avendo quatto Deputato 
nel fi» difeorfn dato il titolo di Duca 
di Calabria a Ferdinando, un Vefcovo, 

«hiamato Raimondo , proiettò in nome 
del Re Renato , che Pattinando r.cn' 
era Duca di Calabria, perchè il Regno 
di Napoli apparteneva a Renato ,e non 
a d A [forvio ', che n’ era f ufurpatore ; 
che per la (tetta radono il Ducato di 
Calabria era di- Giovanni 'figliuolo di 
Renato ; che Ferdinando era un Duca 


furi- 


ti) Atit Pitricii 
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- - fuppofio , e che non avea niun dj- 
Anko ritt0 a i R e g n o di Sicilia. Paoormo ri- 
Di G.C. ^fe Veicovo , che parlava in quel 
modo , e gli dille che non avea niun 
ordine da Renato j e che quel Principe 
non lo io (terrebbe in quella condotta. 
Aggiungea , che tanto maggiore era il 
fuo torto, quanto che Alfonlo c il fuo 


m culaio mele, per mantenere quattro 
mila uòmini di Cavalleria , c mille d‘ 
Infanterìa , e che gli fi confermane il 
pofledimento delle Città di Todi , di 
Allifi , e di Tolcanella , con tre altre 
Città . Adicurò , che i Mercanti di 
Genova farebbero fiati mallevadori dei- 


figliuolo, dichiarandoli in favor del Con- la cfecuzione delle fue promede. Tutte 

cilio, doveanfi rifpettar di vantaggio,* — ft - L -"- rL ■— ' ' 

non prendere in vcrun modo il partito 


ciliò, doveanfi rifpettar di vantaggio, e quelle belle propofiziorù infuperbirono 

tito tanto l’animo di Felice, e de' Padri di 


del loro avvertano . Balìlca, che parca che poco più impor- 

Franccfco XXVI. I Padri di Bafilca concepirò- tade loro di quel che potefie fuccedere 

itivi , pio no grandi fpcranze di Francefco Sforza, nell' Afiemblea di Norimberga, alla qua- 
*«'• I* che non ebbero però effetto veruno ; per- le fi apparecchiavano, ma non furono 

«va ubbi- t(Jtte j e belle propofizioni , che fe- effe mantenute. 

Felice . * ce far loro, tendeano folo a’fuoi prò- XXVIII. Alfonlo fi refe finalmente Al Tonfo 
prj vantaggi, ed a’ propri intcrefiì . Era Signor di Napoli , mal grado tutti gl' »’ inf- 
uno de’ maggiori Capitani del fuo tetta- inutili sforzi de’ Papi , che fe ne chia- ^ ro " l,ce 

po, e genero di Filippo Duca di Mila- mavano fupremi Signori , e de’ Duchi dl ,. N *' 

no, del quale divenne poi nemico , aven- di Angiò , che n' erano i legittimi ere- 110 ’* 

1 _ - /" " 1 J 1 \ «AAfa . Ma* ■ A* \ 1 . V f | * a 


do prefo il partito de' Veneziani . Era 
parimente oppofio aliai a Papa Euge- 
nio , per motivo de' beni della Chieta , 
de’quaii s’ era impadronito , e che non 
volea piò riflituire per quante ifianze 
quel Papa gliene facefie j alla qual co- 
la per altro venne poi in l'eguito co- 
firetto. Tutte quelle ragioni lo indufle- 
ro a dare alcuni paffi per lbggettarfi 
alla ubbidienza di Felice . Mandò a tal 
fine Tommalo di Rieti a ritrovare quel 
Papa prima a Lofanna , e poi a Ba- 
li Iva . 

Gli ft al* XXVII. Comparve egli avantialf Al- 
cun* bilie femblea de’ Padri , inveì molto contra Eu- 
prooitde, g en j 0 > e quattro cofe promile a' Padri 
hanno*»*- P er P arte dello Sforza . La prima , che 
runo et- Venezia , Firenze , e Genova fi dichia- 
ro . rerebbero in favor di Felice ; la fecon- 
da , che dopo il mefe di Giugno dichia- 
rerebbe la guerra , fecondo gli ordini 
di quel Papa , a chi più gli piacedc ; 
purché gli fi accordaffero i privilegi , che 
un tempo gli furono conceduti da Papa 
Eugenio , di edere LI gran Gonfaloniere 


di (i), e che dovettero abbandonare il 
lor partito, o per poche forze, o per- 
chè i Signori dd Paefe mancarono lo- 
ro di fedeltà ; come pure fecero i po- 
poli , che fono naturalmente affai leg- 
geri , c incollanti fiimi , per modo eh’ è 
da maravigliarli , che i Principi di quel- 
la cafa abbiano così lpedo intraprclo 
di acquifiar quel Regno , c fi fiero 
efpofii a tanti pericoli , dopo efempj 
cosi lunedi della difgrazia , che hanno 
letnpre avuta , e delle gran difficoltà, 
che incontravano nel conlcrvare la lo- 
ro conquida . Alfonlo entrò dunque in 
Napoli il fecondo giorno di Luglio di 
quell'anno . Un muratore ufcitonc fuo- 
ri per la carefiia , avendo condotti i 
foldati di quello Principe per un fot- 
terraneo acquidotto , entrò egli nella 
Città , e impedì che le fue truppe 
difiruggedero gli abitanti , e facchcg- 
giadero la Città : trattò parimen- 

te i Cittadini con molta bontà e dol- 


cezza . 

j-ugvuivp ui cime 4, gi.u uvui.iuiiicic XVIX. Renato di Angiò, dopo ave- Rinato 
della Chiefa Romana ; la terzi , che re adempiute tutte le parti ai un gran di Anp.ìd 
avanti di due mefi ricovrercbbe la Cit- Capitano, fi ritirò nella Cittadella ; ma 
tà di Roma, e le Provincie dilla Chie- difpcrando di poterla confervare contra e 

fa, per rimetterle a Felice ; la quarta, gli sforzi di un’ armata vittoriofa , e di, i„ Fran* 
che gli congegnerebbe Eugenio prigio- poter ricovrare la Città , pensò a riti- eia . 
niero. In ifeambio domandava, che gli rarfi. V’erano due vafcclli Genove!! ca- 

richi 
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richi di viveri per la Città, giunti un 
giorno dopo ch’era tiara prela, e che 
aveano gittata l'ancora a piedi della for- 
tezz a ; s imbarcò Renato in uno di- erti, 
e fi trasferì a Pifa , donde pafsò a Fi- 
renze, dove ancora dimorava Papa Eu- 
genio; e dopo avere fatti tutti gli sfor- 
zi per riparare la perdita, che avea fat- 
ta, o per arredare quelli , che ancora era- 
no per lui ; non trovando di che *fpera- 
I* (0. prete la via di Francia. Alfon- 
fo dal Tuo canto fi apparecchiò a fare 
il fuo ingreffo in Napoli , facendo abbat- 
tere una parte delle mura per rendere 
piò luminofo il fuo trionfo. Era falito 
ibpra un carro dorato , condotto da quat- 
tro cavalli bianchi , e magnificamente ri- 
coperti , il Clero in proceffione gli an- 
dava innanzi , i Principi e i Grandi dei 
Regno feguitavano il carro a piedi (a). 
Erano le firade riccamente tappezzate, 
e le vie fparfe di fiori . Altro non gli 
mancava che una corona di alloro ; ma 
volle fare un fagrìfizio a Dio di quello 
onore, dicono gli Storici, che han fatto 
grandi elogi a quello Principe. 

Alfonfo XXX. Durante quella guerra di Na- 
ritiene in poli ritenne Alfonfo prigioniero il famo- 
prigione f 0 Capitano Pietro Brunoro Parmegia- 

un Bui" no • 4 veD< *° t j ue ^’ Offiziale feoperta 
noro _ della vivacità ed alterigia in una certa 
• fanciulla chiamata Bonna, contadina della 
Valtellina , che pàfcolava ne’campi le 
fue pecore, la condurti: feco, e fi pre- 
fe cura di lei . Dilettava!) di farla velli- 
re da uomo , per falire a cavallo , ed 
accompagnarlo alla caccia ; e quella fan- 
ciulla follenea mirabilmente quelli efer- 
cizj . Si ritrovava ella con Brunoro, 
quando quelli prefe il partito di France- 
filo Sforza contra Alfonfo ; ed ella fe- 
guirò lui, quando rientrò ai fervigio del 
medefimo Alfonfo fuo primo Signore. 
Qualche tempo dopo volendo Brunoro 
ritornare con lo Sforza , e deliberando 
intorno al mezzo di prendere la fuga , 
non potè efeguirlo tanto fegretamente 
«he il fuo difegno non fi penetrarti? dal 
Re di Napoli , che fecelo arredare e 
mettere prigione. Bonna immediatamen- 
te pensò a liberare Brunoro fuo bene- 
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littore; andò ella a ritrovare tutt’i^p^^ 
Principi d’ Italia , il Re di Francia , A 'L N ° 
Filippo Duca di Borgogna, e i Vene- Dl 
alani , e ne ottenne lettere di raccoman- *44 z - 
dazione per proccurargli la libertà. Al- 
fonfo follecitato da sì alte potenze, fu 
codretto a liberarlo , e rirtituirlo a quel- 
la generofa fanciulla , ed ottenne anco- 
ra per lui dal Senato di Venezia la 
condotta delle truppe di quella Repub- 
blica con venti mila ducati di dipendio. 

Allora Brunoro confederando le grandi 
obbligazioni , che avea verfo di lei. fi 
,TÌfolvette di fpofarla. 

Quella giovane, dopo il fuo matrimo- 
nio , fece tempre di più in più compa- 
rire la grandezza del fuo coraggio ( 5 ). 

Si ritrovava ella in tutti gl’incontri, 
e eombattea con molto valore. Diven- 
ne molto efperta nell'arte della guer- 
ra , e fc ne videro gli effetti in varie 
occafioni ; principalmente nelle impre- 
fe de’ Veneziani contra Francefco Sfor- 
za , divenuto Duca di Milano per la 
morte di Filippo . Ella sforzò i nemi- 
ci a ridituire (I Cadetlo di Pavono vi- 
cino a Brefcia , dopo avervi fatto 'da- 
re un afTalio, dove comparve alla feda 
delle truppe con le armi alla mano. 
Finalmente il Senato di Venezia, aven- 
do una intera fiducia nella condotta di 
Pietro Brunoro , e nel valore , e nella 
prudenza di fua moglie, li mandò alla 
difefa di Negroponte contra i Turchi. 

Difefero elfi tanto bene quella Itola , 
che in tutto il tempo che vi dimoraro- 
no, i Turchi non olirono intraprende- 
re cofa alcuna da quella parte. Brunoro 
morì in Negroponte ; dove fu feppellito 
con grande onore . La illudre Bonna, 
ritornando a Venezia, morì per cammi- 
no 1’ anno i$66. in una Città della 
Morea ; lafciando due figliuoli del fuo 
matrimonio. Riprendiamo ora fa Storia 
della Chiefa . . 

Non aveva ancora Eugenio data ve- 
runa rifporta alle domande dell’Impera- 
dore , per quanto ne forte dimoiato da’ 

Deputati di quel Princioe ; e frattanto 
fi avvicinava il tempo di tenere la Die- 
ta iti Norimberga . Si raddoppiarono le 

filan- 


to Un. Syl*. he. eie. (O Mariana ». ai. e. 17. £ n. Sylv. Je Eurep. r.«J- CD «Ittioli 
<n Cella , i/ojm Stile dinne il tu fri . 


Googl 
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Anno 


manie appiedo di Eugenio, ma Tempre 


f . _ in vano ; tante dilazioni fecero, che fi 
ri O.C.djfl er iflfc la Dieta per Tei meli. Gli E- 
M 4 2 » lettori vi acconfcntìrono, non tanto per 
piacere ad Eugenio , guanto per acco- 
modarli agli affari dell' Imperadore, al- 
lora occupato nella tutela di Ladislao 
Tuo german cugino paterno . 

XXXI. Finalmente Eugenio dopo lun- 
ghe ponderazioni rifpofe a’ Deputati , che 
fi domandarle la 


Rifpofla 
di Pipa 
J-ufemo 
Depu- 


e ritrovandolo buono , egli eoo v oche, 
rebbe , e terrebbe volentieri un alce? 
Concilio. Ecco quale fu la rifpofla di 
Papa Eugenio, da molli Autori riferi- 
ta all' anno 144}. 

XXXII. Durante quello trattato, fi 
agitarono in Bafilea molti affari fpettaa- 
ti a private perfone . Era fiato il Vc- 
fcovo di Cures trasferito alla Sede di 
Codanza , e s’era egli rifervata la fua 
prima Cbiefa di Cures (a)*; I Padri dal 
Concìlio raccomandarono quella Chieda 
ai Velcovo dì Tremo fin a tanto che 
il primo avede acquidato quel che il 
Patriarca di Aquilcia pofliedeva in quel- 
la Chielà . Ma il Patriarca , a cui fi fa- 


fi maravigliava , che 

tati H«H’ convocazione di un Concilio Generale, 
j' 17 '"' 1 " “tenendone egli attualmente uno fagro, 

,4rc ' ecumenico , di Apofiolica autorità , col 
parere di tutt'i Patriarchi della Criftia- 

jiità (1), nel quale fi erano fatte delle — .. u u . 

cofc maraviglio!"? , che non fi poteano cava oltraggio , attaccò il Vcfcqvo di Co- 
nvocare in dubbio , Terna combattere danza. Qpefti dal fuo canto non volea 
la fede Ortododa e refiftere all’ ordine cedere, e ia difpura fi rifcaldò. Vi fi frap- 
di Dio: ebe le vi folle chi pentade di- pofe uno de’ Principi ^ ed efortò i Pa. 
veri-mente, defiderava che venifle di ciò 
jfiruito, c che rigettando le infettate e 
perfide rifoluzioni di quelli di Bafilea, 
abbracciane la dottrina della Santa Se- 
de , Inabilita da Gefu Crifto come giudice 

•Iella, lede: ch'era il fuo Coacitio core- quello di Giovanni Bachenfiein per lo 
pollo di un gran numero di Prelati , eche Prevofiatodi Virtzburgo, e il Cardina- 
li fi poteano prendere giufie roifure , e le d'Arles, e molti altri Padri del Con- 


uc riiuupi, c 

dri a non definir nulla centra il Vefco- 
vo di Collanza , perché quello, diceva 
egli , farebbe contrario all’ unione eh' 
era fiata fatti tra i Principi. Cosi l’af- 
fare non andò oltre • Agitatali anche 


rifolvctte tutt’i dubbj, le ve ne fodero: 
che tuttavia per condifcendere alla vo- 
lontà dell’ Imperadore e de’ Principi, lo- 
fio che foli’ egli arrivato a Roma, dove 
uvea trasferito il Concilio nella Chiefa di 
Latcrano, raccoglierebbe il maggior nu- 
mero de’Vefcovi che potelfe, e penfe- 
rebbe con elfo loro, fe folle cfpediente 


olio gli erano favorevoli, e defiderava- 
no che folle terminato ; ma niente lì 
fece lopra quello. Finalmente approdì- 
mandou il tempo di fpedire una Lega- 
zione a Norimberga ,■ fi tennero molte 
Adcmblee a quello fine.. Sopra tutto 
erano impacciati pct lo numero e la qua- 
lità de’ Legati, per gli articoli della lo- 


di tener un altro Concilio, quali perfo- ro commidìonc, c per lefpcfe del viag 
ne vi fi avefiero da ammettere odariget- gio. Non fi potè far altro che conveni- 
tare, e qual ordine fi avelie a tenervi re, che andaflc il Patriarca di Aquilcja, 

r r canfarc le nerniziofe violenze , che con alcuni altri , in qualità di Legato a 
praticavano allora: che frattanto man- /etere, all' Imperadore , a’ Re d: Fon- 
derebbe i fuoi Legati a ‘trattare coll’ nia, di Ungheria , di Boemia , a’Du- 
Imperadore, e co’ Principi; quantunque chi d’ Aulirla , e molti altri Principi, 
folle perfuafo , che non fi potette far verun Era quello Patriarca german cugino dell' 
bene con efli , fe non rinunziavano prima Imperadore , c del Re di Polonia, e 
alla neutralità , ignorata dalla fede di pretendeachc il Regno di Boemia dovette 
Gefu Crifio , e fe non rìconofeeano la ricadere a lai, tanto più" che ne pofle- 
Saota Sede , «h’è il folo mezzo di- ri- dea già una porzione (3). Ma il Con- 
fiituire la pace alla Chiefa; che a’ etti cilio se giudicava diverfamente , e rico- 
fi fogget tallero, gli altri Ree Principi, nolceva il diritto, che vi avea Ladislao, 
eh’ erano rollati fermi , approvandolo, figliuolo ^poftumo dell Imperador Alber- 

J£, 

CO -«*» l'»tt. »>r. in- « rom. ti. futi!- f- K07. CO Patricii ttm. ij! fine. p. 
itti, (j) Panie, p. i<oe. * 
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fotte ancora fanciullo. 


tra i Gre- 
ci . 


Felice fupplì alle fpefe del viaggio de' 
Deputati . Si volea , che è- Prefidenti 
del futuro Concilio fottero in numerodi 
quattro ; cioè uno per nazione . Vi fì 
oppolero Felice , e il Cardinal d’ Arles, 
rapprefentando, che in tal modo i due, 
che fottero eletti dalle due nazioni Ita- 
liana, e Spagnuola, farebbero Addici del 
Re di Aragona ; ed importava ciò im- 
pedire. 

Seguita U XXXIII. Quanto all’ affare de' Greci, 
dilcordia in Cottantinopoli tuttavia continovava 
la dtfcotdia i e 1’ Imperadore era tanto 
occupato nelle differenze , che vertivano 
fra lui e Demetrio Tuo fratello, che rraf- 
curò di mettervi ordine . Quello Prin- 
cipe , troppo facile , non che levare il 
motivo di tutto il difordine , afficuran- 
dott fotto qualche precetto della pcrlona 
di Marco di Efefo , come potea fare 
agevolmente, e dovea farlo , poiché quel . 
Velcovo gli avea mancato di parola ; 
fi contenne all’ oppollo , come fe nuli» 
A folle operato nel Concilio di Firenze, 
e commile , che fi renette una pubblica 
difputa fra Marco di Efefo , e Barto- 
lommeo di Firenze Domenicano (t) , 
Vefcovo, e dottiffime Teologo . Non 
altro rifultò da quella difputa fe non 
che i vinti e r vincitori fi attribuirono 
la vittoria; e furonp finalmente coftrce- 
ti a ritirarli Tenta conchiudere nulla. 
Tuttavia ne ritornò un vantaggio alta 
Chiefa. „ v. • > . 

Morte dì XXXIV. Marco d' Efefo, il maggior 
Marco di nemico che vi fotte della unione , fi ri- 
fcaldò talmente, ed ebbe tanto difpetto 
per giudizio di quelli , che non erano 


Eicfo . 


I ireoccupati , di non aver loddisfarto al- 
e ragioni di Bartolommeo di Firenze, 
che $ infermò , e ne morì in pochilfimi 
giorni ; protettando che non volea , che 
niuno di quelli , che aveano fofentta la 
unione , inrervenitte a' fuoi funerali , né 
che prega (fero Dio per lui. 

. In Francia il Re feguitava 


II Re dì 
Francia 

fcorre una 

fuó^Re? ® ur > ricevette gli Ambafciatori del 
geo . Duca Bretagna , fi fece rittituire nel 
Poicou molti Cadetti , ne' quali mante- 


ancora a foccorrere l’Aogiò,il Poitou, 
'e la Saintonge ( 2 ). Ritrovandoli in Sau- 


ou moiri fanelli , ne qi 
F leury Coni > Tom. XVI. 

(ij Antonio, ut 


e * ■ - . r2 ? 

nevano 1 Signori un gran numero di ■■ - 

malandrini , che Taccheggiavano la Pro- Avno 
vinci? .. Seppe a Limoges , che i Prin- ul G.C. 
cipi continovavano a lar de’ rigiri con- '44 1 * 
tra il governo , e che i Duchi di Or- 
leans , di Borgogna , di Borbone , e di 
Alenzon fi erano uniti a Nevcrs , per 
concertare inlieme i modi di farli retti- 
tuire quel che pretendeano doverli alla 
loro nafcita , e a’ loro fervigj . Il Re 
mandò loro il fuo Cancelliere , il Sire 
di Beaumont, ed altri a far loro inten- 
dere, che difapprovava egli molto la lo- 
ro Attemblea , e che voleva tttere in- 
formato del motivo , per cui fi erano 
uniti infieme. 7 ' 

XXXVI. Quette rimottranze non la- Dogìiau- 
feiafono che andattero più oltre. Ditte- Ic de’ 
ro al Cancelliere i motivi , che aveano R, “ s .'* 
di dolerli , e li pofero anche in ifcrit- 
to , per mandargli al Re, che dimorava clorodol 
ancora a Limoges . Si lagnavano , tra le nunde . 
altre cofe ' ^ ' • ’ ' - 


che- G' trascurava di far la 
pace con là Inghilterra ; che fi faceva 
una mala (celta de’ Giudici., sì per lo 
Parlamento , che per gli altri tribuna- 
li ; che . fotte il popolo oppretto dalle ta- 
glie , dalle prettanze , da’ fuflidj , dalle 
gabelle; che i Principi dèi fangue non 
erano chiamati al Configlio negli affari 
importanti , che fi violavano in molte 
cole i privilegi della Nobiltà , e che il 
Configlio dei Re era compotto di per- 
fette intereffate , ed appattionate . Si 
domandava ancora al Re , che rettituif- 
le al Duca di Alenzon la Città di 
Niort, e quella di Santa Sufanna ; che 
gli fi pagatte la Aia penfiotje , e còsi 
al Duca di Borbone , e al Conte di 
Vaodomo , e che dette efecuzione al 
trattato di Arras , molti articoli del 
quale dolevafi il Duca di Borgogna di 
vedere violati di giorno in giorno. 

XXX VII. Dìffimulando il Re il fuo RifpofU 
rammarico , trattò i Deputati de’ Prin- del R « * 
cipi molto oneftamente , e rifpofe agli < ì u ' n ' do ‘ 
articoli del loro memoriale : Che non 
flava in lui il far feguire la pace con 
gl’ Inglefi , i quali ricufavano Tempre 
tutte le condizioni , che fi proponeano 
loro : Che avea collocati ne) Tuo Parla* 
mento i migliori foggetti , che avea po- 


ggiarne 


luto 


ai, t. ai. (e) Jean. Chartier, Ufi. dt Cifri n PII. 
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^^^'tuco avere: Che veglierebbe , perchè fof- 
fé elVrcitata La giufiizia più cCittamen- 
W . ,, te » Che non potendo falvare lo Stato 
I lenza fuffidj , era per lui cofa iitdifpcn- 
fabile l’efigcrne da' popoli ,e che i Vaf- 


1441. 


rono, redimirono il figlinolo del Signo- 
re di Albret , e lafciarono il Re padro- 
ne di Tartas . Il Conteitabilc fi fece 
poi padrone di San Severo , il Dolfino [' 
prefe Acqj : Marmando fi irrefe alla 


! 


falli de’ Principi erano fiati aggravati viltà dell' armata del Re. La Città del- 

1 . JaaIi ftlftai [ i« . k Ira D A/%fn fai n ra 1*A - Il -al. A 1 m a ! a li 


la metà meno degli altri : Che avea 
buone ragioni di non rifiicuire Niori al 
Duca di Alcnzon , e che ne lo compenfe- 
rebbe con una fomma di danaro : Che 
quanto alla Tua pendone , e quelle de’ 
due altri, bifognàva che Cioefìcro me- 
ritarla co* loro buoni procedimenti . Fi- 
nalmente che intorno al rratraro di Ar- 
ras pretendeva egli che" folte effettuato, 
_ e thè non credea di averlo in niente 


la Rcola fu prefa di aflalto ; gl’ inglcfi 
ricuperarono San Severo, e Acqs; rien- 
trarono i Francefi nella prima di quefie 
due Città, ma venendo manco alle trup- 
pe i viveri , e i foraggi , covcnne met- 


tere I 1 armata a fvernare ; x il Re fi ri- 
tirò a Monta Unno , dove pafsò le felle 
di Natale . Vj perdette imo de’ fuoi più 
fedeli .Officigli chiamato di Vignoles la 
Mire, che mori , pianto da tutta 1 * ar- 


altcrato ; e che rimaneano piuttofia a jnafa pel fuo valore. 


lui delle giufie lagnanze da fare in tal 
propofito. Fu fatta quella rìfpolla in no- 
me del Re dal Veicolo di .Chiaro- 
nponfe. . '.i, . . e 

11 Decadi XXXVIII.' Effondo la dilgraaia del 
Duca d’Òrlcans la principal cagione del 
il rifentimento de’ Principi , gli .fi fece in- 
Re «Li- tendere dal Re , che poteva andarlo » 
•ogci . ritrovare a Limoges nelle felle delti 
Peiitecofie, e thè farebbe gmiofamente 
accolto. Vi andò con l'uà moglie, e -fu 
molto accarezzato dal Re , che gli die- 
de cento quaranta mila lire per aiutar- 
lo a pagare il fuo rifeatto agl’ Inglcfi , 
con una pendone di feì mila lire . Ri- 
tornò indietro il Duca d’ Orleans con- 
tentiamo , vi andò anche il Duca di 


XL. Mentre che faceva li Re tali 


Attedia 


conquide concra gl’ Inglefi , eh' erano in ? ' e rnelta 
Guafcogna , la loro armata , che dimo- d««l’ ta- 
rava in Normandia, penfava a rifarar- gldì . 
fi ; II General Talbòt , che -la coman- 
dava , prefe Conches a componimento ; 
e andò poj id affediar Dieppe. Da pri- 
ma fi refe padrone di un gran borgo, 
chiamato il Pollet verfo 1 ’ Havre (i) , 
e vi fece fabbricare una fortezza , che 
fornì di bombarde e di colubrine 4 
e di dugento pezzi di cannone , per 
rovefeiar di là la torre del Polite - 
li prefidio della Piazza era debolifft- 
nao , onde cfTendo il Come di Dunois 
arrivato lotto la Città la vigilia di 


Sant’ Andrea , vi entrò con otto , no- 


Borgogna per la fteffa ragione , perla ve cento uomini ; il che rianimò il 
unione che paffava tra quelli due Pria- coraggio degli affettati , che 


ci pi ; e non avendo il Re luogo di te- 
mere degli altri, intraprefeil viaggio di 
Linguadoca . 

Gl’Ingltfi XXXIX. Il maggior motivo di que- 
jj , r * nr * no fio viaggio era l’afledio, che gl' IngleG 
dio di' aveano mcf r° Città di Tartas, che 
T«iti» . apparteneva al Signore di Albert ; eJu- 
» rava quefio afTedio da più di fette meli, 
Avea già il .Comandante capitolatole 
/, le la Piazza, non venilfe Toccarla per la 
fella di San Giovanni, fi arrenderebbe; 
C Carlo figliuolo del Signor di Albret 
jflBT' era fiato dato in oflaagio per fieurezza. 

Ma effendo il Re andato folto a quella 
Città prima -dì - Quel tempo alla teda di 
Tedici mila' cavalli , gl' Inglefi fi ritira- 


aveano 

per Governatore uno •Scudiero chiama- 
to Carlo Defmarets . II Conte di Du- 
nois ne ufcì fuora due o tre giorni do- 
po , e follecicò in modo il Re a man- 
darvi foccorfo , eh’ egli fece partire nel 
mefe di Marzo dell’ anno feguente uno 
Scudiero di Bretagna chiamato Tco- 
doaldo il Borghefe , con Guglielmo di 
Ricamile Panettiere del Re , e cento 
uomini d’ arme per rinforzare la guar- 




nigionc. ~ T1 

XLI. Ma non efTendotfueilo foccorlo ooflI(K0 
batfevole , e che fi trattava di dar bat- i, v „ p 
taglia per far levare l’ afTedio agl’Ingle- «ibdio- 
fi, vi andò il Dolfino medefìmo eoo un 
difiaccamento dell’ armata del Re,ecom- 
- par- 


(»") ]«an. C.luititf ,- Si/!. it 6 * 4 , 1 ., VII. 
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parve dinanzi alla forcella degl* Inglelì 
nel mefe di Agoflo la Domenica avan- 
ci la feda de ILA (funi ione. Si fermò a 
villa de’ nemici fino al feguente Merco- 
ledì , nel qual giorno fece Tuonare all’ 
affatto . Il combattimento fu afpro , e 
olii nato ; ma finalmente i Francefi pre. 
fiero |a Fortezza, (cacciandone i nemici. 
Impiccarono tutti quelli , eh' erano Fran- 
aceli , e fi fecero prigioni gl’ Inglefi . La 
conquida della fortezza fece levar 1’ at- 
tedio ; e il Dolfino entrò nella Città * di- 
modrò alla guarnigione e agli abitanti 
quanto forte lòddisfatto del loro valore , 
e ritornò poi pieno di gloria ad unirli 
eoi. Re, ch’era a Saumur. Quell’ occor- 
fie nell’anno 144,3. 

Il Cardi- XLII. Prima di quello avvenimento, 
rat Giu- e del principio di quell’ anno , mandò 
ll * n ° 4 Papa Eugenio il Cardinal Giuliano in 
Legato m Unghcri. per auoprarfi alla pace tra 
Ungheria Ladislao Re di Polonia , c la Regina 
da Papa Elifabctta ; e per eccitare i Grandi di 
bugccio. quel Regno a far leva di un’ armata con- 
rr» Amurat lmperador de’ Turchi (1), 
ch'era andato ad artediare Belgrado, il 
più forte riparo di tutti quegli Stati. 
Felice dal tuo canto vi mandò ancora 
Alertandra, che chiamavafi il Cardinale 
di Trento, per ridurre al fuo partito 
• Ladislao , di cui era german cugino . Ma 
gli Ungari fi erano dichiarati per Eu- 
genio , e i Polacchi rodarono nulla neu- 
tralità , perchè la Univerlìtà di 'Craco- 
via era per lo Concilio di Baliléa. *' 
Morte di XLII 1 . Quanto al motivo della lega- 
Eliiobctti zione del Cardinal Giuliano , ebbe un 
Regina di felice avvenimento , poiché li (labili la 
Ungheria. pjte a certe condizioni: ma gran van- 
taggio non le ne ritraile, perchè mo- 
rì la Regina Elifabctta fiubicancamcntr, 
e quelli eh’ erano del di lei partito, e 
di quello di Tuo figliuolo, abbracciarono 
l’altro del Re di Polonia , o per timo- 
re o per forza . Amurat fu colìrctro a 
levare l’artedio di Belgrado, dopo «fiere 
(lato fette mefi fiotto quella Città , e 
perdette tre gran battaglie centra il fi- 
moto Huniade , di cui avremo occafione 
di parlare in feguito. - •' ■<- 

XLIV. Attorno Re di Aragona ride- 


ESIMOVONO.-- tjl 

vali ugualmente di Papi Eugenio , e di 

' Felice. Da prima non s’ era egli dichia- Anno 
rato contra il primo, che per impegnar- 0 ’®*^- 

10 ad entrare.neTuoi ìnterettl . Vedendoli ' 44 J- 
Signor di Napoli , fcrifieda quella Città a p . , 0 P°*: 
Felice , c gli mandò Luigi Caficufa , per \ 7 fonf» * 
accordarli con lui in certi articoli (1). E’ p,)*, 

la Tua lettera, in data del decimo gior- 
no di Aprile. Erano quelli articoli, che 
Felice confcrmattc F adozione della Re- 
gina Giovanna fatta a lui ; che gli défi- 
lé la invcllitura del Regno di Sicilia 
con la formula che gli verrebbe manda- 
ti ; .che pagali? tutte le lomme , che a- 
vta promette, quando gli fi renderti} ub- 
bidienza in nome di Altcnfio ; e che in 
ìfeambio egli rimetterebbe a luì il Pa- 
trimonio di San Pietro , e tutte le ter- 
re della Chiefia , di cui Ferdinando Tuo 
figliuolo ed egli medelìmo li dichiarereb- 
bero protettori , e difenfori ; in oltre 
che AJfonfo riceverebbe Terracini per ’ * 
trecento mila feudi d’oro , come una 
parte dell'ammenda , in cui era incor- , i 
fio Eugenio ; per aver fatto violare la 
tregua dal Patriarca di Aleffandri» . Ch’ 
cficguiti quelli articoli t il medelìmo Al- 
fonfio in fuo nome, e in nome de’luoi 
fratelli , renderebbe ubbidienza a Feli- 
ce; che manderebbe da’ Tuoi Regni gran 
copia di Prelati al Concilio, in qualun- 
que luogo fi tentile , per difendere l* ^ 
autorità di quello di Bafilea e di Feli- 
ce ; che impegnerebbe il Re di CartR . 3 
glia, e il Duca di Milano, per quanto 
folle in fiup potere r a lare la Itella co- -• -* 
fa ; che. dell' entrate della Chiefia , che 
promettea di ncovrare, un terzo Ureb- ‘ 

De per Felice, V altro terzo per li Car- 
dinali, e il rimanente per lui , deducen- 
done però le fipefe , che forte obbligato a 
fare per la ricupera di que'beni ; che final- 
mence forte permeilo al Re Alfonio., 

prima di conchiudere quello affare, di* 
poter cambiare quel che gli fotte pia- 
ciuto , e di poter trattare con un altre. 

XLV. Era Papa Eugenio partito da p«p* E«- 
Firenze il fettimo giorno di Marzo per g‘ rio 
pattare a Roma , dove avea trasferito 

11 Concilio. Era giunto a Siena il de- , „ a ’ 

cimo giorno dello (letto mefe , e vi fu siou. 

R 2 vili- 
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vifirato da molti Principi d’Italia, e da gno di Sicilia co'medefimi diritti, e 
di G C mol,i Ambafciatori ne’ lei meli che vi nella ile Ila forma , che j* Pani avevano 

t ‘. "fflaporoò. altre volte accoftumato di darla, con 

Moire del XLVI. Vi era anche quando il Car- quella claulola ( nul/g oft.vi-e de fe ne 
Codini I dinaie di Santa Croce , chiamato Nic- Joffe impadronita tcn la fona , e per 
di Santa colò Albergati, Certolìno, Vefcovo di mezzo dell armi ), e lo incoronerà Re 
Ciec* . Bologna dall'anno 1417. Vi morì il no- in quella qualità. Gli cederà Beneven- 
no giorno di Maggio per la operazione to e Terryina , col nome di Vicario 
della pietra. Abbiamo avute molte oc- perpetuo di quelle due Città, e qol tri- 
cafioni di parlare di quello Cardinale, buio di due fparvieri. Rimetterà al Re 
Tommjfo di Sarzana, ed Enea Silvio, tutto il danaro, di che potelTe aver de- 
che furono poi entrambi Papi , erano Ha- bito con la Camera Aroftolica per qua- 
li fuoi domeflici . Eugenio, che avealo lunque lì Ila motivo. Tutto ciò fatto, 
parecchie volte vifltato nella fua malat giurerà Alfonfodi rendere fede ed orna g- 
tia , votlc onorare i . fuoi .funerali con gio ad Eugenio, gli riHiniirà le Città 
la fua prefenza (-1) . Si trasferì il fuo della Chie£a Romana ; manderà contra 
«orno, come aveva egli ordinato, alla i Turchi fei galee a lue fpefe, fra fei 
Certofa di Firenze, dov’ era Priore Tom- meli, e farà marciare contra France- 
«nafo Suddiacono, che fu noi Niccolò V. feo Sforza quattro mila uomini di Ca* 
Poggio Fiorentino fece la fua orazione vallcria, c mille Fanti , per ricuperare 
funebre. la Marca di Ancona, e le altre Piaz- 

wmo feti- XLVII. Da Siena Papa Eugenio ze della Chiefa, e darà ad Eugenio la 

vT»d Al- Griffe ad Alfonfo per mezzo del Pa- facoltà di nominare un Comandante di 
Ionio . triarca di Aquìleia , che gli portò quelle truppe a fob piacere , e avrà il 
le lettere di Sua Santità a Terraci- Papa tempo tre mefi all’ adempimento 
**_(*), e non cercando altro quel degli articoli di v quello trattato, fotto 
Principe che di tener a bada i due Pani, pena di cento mila feudi d’oro, fe vi . 
per foggerrarlì a colui che gli faceffc manca. . ' 

patti migliori , conchiufc il foo accordo Oltre quelli articoli riferiti da Patrr- 
con Eugenio., fecondo Patrizio , il duo- ciò , alcuni Autori aggiungono, che 
decimo giorno di Giugno. * prometteva Alfonfo di pagare ogni an- 

dtl Tu- XLVlIf. Ecco gli articoli del trat- no alla Chiefa Romana tutt’ i foliti 
fato Ir» tat0 1 Che fu fatto dall’ una . e dall’ al- ceni! ; che manteneva al Popolo «d 
rap. tu- tra parte. Vi farà una (labile pace rra alla Nobiltà tutti glj antichi privi- 
*àR?’r* d Papa . Eu Bfnio , e il Re Alfonfo, ed leg; , che godeano fotto il Re Gu- 
* J *°* , °- una intera dimenticanza delle cofe paf- glieimo II. (?). le libertà delle Chic- 
fate . Il Re riconolcerà-Eugenio per fe e deeli Ecclcfiaftici , le appcllazio 
vero e fupremo Pontefice, e non Per- ni alla Santa Sede, e i tuoi altri dirit- 
metterà che fia oflfefo ài ì in pubblico ti, tanto nello fpiriiuale che nel tem- -• 
ni in fegreto . La mefefima legge fi of- potale , che fon contenuti nelle lettere 
> « r y c J? verfo i Cardinali , e verfo i fud- della invellitura fattagli da Eugenio in 
diti fuoi , c quanti gli faranno fommef- Siena il quindicefimo giorno di Luglio, 
li . Rivocherà il Re tutto quello che e nell’atro di omaggio, che refe Al- 
r i L 2 tWo ^ are ne ’ fimi Regni contra Tonfo a quello Papa il duodecimo gior- 
“ 'iwrta della Chiefa, e contra il Pa- no di Luglio dell'anno 1445. * perché 
pa . Permetterà ri trafporto di viveri, le lettere di quella invellitura dicono 
«errate* e merci a Ramo l? rhi% non falciando Alfon. 


»IK>! Ledati , r affolli- Regno a ritornare a uà ehicia ; pa- 
«ione daHe cenfure , nelle quali follerò re manifello, che Ferdinando figliuo- 
mcorl». Oli darà la invellitura del Re- lo naturale di Alfonfo, effeodo legitti- 

■ ma- 
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iMto dal Papa , forte fucccffore di fuo 
padre, e così i Tuoi di (condenti il che 
G fece fepararamente , fecondo la «(li- 
moni auza di alcuni Autori ; per modo , 
che il Pana confufo di Quanto accorda- 
va sfortato, non volle che la Bolla del- 
la invertitaci , e della legittimazione di 
Ferdinando forte pubblicata , fua vita 

Piva E«- duranf * • 

*«mora- XLIX. Avendo Eugenio ricevuti tut- 
tifica tot tl quelli artico'i , gli awovb , e ratifi- 
*5 pi* *f eh ; ed Alfonfo fei giorni dopo accor- 
riceli d<! j ata e f 0 f C ritti la convenzione verfo il 
tI4tt4t0 ' -ventefìmo eiorno del mefe di Giugno, 
e che fn ficnm della ratificazione del 
Pana , mauJh fue lettere per tutte li 
Provincie de’ fuoi Regni. 

AKonlo ri- r . Gli artkurb , che dono edere rta- 
conoic» fr> |„ n q Jrnfnte ; n dubbio intorno agli af- 
uge-Tr 1 j c j| a chiefa , avealo Dio finalmen- 
te .illuminato , che (offe Eugenio il ve- 
ro Pontefice Romano, e lo indubitabile 
Vicario di GefiJ-Crirto (i) , al quale 
bifognava ubbidire in tal qualità . Che 
rivocava gli editti e le dichiarazioni , 
che aveva egli fatte contra Eugenio in 
prò di Felice e del Concilio di Bafilea; 
• • /che permetteva a ciafcuno de’ fudditi 
fuoi di avere ricorfo alla Sede di Ro- 
ma ne’ loro affari . Poco tèmoo dopo la 
*. pubblicazione di quelli Editti , d ede 
Eugenio 1’ artoluzione al Re dalie cen- 
fure, nelle quali era incorfo, e ridabill 
nello dato primiero tutti Coloro, che ave- 
vano aderito a' Padri di Bafilea , e fe- 
condato il Re contra i decreti Aoofto- 
lict , lino al primo giorno di Lugliodcl 
corrente anno , c i due fcgucoti roefi , 
e proibì che fodero momenti per al- 
cuna cola da edì fatta fin allora ; non 
intendendo per altro di comprendere 
nel perdono i Cardinali di Amedeo, a’ 
quali fi farebbe provveduto in altra for- 
ma , fe averterò meritato di ricevere 
grazia, e Se andartero umilmente a chie- 
dere perdono del loro fallo. 

1-1 Alfonfo dal fuo canto fece In- 
federo ttvllo (leflTo remno a’ tre Cardi- 
rrali , eh’ erano de’ fuoi Stati, e eh' era- 
no fiati promoffi _a quella dignità da 
Felice-, T Arcivefcovo di Palermo ; e i 


<■*> étis-V» tii«3 iam, ij. C«*f. p. 1409. 

’t M CatK. p. Kit. 


ESIMONONO.. 133 

Vefcovi di Tortofa,e di Vie o Vicen- 
za , che fe voleano fare cofa gradevole 
al loro Principe , fi ritiraflero da Bafi- 01 ' J * C * 
lea più prefio che fi potei , che fi tras- 
feri fiero in Italia , o nelle loro Dio- 
cefi (a) , e che non era dato loro di i lua j 
far cofa più grata al loro Principe, Prelati 
nelle circofìanze del tempo prefenre ; dalla Cit- 
aggiungendo , che pregavagli a non at- dl B *‘ 
tendere -le feconde lettere da lui in ‘ ” * 
queflo propofìto . Effendo quefli tre Pre- 
lati fudditi del Re Alfonfo , negli Sta- 
ti del quale avevano effi i loro benefi- . - 
zi , non poterono far a meno di ub- 
bidire , conofciiira eh’ ebbero la vo- 
lontà di queflo Principe . Così dopo 
aver molto confìderato co’ loro Colle- 
glli , ed avere fofpirato e pianto fopra 

10 flato deplorabile , in cui erano , fi 
partirono , protefiando che durerebbero 
fempre fedeli al Concilio e a Felice, e 
che mai non riconofcerebbero Eugenio; 
che difenderebbero vigorofaroente l’ auto- . 
rità de’ Santi Concili , e che non ab- 
bandonerebbero mai la loro dottrina. 

11 celebre Panorroo partì 1! quarto 
giorno di Agoflo per ritirarli nella fua 
Diocefi , dopo avere lafciati in Bafi- 
lea tutt' i contrartegni del Cardinala- 
to . Gli altri due Prelati ritornarono 
alle loro Diocefi , e furooo immedia- 
tamente feguiti da quafi tutt’ i fuddi- 
ti di Alfonfo , che fi ritrovavano in 
BaGlea , Inlbrfe nello fierto tempo 
una guerra» tra t Duchi d’ Auftria , 
e i< Cittadini di Bafilea , e i loro 
Alleati . Ma fu TofTocata nei fuo nafee- •> 
re per attenzione de’ Padri del Conci- 
lio (a). 

LII. In Bafilea fi refib quafi nella pimfr 
inazione tutto quell* anno , o perchè Con * r «* 
Papa Felice n’ era adente , o perché fi 
volerte afpettare Io avvenimento della pono la 
Dieta di Norimberga , che dovea te- Bafik» . 
nerfi torto. Bafib di tenere alcune Con- 
gregazioni, nelle quali fi parlb di qual- 
che privato affare , concernente al Pre- 
vofiato di Virtzburgo , cui domandava 
Bachenfiein , e la rivocazione di una 
fentenza data in Corte di Roma dal 
Cardinal Firmino contra Filippo d’Iber- ’ 

• nia , 
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- nu , éd altri . Nel furie di Maggio fi 
■"JT* 0 ebbero lettere di Franeefco Duca di 
Ci. C. B reta gna , che ficea . Iterare di raico- 
*. 44 f- {»licTe il tuo Clero , e di farlo accon- 
lentire ad alcune deliberazioni vaarag- 
gioie agli affari della Chiefa , Te avelie 
\ voluto il Concilio mandargli un Lega- 
to ; II che volentieri fu accordato da' 
Padri di Bafdea. . 

Felice non Lfll. • Doleafi molto Fetide , che 
vuol ri- avèlie il Concilio determinato , prima 
tornire a ^Ila f. )s demone , di mandare a fu e 
****** • fpefe molte celebri legazioni , e che 
non facefle egli cofa alcuna; e’rappre- 
fentava , che aveva egli confunta la ere- 
dità de' Tuoi figliuoli . £ quando era 
pregato di ritornare in Baiilea , per ac- 
crelcere autorità al Concilio , rifpoo- 
dea ; che per fua propria .cfper.ieoza era 
già convinto, che meglio , iì governava 
la Chiefa in Lofanna che in Bafilea, e 
che. quelli, che andavano a "ritrovarlo 
nella prima di quelle Città , non fareb- 
bero andati nella feconda . £ quello lo 
fece ri fodere a fermarvi!! . 

Cl' I rafia- L 1 V. Alfenfo , i Veneziani, i Fio- 
ri dom»n-rtntini, i Senefi, e gli altri Signori d’ 
«fino aH* l ca |i a iriderò all’ Impcradorc, e proc- 
re'Jchtù carar0DO d’ impegnarlo con le loro let- 
tiga il tere ad acconfcntìre , che lì raccoglielfe 
Concilio ail Concilio in Roma nel Palagio La- 
R«m» . teranefe , e mandarvi ì fuoi Prelati . 
Ma non volepdo Federico determinar- 
li prima dell’ Affemblca di Norimber- 

f a , che fi dovea tenere 311 a fella di 
an Martino, fcriffe a’ Re, ed a’ Prin- 
cipi , che vi fpediffero i loro Amba- 
fciatori . Vi fi determinò toflo per mezzo 
del Re di ^Francia, che gli fece inten- 
1 derè , che 11 mezzo più liAro , e più 
breve per eflingueré Io feifma era quel- 
lo , che i Principi o i loro Ambafcia- 
tori fi raccogli effero in un luogo comu- 
* ne , e che quivi fi convenilfe con 
la pluralità de' voti incorno a' mezzi 
da prenderli, co’ quali fi potette perve- 
nirvi . 

I.' Impt- L V. Nella lettera, che fcriffe Fedcri- 
*j co al Cancelliere di Francie il), al riferire 
Hogtnio' di Enea Silvio, eh’ era allora Segretario 
« de' p».’ dell’ Imperadòre, gli _ ditte; onere que- 
gli di Ba- . 

C,e *’ CO Kp. Svi». tp. (4. < Sr jj. CO Labbc 
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fio Tevvifo, che gli" diede Carlo VII. r 
e eh’ era egli nloluto di fcguitarlo, 
vedendo che nè Eugenio , nè i Padri 
di Bafilea approvavano un nuovo Con- 
cilio >; che non era • contento nè de- 
gli uni , nè degli altri , perehè aveva 
Eugenio, trasferito il Tuo Concilio da Fi- 
renze a Roma , ed i Padri di Bafilea 
aveano per lo appuntò tenuta una fefi- 
lione il dtciannovcfinro -giorno di Mag- > ' 1 "^ 
gio , nella quale aveano decretato, a ^ 
norma de’ decreti del Concilio di. Co- 
Danza , e di Ba(Utr;i medefima , che li 
celebiaile un altro Concilio Generale tre -’ 
anni dopo nella Città -dì Lione ferita 
da Felice, ai quale Concilio fi accorda- 
va la libertà ai abbreviare quel termine. 

Che tuttavia il Concilio di Bafilea non 
fi farebbe avuto per difciolto, che non * 
ne farebbe quello altro che una conti- 
novazione , purché la Città di Bafilea 
delle la medefima ficurezza ; . e che' in 
cafo che vi fi ritrovane qualche diffi- 
coltà , fi nominava Loianna , dove i Pa- 
dri fi avellerò a trasferire. 

LV 1 . In effetto s'era in Bafilea te- Q„ir*n- 
nuta la quarantefimaquinta Trilione nel tefima- 
mete di Maggio di quell’ anno . Ma q“'aia 
le guerre di Aleraagna , il ritiro de’ 

Prelati fudditi di Alfonlò , le iflanze j“' 
reiterate dell’impcradoi*c per la tenuta urfica . 
di un altro Concilio, l’affenza di Fe- 
lice , e lo icario aiuto , che poteano 
lperarc i Padri reDando in Bafilea , li 
coflriofero a prendere la riduzione , di 
cui ora fi è parlato, e di fepararfi dopo 
quella feflione ( 2 ) . Avendo i Padri 
condannate nella precedente .Trilione 
molte propofizioni avanzate contri i 
diritti de' Parrochi , da' Religiofi Men- 
dicanti; i quali affioravano, che i Po- 
poli non erano obbligati per diritto 
di afcoltare la Melfa nelle loro proprie 
Parrocchie le Domeniche e le Fette ; è 
che loro era permetto di andare a udir- 
la dove più volevano ; e che i decreti 
de’ Concil; non poteano privarli di 
quella libertà; e che non erano nè pu- 
re tenuti ad andare alle offerte di que' 
giorni ; che non doveano far dire Mefi- 
te a' Parrochi , perchè rifendo obblìga- 
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ti a dirle per ragione de’ loro benefizi, 
non poteatto fupplire a quelle , che lo- 
ro fi davano a dire . Che -quantunque 
fia cofa di obbligo il pagare le decime, 
il precetto non cade fopra la perfonsr , 
alla quale fi abbiano a pagare ; onde 
pub ci alcuno pagarle a chi gli piace, 
od impiegarle in altre opere pie a fuo 
- «. talento . Che quelli , che muoiono eoli’ 
*•- --'abito di San Francesco , e fanno pro- 
feffione dcf terzo Ordine , non reflano 
altro che un anno nel Purgatorio f di- 
fendendovi ogni anno quello Sanrn , e 
traendone fuora rutti" quelli dell’ Ordi- 
ne fuo ", per condurgli in Cielo feco 
lui : che poflono i Mendicanti udir Con- 
feffiqni di ogni forta di pedóne , fenza 
effere approvati dall’ Ordinario; e quel- 
li, che fi confettano a quelli Religiofi, 
non fono obbligati a confettarli al loro 
Pallore una volta all’ anno , ni doman- 
dargli permiffione di confettarli ad al- 
tri ; che i Véfcovi , anche raunati in 
Sinodo , nop hanno diritto di riferbarfi 
altri cafi , fi? non che quegli efpreffi nel- 
la legge. Tutto quelle propolizioni ve- 
nivano predicate da’ Mendicanti nelle 
Diftccfi di T orino e di Ad’ Città • del 
Milanefe . Il Concilio le condannò co- 
’ ‘ me erronee nella quaraotefimaquarca fef- 
fioné , e ne confermò la condanna in 
quella : dopo la quale non fi raccolfero 
più. 

Fine de’ LVIT. Cosi terminarono i Concili 

d"° Baf l ® a ^* ea e ^i Firenze , fianchi piut- 

*' di ìv’ 10 ^ 0 combattimento, che vinti , di- 
urne. ce H Dupino , perchè nè 1’ uno nè 1’ 
altro cedette , e ritrovarono il mezzo 
di defiftere da' loro combattimenti fen- 
- za v far la pace nd 1’ accomodamento ; 
trasferendoli in anoarenza l’uno in Ro- 
ma , 1’ altro in Lione o in Lofànna ; 
dove tuttavia non fi fece quali piò nien- 
te (i), e dorò lo feifma fino alla mor- 
te di Eugenio Pana, occorfa circa quat- 
tro sani dopo. Felice , che dimorava ora 
a Lofanna , ora a Ginevra , avea con- 
dotti feco ' lui- quattro foli Cardinali-, 
di San Siilo , di San Marcello , di A- 
quileja, e di Varambon. Ma idue pri- 
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mi effendo morti , ed effóndo il terzo—**** 
andato a Vienna a trovare 1’ Itnperado- 
re, ne rimaneva un folo feco. . .diCj.L<, 

LVIII. Non ballando elfi a formare la 
fua corte , e ad aflifterlo , quando ce- ne ”’ l '° 
lebrava 1’ officio in pubblico , doman- Cardinali- 
dò a* Padri di Bafilea , prima della loro faoa da 
feparazione, che ma deraffero in qualche • 
parte il decreto delia ventefimaterza fef- 
fione , c gli permetteffero , che creaffc 
cinque Cardinali . La fua domanda fu 
lungamente difputata , ed in fine ven- 
ne cfaudita ..(*): ma di que’ cinque 
Cardinali non ne proclamò altro , che 
due foli , cioè Giovanni di Taranta- 
fia , e Luigi di Vie , o di Vicenza 
Portoghefc . Qui terminano gli Atti 
di Agofiino Patricio ,. che non parla 
della feelta fatta della Città - di Lio- 
ne pgr continovarvi *il Concilio di Ba- 
filea . 

LIX. Ritrovandoli Papa Eugenio ao- TjP Uo 
cora a Siena , Alfonfo Toffato Spa- [3/ 
gnuolo , che fu poi Vefcovo di Avi- propofi- 
la , e che allora non avea piò di ven- iìom - 7 
rotto anni in vencinove, fofienne avan- 1VMt ' *1 
ri a lui ventuno propòfitioni di Teo- * 
lógia ; tra le -quali alcune non eb- '* 

hero la fua approvazione X$) , e que- 
lle in particolare : Quantunque non 
vi fia verun peccato , che non fi pof- 
fa rimettere , Dio tuttavia non ri- 
mette nè la pena , nè la colpa , e 
niun Sacerdote può alfolvernc . Gefu- 
Crifio fofferfe la morte-il terzo gior- 
no di Aprile, e non il ventefiraoquin- 
to di Marzo , fecondo la comune opi- 
nione . 11 Cardinale di Torre Cremai* 
fcrifle contra quelle propolizioni ; com- 
battendole con moire calore , e molta 
fodezza . Toftato replicò contra le ra- 
gioni del Cardinale nel fuo Coroen- 
tario , chiamato da lui la difefa del- 
le tre Conclufioni ; foggettando pe- 
rò quanto dice al Papa, e alla Chiefa. 

- LX. Eugenio parti poi da Siena per Eu * 

andare a Roma, dove arrivò il ventefi- da 

roottavo giorno di Settembre dono un’ 1^» , « 
attenta di piò di nove anni, e vi fu ri- va»Ro- 
cevuto con molta magnificenza (4). Tutt’ ma . 

(1) Ad* Perici» « •)* Cè*c, p, fòli, 

a. V4»|. Platio. in Eattn- lf'. 



id by Google 


i3 6 Pleure Covt. St( 

j Signori, che fi ritrovavano allora in 
Asso q ue ii a gra n Città , gli andarono incon- 
»t G.C. tr0j c il Popolo gli dimofirb ilfuogiu- 
biio con pubbliche acclamazioni , forte 
"* meno lieti della fua prefenza, che della 
fopprelfione del nuovo aggravio , che lì 
era melfo lopra il vino , e che fa abo- 
lito dal Papa, prima di entrare in Ro- 
ma , perchè le ne mormorava molto. 
Alcuni giorni dopo il tuo arrivo andò 
al Palazzo di Laterano , per annunziar- 
vi il Concilio Generale , che vi avea 
convocato^ indi ne diede avvilo co’ tuoi 
Brevi a tute’ i Principi , per invitargli 
a mandarvi i loro Ambafciatori, volen 
do in tal modo , dice il Platina , di- 
ftruggere interamente il Concilio di Ba- 
ltica. Sua prima cura, dopo quella con- 
vocazione indicata , fu quella di diac- 
ciare Francefco Sforza dal Patrimonio 
della Chieia , col foCcort'o di AKoofo 
- Re di Aragona e di Piccinino Gene- 
rale delle truppe del Duca di Mi- 
lano . 

Con» in LX F. Frattanto 1’ efortaziopi del 
Dateria Cardinal Giuliano , eh’ Eugenio avea 
8 mandato per fuo Legato in Ungheria, 
Tornii . p ro -j a ff ero j n quel Regno 1’ effetto che 
ne fperava . Si fecero grandi apparecchi 
er opporli a’ procedimenti di Amurat 
mpcradore de’ Turchi , le cui forze e 
la portanza s’ era di già provata (t). 
Si mandarono Ambafciatori a Federico, 
a' Cavalieri di Prurtia c di Livonia , in 
Polonia, in Valachia, per averne qual- 
che foccorfo . Ma 1' Imperadore lì feu- 
sò per le turbolenze di Boemia , che 
allora tenevanlo occupato! c i Cavalie- 
ri rifpofero , che tutto il loro Paefe 
era oltremodo e 13® io , per le lunghe 

f ucrre fofferte , per potere aiutare gli 
Jngari . La fola Polonia , e la Vaìa- 
chia , mandarono una podcrofa armata 
di cavalleria , e d” infanteria , che per 
fei mefi promifero erti di mantenere . 
Molti volontari di Francia , e di Ale- 
magna , partirono in Ungheria parimen- 
te , eccitati dalla crociata del Papa fat- 
ta da lui predicare in turt’i Regni -, per 
il che 1’ Armata degli Ungari divenne 
affai n uni croia , e comporta di truppe 


Ci) tonfi», i. d«. j. O t. CO iEd. Sylv, 


ria Ecclesiasti q a. 

feelte. Dappoiché tutu f Armata ebbe 
partato il Danubio , e prefa la Città di 
Sofia , che fi crede edere 1’ antica Sar- 
degna, il Re di Polonia , avendo inte- 
k> che i Turchi fi approlfimavano, man- 
dò incontro a loro il celebre Huniade 
con dieci mila cavalli per torprenderli 
dt notte tempo. 

LXll. Huniade , il cui nome prò- Hunixfe 
prio era Giovanni Corvino , era allora conl »«da 
Vaivodo di Tranfiivama , e Generale i ar T** 
delle Armate di Ladislao Re di Polo- r 0 i^d*i 
ma , e di Ungheria . Avea già guadà- 
gnate molte importanti battaglie nel 
precedente aono (z) , 1* una contra j 
Generali di Amurat , che li cortrinfe 
a «tirarli da Belgrado , dopo un af- 
ledio di fette meli; l’altra nella Tran- 
filvania , e la terza a Vafcap fu’ con- 
fiti! della medefima Provincia . Era il 
fuo nome tanto tremendo a’ Turchi , 
che i fanciulli medefimi di quegl' infe- 
deli ne aveano terrore , e non lo chia- 
mavano con altro nome che con quello di 
Jautus Lata , cioè Giovanni lo lcellerato . 

1X1 II. Eflendo dunque quello farro- R, ’porf* 
lo Capitano (lato comandato da Ladis- BBa B . ria 
lao , efegul tanto felicemente gli ordi- 
ni che ne avea ricevuti , che forprefe Turchi . 
i Turchi , ne uccile trenta mila , al 
riferire di alcuni Storici ; quattro mi- 
la ne fece prigioni , prefe nove ban- 
diere , e gli altri pofe in fuga , non 
avendo in quello incontro perduto al- 
tro che cinquecento de’ fuoi (a) . L’ 
armata de' Crirtiani di là s* innoltrb fi- 
no alle frontiere della Tracia , e del- 
la Macedonia , e (confido al Monte 
Hemus un’ altra Armata de’ Turchi, 
che aveva Amurat condotta dall' Alia 
per cuflodire i partì de' Monti . La- 
dislao entrò poi in Buda , andò a pie- 
di fcalzi nella Chicfa di Noflra Signo- 
ra , per adempiere al voto che aveva 
egli fatto , c fece fofpender le infegne 
de’ nemici fopra la volta . Enea Sil- 
vio, ch’era Segretario dellTmperadore, 
dice , che gli Ungari diedero troppo 
ri (alto a quella vittoria ! e che il 
Cardinal Giuliano afferma nelle lue let- 
tere , che non v’ erano altro che due 

mila 
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mila Turchi di morti , c quattro mila 
in circa di prigioni, tra' quali fi conta- 
vano tredici Generali , o Bafsà , e nove 
bandiere. .. 

Storia di LXIV. Il famofo Scanderbeg , del 
Scinder- q Ua i e nar rano le Storie tante maraviglie, 
e la cui vita fu comporta da molti Au- 
tori, fi ritrovava nell’Armata de’Tur- 
chi . Il fuo vero nome era Giorgio Ca- 
rtrioto, figliuolo di Gioyanni Re di Al-, 
bania o di Epiro (r), ch’clfendo ri- 
dotto da Amarai II. Imperador de' 
Turchi alla ultima efireanitì , fu co- 
rtretto a consegnargli in ortaggio i fuoi 
quattro figliuoli , tra i quali Scanderbeg 
era il più giovane . Le belle qualità, 
lo fpirito, e la bella prefenza di que- 
llo giovane Principe , determinò Amu- 
rat a falvargli la vita, che avea tolta 
agli altri fuoi fratelli con lento veleno. 
Lo fece educare con attenzione, facen- 
dolo irtruire in tutto ciò, che- può for- 
mare un uomo guerriero . Scanderbeg 
confagrò le fue prime imprefe a quello 
Imperadore , e gli refe de’coafiderabili 
fervigj Ma ertendo venuto a morte 
Giovanni fuo padre , non potè fenza 
rammarico vedere i fuoi Stati cader in 
potere de’ Turchi ? e concepì immedia- 
tamente il generalo difegno di rirtabi- 
lirvifi. Htiniade, col quale avea corri- 
fpondenza', gliene aprì in breve tempo 
l’occafìone. 

E (fendo quello Generale, com’è fia- 
to detto , mandato da Ladislao in foc- 
corfo del Defpota di Servia , andò ad A 
invadere con la fua Armata tutto ad 
un tratto^ quella de’ Turchi , cb’ era 
molto numerata, e comandata dal Baf- 
sà di Romania, e da Scanderbeg. Que- 
lli , che fecondo ogni apparenza avea 
concertata il fuo dileguo con Hunaide, 
cominciò a piegare, e rovesciandoli fui 
corpo delle truppe comandate dal Baf-, 
sà ( 2 ) , 1 ’ Armata de’ Turchi reftò 
ben prcllo Sconfitta e difperfa . Scan- 
derbeg profittando di quello difordi- 
ne , prete il Segretario di Amurat , 
ch’era vicino al Bafsà , e lo sforzò, 
col pugnale alla gola , a Scrivere delle 
lettere al Governatore di Croja, Ctpi- 
Fleury Coni. Tom. XVI. 
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tale di Albania , fuggellate coll’ iropron- - — 1 - 
’ to dell’ Imperadore , con le quali ingiun- Anno 
geva al Governatore di rimettere I»diG.C. 
Piazza .e il governo a colui, che arre- 1 44 J* 
carte quell’ordine . Munito Scanderbeg 
di quelle lettere , uccife il Segretario , 
e tutti quelli , che lo accompagnavano , 
affinchè Amurat non potertie faperlo che 
molto tardi . Indi fi trasferì a Croia, 
ed avendofi fitto confcgnare la Piazza , ' 
e il governo , fi fece riconofcere da’ 
fuoi Popoli, che lietiffimi di avere feof- 
lò. il giogo del domìnio de’ Turchi , lo 
proclamarono torto per loro Sovrano. 

Cosi riprefe egli lo fcettro de’ fuoi an- 
tenati nell’anno 144 j. ed avendoli Ca- 
puto conciliare l’affetto di tutta l’Al- 
bania fuperiore , ne fu aiutato con tan- 
ta felicità pel tutto il corfo della fua ’’ 
vita , che fu di feffantatrè anni , che ri- 
portò fempre grandi vantaggi fopra i 
Turchi, avendo avute da ioliener mol- 
te guerre contra di elfi , e cortringen- 
doli fempre con la forza delle fi ic armi 
a fare feco lui una pace , che coronò 
gloriofamente tutte le fue fatiche. 

LXV. I Greci lì affaticavano conti- Co "rt- 
novamente in Cortantinopoli a dirtrug- 3‘n*!?? 
gere il decreto della unione ; ed effen- córdie 
do V Arcivefcovo di Cefarea in Cappa- de’ Greci 
ciocia andato in Gerufalemme , lì dolfe in prò- 
delie turbolenze , e degli fcandali , che P 0 ** 10 
cagionava l’unione di Firenze ; e che d * 1!j 
Metrofane , che s’era impadronito del- umon *' 
la Sede di Cortantinopoli , e chè aveva 
abbracciato il Pentimento de’ Latini , 
foftenuto dall’ Imperadore pccfeguitafle 
quelli, che teneano l'antica dottrina de* 

Greci, e non cfaltarte alle dignità Ee- 
deftartiche fé non perfooe di vote a’ 

Latini . Per quelle doglianze Filoteo 
Patriarca di Alertandria , Doroteo Pa- 
triarca di Antiochia, e Gioacchino Pa- 
triarca di Gerufalemme , diedero fuo- 
ri una lettera Sinodale (3), con la qua- 
le fecero una fentenza di depolìzione '• 

contra quelli , eh’ erano flati ordinati 
da Metrofane , e di fcomunica , fe in 
pregiudizio di quella proibizione fegui- 
tafiero a fare le funzioni Ecclefiartiche, 
con facoltà all’ Arcivefcovo di Cefa- 
S 


rea 
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' • . ~ v rea di farla efeguire. E‘ quella lettera 
iìic'c dcl me ^ e d ' Aprile 144J. Nc fcriflero 
^ un* altra nello rteffo tempo a Giovanni 
* 44 à' Paleologo loro Imperadore , in cui rot- 
nacciaronlo di fcomunica, fé continuva- 
va a proteggere Metrofane e ad aderi- 
re a* Latini . 

I Greci LXVr. Una imprefa sì flrepitofa, 
dl ?“ 2 « u ’ ed una ar< ^‘ ta minaccia fatta da un 
"coti» Sinodo raccolto da tre Patriarchi , eh* 
mettono eflenJo fotto il dominio degr Infedeli , 
in pr:Rio- non dipendeano dall’ Imperadore , for- 
ne il Le- prefe quello Principi. per fe rteffo mol- 
dcl to timido ; c che poi andò Tempre 
,pi ’ pii perdendo della Tua prima fermez- 
za , per modo che avendo tutto l’ 0 -> 
riente gran rifpetto a quello Sinodo r 
in cui concof reano tutt’ r Patriarchi 
fuor quello di CoDantinopoli , che ve- 
niva trattato come Scomunicato ed ufur- 
patore , rimale nello feiftna . Lo Iteffo 
occorCe ancora nella Ruffa c nella Mo- 
feovia , dove il Cardinal Ifidoro ( era 
Arcivèfcovo de’ Ruteni , o Rudi) ef- 
fendo andato in qualità di Legato del 
Papa per pubblicare 1 ’ unione , quelli 
; Popoli, eh’ erano già" prevenuti perii 
Greci , la cui legge ricevevano elfi , e 
che da molti fecoli feguivqoo il • lojo 
efcmpfo in tutto .ciò c(je appartene- 
va alla Religione , lo prefero co- 
me un fedurtorc , un apoftàra , un 
traditore , che gli .avelie venduti 3’ 
Latini, e lo pofero In prigione.;-, ma egli 
• tuttavia ebbe modo di Fuggire . Così 
tutti fi dichiararono contra l’unione; a 
riferjia di una piccola parte del Clero 
di C^f latitino poli , che fegoiva ancora i 
feorimenti dei fuo Patriarci- Molto dif- 
turbato 1 ’ fmperadore di quelle ribellioni 
volle porvi qualche rimedio . 

Mei!* fi- LX VI f ‘ Prefe '§>' I* rlfoluzfone , co! 

^P^nit.conlìglio di Metrofane, di raccogliere 
ca di Co- un Concilio a .Cofìantinopoli per farvi 
flint ino- ricevere la unione ; ma la morte di 
poli . Metrofane occorfa il primo giorno del 
mefe di Agofio di quello medefìmo. an- 
no ruppe .1 Tuoi difegni . Dopo la’ tua 
morte Gregorio Protofmcello , e Gon- 
felfor dell’ imperadore , fu eletto Pa- 
triarca . V edremo m feg.iifo , che non f u 
più fortenato del fuo predeccffbre . 


t 


ria Ecclesiastica. 

LXV 1 II. Nella dimora fatta inauefto La Con- 
anno dal Re di Francia a Montalbano, ,e * di 
dove il Verno fu tanto acerbo, cheag- r “" IB ' 
gocciò tutt’ i fiumi, e ritenne le truppe §”» U* 
ne’ loro quartieri, non potendone ufeire, r« di 
fi artìcurb egli della, fucceffione della Fumi* . 
Contea di Cominges . Matteo di Foix 
avea fpofate in quarte nozze .Marghe- 
rita , che n’ era la Contorta . Ertendo 
molto avanzata negli anni . e non aven- 
do figliuoli , la teneva egli prigioniera 
ih -un Cartello da più di venti anni, 
per coftringerla con .quello maltratta- 
mento a fargli un dono di quella Con- 
tea . Avendo il Re ricevute le irtanzp 
della Concerta , fecela ufeir di prigio- 
ne , e condurtela foco lui a Poitìers;' 
dove godendo effa di una intera liber- 
tà , gli cedette la Contea di Comin- 
ges ,- non avendo figliuoli , ed ertendo 
negli anni ottanta e più. Non fopriv- 
vifTe molto a quella donazione, venen- 
do a morte a Poitisre , prima- ancora 
ebe il Re ne partilTe. 

LXIX. Il Conte di Armagnac, che •• Conte 
intendeafela col marito della defunta d Arm ‘* 
Conrerta , e col Conte di Foix , per f““d r V. 
dividerli tra loro la Contea di Co- g if« di 
tr.inges , reftò molto forprefo , che forte putiti 
fiata donata al Re - Si accordò con gl’ Conta» 1 
Inglefi , per ertere fofienuto in caf» di 
bifogno , f intefa eh’ ebbe la morte 
della Contorta, s’impadronì degli Staci, tlC cù . 
eh’ erta aveu donaci al Re , e vi poTe 
prefidio. ’ ; 

Ma poco tempo li ritenne , facendo 
il Re partire immediatamente il Dolfino 
fno figliuolo col Marcici»! lo di* Loheac*. 
e delle truppe, èhe andarono ad inve- 
rtire il-Conte di Armagnac nell’ Ifo- 
lai Giordano . Vedendoli il Conte * 
quel modo forprefo , .(limò meglio ve- 
nire alla pace , andando incontro ai 
Dolfino ; ma non avendo egli falvocon- 
dotto , fu arrertato e melfo in prigio- 
ne a Lavaur , con fili moglie- e i fi- 
gliuoli luoi J . Indi il Dolfino prefe non _ 
Folamente la Contea di Cominges , 
ma ancora la Contea di Armagnac-, 
a riferba de’ due Cartelli di beverie , 
e- di Cudenac , difefi dal Bailardo di 
Artnagnac p>r qualche tempo ; ma fu 
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-poi collretto a renderli per componi- 
mento. Nulla ottante la interninone del 
Conte di Foix , durò gran fatica ad 
ufeir di prigione, e con la condizione 
di riflicuire tutte le Terre da lui prefe. 
Morte di LXX. Giovanni V. Duca di Breta- 
Gioyanni gna mori in queft’anno.il vencefimot- 
Duca di tavo gi orno di A£ofto , nel fuo Ca- 
Btcugaa ( j e j| a *Touche vicino' a Nante». 

’ Làfciò il fuo Ducato ricchiffimo e po- 
polstiffimo : quello era frutto della pa- 
ce, di ebe avea goduto (t),' mentre che 
la guerra del'dava le vicine Provin- 
cie , e particolarmente la Normandia , 
da- dove -piò da trentamila famiglie 
erano andate a flabilirlì neila Bretta- 
gna , e la maggior parte a Rennes ; 
per - il che dovette atcrefcere di mol- 
to quella Città , e chiudere di mu- 
ra la parte, che chiamava^ la Città in- 
feriore . Avea quello Duca tre figliuo- 
li , Francelco, Pietro, ed Egidio . I 
due primogeniti furono Duchi 1’ uh 
dopo l'altro . Fu lotto Francéfco che 
avendo il Conte di Sommertici Ingle- 
fe fatta uni (filicela a Cherburgo , Con 
un’ Armata di ottomila uomini an- 
db a prendere la picciola Città della 
Guercbe in Bretagna , fotto prefetto 
•die aDpartdhedé ai Duci di >Alèn- 
zon . Ma ellendofi il Duca Francelco 
doluro di quella imprefa come di una 
oflilità , gli venne totft» rettituita da- 
gl’ Jnglelì . . Sommerfet penetrò fino in 
Angiò, fconfilfe alcune truppe del Ma- 
refciallo di Loheac , e deL Signóre 
di Beuil, e finalmente ritornò a Roa- 
no, fenz f aver fatto altro di confidera- 
bilc . 

Morte di • LX’XI. Si colloca in quell’anno la 
Lionardo morte di Licmardo Bruni , foprannoma- 
Brom , ro l’Aretino, perchè era di Arezzo, 

Aretino ClTti del1 * Tofcana ( 2 ) , fenza che fi 
. ’ fappia precifameote il mefe. Imparò ha 
lingua Greca fótto Emmanucllo , e di- 
venne uno de’ piò valenti uomini del 
fuo tempo. Dopo edere dato Segreta- 
rio* de’ Brevi fotto i Papi Innocen- 
zo VII. Gregorio XII. Aledandro 
V. e Giovanni XXIII. fino alla ‘te- 
nuta del Conciliò di Codansa , fu 

• Co Aigenuè bijt. di Bttt. (a) Jfcn. Syl*. 
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anche Cancelliere della -Repubblica di “ l "^ 
Firenze. Vide nel celibato, e in un Anvo 
modo che fi potrebbe dire irreprenfibile, Dr G.C. 
fe avelie avuto un poco meno dt amo *444- 
ré per li beni del mondo . Si . tefe com- 
mendabile per la fua Storia di Firenze, 
eh’ è fcritta con molta efattezza. Tra- 
dulTe dal Greco in Latino alcune del- 
le vite di Plutarco , e compofe tee li» . t 
bri delia guerra Punica, una Storia de’ 

Goti , che propriamente non è altro 
che una traduzione di Procopio ; ed 
ua' altra Storia de’ Greci . Morì egli 
in Firenze in età di fettantaquattro an- 
ni. Enea Silvio io chiama il gran lu- 
me della Tofcana , e dice, che niuno 
dopo Lattanzio li avvicinò tanto allo dite 
di Cicerone ( 3 ) . Il Poggio (uccedette 
a lui nella carica , eh’ efercitava as- 
pre Ho i Fiorentini ; un altro Storico 
dice , che gli luccedette Carlo Aretino 
tuo parente; 

LXX IL Ladislao Re di Polonia e di Altri ap- 
Ungheria , iofuperbito de’ grandi avvedi- parecchi 
menti avuti nel precedente anno nella Jl a 1 *"» 
guerra contea i Turchi per li buoni ~ ntr V 
configli del Cardinal Giuliano , • e col urtSl ‘ 
foccorlò di Hunàide, moli cava granfiai- 
lecitudinc di coritinóvare urta imprefa co- 
sì ben cominciata. Papa Eugenio, i Ve- 
neziani, i Geno vefr, e Filippo Duca di 
Borgogna , gli offerirono di apparecchia- 
re una fiotta confiderà hi le, per chiuder* 
a’ Turchi il paffaggio m Europa ; * 

Giovanni Palcologo -Imperador de’ Gre- 
ci, quantunque molto indebolito , pro- 
metteva che fi opporrebbe a’ loro pro- 
gredì nella Tracia. Il Principe di Ca- 
ramifnia s’ impegnava di portar la guèr- , 
ra in Alia , méntre che in Éùropa fi 
attaccherebbe Amurar, al quale Sfan- 
derbeg non dava picciola occupazione." 
Finalmente tutte je perl'one interniate 
voleanò la guerra . I foli Polacchi , 
che aveano difcacciati i Turchi dall’ 

Ungheria , e xhe temeano la incurfio- 
ne de’ Tartari de* loro Paefi , avreb- 
bero defiderato ; che il loro Re folte 
ritornato in Polonia, a metter ordine 
agli affari del Regno ^ ma prevalfe il 
piò numerofo partito , e fi rifolvette 
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Àmuraf 
vuol Far 


pace co' 
Criftiam 


di far la guerra . Si Fece una flotta 
di fettanta galee , comandata dal Car- 
dinal Condclmero Nipore del Papa, 
che pafsò nell’ Ellefponro per itnoadro- 
nirfi de’ Porti , e impedire il paffaggio 
de’ convogli . 

LXXI1I. Maravigliato Amurat di sì 
grandi apparecchi , e non conofcendofi 
acro a reflftere a tanti Principi colle- 
gati infieme contra di Ini , pensò foda- 
mqnre alla pace (i), dalla quale fin al- 
lora «'era dimoflrato tanto alieno, <1 per 
l'odio che portava a’Criftiani , che per 
lo defìderio che avea di accrelcere i Tuoi 
Stati . Pronaile fegretamente a Gior- 
gio Defpora della Servia fan Suocero, 
al quale avea tolti gli Stati , e i fi- 
gliuoli , che potendoli far la oace per 
fuo maneggio, gli avrebbe riflituiti gli 
uni e gli altri . Giorgio attratto da que- 
fte belle promeffe comunicò l’affare ad 
Hunaidè , che agevolmente fri fi arre- 
fe, guadagnato da quaranta o cinquan- 
ta mila feudi d'oro , che gli furano 


tutto quello, che i Turchi pofledevano 
in Europa ; avendo Amurat fatte patta- 
re in Alia le fue truppe contra il Prin- 
cipe di Caramania. 

LXXV. Fece dire anche al Re La- 


dislao , che dovea ricordarli della pro- 


metta , che ayea fatta a’ Principi Cri- 


ttuni , e che fi attrettatte di compari 
r* con la fua Armata, avendo gli al- 
tri già mandate le loro truppe . S’eb- 
bero parimente delle lettere di Giovan- 
ni Paleologo {mperadore di Coftanti- 
nopoli , che facea le medelim? i Ilari - 
ze per continovare la guerra , allegan- 
do , ch’egli avea già cominciato ad 


Si d«fi. 

ber», fa 
t potrà 
romper 
1* pace, 

dopo.t- 
vtrla giu* 
rata • 


aff, dirlo , che non bilognara in verua 


mòdo fidarli nella tregua foferirta dall’ 
Ambafciator di Amurat ; che alla • pri- 
ma occafione favorevole avrebbero i 
Turchi riprefe l'armi, fenza punto cu- 
rarft'del giuramento, che aveano fatto: 
e che farebbe una campattione ,'che 1 
bei principi rimaneffero fenza effetto 
per una vile e colpevole negligenza. 


promclfì con alcune Piazze , che avea Tutte quelle rimottranze fecero tanta 
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nella Ungheria , e che fe-gli voleano 
contendere; e vi fece acconfentire il Re 
di Polonia , non molto inclinato a fe- 
guiur quella guerra . Cosi con gran 
rammar co del Cardinal Giuliano , fi 
conchiufe una tregua di dieci anni a 
quelle condizioni : che godette Amu- 
rat la Bulgaria : che rillituifle tutto 
quello che avea prefo' in quel Paefe a 
coloro , .che prima della guerra n’ era- 
no poffelTòri ; che i prigioni lotterò ri- 
flituiti dall’ una e dall’ altra parte , e 
particolarmente i - figliuoli di Giorgio 
Defpota della Servii _ 


ìmpreffione nell’animo de’ Principi, che 
aveano foferitta la tregua , che fi pen- 
tirono di averla fatta , giudicando bene, 
che farebbero divenuti la favola, e lo 
fchemo de’ Popoli tutti , dopo la fede, 
che aveano data ad Eugenio (a), all' 
I mperadore Giovanni Paleologo , a tutt’ 
1 Greci e a’Litini, i quali aveano già 
apparecchiati i foccorli , che aveano 
prometti. Pensarono in oltre, che fa- 
rebbe flàta una perfidia Io ' abbandonarli 
nel pericolo , in cui gli aveano tratri ; 
e che dall’ altro canto fi avea buon 


fondamento di rompere quella tregua 


paci con 
Amurai . 


LXXIV.' Volevano i Turchi, che La- co’ Turchi , don avendone etti offerva- 


dirlao giuraffe fopra la Santa Eucariflia 
di offervare la tregua ; ma ne fu di (fol- 
to da un certo Gregorio , che fu di poi 
Vefcovo di Leopoldo. II Re giurò fo- 
pra i Vangeli, e Amurat fopra l’Al- 
corano . Dopo la condufione di que- 
lla tregua , e il giuramento dato dalle 
parti , il Cardinal Condclmero , che 
comandava la flarrn nell' Ellefponro , 
fece intendere che fi prefentava la più 
bella occafione del mondo di ricovrire 


ti tutti gli articoli , e che aveano man- 
cato di riftituire al tetnpo preferitto 
1 prigioni , e le piazze , che occupa- 

vano . iSk,!. 

LXXVI. Effendo cosi gli animi irre- 
foluri tra l’ offervanza della tregua , e 
la continovazione della guerra, il Car- 
dinal Giuliano Legaro profittò di quelle 
difpolizioni , e rapprefentò vivamente a’ 
Capi dell’innata Criftiana , ,, in quali 
„ difgrazie gli avelie fpinti il loro pre- 

„ cipi- 


Difcorfò 

del Car- 
dinal 
Giuliano 
per obbli- 
gare i 
CnfHani 
a romper 
la tregaa. 
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„ cipirofo configlio (i) di . ftringer la 
„ pace con una infedet nazione , men- 
„ tre che per un leggero vantaggio 
„ violavano la fede e la (agra alleanza, 
„ giurata al Papa ed a’^ Principi ; im- 
,, perocché non guadacnavano altro in 
,, quello che la riamerà della Mi fia 
,, già tutra rovinata , e che poreafi ri- 
,, prendere in poco tempo ; che quel 
„ fecondo accordo col Turco riufcendo 
„ pregiudiziale al loro onore , e alla 
„ riputazione, e ancora più al ben del- 
>, la Chiefa , doveano romperlo fenza 
„ fcrupolo veruno, per qttenerfi al pri- 
va mo , che aveano conchiufo con Eu- 
„ genio , con Giovanni Paleologo , co’ 
„ Greci , e con gl’ Italiani . Senza di 
» quell», foggiunfe il Legato , che po- 
'» irete voi rifonndere all’ Imperador di 
„ Collantinonoli , che a -norma della 
>, ftia premerti fi è mertb in campo, 
„ ed affetta la voflra armata? al Papa, 
». a’ Veneziani, e a’Genovefi.xhg (lan- 
„ no con fo loro flotte apparecchiate ? 
» a’ Borgognoni , i quali con un zelo 
» animato dalla fola fede , 0 fono da 
,i lungo tempo imbarcati , d che dopo 
*> avere corfi molti pericoli full* Oceano 
,, fono tutti dilpofli nell’ Ellefponto ad 
>, affilile gl’ Infedeli ? Aggiunte , che, 
n per vero dire , egli era prefente all' 
» empio trattato , che fi era allora coh- 
„ chi ufo co’ nemici della „Crifliaaa Re- 
ta ligione , ma che avealo condannato; 
m che fi era oppoflo con tutte le fue 
» f°rze ; e fc non era andato più in- 
,, nanzi contrariandolo, fu perché s’ era 
„ lafciato vincere dalla Cmczza e dall’ 
„ autorità di Huniade , oltre. V effsrfi 
„ fentito commovere dallo (lato del 
„ Defpota Giorgio ; e che finalmente 
» avea ceduto a gran fatica, e folatpen- 
m te, perché^ non fi penfarte , che forte 
„ nemico de’ vantaggi degli Ungari , e 
„ de’ vicini popoli; quantunque dall’ al- 
„ tro canto forte oltremodo convinto 
p de’dann 1 , che ne riporterebbe la Cri- 
„ Iliana Religione. Finalmente gli efor- 
,, th a rompere quell’ alleanza , prima 
„ che la voce della loro perfidia fi eflea- 
„ delle maggiormente. 
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LXXVir. E perché la taccia di aver 
violata un' alleanza accompagnata da un 
folenne giuramento non arrellaffe i Cri- 
fliani , e mettelfe loro fcrupolo , fog- 
giunfe il Legato : „ che- alcuna volta è 
,, permelfo per lo pubblico bene di non 
,, mantenere la data parola , quando 
„ quella parola gli fia contraria (2) , e 
,, che fi potea in tali occafioni mancar 
„ di fede agl’ Infedeli ; che veramente 
„ dovevafi ortervare un giuramento , .che 
„ giudo fia , e fia fondato nell’ equità ; 
„ ma che quello che tende alla rovina 
„ del particolare , e. del pubblico , dee 
„ averli per nullo ; che una premerti 
„ infenfata, e infedele difpiaceva al Si- 
„ gnore ; eh’ era cofa molto peggiore e 
„ più colpevole 11 violare la faotità di 
„ una dabilita alleanza col Papa e co’ 
„ Principi della Religione Crifliana ; e 
„ che Dio non lafcerebbe fenza gafiigo 
„ una così grande perfidia . In fomma, 
,, che farebbe molto più caro a Dio., e 
„ più gloriofo a’ Principi , il ritirare 
„ dalla dura e crudele frrvitù de’ Tur- 
„ chi tante Provincie , che avevano ef- 
„ fi ufurpate, che il mantenere oncrat- 
„ tato conchiufo con erti , con la rdvi- 
„ na della fede e della religione . Che 
„ non fi dovea perdere così bella occa- 
„ (ione, che non troverebbero mai più 
„ cosi favorevole ; e che per togliere 
„ tutti gli (crepoli , che il Re di Po- 
,, Ionia, e i Grandi poteffero avere nel 
„ violare quello trattato , ne dava loro 
„ l’affoluzione coll’ autorità del Papa, 
„ di cui era Legato,,. In effetto Enea 
Silvio riTerifce (3) , che Papa Eugenio 
che s’ era prefo a cuore quello affare, 
effondo informato del trattato conehiufo 
con Amarai, ferirti al Cardinal Giulia- 
no , che querta tregua , fatta fenza fua 
faputa , era nulla ; che commetteva al 
Re Ladislao di romperla y e che lo af- 
fo fé <sa dal fuo giuramento. E Corta vg an- 
cora quello. Cardinale a fare ogni pòf- 
fibil» sfarzo per rinnovare la guerra con 
preghi, o con minacce, e adoperare ogni 
mezzo per riufeirvi, e per non falciare 
inutili tanti progetti . 

LXXVfll. O iella dimorfo del Car- 
dinal 
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dinal Legato fu tinto efficace , che in 
Avvo t ul ta P Affetnblea altro non fi lentivano 
wC.C-che | e grida di coloro, che domanda va- 
M44- no guerra , quando anche ne fofle dub 
* j“ n ' biolo l’efito. Diccano tutti, eh’ era me- 
Afftaklc* '° morir combattendo per la Rcligio- 
di tonti- ne» che mancare a quelli , che aveano 
nuar la tanto zelo per la Tua confervazione, ed 
(uaru. acquiflarli in tal modo una eterna con- 
fusone. Il Deipota di Servia,e Hunia- 
d» non parevano oppotvifi , quegli lufin- 
gandoli di una facile" vittoria , e della 
ricupera de* kioi Stati , e quelli per la 
prometta datagli di riffabllino qcf Re- 
gno di Bulgaria , di cui reRercbHc Si- 
gnore dopo la guerra . Si mandò dunque 
a lignificare, a Giovanni Paleologo Im- 
perador di Coflantinopoli , e al Cardi- 
nale di Venezia nipote del Papa , che 
comandava la fletta , la rottura della tre- 
gua fatta col Turco. 

Il Re di LXXIX. Poi il Re di Polonia farti 
Tolonii t fa Segedino il ventèlimo giorno di Set- 
' n n tembre, ma con minori truppe dell’ an- 
1> " sr " 1 no precedente , perchè per la fama del- 
la tregua erano (lari licenziati molti Po- 
lacchi, e molti Valachi. L' armata paf- 
sò il Danubio a Orfana , cd entrò nella 
Bulgaria , fenza fermarli a fare verun 
affet fio , nè veruna devaffazione , perchè 
non fi volea perdere il tempo ;ed avea- 
no fretta di unirli coll' armata navale 
deH’Ellefponto. Si attaccarono Ibb.mcn- 
te i Borghi di Nicopoli , Capitale del- 
la Bulgaria , perchè fi credei che tutti 
quelli della pianuravi avellerò rinchiu- 
le le loro ricchezze . Ma vi trovarono 
tanta rcfillenza che fi abbandonò il di- 
legno di prendere quella Cittì , affine 
di fcguitarc il cammino. 

11 Piin- LXXX. Il Principe di Valachia, eh' 
«ip* di era in grido di gran Capitano”, e che 
j* da fc fofó avea loffenuta la guerra con- 
•l' Re di tr * ì T ur chi f andò a unirli col Re di 
roloniidiP°lónia, lulìngato di vivere in feguito 
continuar più tranquillamente ne' tuoi Stati, dopo 
li gufiti . c |, e fi fodero domati .i fuoi vicini. Ma 
quando vide le poche truppe di Ladislao, 
fece ogni peli ibi le sfono per diffuadcre 
quel Principe dalla l'uà impecia ; e lo 
configliò a non andar piò oltre contea i 
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Turchi ; «ITicurandolo , che il Gran Si- 
gnore avea nel Tuo feguito piò fchiavi 
uando andava alla caccia , che il Re 
i Unghe'ria non aveva allora foldati con 
lui j che in oltre avrebbe durata moka 
fatica a pattare , e a fuperare i rigóri 
del verno, che fi avvicinava , c che Io 
configliava a differire ancora , ed atten- 
dere le truppe aufiliarie , che gli erano 
fiate promelie. Vedendo quello Prìncipe, 
che non potei con tutte le lueriijioffranze 
far cambiar punionel fuo dileguo La'dì lao, 
che fi affidava nel foccorlo de’ Greci , e 
degl'italiani, gli diede quattromila uo- 
mini di Cavalleria , comandati dal fuo 
proprio figliuolo , e fi ritmò t- Entrò T 
armata nella Tracia ; le fi abbandonò 
in cammino il faccheggtamentd di alcu- 
ni prefid; de’ Turchi ; e non fi perdonò 
nè pure ad alcune Chiefc de' Greci e 
de’ Bulgari, di che molto s'irritò il Re, 
che fece cercare i colpevoli per caftigargli , e 
far che redi tuiflero quantoaveano tòlto. 

LXXXI. Amurat dall’ altro canto, A »“rat 
fapcndo,*ehe i Crilliani aveauo rottala {”,*'“ 
tregua, facea grandi apparecchi . Il pun- e u T j e „ 
fo principale per lui era quello di paf- incontro 
far rZIlefponto , c ai venir in Euro- a’Criftia- 
pa, ad affaiire l’armata Criffiana, e ne nl • 
venne a capo (i).Il Cardinal Venezia- 
no, che comandava la fiotta, fece inten- 
dere a Ladislao , che avendo Amurat 
ingannati o corrotti con danaro quelli , 
che guardavano quello ffretto fopra Gal- 
lipoli , avea fatto paffare in Europa tut- 
te le Tue truppe, che numerofiflime era- 
no ; e che fi erano unite a quelle , eh* 
erano raccolte apprello 1' Iflmodel Cber- 
fonefo di' Tracia . Gli Autori a quello 
patto .variano molto. Dice Bonfimo(a), 
che non lapendo i Turchi per dove par- 
lar Io ffretto per canfate la flotta dell’ 
armata Crilfrana , i Genovefi aprirono 
il palio a tutt’ i foldati merfè di uno 
feudo per teda. Calcondila non ifpie- 
ga in qual modo F armata Turca paf- . 

(affé in Europa ( 3 ) : dice folamen- 
te , che nel tempo , che 'pénfavano 
i Turchi di evitare la flotta Criffiana, 
nbn la ritrovarono piò al loro . arrivo 
allo ffretto dell’ Ellefponro , r per- 

-, . . ^ , chè 

tfijl. Ihtmgàr. itt. «, (j) Ghllcoodyl. Uh 


Digitized by Google 


Lrj&a. o Cen t 

chi un gran vento L’avea dirtbata , on- 
de pattarono fenza oliamolo . Enea Sil- 
vio in ima lettera, che ferivo al Vefco- 
vo di Pavia, dice (i), che quantunque 
fi pubblicatte, che il Gran Turco avef- 
fe fatte pattare le fue truppe Copra" i 
v afe e Ili Genove!! , non volea di ciò af- 
ficurarlo , nè pcrfuaderlì che una così in- 
degna avarìzia gli avette indotti a ven- 
dere a quel modo il fangue de’ Criftia-* 
ni ; quando, dice quello Autore, il de- 
monio non gli a vette invafì, come avea 
fatto di Giuda. 

Amum LXXXII. Che che ne fia, Amurat, 
!*arm»ta* svendo già pattato lo Stretto , fi trasfe- 
de’Cnftia-rl a gran giornate contro a' Crifliani , 
ni a Var- e fi abbattè in etti a Varna Città della 
"» ■ Mefia inferiore , al Ponto Eufino , e fi 
d'Jpofe a dar loro la battaglia . Avea 
Ladislao gran defiderio di combatte- 
re (a) , quantunque avette un tumore 
nella finiftra cofcia , che molto lo inco- 
modava ,« che il Cardinal Giuliano fotte- 
di parere, che l’armata fi ritiratte dalla 
• ’v parte del monte! per meglio conofcere le 

forze del nemico, e fin a tanto chcavef- 
fero figure notizie della flotta , e de’ * 
Greci. Erano molti altri della flètta opi- 
nióne, ma Huniade e il Defpota Giorgio 
rifortfvroj eh’ erano informati delle forze 
dal Turco, che Tempre vantavano la loro 
armata piò numero!» che non era in ef- 
fètto; c che quando fotte tutta la Tur- 
chia raccolta infieme , gli Ungari , il 
cui coraggio era loro noto, non avea no 
dr che temere. Coi) fopra il loco teme- 
rario parere fi (labili di combattere ti 
giorno dietro. Ma quando le due arma- 
te furono a fronte, Huniade reflò tan- 
to forprefo dell' infinito numero de’ Ad- 
dati, con cui avevano ad ettere alle ma- 
ni', che configliò il. Re Ladislao » riti- - 
rarfi, ed a non arrechiate la battaglia. 
Rifpofe quello Principe, che il fuoedn- 
fi*|io era troooo tardo , ch’era meglio 
elporlì coraggiofameneé àd un combatti- 
mento , che vergognofamente fuggire; e 
rìninroverandob in, collera delle magni- 
: 1 ' -effioni , ufate il giorno primaj- 

ordinò a rutti, che rendettero Tarmi, e 
che fletterò apparecchiati. 

■y* f* S'/fr" «e- 4 ». -(O. Nautici-. gtttr: 
(♦) hon in ctt. 
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LXXIII. Huniade ordinò T armata - ■ 
in battaglia , ed era compofta di foli 
diciotto o ventimila uomini . Era quei- ,;,I -G.C. 
la de’ Turchi di piu di feffantamila , '+++;. 
anzi di centomila , fecondo, alcuni Au- JJ* v*"L u 
tori. Il combattimento lì diede il deci- tr ', j* 131 
mo giorno di Novembre, vigilia dì San Turchi , 
Marcino.* c Tarma- 

si batterono valorofamente dall’ uaa '* Crl * 
e dall’ altra parte, e per lungo tempo. * 
Avendo la Vanguardia de’ Crifliani ro- 
vefcilta quella de’ Turchi , Amurat ne 
prete canto' fpa venta , che rifolverte di 
prendere fubito la fuga.(j),e l’avrebbe 
fatto , fé i fuqi Oifiziali non lo avelie- 
ro arreflato , e non avellerò prefa la 
briglia del fuo cavailo , minacciando di 
ucciderlo , fe non moftrava maggior co? 
raggio. Sì ritornò dunque all’ imprefa, e 
trasportati gli uni e gli altri dal loro ar- 
dore , la vittoria per lungo tratto reflò 
dubbiofa , pendendo ora da Crifliani , ora 
da’Turchi . Finalmente il dichiarò per 
quelli . I Crifliani opprefli dal gràn nu- 
mero de' nemici loro , non combatreano 
piò che ritirandoli ; quando Ladislao , traf- 
portato dal fuoco degli anni funi, Slan- 
ciò nel cuor delld mifchia , ad onta de- 
gli sforzi fatti da Huniade per ritenerlo. 

LXXXIV. Combattendo alla diritta, L‘di«Ua 
ed alla manca pare , fi avanzò fino al ionia V 
corpo de' Gianizzeri ioprà una collina, uccifo m 
dove Amurat s’era accampato .Gli ven- battaglia, 
ne uccifo lotto il cavallo; e quello gio- 
vane Principe abbandonato , ed oppref- 
fo,. perdette la vita, non avendo ancora 
vènti anni . I Turchi gli tagliarono la 
teda , che fu metta in cima di un’ afta , 
come fogno della" vittoria , per ettere 
cfpofta alta villa di tutti. 

I nemici , che fino allora aveano di- 
fperato della vittoria , ri prefero coraggio, 
e pofero in fuga quelli , da’ quali prima 
etti erano iti fuga metti . Bonfinio ri- 
ferì feo (4) , che Amurat fui principio 
della battaglia , vedendo i Tuoi piegar- 
li e fuggire . fi tratte dal fono il trat- 
tato dell’ alleanza , che avea fatto co’ 

Crifliani , e che fpiegandolo , efclamò, 
alzando gli occhi al Cielo : Vedi. , « 

Ge/u Crifio , ? alleanza , che i Crifliani 

fece- 

tf. p. 4ij. Clà Nuclsr. 4»- >t 4»*- 
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— [et ero meco , giurando pet tuo fante nome; 

Akno y t tu fa L)i«, vendica la tua , e la mia 
CiG. C ingiuria. Appena, dice quella Autore, 
terminò , che cominciò V armata Cri- 
lliana ad aver io (vantaggio . Certa 
cola è , che fe Huniade avelie imitato 
il valore di Ladislao , Amurar forre in 
quel giorno avrebbe perduta la vita , e 
V Impero della Grecia . Ma dicono gli 
Storici , che appena vide piegarli le in- 
fegne de r Crilliani , che li ritirò dall' 
armata con diecimila uomini , Unga- 
ri, e Valachi, e prefe la fuga fenz ; av- 
vertirne il Re , in tempo che la vitto- 
ria non s’era ancora del tutto dichiara- 
ta in favore de' Turchi. Può darli, che 
cpr la grande fperienza, che aveva acqui- 
fera nelle differenti azioni , in cui 
s'era ritrovato , prevedelle che nulla più 
reftaffe a fperare . Amò meglio falvare 
una parte dell’armata, che perderla tut- 
ta intera. 

Amurat fa LXXXV. Ellendo flato il Re Ladis- 
ttppellir» i ao uec ii'o io quello combattimento , fu 
cBerc*ol- ^ att0 Smurar feppellire con molto 
mente . onore nel luogo Hello del combattimen- 
to . Fece innalzare una (perle di colon- 
na a piedi del fuo fepolcro, in cuiavea 
fatte fcrivere tutte le avventure di que- 
llo giovane Principe degno di più lunga 
vita. 

Hunudc LXXXVI. Il De (pota di Servia fu 
i erteti*- tra j primi j fuggire , vedendo che i 
tuoi erano molto maltrattati (t) . Hu- 
niadc, ritirandoli verl'o l’Ungheria , fu 
fatto prigione in Valachia ; ma poco 
dopo gli fu refa la libertà, accompagna- 
ta con doni . Riprcle tolló la Grada 
dell’ Ungheria , per impedire che la 
morte di Ladislao cagionane delle tur- 
bolènze . - ~ - 

Marte del LXXXVI I. In quell’ azione reflòuc- 
ciTo anche il Cardinal Giuliano ; ma in- 
torno alla lua morte fi parla diverfa- 
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mente, e fi dubita , fe perdctle la vita 
fui campo, o fuggendo , o fe fi anne- 
gafTe, pattando il Danubio, per lo gran 
pefo dell’oro, che aveva addolfo. Rife- 
rirono alcuni , che avendo prela la fu- 
ga , dopo perduta la battaglia , cadelfe 
tra le mani di alcuni ladri Ungariche 
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avendoln riconofciuto nell’ atto che ab- 
beverava il fuo cavallo in uno fi agno, 
e credendo che avefle danari , lo fecero 
lmontar da cavallo, lo uccilero , e fpo- 
gliarono ; falciando il fuo nudo corpo 
efpóflo alle fiere e agli uccelli. Tale fu 
il fine di si grand' uomo , che meritava 
altra forte . Fu molto biafimato dagli 
Autori , come colai , che fu cagione di 
tutte quelle Iciagurc (a) ; il che non fi 
può negare , per edere dato motivo che 
lì rompelfe una pale giurata con tanta 
folennità , e in confeguenza della perdi- 
ta di tutta 1' armata . Aveva allora fo- 
lamente quarantalei anni , c fi era reto 
commendabile per lo l'uo zelo , e per la 
fui profonda erudizione nelle difpute fo- 
ilenutc co’ Greci nel Concilio di Firen- 
ze. Felice fe non avefle fatto altro. 

LXXXVI II. Lofventurato Giovanni 
Paleologo Imperador de’ Greci , non 
avendo più Iperanza di edere follenuto 
coatra Amurat, non parlò più di unio- 
ne , nè di tregua co' Latini ; e non osò 
di opporli più alla feoperta allo feiftna , 
in loro favore , per paura , che quell* 
lmperadore non credcffe che fi umile- 
fcco loro col legame dì una medefima 
religione , non per altro fine , che per 
trargli al fuo partito contra ì Turchi. 
Domandò anche la pace al ‘ Sultano , il 
quale ufando moderatamente della lua 
vittoria , glie t' accordò , e con elàttez- 
za la mantenne per tutto il corfo di 
fua vita ( 3 ) . Si può dire in lode di 
Amurat , che il fuo vizio non era nè 
l’ orgoglio , nè la crudeltà ; imperocché 
dopo quella vittòria , atta a insuperbire 
il cuor di un Eroe , non dimolirò fen- 
time letizia veruna , come collumava 
di fare prima ; e a quelli, che ne do- 
mandavano il motivo , rifpondea per 
ragione, che non avrebbe voluto vince- 
re fpefio a quel prezzo . Per ciò lenza 
procedere a ! vantaggi luoi , ritornò in 
Andrinopoli a vivere pacificamente, do- 
ve mori. 

Papa Eugenio , che fi ritrovava io 
Roma , indicibile rammarico ebbe della 
perdita fatta da' Criftìani ; il che ruppe 
tutt'i difegni ,tbe avea prefi per difcac- 

cia- 
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dare i Torchi dall’ Europa . Ma Dio re lenza confufione , nè cambiamento, L 

volle ben predo racconfolarlo con 1’ etfendo una loia perlona , Figliuolo di Anno 

alterezza , ch'ebbe di vedere il gloriolo Dio , e Figliuolo dell' uomo i eh’ era- £» G.C, 

‘ t_ "“ no in lui , vero Dio , e vero Uomo, >444» 


avvenimento delle lue attenzioni e delie 
fue fatiche , nella «degnazione delle na- 
zioni , anche le pili lontane , all' ubbi- 
dienza della Santa Sede . Imperocché in 
quello medelìmo tempo fu che Abdalà 
Arcivefcovo di Edelfa andò a foggettar- 
fi alla Chiefa Romana , in nome d’ Igna- 
zio Patriarca de’ Sin , e dt tutt’i popo- 
li Critiiani , che abitavano fra il Tigri 
e P Eufrate , e eh' erano infetti degli er- 
rori de’ Greci e degli Eutichiani . 

Primi fif- LXXXIX. Dopo avergli ammaeflrati, 
Cene dei raccolfe il Papa il Concilio di Firenze, 
Cenal o t (, e avea trasferito ne i palagio Latera- 
le tracie" nen(e » e tenne la prima felfione dopo 
rito a R 0 - guefla traslazione fetta nel trentefimo 
ma . giorno di Settembre , nel quattordicefi- 
nw anno dei luo Pontificato (i). 

Decreto XC. Vi lì fece un decreto , in cui 
per la dopo aver refe grazie al Signore della 
S> n ri 0O '] d *’ unl0ne de ’ Grecl » di quella de 8 li Ar - 
c'hiefa * D>en ' > e de Giacobbiti , c finalmente di 
Romana . quella de’ Siri , Eugenio dice , che aveva 
eletti alcuni Cardinali t Dottori del 
Concilio per conferire coll’ Arcivefcovo 
Abdalà intorno agli errori , che regnava- 
no tra que’ popoli , e che avealo ritro- 
vato Ortodolio . 

Artìcoli, XCI. Trattine per altro i treartico- 
ehc con- li f della procefiionc dello Spirito San- 
*rnra que t0 . d e (le due nature di Gefu-Crido; 
„* “*'• delle fue due volontà, ed operazioni j 

ed elfendo iftruito fopra quelli articoli, 
dimodrò molta fommidìone . Aggiunge 
il decreto f eh' Eugenio avea data a 
cucilo Arcivefcovo medelìmo, con l’af- 
leolo del fàuo Concilio , una prole dìo- 
ne di lede , intorno agli delti articoli , 
dichiarando, che io Spirito Santo è eter- 


due operazioni naturali fenza confu- 
sone , e così due volontà naturali , P 
una divina , e P altra umana , che non 
erano punto contrarie ; che 1' umana 
era foggetta alla divina , e che quella 
non era data didrutta , ma perfezionata ’ 
da queda , dimoranti® tempre nel fuo 
dato, e nel fuo ordine naruraie. 

XCI1. Si tenne in Norimberga P a(T«d- 
AlTemblea de’ Principi dell' Impero , nel blu di 
mele di Novembre, come s’ era indica- Nono »- 
ta . E volendo il Vefcovo di Verdun bcre * * 
Ambafciadore del Duca di Borgogna (a) 
impegnare P lmperadore a lalciare la 
neutralità , e a dichiararli in favore di 
Papa Eugenio ; propofe quello Princi- 
pe che li eleggellero quattro perfone 
per fua parte , due per parte di cia- 
feuno Elettore , ed una per parte di eia- 
fcun Principe , le quali efaminaflero le 
ragioni , che i Legati di Papa Euge- 
nio, e di Felice potelfcro allegare cia- 
fcuoo in fuo favore (j) , e fare in mo- 
do , che la Cridiana Religione non ne 
patide verun danno , e che fi adoperaf- 
fero efficacemente a dabilire la pace 
della Chiefa . Si rifolvctte ancora di 
elortare i due Papi ad acconfentire a 
quedo nuovo Concilio , «d a coopera- 
re , perchè fgffe tenuto predamele, 
quando non lì trovaflè un altro più ipe- 
dito mezzo e più efficace , per dar fi- 
ne alla difeordia (43 • S’ indicò un’ al- 
tra Dieta per lo tegnente anno io 
Francfort, ieguendo il codume de’ Prin- 
cipi Alemanni , che nel fine di un’ 
AITembiea ne convocano fempre un’ al- 
tra . Così recarono fempre neutrali , 


IW uyuuu OàUlUC CUTI- 

namente del Padre e del Figliuolo, che e intanto gli Ordinarj conferivano i bc- 
ba la lua elfenza , e il luo edere ludi- nefizj . 


dente dal Padre e dai Figlinolo infie- 
me, e che procede da tutti due , come 
da un telo principio , e da una fola 
fpirazionc ,■ che Gclu-Crido l perfetto 
nella divinità e nella umanità ; afe» In- 
fognava riconoicerlo in quelle due osto. 

FUury Cent. Tom. XVI. 


XCIII. Papa Eugenio perdette in que- Mone 
do anno medelìmo in Roma Angclotto del C«r- 
Fulb , Romano , uno de’ tuoi Cardinali. 

Avendo egli fama d* edere molto ricco to " e ‘ ot ' 
e molto avaro , 11 fuo cameriere gio- 
vane , dato allevato da lui , avendone 
T pre- 
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prefa tura dalla fua infamia , fointo 
«fai defiderio di ppgnderfi il fuo teforo , 
** tj ' 'do afTaffinò un dopo pranzo mentre che 
ripofava . Per non ertere avuto in fo- 
fpctto di quella oceafione, fi mofirb in- 
confolabile della morte del fuo padro- 
ne . Tuttavia fu arrecato fonra alcu- 
ni indizi molto deboli ; e la venti, che 
non poterono da lui ricavare col mez- 
zo de’ tormenti , fi rilevb per le carez- 
ze, che gli fi fecero. Gli differo , che 
quando anche averte commertb quel fat- 
to , avrebbe fatta una lodabile azione 
con aver liberato il genere umano da 
un Prelato , che viveva in covi fordida 
avarizia . Cadde nella rete , eonfefsò il 
vbro, e fu impiccato il duodecimo gior- 
no di Aprile di quell’ anno. Fu il Tuo 
corpo mertb in quarti, per elTere efpo. 
fti alle principali porte della ótri di 
Roma . Eufebio Kemme Gentiluomo 
Milanefe fu parimente uccifo circa lo 
{ledo tempo nella Chiefa Cattedrale di 
Milano, per ordine del Data Filippo, 
cbe gl' imputava di avere (Velati i -fe- 
greti del fuo gabinetto a Franeefco Sfor- 
za fuo genero , Generale dell’ Armata 
de' Veneziani . 

W«rrc di XCIV. Mori parimente in quell’ an- 
d'ino'd" no San Befnardino da Siena il ventefi- 
iicn». 11,0 rti'^oo di Maggio in Aquila Città 
dell’ Abruzzo . Era ficliuolei di Torto , 
della Famiglia degli Afbizefchi di quella 
Città, ch’era andata a ftibilirfi a Malfa 
nella Tofcana (i). Avea Torto fpo- 
fata la figliuola di un Gentiluomo di 
quel luogo , chiamata Veri . Nacque 
Bernardino l’anno 1380. ed avendo per- 
duta la madre in età di tredici anni , e 
fuo padre di fette , fu allevato da una 
delle fue zie, fino all’età di rrpdici an- 
ni , zb e fu chiamato a Siena da’ Puoi' pa- 
renti , dove fiudiò la grammatica fotto 
Oaofrio, e la filofofia fotto Giovanni di 
” Spoleti (z) . Entri» qualche tempo do^ 
. PO nella Confraternirà de’ Difciplinatì 
dell’ Orpital della Scala di Siena . Vi af- 
firtette con molto fervore e zelo gli ap- 
pellati , e vi praticò grandi aufterità . 
Nel 1401. profefsò la regola di Sa» Fra n- 
ccfco nel Monili ero degli 'Oflervanti 


ria Ecclesiastica. 

della Colombara , vicino alla Città di Sle- 
ga; cd effendo flato ordinato Sacerdote, 
fi diede alla predizione. Stabiliti I- 
talia molti. Moni (Ieri dcll'Offervanza, e 
vi riformò gli antichi. Indi fu mandato 
in Gerufalemme in qualità di Comiml- 
fario di Terra-Santa. Ma offendo alcu- 
ni armi dopo ritornato in Italia, fegui- 
tò a predicare con molto zelo . Per ec- 
citar maggiormente il popolo alla divo- 
zione verfo Gefn-Crirto, accoflumava di 
moli rare il nome di Gerii dipinto in un 
cerchio circondato dal Sole ; e ne fece 
una quantità di fimili. Lo accufarono i 
Cuoi nemici di aver avanzate ne' fuoi 
Sermoni molte erronee propofizioni, e 
lo denunziaroflò a Papa Martino V., che 
lo citò a comparirgli avanti , e fece da- 
mmare l' opere fue. Niente vi fi ritro- 
vò cbe non forte perfettamente ortodof- 
fo ; ed avendolo il Papa aftoltato, lo 
rimandò indietro artòluto con permilTio- 
ne di fegoitare le funzioni del fuo mi- 
ni Aero . Fu dcmmdiro oer Vefcovoa Papi 
Eugenio IV. dalle Città di Siena , di 
Eerrara , e di Urbino (?) ; ma quello 
finto uomo ricusò coflantemenre quelF 
onore, mal grado le iftanze che il Papa 
gliene fece. Accettò folo la dignità di 
vicario Generale de’ Frati della Orter- 
vanza in tutta la Italia, dove ri forgiò , 
o {labili di nuovo quali trecento 'Mon 'me- 
ri. Fu canonizzato da Papa Niccolò V. 
fei armi dooo la fua morte nell’ anno 
1440. (4). Tutte le fue opere fono in 
quattro tomi , e non contengono altro 
cbe trattati morali , e fpirituali . Vi fi 
trovano di feguito de’ Sermoni qoarefi- 
mali , cbe ftonr fi credono fuoi, per la 
diverfità dello (File . Oltre la edizione 
fatta in Venezia del 1491. ve ne ha 
una di Parigi del t JS 35. In due volumi 

in foglio- , 

XCV. EITendo il Re di Francia e * 
quel d’ Inghilterra fianchi entrambi della (ra “ a 
guerra, fu il primo Errico VI. a par- Francia, 
lare di accomodo , ed acccmfentl che e l’ Io- 
le conferenze fi reneffero in una Cit- ghiltena. 
tà Àtf Dominio Erancefe ; e fi eleffe 
Tour?. Il Conte di Sofferte, e Roberto 
di Ros vi fi ritrovarono per lo Red’In- 

. gbil- 
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Giovanni di Groy Bailo di la vanguardia dc'francefi . Durò il cuoi * 

battimento quattr’ ore j quattro mila Sv iz- 


una 

«uà 


pMlterra . 

Hainaut per lo Duca di Borgogna , il 
Duca d’ Orleans, il Conte di Vandomo, 
Pietro di Brezè, e Bertrando di Beau- 
veau per lo Re di Francia. 

Conferei!- XCV1. Ma come iurtilleano ferri pre le 
« di medefime difficoltà, che lino allora avevano 
To jj r ‘ [ u allontanatala pace, non poterono far altro 
ponro, P do c * le accordarli in una tregua di ua anno, da 
ve. fi crm- cominciarli il dì quindici di Maggio, che 
viene di tuttavia lu prolungata poi fino all' anno 
1448. (1). Vi li trattò ancora del ma- 
ritaggio di Margherita, figliuola di -Re- 
nato d’Angiò, col Re d'Inghilterra. 
Avendo il Re di Francia molte truppe, 
che non potea nè dovea licenziare, per lo 
poco tempo che dovea durare la t reguai 
pensò di occuparle fuori del Regno. 

Il Re di XCVII. L’ Imperador Federico, e Si- 
giimondo Duca d,' Aultria fuo fratello, 
lue irup* domandavano da molto tempo al Re 
pe fuor Carlo VII- del lòccorlb contra gli Sviz- 
del Regno ieri , co' quali quelli due Principi erano 

10 guerra. Renato di Angiò domanda- 
va, che lì calligalle la Città di Metz, 
dalla quale avea ricevuti molti intuiti t 

11 Bailo di Mootbelliard avea fatte du- 
rante la guerra delie incurlioni fopra le 
terre di Francia, e il Re volta punir- 
lo. Quello ballava per ^impegnar le lue 
armi fuori de' tuoi Stati. 11 Doifino rac- 
colte le fue truppe vicino a Langrcs , in 
numero di quattordici mila uomini di 
Cavalleria, molti d'infanteria, oltre ot- 
to mila Ingleli , che fi unirono leco ; e 
che lo riconobbero per fuo Cìenerzlitlìmo. 
Avevano ordine di mare are dirittamente 
a Mombelliard , per pallare di là verlò 
Balìlea , e metter paura a’ Padri del 
Condilo, per dar fine allo Ccifma ; e 
in feguito devaiiare il paefe degli Sviz- 
zeri . Torto eh’ egli comparve fotto Mont- 
beiliard, il Signore di quella Città glie- 
la rimile per un anno.. Indi una guida 
mandata dall’ Imperadore , c dal Duca 
d’ Aultria , feortò l’ annata fra Strasbur- 
go e Bafilea. Quivi fi refe padrona di 

. , molte fortezze. . 

Gli Svnze- XCV1U. La Città di Balìlea fi for- 


Anwo 
di G.C. 

H44- 


in cofttt- 
imicnc i 
Padri di 
Bafilca • 


zeti rertatono uccili, e vendettero a ca- 
ro prezzo la loro vita. Il Doifino non 
lì ritrovò à quell’ azione , ellendo rolla- 
to col corpo dell’ armata , eh' era ancora 
molto lontano . 

XCIX. Alla notizia di quella feonfit- n Dolfi- 
ta, fi lparfela colìernazione per tutto il no mette 
paefe . Si avanzò il Dulfìno verfo Balì- 
lea , aliali un Ofpiule una lega deco- 
llo dalla Città, dove s' erano trincerati 
ottocento Svizzeri- Li palsò tutti a fil 
di lpada ; ma per dilgrazia perdette la 
fua guida Alemanna , che vi retto ucci- 
La (2;.. Effondo fortito un numerofo corpo 
di Svizzeri da Balìlea per aflalire* i Fran- 
cefi , ne fu fcanfitto j- e ne rimafero mi^- 
le fui campo , e pici di trecento furono latti 
prigioni. Quella’ rotta forprele molto gli 
abitanti di Balìlea , e più .ancora i Pa- 
dri del Concilio , che temeano che fof- 
le il Doifino d’ intelligenza con Papa 
Eugenio, per vrellare e prendete tutu 
quelli, che componevano il Concilio. Man- 
darono dunque Deputati a quello Prin- 
cipe, unitamente con la Città. Il Car- 
dinal d' Arlcs , e il Cardinal di San Saio 
erano alla tclta di quella deputazione. 

Quattro Vefcovi gli accompagnavano, con 
quattro Cavalieri, dodici Dottori, e do- 
dici Borgheli , Pregarono il Doifino di 
non entrare nella Città di Balìlea con 
la lua armata , ma fidamente con la fua 
cafa , promettendo dal loro canto di fod- 
dislare il Duca d' Aulirla a jictle condi- 
zioni , che quello Duca , eh’ era nell’ ar- *■ 
mata del Doifino , accettò Cosi l’ ar- 
mata fi allontanò ; ma non fenza lare 
molta devailazione nel paele. 

C. Il Doifino vi dimorò cinque meli, Trattata 
e dopo avere fol'critto un trattato co’, di allean- 
Cantoni, fi partì per un ordine ricevuto 11 ,ra ' 
dal Re , di andare ad unirli leco a Nan- 

òvizzcn fu 


Iconfitti > * raecolle un corpo di Svizzeri 
dall'arma.di lei mila uominj , che caddero lopra. 
ta di hran- 

tM ' co Jean, Chartier , Ufi. di C*«r lu fOI. 

Nautici, g,„. 4 ,. r . ' 


ci . Quello trattato con gli 
l'ottolcritto ad Enfisheim il ventelìmot- 
tavo giorno di Ottobre. 

Prele il Doifino la via di Montbel- 
liard per andare a Nancì appreffo dei Re, 
mentre che Pietro di Brezè Sinilcako 
di Poitou allediava Metz. Durava quello 

T 2 alfe- 
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"Àvvo a ^ et *'° quali da * fi era in- 

diG C tf aprefo folo per favorire Renato di An- 
‘ 'gib Duca di Lorena. Vedendo gli ahi- 
*"*'■ tanti, che fi ortinavano i Francefi'a vo- 
ler prendere la loro Città , ad onta del- 
la rigorofa Ragione ; mandarono Depu- 
tati al Re a Nancl, pregandolo di defi- 
ftere da quella imorefa ; poiché non ave- 
va egli verun diritto foora la loro Cit- 
tà , che in nelTun conto dipendea dal Re- 
gno di Francia . 

Alt» trac- CI. Quelli Deputati non furono ben 
tato del acco j t i_ Giovanni Raboteau, Prefidente 
Francia * 1 ' Parlamento , rifpofe loro, che il Re 
con quei avea d»’ titoli inconrriftabili , onde pro- 
di Metz .vare, che Meta era del Regno di Fran- 
cia, e che In virtfc del fuo diritto il Re 
ordinava ad effi di rimettere la loro Città 
nelle fue mani. Si mandarono de’ fecon- 
di Depurati , con ampia facolrà , con 
quella claufola tuttavia , che la Città 
non gli folle rilafciata , e che fi man- 
tenertero le loro libertà e i loro privile- 
gi. Vedendo il Re la loro fermetta in 
quello articolo, e che dall’altro canto 
erano le fue truppe annoiate di quel lungo 
artedio , acconfentì , che non rilafciaf- 
fero la loro Cirtà , ma li cofirinfi* a pa- 
gargli dugenro mila feudi perle fpefe deir 
affedio , a riflituire la libertà a rùtt’ i pri- 
gioni , fenza domandarne rifeatto, e a 
rimettere a Renato di Angiò Duca di 
Lorena cento mila fiorini , che dovea 
loro , la maggior parte de’ quali era fia- 
ta impiegata a pagare il fuo rifeatto al 
Duca di Borgogna . 

J! ** **•" CII. Effondo fiato fofcrttfo quello 
‘"'trattato ed efeguito, il Re fece ritrare 
gnie diw-l* fa* troppe dalla Città, e licenzib l* 
«lùunu armata dopo avere pagati i faldati col 
danaro , che avea rrfeoffo allora . Si rifer- 
bb tuttavia mille e cinquecento uomini 
d’arme, che formavano quindici compa- 
gnie, ciafcuna delle quali aveva il fuo 
Capitano, e ogni uomo d’armeera paga- 
to per lei perfone, lui comprefo \ cioè tre 
Arcieri a cavallo , uno Spadaio, e un 
paggio 0 fervo . Quello Spadaio era coi! 
chiamato, perchè portava una fpezie di 
fpada, che chiamavafi fiocco, e che non 
«va fatta come le altre , Quello fu lo 


fiabilimento di quelle, che fi chiamarono 
poi Compagnie di ordinanza. 

Era il Re ancora a Nane) , ouando 
l’ Arcivescovo di Trcveri , e il Conte 
di Blanquenheim andarono a trovarlo in 
nome degli Svizzeri e delle Città di t 
Alemagna confederate, per far feco lui 
un trattato di alleanza , che fu efeguito. 

Fece parimente una lega offenfiva e di- 
fenfiva co’ Principi della Cala di Saffo- 
nia verfo tutti e contra tutti , eccettua- 
ti il Papa, e il Re di Spagna , quelli 
di Sicilia, di Scozia , e di Sigiftnondo 
Duca d’ Aulirla i che dovea fpofare Ra- 
degonda di Francia , fe la morte di 
quella Principerta non nc avelie impedi- 
to l’ adempimento . ij Con» 

CHI. Il Conte di Sortotele andb di Suffolic 
in quello tempo a Nane! a fpofare in feof» I» 
nome del Re d’ Inghilterra la Principe!- 
fa Margherita figliuola del Re di Sici- s ' cj |j* 
lia , il cui maritaggio era fiato propofio ,* r ( 0 r € 
nelle conferenze di Tour;: e la cere- d 1 laghi!, 
monia fi fece con molta magnificenza, ««ree . 

CIV. Ifacco Pontano riferifee nella n suiti- 
lua Storia di Danimarca , che in quell’ no di fi- 
anno il Snltano di Egitto , o di Babilonia, «uto (cri- 
offerì a Criftoforo Re di Danimarca fua fi- " “JJr 
gliuola in matrimonio («), e percib gli # 
fcrirte una lettera con numerofìflimi ti- 
toli di qualità , che attribuifee a quello 
Principe . Vi fa menzione del dono 
che gli mandava , che confilleva in un 
vafo d’oro pieno di puro balfamo. Gii 
notifica h fua maraviglu-di vederlo ub- 
bidire al gran Sacerdote de’ Romani, 
artefo «he i Cuoi Dei gli fono favore- 
voli , c promette di viGcarlo- fra poco 
tempo . E’ la lettera in data di Babi- 
lonia , ed ha tanti caratteri di falfità, 
che inducono a farla rivocare in dub- 
bio ; poiché gli Storici non parlano di 
quella propofizione di matrimonio fatta 
dal Sultano , od il Re di Danimarca 
fpo<b l’anno dietro Dorotea figliuola 
del Marchefe di Brandeburgo. .. r - _ 

CV. La morte di Lidislao nella hat- 
taglia di Varna molta occupazione die-^j.i^. 
de a’ Regni di Polonia , c di Ungbe- t o Rt é 
ria , per eleggervi un fuccellore . Gli Ungh*- 
lingari , che aveano ricufato il giova- • 

netto 
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•etto Ladislao , figliuolo di Alberto , di fuo fratello , e alla difficoltà , che - J 

e di Elifaberta , dopo la morte di fuo avevano i Lituani di lafciarlo palla re in " 
padre , comincili da un avanzo (fin- Ungheria. La ragion migliòre, e quella, u 1 
clinazione per lo loro vecchio Re (t), ch’egli non allegava, era la voglia, che 1 •H 5 - 
e volendo raffrenare l'ambizione di co- fi differire quella elezione per aver 
loro , che afpiravano alla Corona , vi tempo di determinarvi!! . Ma annoiati i 
.chiamarono quello giovane Principe , Polacchi di oueilo ritardamento , eleflie- 
il quale non avendo ancora cinque anni, ro alla fine del mefe di Marzo del fe- 
facea già concepire grandi fperanze di lui guente anno Bolcslao Duca di Mafovia, 
per un faggio governo . E perchè non era o piuttoflo dichiararono, che lo avrebbe- 
ancora in iftato di reggere per fe me- ro eletto , fe Calimiro non fi determi- 
defimo po uoli cosi difficili , come quel- nafTe prima della Pentecofle. Quella de- 
li che lo fceglievano in Re , fi diede liberazione prefa in pienaAfTembleaim- 
l’ amminiflr'/ione di Ungheriaa Giovanni pacciò Calimi ro ; fi pentì di aver tanto 
Huniade, che fi era refo tanto celebre, bilanciato, e tuttavia non potè rifolverfi 
Era Ladislao allevato alla Corte dell’ 

— Imperadore fno Zio Federico , al qua- 
le s’indirizzarono gli Ungari per ot- 
tener che il loro nuovo Re gli onoraf- 
fe con la f u ^refenta , e andafie egli 
a dimorare ne’ loro Stari : ma non po- 
terono mai impetrar quello favore , nè 
per minacce, nè per preghiere , nè pu- 
re per la guerra , che Huniade gli di- 
chiarò ner quello morivo . Non credea 
f Imperadore , che fuo Nipote poteffe 
dimorare in ficurezza tra Popoli inco 
rtanti , che nuafi mai non erano d’ ac- 
cordo rr» effi. 

I PoUcchi CVI. Qianro a’ Polacchi , che fopra 
C raccci alcune fai fe notizie fi erano imma’ina- 
f** ti, che il loro Re non folte fiato ucci- 
STE fo , e che fi ritenelfe prigione in qualche 
parte (z) , mandarono in Tracia e in 

Bulgaria, peravero più efatta informazione gli perdonò; e poco tempo dopo lo fece 
del fatto; e perchè ogni nuovo avvitò ancora fuo Segretario , lenza però che 
non ferviva ad altro che a confermare la avelie obbligo di lafciare lo Hello impìe- 
morte del Principe , ad efempio degli ga , che aveva appretto l’ Imperadore. 

Ungari pen&rono di elegg“rfi un Re, Qjiello medefimo Ènea* Silvio 4 > v «®uto 
e volterò da prima gli occhi fopra Fe- Papa nel 1458. fotto il nome di Pio 
clèrico Marchefe di Brandeburgo , il II. ritrattò pubblicamente tutto quello 
quale refe loro grazie , dimoftrando ad «he avea fcritto un tempo contra Eu- 
effi che quella dignità fpettava a Ca- genio; e proibì che fi apaellatte dal Pa- 
rimi ro Duca di Lituania , fratello del pa al Concilio, il che confermava la fua 
loro defunto Re, e che farebbe ingiù- ritrattazione. 

fio fatto il penlare ad altri. Si rivolfe- CVlll. Seguitando tuttavia quefio Pa- 1 Calici, 
ro dunque a Calimiro , m\ non volea- pa il fuo Concilio di Firenze 'in Roma, *» 
do quello Principe nè ricufare attoluta- vi tenne una Congregazione generile il 
nienre , nè accettare immediatamente, fetti-no giorno del mefe di Agofio, per no pa- 
li attenne alla incertezza della morte nccafione dell’arrivo di alcuni Deputati p ». 

* de 
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CVII. L’ Tmperador Federico avea de- EneaSil- 
putato nell’ Alfemblea di Norimberga viodepu- 
Enea Silvio fuo Segretario, perchè an- 
dalle a Roma a far che il Papa Euge- 
nio folle contento, che fi renelle un Con Papa Eu- 
cilio , e così metter fine allo fcifjpa . gemo . 
Quello Deputato adempì la fuacommif- 
fione, fenza per altro ottener nulla dal 
Papa, che giammai non volle acconlen- 
tire a quefio Concilio ; - cui aveva egli, 
diceva, in canto dì cola ch’emaiette di 
turbolenze e di difeordie laChicfa,non 
che le proccuralfe la pace . Silvio per 
renderli piò gradito ad Eugenio , nel 
principio delfuo difeorfo fi feusò di tut- 
to ciò che avelie detto , fatto, 0 fcritto 
contra la Santità Sua, in favore del Con- 
cilio di Bifilea (?) . Il Papa volentieri 
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■B=!“ èt Caldei , c de' Maroniti. Eran0< ’“ c! ' 

Attico Deputati Timoteo Arcivefcovo d i l ar- 
ti. G.C. ta , M«ropòlitano de’ Calde, di Cipro, 

M 45 - Neperiano (t) , ed Elia Veto» * 
Maroniti, che andarono a rendere la lo 
ro ubbidienza ad Eugenio, e a lofi 
nettarli al fi» Concilio . Il "»P* ,e< -* 
5?fccmo in cui di.le.che dopo la 
u “,r della Cbiefa di Ofiente con quel- 
la d? Occidente nel Concilio Generale di 
Firenze, c dopo la rallegriamone degli 
Ameni e de'Giacobbiti , avea mandato 
Andrea Arcivckovo di Colollo in Oriente 
fSRfol. di Cipro 
marc i Greci nella fede della Ch'eia , 

e per proccurare di convertire gli tre ti- 
ri che vi ntrovaflcro , fieno o Nedo 
riani , che tengono Gefu-Crillo per puro 
uomo , o Ceno Settatori d. Macario, 
che ammettono una fola volontà nel Fi- 
gliuolo di Dio ; alla qual cefi» querto 
Prelato si eftcace opera ave» fatta , che 
avea* tratto alla vera fede Timoteo Ar- 
civefcovo di Tarfo , ed Elia e cv 
de' Maroniti, con tutto il loro Clero, 
e il loro popolo , per modo che quel . 
due Vefcovi andarono a fare una pubbli- 
ca profelìione in Roma. Non mancava 
più ad Eugenio , per riunire tutte le 
Sette d’ Oriente alla ChielaRomana (a), 
che di far ricevere colà i Tuoi decreti . Ma 
per difgrazia non ebbero effetto ; e quelle 
Sette intere , doposcì tempo , rollarono • 
/tuttavia attaccate a loro errori , e non 
meno nemiche della Cattolica Religione. 

I Ciprio,- CIX. Mentre che gl» Eretici diCipro 
ti ricaU* fi foggettavano nella loro Itola ad tu- 
ro I 1 A,- genio , i fedeli di quella medefima Ifo- 
civefeovo p, niellavano 1 lui , opponendoli a 
fi , romi-GuleCo , ai quale aveva egli dato 1’ Atti- 
ralo da vefeovado di Nicofia, perchè nonnean- 
Eugcmo . dalie al polfedimcnto . Giunterò a legno di 
far imprigionare colui, che il Papa avea 
mandato per far illallarcGalefiocoftretto 
• ad ulcire dell* Ifola , e a ri tirarli a Ròdi, 
dove quello affare fu accomodato dal 


Turbo- 
lente oc- 
corre 


aovc quello aliare tu accomodato 
Gran Maefiro di quell’ Itola, che - - 
ra (lato incaricato da Eugenio, o piùt- 
totìo da fua moglie, ch'era una Greca, 


Ecclesiastica- 

e che fi adoprava nel governo più che 
non tacca tuo marito, e che indulle il 
Re di Cipro a ricevere Calcilo e a li- 
berare l lnviato del Papa (j). 

CX. Nello Ite Ilo tempo vi furono an- 
cora de’ gran movimenti m Bologna per 
le differenze inibite tra le due poflentt - Bo|af , nl > 
famiglie de’ Beoti voglio, ede Caonetulj t |, t ( on0 
uniti a’Gisleri. I primi per avere tcol- m0 titn , 
fo il giogo di Piccinino, non godettero eh. fi» 
migliore tranquilliti, e fi videro immer- 
fi nelle civili guerre , che cagionarono bal{ Bcn . 
la perdita di Annibale Bentivoglio »nul- uggirò . 
la oiiante l alleanza , che avea fattaceli 
oppollo partito. S’cta quello Annibale 
impadronito della Città di Bologna , coi 
foccork» de’ tuoi partigiani; e vi comandò 
fino aquell’ anno 1 445. in cui fo affaldato 
il ventefimoquarto giorno di Giugno nella 
Cbiefa di San Giovanni, nella quale a- 
vea tenuto un fanciullo alla Fonte. Que- 
llo allallinio venne commeffo da Can- 
nelli , e da’ Gisleri , i quali dopo una 
finta riconciliazione l'aveano pregato di 
elfere padrino di un fanciullo della lor 
cafa (4) . Una si vile azione, ed orri- 
bile, indufie il popolo a follevarfi ; ne 
primi momenti del fuo furore mite a 
pezzi Batilla Cannctulo nel luogo dove 
li era celato , c prefe i complici , e ta- 
gliò loro braccia e gambe ; e furono 1 
loro corpi attaccati alle forche per le 
contrade (5). Giovanni Bent.yogl.o II. 
di nome fùcccdette a fuo Padre Anni- 
baie lotto la tutela di "Un fuo parente , 
che fi mantenne nel governo per una cru- 
del panica , avendo fatti morire molti 
de’ Malvezzi , e fcacciati i Marefcotti , 
perchè gli uni e gli altri ordivano le- 

creti- rigiri contra di lui. , .' 

6 CXI. Antonio Còrario Veneziano Morte 
fece un più felice fine in quell an- JIC» 
no a Pavia . Era Cardinale Vefeo- d A|> , oni . 
vo d’CXlia, Decano del Sagro Collegio, 
e nipote di Papa Gregorio XTL ( ) • 

Avea- fondata in parte U Con ft e8 A 

.» Abil, «r 
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nefizi , e per la fua e fi rema carità ver- 
di a’ poveri , a’ quali diede tutt’ i fuoi 
beni , riferbandoft folo tanto di che po- 
ter vivere in fempliciffìmo modo . Papa 
Gregorio fuo zio lo creb Cardinale nel 
1408. e lo mandò Legato in Francia, 
poi in Alemagna „ Gli viene attribuita 
una Storia degli affari del fuo tempo, 
eh' è ancora manuferitra nella Bibliote- 
ca della cafa di S. Giorgio de’ Canoni- 
ci Regolari di Venezia . tra' quali que- 
llo Cardinale era flato Religiofo , cosi 
"come Eugenio IV. e Lorenzo Giufti- 
niano. 

Morte di CXIT. Giovanni Fmmanucle Paleo- 
p a '°"*" n ' logo , Tmperàdor di Coflantinopoli . tno- 
Impcra- 80 rl P ar imente il giorno trentunefìmo di 
dorè di Ottobre di qoefl’anno, fenz' aver potu- 
Cofhnti- to fra’ Greci flibilire la Unione , per ctfi 
nopoii . fi tn tanto affaticato. 'Coal Dio alcuna 
volti permette per ragioni ignote agli 
uomini , che i progetti piò giufli e pii» 
legittimi non abbiano quelP Avvenimen- 
to che par che fi doveffe fperare fi). 
Lafciò il fuo Impero in iftafo eompaf- 
fionevolifTimo , per la formidabile 00C. 
fanza de’ Turchi , per la edrema debo- 
lezza de’Gteci, e per la funefla difeor- 
dia entrata nella Cafa Imperiale. ’ 

Si conful- CXirr. Imperocché de’ quattro fra- 
:^orno°;r^li ’ c ^ e Giovanni morto fenza 

J» fceln figliuoli, Ì due pili attempati , Coflaoti- 
di un Im-no, e Demetrio fi contrada vano Tlmpe- 
pcrador ro pretefo da Codantino per la fuamag- 
dc’ Greci. Rlore Demetrio , perché era 

•nato dappoiché Emmanuele loro padre 
era fai ito al Trono . TI popola volea 
Codantino , più dolce ed onedo uomo 
di fuo fratello , che avea però una gran 
fazione; fi ebbe ricorfo adAmufat, co- 
me fe eià foffe fiato il Signore, e l’ar- 
bitro. della fortuna dell’ Impero ; ed ac- 
cordò egli volenfìeri , come un feliciffi- 
mo prefagio perii Turchi , e infelicif 
fimo per li Greci , la conferma della 
fcelra , che la maggior parte della Città 
r 0 n.„,i_*vea fatta in favor di Codantino. 
fratello di CXTV. Fu dunque eletto Imnerado- 
Gio*ar.m re , piurtofto per veder finire il fuoltn- 
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pero , che per mantenerlo ; poiché non 
avea quali più altro che la Città di Co- 
dantinopoli , e che non era nè pure in 
iliaco di difenderla. 

CXV. Il celebre Panormo , del qua- 
le fi è parlato tanto foeffo nel corfo di 
quella Storia , fu parimente in qued!m- 
no levato dal mondo dalla pede (1) . 
Era il più fa molo • Canonifta de' tempi 
fuoi , come fi può edere convinto dalla 
lettura dell’Opera fua comporta fopra il 
Concilio di Bafilea . Ebbe, molta parte 
in tutto cib che vi fi fece ; ma dimo- 
flrò molta incoflanza , edendo ora favo- 
revole, ora contrario a Papa Eugenio. 
Lg lue Opere fono un Comenrario fo- 
P r ® cinque libri delle Decretali , fopra 
le Clementine , e ferra le loro Glofe ; 
cento diciotto (Configli, e fette Quirtio- 
ni , un Teforo Canonico, e ilfuoTrat- 
tato fopra il Concilio di Bafilea contra 
Papa Eugenio , in cui fa la Storia di 
quanto fi fece in quel Concilio dalla 
traslazione a Firenze lino alla depofizio- 
ne di Eugenio . 

CXVf. Raulo Roudel Arcivefcovodi 
Roano, il quindicefimo giorno di Dicem- 
bre di queft’ anno , tenne un Concilio 
provinciale de' Vefcovi fuoi fuffraganei 
nella Cappella del Palagio Arciveicovi- . 
le (}). Contiene quarantuno Statuti fo- 
P r * la Difciplin3 Ecclefiadica , e fopra i 
cortumi. I principali riguardano ! libri 
di magia , le befiemmie , i giuramen- 
ti (4) , la invocazione de’ demoni , le 
difpofizioni ,che fi deggiono avere per ri- 
cevere gli Ordini Sacri , e oer predicare 
la parola di Dio ; 1! obbligazione di con- 
fedarfi una volta all’anno al fuo Parro- 
co, e di ricevere V Eucaridia ; la proi- 
bizione delle mafeherate, che fi accortu- 
•mavano fare a certi tempi nelle Chiefeq 
di prendere cofa alcuna per li Sagra- 
menti , per le benedizioni , per le let- 
tere degli Ordini ; le attenzioni di affi- 
dare le fruole a valenti perfone , e di 
buoni codumi ; di dare i benefizi a frig- 
gerti capaci di efaminare quelli che fi 
prefentano agli Ordini Sagri , e di efige- 
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da e(Ti un titolo di patrimonio , ° 
Arno di benefizio ; la proibizione di fare al- 
ni G.C. cuna . vergognofa convenzione per cele- 
M45* brar la Mcffa ; 1’ obbigazione de’ Cberi- 
ci di elfere vediti in modo decente , e 
conforme al loro dato ; le viiite che gli 
Aecidiaconi baono a fare perfonalmen- 
te ; l’ ubriachezza che proibifce princr- 
palmente agli Ecctefudici, come la fre- 
quentazione dell' oderie, il concubinato, 
la dimora con delle donne . E’confidera- 
bile il fettimo articolo in quello , che 
condanna la fuperdizione di coloro , che 
per la mira di qualche guadagno danno 
de' nomi particolari a delle Immagini 
della Beata Vergine , come di Nodra 
Signora del Ricovero, di Nodra Signo- 
ra della Pieri , della Confolazione , del- 
la Grazia , ec. perchè quello di luogo 
di credere , che vi fia pii virtù in una 
Immagine che nell' altra . Tutti quedi 
regolamenti fono compre fi ne’ ventidnc 
primi articoli . 

Nel ventefimoterzo fono gli Ordina- 
ri incaricati di avvertire gli Ofiìziali ad 
aver moderazione , imponendo le rafie . 
Il ventefimoquarto di non Scomunicare 
niuno, che non (la prima citato, e che 
non fiali prefa informazione contra di lui . li 
ventefimoquinto riguarda gli (comunica- 
ti , co’ quali proioifce che fi abiti , fi 
mangi , e fi traffichi . Il ventefimoledo 
proibifce 1’ ufura , e il traffico con gli 
Ecclcfiadici . 11 ventefìmofettimo di 
aver ricorfo al giudice fecolare per fa- 
re un contratto (t). Il ventefimottavo 
Scomunica gli omicidi volontari , i la- 
dri , gl’ incendiar) -, quelli che fpogliano 
i viaggiatori ; minacciandoli dr privarli 
della ecdefiadica fepoltura , fe non fan- 
no penitenza . 11 ventefìmonono proibi- 
fce di litigare , e di decorrere di affari 
durante il divino fervigio . Il trentè- 
limo proibifce il giuoco de’ dadi , o 1’ 
intrattenerli in altri divertimenti poco 
decenti nella notte di Natale . 11 tren- 
tunefimo ordina a’ Predicatori e Confef- 
fori io efortare i popoli a pagar le de- 
cime . Il trentefimofccondo riguarda un 
modo particolare , con cui fi abbiglia- 
vano i Cherici . Il trentefimoterzo or- 
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dina , che dopo il fervizio divino fi ri- 
pongano le Reliquie in un luogo con- 
venevole , che fi tengano le Chiefe fer- 
rate , e che fieno i Cimiteri in un luo- 
go feparato . il trentefimoquarto con- 
cerne la Riforma de’ keligiofi e delle 
Kdigiul'e dell'Ordine di San Benedetto 
e di Sane’ rtgoitmo , ed altri . Il tren- 
tefimoquioto comanda , che fi efponga 
ne ConvcntL, fieno d’uomini o di don- 
ne, una tavola, (opra la quale la regola 
che dee oilervarvifi , vi fia ferina diffo- 
famentc . Il trentefimolelfo commette 
agli Abati , e a’ Priori di raccogliere 
ipetlo tutt’ i fratelli , e di chiamare gli 
allenti quattro volte all’ anno nel Mer- 
coledì de’ quattro tempi , per Spiegar 
loro la regola , di cui fanno profusio- 
ne (z). Il trentefimofettimodi farefpef- 
fe donazioni intorno alla pratica di que- 
lla -medefima regola . Il trentefimottavo 
gli eforca a tenere regolarmente i Capi- 
toli. Il trentefimonono preferive a Vib- 
ratorie a^ Provinciali i loro doveri. Nel 
quarantèiimo fi provvede alla negligenza 
de' Superiori . Finalmente il quarantefimo- 
pnmo elorta i Fedeli a pregare per la pa- 
ce, e perla unione de’ Frincqfi Crifliani. 

CX VII. In Francia il Re Carlo li r, d» 
VII. lafcundo Nane!, andò a Chalons Fauci» 
dove dimorò lungamente per diffimrvi <*• 
divertì affari ($) . La Ducheffa di Bor- rh'i' n * 
gogna , che andò a ritrovarlo , trattò lop , 4 ™* 
della difcordia tra fuo marito, e il Re Marna . 
di Sicilia, per motivo di alcune piazze, 
che il Duca riteneva , c del ribat- 
to , che Renato di Anciò fi era impe- 
gnato di pagare al Due? . Il Re acco- 
modò quella differenza , obbligando la 
Duchefia a rellituire NeuchateaueCler- 
roont in Aragona a Renato Re di Si- 
cilia ; e di rimettergli il fuo ribatto, 
a condizione che cedeffe il Val-de-Caf- 
fel in Fiandra al Duca di Borgogna. 

Si parlò ancora del trattato di Arras, 
che non s’ era oflervato in alcuni arti- 
coli nè dall’ una , nè dall’ altra parte. 

Si regolò 1’ affare del Conte di Ar- 
magnac , eh’ era arredato nell’ (fola 
Giordano . 1 Tuoi Deputati , eh’ era- 
no a Chalons , vedendo, che il Conte 

era 
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• • era minacciato di confilcazione de’ Cuoi 
Stati , c forle della vita , implorarono la 
demenza del Re, (congiurandolo di per- 
donare al loro Signore .11 Re fi fentl 
commovere , e dopo aver prete tutte le 
neceltarie Scurezze , gli accordò la fua 
grazia , e lo rifiabili ne' tuoi Stati . 

Morte di CXVIU. Noi Soggiorno fatto dal Re 
Mjrgheri- a Chalons mori Madama la Dolfina Mar- 
" gherita di Scozia, primogenita di Jaco- 
fiìi* di'. P° L G ran dolore ebbe la Corte di que- 
Francia . < 1 * perdita ; e dopo i funerali di quella 
Principeifa , il Re , la Regina ,e il Dol- 
fino partirono da Chàlons , per trasfe- 
rirli a Sens . 

Le Contea CXIX. Le Contee di Valentinois e 
di Valen- di Diois furono in quell’ anno unite al 
tmoi* , e Dolfinata . Luigi di Poiticrs , che lepor- 
ino ùn* ledea , vedendoli fenza figlinoli, leavea 
tea! Dol- donate con fuo tellamcnrcxiell' anno 1419. 
(nato . a Carlo attualmente regnante , che allo- 
ra era Dolfino,a condizione di fommi- 
niltrare cinquanta mila feudi d’oro, per 
Soddisfare i debiti, che aveva egli con- 
tratti, e i Tuoi legati ; e iq calo che vi 
mancafie , chiamava a quella eredità A- 
medeo Vili. Duca di Savoia . 11 Dol- 
fino non avendovi loddislatto , Amedeo 
andò al polfedimento di quelle due Con- 
tee il vi-ncefimoquarto giorno di Ago- 
fio deil' anno 1422. c vi pole un Go- 
vernatore- Ma il Ke ritrovandoli in ca- 
lo di far valere i tuoi diritti , durante la 
tregua, che avea con gl’ Inglefi, doman- 
dò al Duca di Savoia la rillituziorfe di 
quelle due 'Contee. L’ affare fi maneg- 
giò, e il trattato li fece a Baionna il 
terzo giorno di Aprile , e "fu ratificato 
dal Re a Chinon qualche tempo dopo. 
Luigi figlio di Amedeo fdpogiiò di tut- 
to il diritto che aveva avutq in favore 
del Dolfino Luigi , che in ifeambio tras- 
ferì in lui la Signoria diretta, e l'omag- 
gio del Faucignì Il Dolfino rarificò 
quello trattato l'olo due anni dopo in 
un viaggio che fece a Ginevra. 

II Rr co CXX. Il Re di Francia al fuo rirorr 
pi'* f”°' no Ceppe cogliere profitto dalla tregua, 
fitto ri* 1* jfivertendofi ne’ Tuoi giardini, e vivendo 
fi'.b*an ne '* e delizie , e ne’ piaceri , che alcuna 
ciona a’ pai* volta lo indocevano a fcordarfi de’ luoi 
t. tempi. tlenry Cont. Tom, XVl, 
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affari (t). Quanto al Re d’ Inghilterra Vi* 
viveva in una grande modefiia. Era un Anvo 
P rincipe timorofo di «Dio, e molto buo- 01 G.C, 
no; ma avea debolezza di fpirito , e fi <446. 
lalciava governare da fua moglie figliuo- 
la di Renato di Angiò Re di Sicilia, 
Principeifa ardita, e intraprendente piò 
che al felfo non fi "conviene . Volendo 
ella renderli alfoluta padrona del gover- 
no, preoccupò il Recontra fuo zio Un- 
freda Conte di Glocefler, e gl’ impref- 
fe alcune cattive idee della fua condotta, 
e del modo con cui governava lo Stato. 

. -CXX 1 . Il Re troppo credalo ,comin- fi Rs <p 
ciò- a privarlo delle fue cariche , e de’ ln & hilrer * 
fuoi offizi; i fuo: nemici per corteggia- 
re la Regina , lo accufarono di molte coatè di 
colpe; egli fi giullitàcò , ma quantunque Gloceflcr. 
folle Corta la fua innocenza , di- notte 
tempo fu arrellato , e llrangolato fegre- 
tamente , per timore che la notizia del- 
la lua morte eccitale qualche tumulto. 

Avea governato il Regno pel corfo di 
venticinque anni con molto onore . La 
Regina con quell’ azione fi attraile in 
modo l’odio di tutti gl’ Inglefi , che pen- 
sarono allora a liberarli di lei, percon- 
fervar fe medefimi. 

CXXIL Avea Papa Eugenio depofio AlTem- 
Thièrri e Jacopo Arcivefcovi ed Elee- ^ le * 
tori di Colonia, e di Treveri , perchè 
favorivano apertamente Felice, e ilCon- » i- r . n c- 
cilio di Balilea ; gli Elettori dell’ Impc- foit . 
ro fi raccolfero a Francfort per esamina- 
re le ragioni di quella deposizione (z),* 
e convennero tra elfi, che fc Eugenio, 
che avea dcpolli quelli Prelati, non di- 
chiarava nulla la loro dcpolìzionc , non 
levava le talfe , ond’ era aggravata la 
Nazione , e- non. riconofcea 1 ’ autorità 
de’ Concili , come s’ era decifo in quel- 
lo di Collanza , avellerò i due Arrivi- 
fcovl d$ aderire alla depofizione , che 
s'era fétta di quello Papa nel Concilio 
di Bafilea. Per quella ragione mandaro- 
no i loro Deputati ali’ Imperadore, c a 
fei de r fuoi Configtieri , a informarli 
della loro risoluzione ; e perchè Sua 
Macllà Imperiale volclle unirli Seco lo- 
ro, per mandare di concerto a Roma. 

Federico fece loro rifpondere , che il 
. V fuo 
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Tuo difegno non era dal loro diverto ;che 
(lava in punto di fpedire un Ambafcia. 
tore a Papa Eugenio , per l'upplicarlo di 
arrenderli a’ preghi fuoi. 

CX.XIII. Fu eletto Enea Silvio fuo 
Segretario per quell' arabafciata , con in- 
cumbenza di rapprefentare ad Eugenio, 
che non dovea rigettare le domande de' 
Principi Elettori , e particolarmente in 
ciò che riguardava il riftabilimento de 
due Arcivefcovi depolli ; che in tal mo- 
do non vi farebbe piò neutralità in A- 
lemagna , e che altrimenti era da te- 
tnerfi , che accadelfe nella Chiefa una 
difeordia di funeftiffime confeguenze. 

Enea Silvio adempì fedelmente la Tua 
eommilfione ; e promife Eugenio di fod- 
disfare a’ deliderj dell’ Imperadore e de* 
Principi, e di corrifpondere in tutto al- 
le loro buone intenzioni per la pace 
della Chiefa . In effetto mandò Tom- 
mafo Vefcovo di Bologna aFilippo Du- 
ca di Borgogna , a dichiarargli , che vo- 
lentieri accottfentiva al riftabilimento 
de’ due Arcivefcovi . S’ indirizzò a que- 
Ao Duca piuttoAo che ad altri , per lo 
particolar intereffe che prendeva in quefto 
affare; effondo l’ Arcivefcovo di Colonia 
fuo nipote, e quello di Treveri fuo fra- 
tello naturale. 

CXXIV. Quella condifcendenza del 
Papa prevenne molto gli animi in fuo 
favore ; imperocché in un’ altra Affem- 
blea , tenuta ancora a Francfort , nel 
principio del Settembre del roedeGmo 
anno (1) , in cui fi ritrovarono per 
Papa Eugenio quefto medefìmo Tom- 
mafo Vefcovo di Bologna , e Giovanni 
di Carvajal Spagnuolo ; c per li Padri 
di Bafilea il Cardinal d* Arles con al- 
tri ; dopo molte difpute , fi propofero al- 
cune domande ad iftanza di Enea Sil- 
vio, e degli altri AmbafcratorL di Fe- 
derico ; c fi convenne , che fe Eugenio 
le accordava , fi metterebbe fine alla 
neutralità in Alemagna , o fi ubbidireb- 
be a lui , come al foto Supremo Ponte- 
fice ; e Copra quella deliberazione fi de- 
putò verfo Papa Eugenio , nel comin- 
ciamento del feguente anno. 
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CX XV. Sant Antonino, ed Enea Sii- P.ptEo- 
vio rifecifeono quefte rifoluzioni prefea ? tn, ° & 
Francfort , e dicono , eh* Eugenio , per j ue 
ncompenfare il zelo, e la fedeltà dique- du “ , ‘ * 
Ai due Legati . U creò Cardinali v^rfo 
il fine di quell anno , e che al loro ri- 
torno dall’ Affemblea di Francfort a 
Roma, dov’ erano per giunger predo (z), 
mandò loro il Cappello , perché en- 
traffero in quella gran Città con mag- 
gior pompa , e lplendore . Tom malo. 

Vefcovo di Bologna fuccedette fra po- 
co tempo a quello Papa nel fupremo 
Pontificato ; e Carvajal foftenne in fe- 
guito molti impieghi onorevoli , e fu 
impiegato in molte legazioni con buon 
avvenimento. 

CXXVI. Nominò il Papa Sant’An- R Anto- 

lino ApcivufrAOA «là ITìmm. ..11. nino è 

fatto Ar- 


tonino Arcivefcovo di Firenze nello r . 
fteffo tempo in luogo di Bartolommeo efafam» 
z. ^barella, nipote del Cardinal del me- di Firea - 
defimo nome , che chiamava!! il Cardi- « . 
nal di Firenze, perchè era dato pari- 
mente Arcivefcovo di quella Città . Era 
quefto Santo nato nel 1 589. prefe l* 
abito. di San Domenico d’anni fedìci ,’e 
fu fucceAìvamente Priore pe’ Conventi 
di Roma , di Napoli , di Gaeta , di 
Cortona, di Siena, di Firenze., di Pi- 
floji, di Fiefole , e di altre Città d’ 

Italia . Merita di effere qui riferito il 
modo in cui venne eletto Arcivefcovo di 
Firenze. 

CXXVri. Quando rellò vacante Fa Se- Modo 
de di Finmze , il Papa,chece{vavadi darla eoo coi 
a un degno foggetto , avea l’animo divifo, 7**» 
o piuttoAo conturbato dalle illanze di * 
colo», che afpiravano a quella dignirà, sanioper 
e che fi affidavano al favore e al credi- Arrive- 
rò che avevano o nella Città o nella 1 “*° di 
Corte di Roma (3) . Domandavano i F****** * 
Fiorentini un uomo , che folle egual- 
mente commendabile per dottrina e vir- 
tù , e fbprarutto defideravano , che fof- 
fe del numero de’ loro Cittadini , perchè 
poteffe^far miglior frutto per la cogni- 
zione che avrebbe avuta del naturale e 
de’ coftumi del popolo', che dovea gover- 
nare. Il Papa vede» quanto folle ra- 
gionevole quefto defiderio, e voleva ap- 
’ 1 • ' P*S»r- 
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pagarli . Ma flette nove meli fenza po- 
ter egli rinvenire un foggetto , come 
veniva bramato. S’intrattenne Eugenio 
un giorno con un certo Domenicano di 
Fielole valorolo Pittore, che aveva egli 
chiamato, perchè gli facelfe alcuna ope- 
ra, dolendoli feco lui , che la fcelta di 
un Arcivefcovo per Firenze gli dava 
maggior penderò di' tutti gli altri affari 
della Chieda ; che non dormiva da no- 
ve med , che d domandava un uomo, 
che fotte a un tratto dotto , Santo , e- 
fperimentato , c Cittadino della Città, e 
che la difficoltà di abbatterd in tutte 
quelle qualità in un dolo (oggetto formava 
tutta -la fua inquietudine . Voi trove- 
rete rutto quello, dille il Domenicano, 
nella perdona del Padre Antonino Vica- 
rio Generale della Provincia di Napoli. 

A quella propòdzione parve ad Eu- 
genio che. gli vernile levata dagli occhi 
una benda i rimale dorprelo e confuto di 
non aver penlato da de roededmo ad uo- 
mo, il cui merito era noto così partico- 
larmente , e che parca che gli dovette 
cadere in mente il primo di tutti , totìo 
ch’ebbe pendiero di dar un pallore ài 
Popolo di Firenze. Lo nominò dunque 
denz’altra deliberazione per Arcivefcovo; 
ed effendo dalla Città accettato con al- 
legrezza e ril'petto, gli dimollrò la dua 
gratitudine per così degna elezione. An- 
tonino n'ebbe la notizia , nel ritorno che 
facca dalla vifità di un Convento del- 
la dua Provincia ; ma prendendo nel me- 
deflmo punto la ridojuzione di non ac- 
cettare una limile dignità, in cambio di 
ritornare à Napoli , dove dubitava di 
non poter reflar celato , cambiò Grada lenza 
dirne il perchè, e fuggì via pel Mar di 
Tofcana , con di degno ? come fi feppe in 
feguito dalla bocca di luo nipote , di ri- 
covrarfì nell’ Idola di Sardegna, c di vi- 
vervi ignoto il rimanente de' giorni fuoi. 
Fece tutto il peflìbile per rimandare in- 
dietro duo nipote, che allora avea feco ; 
ma pretendendo quelli , che do velie ub- 
bidir al Papa , non volle abbandonarlo , 
nè còti) portare , che s’ imbarcane per Sar- 
degna . Guadagnò il fratello , che lo ac- 
compagnava , ed i odierne tutti due ficon- 
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dulfero Antonino a Siena, che usò per— .. s 
non clfere Arcivefcovo più maneggi , Anno 
che non fecero gli altri concorrenti a 151 G.C. 
quello Arci vedeov ado per effervi eletti. 

11 Papa nè dì lal'ciò persuadere dalle 
due ragioni, non lì ladciò Imovere dalle 
due preghiere ; gli mandò le Bolle gra- 
tuitamente con ordine di ubbidire aGe- 
du-Crilto, ed al duo -Vicario, e di non 
lafciar più a lungo la Chieda di Firen- 
ze fenza Pallore. Antonino , dopo aver 
affai combattuto , e fparde mólti inutili 
lagrime , finalmente ubbidì , c prede il 
polTedimento della l'uà Chieda verfo la 
fine di quell'anno. 

CXXVIll. Affinchè il pubblico fi 
perfuadelfe, che i Padri di 


t Padri 

Balilea non 


fodero' avveri! alla pace della Chicli , 'ono 1 »*"» 
e che voleanó parimente cooperarvi , per celebra- 
quanto poteano , fecero un decreto in zion* di 
cui riconodccano non ellervi altro rime- “ n Con- 
dio più atto e più gradito a’ Fedeli che c '* 19 • 
la convocazione di un altro Concilio li- 
bero (i),dove fi prendetlero alcune effi- 
caci midure per ritenere i Popoli lòtto 
un dolo Pallore . Elfi vi accondentivano 
volentieri e con piacere , come aveano 
già promelfo di farlo ; e che non man- 
cherebbero di trasferirvi lì , tolìo che fof- 
dero informati del luogo , che l’ imperador 
Federico, e i Principi Elettori, o i lo- 
ro Ambalciatori , avellerò lcelro . I Prin- 
cipi decretarono nell’ AlIemBlea di Franc- 
fort , che celebrandoli un Conciliò, bi- 
dognava ciò fare nel mede di Maggio del 
feguente anno , in una delle dei Città, 
che fi erano propotte ; t che quella fof- 
de ad elezione di Papa Eugenio , pur- 
ché folle in Alemagna. Ma la Provvi- 
denza liberò tutti dalle fatiche , che 
avrebbero incontrate per convocare un 
Concilio, con la morte di Papa Euge- 
nio , occorfa poco tempo dopo . 

CXXIX. Il primo giorno del prece- Caqooiz- 
dentc Febbraio canonizzò egli San Nic- * Jllo “. e 
colò da Tolentino dell' Ordine degli Ere- 
miri di Sant’ Agollino , ch’era morto da Toieoti- 
lupgo tempo. Fu indotto a farlo da' gran no . 
miracoli, fatti dal Santo vivendo, e che 
ftcca tuttavia, fecondo la toftimonianza 
che ne veniva data (2). Confermò pari - 
Va , men- 
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m*nte la riforma, che i Monani Greci 
di Sicilia delt’Ordinedi San Bafilio avea- 
r ' no decretata nel loro Capitolo tenuto in 
, 44 6> Roma, per ordine del Sommo Pontefi- 
ce. Avea prima confermata la Congre- 
gazione de’ Frati di San Girolamo di 
Fiefole (i), e accordati alcuni privilegi 
a quelli di Iliceto . Ridufle i Frati di 
Sant’ Ambrogio folto una fola Congre- 
gazione , della quale folle capo il Mo- 
nillero di Sant’ Ambrogio a’Bofchi di 
Milano. Spiegò, e mitigò la regola del- 
le Religione di Santa Chiara, e diedeoe 
molte altre intorno agli Ordini Relt- 
, gioii. Sono tutte riferite nel Bollario. 
Eugenio CX XX. Eugenio mandò .in quefFanno 
manda la per Luigi di Cordona fuo Cameriere 
-V’V ia rofa d’oro ad Errico VI. Red’In- 
IngM. B hiIterra accompagnata da una lettera 
. in data di Roma del ventefimoquarro 
giorno di Giugno (z) . Quantunque il 
titolo di quella lettera porti , che fia (la- 
ta feruta intorno aH’olfervanza del di- 

r no della Quarefima ; quella i tuttavia 
cofa, di -cui parla al Re manco -delle 
altre, e vi fa folamente una lunga dichia- 
razione di turt’i lignificati mifteriofì di 
quella rofa d’oro . Vi parla della 
benedizione, che fe ne fa in Roma la 
Quarta Domenica di Quarefima per lo 
fiabilito collume di mandarla a’ Princi- 
pi affezionati alla Sede di Roma. Vi 
dice , che durante il fuo Pontificato la 
diede a due Impcradori Romani, a un 
Re di Cartiglia, e al Re di Aragona, 
efortandogli a far la guerra, agl’ Infedeli 
t a’ nemici della Crilliana Religione. 
Dichiara al Re, che gli fa lo Hello fa- 
vore per animare il fuo zelo , e il fuo 
amore per la Chiela 4 * come una ri- 
conofcenza de’ fudul; , che perniile che fi 
efigedero nel fuo Regno per lupp! ire al- 
le fpefe della guerra cootra i Turchi ; e 
finalmente gli domanda nuovi foccorfi. 
R»eok- CXXXI. Avendo la- C.hiefa di Lie- 
Ii(otm«T bi fogno di qualche riforma, Giovan- 
JaC bufa n * » ‘^e n ’ cra Vefcovo., fece di concer- 
Lt'gt . tp col . fuo Capitolo alcuni regolamen- 
ti , che furono poi confermati da Papa 
Niccolò V. lucccffore di Eugeni» (4). 
Quello Pcelato dopo aver fatta iuta- 


ria Ecclesiastica. 

zione d’ altri (latuti fatti fotto Adol- 
fo fuo predecelfore nel 1457. e 1443. 
e che, non effendo (lati olfervatt, die- 
dero motivo a molte lagnanze, per par- 
te delle perfine ben intenzionate; or- 
dina , che fi faccia un .inventario de’ 
beni , c degli effetti di un Parroco 
morto , per poi foddisfarc a’ fuoi debiti , 
ed impiegare il rimanente a difpofizio- 
ne del Vefcovo : Regola la taifa c il 
falario de’ Proccuratori Fifcali , Notai , 
ed altri; e le ammende pecuniaric per 
certi delitti ; il numero degli Officia- 
li , e le loro qualità ; quel che riguar- 
da quelli , che fervono i benefizi in aC- 
fenza de’ titolati ; quel che concerne L 
monitor;. Proibifce di fervire due Chie- 
fe Parrochiali ad un tratto, fenza una 
evidente neccffità. Tutti gli altri regola- 
menti non tendono ad altro che a riforma- 
re gii abufi, eh» fi erano introdotti negli 
ufi di quella Diocefi. Sono gli atti di que- 
lla Sinodo in data del quarto giorno di 
Giugno di quell' anno . 

CXXXII. La tregua tra la Francia e II Dura 
la Inghilterra fu prolungata; e volendo di Bitta- 
Carlo V 1 1 . approfittarli di quella quiete, rea * 
andò a Cbinon, dove Francelco I. nuo- 
vo Duca di Bretagna, fucccduto a fuo a Fno- 
Padre Giovanni V. andò a rendergli eia per 1* 
omaggio’pel fuo Ducato, e per la Con- Do- 
te* di Montfort , come aveano fatto i 
fuoi predccellori -Duchi di Bretagna a’- 
Re di Francia predecelfori di Carlo Vlf. 
c non altrimenti. U Re dopo quella ce- 
remonia fece fpedire alcune lettere di 
abolizione a’ Signori Bretoni di ogni 
lega , che aveffero potuto avere con gl* 

Inglelì durante la guerra . Si fecero 
molte carezze al' Duca, il qual fi parti 
comentilfimo per la Bretagna , dove die- 
de co nera degni di effetto per la Francia. 

I fuoi due fratelli Pietro ed Egidio 
aveano rammarico di edere fclo Eredi 
da cadetti ne’ beni del Padre . L’uno fi ri- 
tirò nelle fue terre, fenza dime parola 
•1 Duca ; jl quale (opra alcune male re- 
lazióni , o vere o faffe che fodero , lo 
fece arredare il vcntefimofcdo giorno 
di Giugno nel fuo Cartello di Guildo, 
dova pentiva tua’ altro, che quello . Fu 
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condotto a Dinari , e di là a Rennes, 
poi a Chateau-briant, e in divertì altri 
luoghi. Finalmente dopo edere (iato mal- 
trattato per tre anni in. diverfe prigio- 
ni , fi ritrovò morto nel Tuo letto . Si 
crédette , che alcuna -delle fue guardie 
lo avelie (ì rangolato per ordini fegreti ; 
quantunque fi attendere a fpargere vo- 
ce che folte morto di morte naturale . 
TurVoUn- . CXXXIII. Erano iGenovcfi damol- 
ie, e guer-jj anni, agitati da concinove guerre ci- 
i« civili v jjj ora f otto jj governo di Teo- 
va . C *°" dorico Marchefe di Monferrato , 'ora 
fotto. quello di Filippo Galeazze Du- 
ca di Milano , ora fotto quello de’ 
Fregoli , degli Adorni , e degli altri 
Signori delle principali famiglie di Ge- 
nova . Per mettere fine a quelle guer- 
re, propofero nel 1444 . di darfi al Re 
Carlo XII. ma non furono afcolrati per- 
ché de’ due partiti, che divideano la Cit- 
tà, uno ve n’era molto contrariaal do- 
minio Francefe . Benedetto Doria era 
uno de’ piò zelanti per la Francia . I 
Fregoli fi unirono feco lui eontra Ador- 
no, che n’era Doge, e che trattava da 
ribelli quelli, che tenevano il partito 
del Re. 

1 CXXXIV. Mandarono elfi cinque 

noi loro Brodi vafcelli a Marfiglia , comandati 
Suri *1 Reda alcuni Signori delle due Cafe Doria 
di Frin- e Fregola . Di là fecero intendere al 
***• Re Carlo che lo renderebbero Signore di 
tutta la Repubblica di Genova , fe vo- 
leva agire . Vedendo -il Re , che i 
più forti erano per lui, fece marciare le 
fuc truppe verfo le Alpi , e mandò a 
Genova 1’ Arcivefcovo di Reims , San 
Vallier, Tanneguì di Chatel.e Jacopo 
Coeur Soprantendente delle finanze , che 
palfarono fino a Nizza , con piena fa- 
coltà . 

Giano Fre- CXXXV. Uno de’ principali capi del- 
tm°adro- ^ im P re ^ chiamato Giano Fregofo, 
mite di «Ite flava con alcune truppe tra Geto- 
Genoviinva e Pifa , folto 1' autorità del Re , s' 
■omc dd impadroni di alcune Piazze vicine (a). 

* Qualche tempo dopo giunfe al Porto 
di Genova , entrò nella Città alla te- 
da di trecento faldati, portando la ban- 
diera di Francia , e lodo fi unirono a 
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lui tutti quelli della fua razione , che r 

gridavano da per tutto: Viva Francia. 

Andò dirittamente al Palagio del Doge DI 
Adorno, che al primo ftrepito aveapre- 1 44*- 
fa la fuga . 

CXXXVI. Allora, vedendoli Signor , 
alfoluto della Città , non* pensò più ad j^ r 
agire in nome del Re ; fece tutto mideli- 
di fua propria autorità , come Capo ma, e fi 
della Repubblica, e dopo elTerfi fervilo f* **<fe 
dell’ Armi , e del danaro di Francia , fi dc ’ Ftsn * 
rife de’ Francelì , dicendo , che aveva cc 
acquetata la Città colmarmi , e che la 
difenderebbe nello (ledo modo. Gli Am- 
ba leu tori dal Re furono corretti a ri- 
tirarli a Marfiglia ; e tutto quello, che 
guadagnò il Re in quella fpóiizìone , fu 
il rimanerli Signore del Finale , che il 
Fregofo gli avea rilalciato da prima, 
perche' potelfe sbarcarvi delle truppe , 
in cafo‘ che avelie avuto bifogno di far- 
lo . Non fi vendicò il Re di quell’ ol- 
traggio , perchè 1 lo fiato de’ Tuoi affari 
di allora non glielo permetteva. 

CXXXVII. Due Autori di qualche Morte di 
riputazione morirono in quell’anno me- Gugliel- 
defimo. E' il primo Guglielmo di- Lind- £” 4 . • 

\vood celebre giurifconfulto Inglefe nel- WlX) j t e 
la Univerfità di Oxford . Era fiato fpe- di Bar- 
dito da Errico V. Re d’ Inghilterra tolomm» 
Ambafciatore in Ifpagna , e in Porto- (e:toS ' 
gallo , e dopo la morte di quel Prjnci- 00 * 
pe lafciò* la Corte e fi ritirò in Inghil- 
terra , dove fu fatto Vèfcovo di San 
Davidde (?) . Compofe una raccolta di 
cofiìtuzioni degli Arcivefiovi di Cantor- 
bed , da Stefano di Langton fino ad 
Errico Chichley , divifa in cinque libri. 

E v il fecondo Bartolommco Certofino del 
Mooifiero (di Ruremooda , cheavea com- 
pofii molti frìttati di morale, una par- 
te de’ quali fi ritrova manufericta nel 
Mooifiero de’Certofint di Colonia, do- 
ve mori nel mefedi Luglio di quell’an- 
no . E' autore di un trattato delle pafi- 
(ioni , delle virtù , della orazione , del- 
la umiltà , della correzione fraterna , 
delle lodi de’ R eli gioii , dell’ aflinenza 
dalla carne- nell’ Ordine di Cifieaux., e 
di un trattato dogmatico dell’' autorità 
del Concilio fopra il Papa. 

* cxxxvur. 
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CXXXVllI. I Deputati , che l’ Af- 
Asso fcjr.blca di Francfort a vea mandati a Ro- 
di G.C. ma a l i<apa Eugenio, vi furono ricevuti 
*447. onorevoliffimameote , e tre giorni dopo 
Deputi 11 loro arrivo ebbero udienza in un te- 
!£?"*. dt ’ greto conciftoro . Enea Silvio , che 1’ 
di Juè».- 1 mpcradore **a deputato , parli, porgli 
pia a Papaveri , ed efpole il motivo della fua de- 
Hugcr o . putazionc • Dille, che i Principi di A- 
lemagna non deaeravano altro che la 
pace , eh’ era 1’ unico oggetto delle loro 
attenzioni, e de' loro voti, e che le loro 
ferite non poteano rifanarfì , nè vivere 
la nazione in una perfetta tranquilliti , 
fe il S'ommo fonufice non inclinava a 
quelle vie, che gli fi proponeano per 
riufeirvi . » * 

Domande CXXXIX. Riduffe quelle vie a quat- 
ti tro principali. La prima, che il Conci* 
Deputati lio Cenerate lode raccolto nel tempo, 
al Papa . che fi folle determinato di téncrlo , e 
nel luògo , che fi prefcrìvelle (1) . La 
feconda , che approvafle il Papa con fuc 
lettere la protera , che i fuoi Legati 
aveano fatta per riconofeere la polfanza, 
autorità , e preminenza de’ Concili Ge- 
nerali. La terza , che fi provvedere al- 
le oncrolè gravezze , delle quali doleafi 
tutta la nazione Alemanna. La quarta, 
che avelie il Papa la bontà- di Avoca- 
re tutto ciò, che s’ era fatto contra gli 
Arcivcfcdvi e gli Elettori di ^Colonia 
e di T reveri ', affinchè fodero riiiabiii- 
ti nelle loro dignità . Soggiunfe , che 
la prima di quelle domande riguarda- 
va la pubblica utilità ; che la feconda 
# darebbe un nuovo ' rifatto alla umiltà 

del Papa (z) ; che la terza dipendea 
dalla fua equità ; la quarta dalla fua 
umanità, e dalla fua clemenza. Queflo 
d.fcorfo fu molto approvato dal Papa c 
da’ Cardinali • 

Il Re di CXL. Il Re di- Francia , che* preve- 
F: ancia dea molte difficoltà nella convocazione di 
propone un Concilio Generale , era di diverfo 
un .altro p 3rere da qoello de’ Principi di Alcma- 
peT la pà* 8 na ■ Imperocché quantunque il Conci- 
ce . lio di fiafilca, quali ridotto a nolla,per 
lo ritiro, o per la morte di molti fuoi 
membri , avelie acconfemito , che fe nc 
tentile un altro nel luogo adegnato dall' 
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Impcradorc, e dagli Elettori , e quan- 
tunque la quifiionc della luperiorità del 
Concilio fopra il Papa (offe fiata decita 
da’ Concili di Colianza e di Bafilea,era , 
ella tuttavia una forgentc perpetua di 
riffe . Perciò il Re eitefe un progetto 
di accomodamento , che fi riduceva a tre 
punti, il primo, che tutt’i prqjjedimcn- 
ti fatti , tutte le ccofure , c fentenze 
pubblicate da’ due partiti 1' uno contra 
l’altro, fodero riputate come non fatte, 
e non pubblicate. 11 fecondo, che lìri- 
conòlcede Eugenio come 1’ unico e ve- 
ro Papa , com’ era riconofciuto prima 
del Concilio di Bafilea ; e il terzo, che 
Amedeo di Savoia rinunzialle al Ponti- 
ficato , e che , cedendolo , avede nella - 
Chiela il grado principale, che glifipo- 
tede dare ; e che quelli , che avevano 
abbracciato il filo partito nel Concilio 
di Bafilea , avelTcro parimente parte nell’ 
accomodamento con le dignità, e con gli 
onori, che fodero loro confervati ,0 con- 
feriti. 

Erano quali adìcurati della difpofi^jo- 
ne di Amedeo, che non avea più nella 
fua ubbidienza che la Savoia e gli Sviz- 
zeri ; eh’ era dall’ altro canto uomo da 
bene , e che avendo lafciati i fuoi Sta* 
ti per amor che aveva alla vita tran- 
quilla , fi ritrovava aggravato di affari 
molto maggiori di quelli, che aveva ab- 
bandonati .cedendo a fuo figliuolo ilDu- • 
cato . Eugenio con quello progetto avea 
tutto quello che poteva egli pretendere , 
eh' era di effere riconofciuto folo , e le- 
gittimo Papa in tutta la Chiela; c col 
terzo articòlo G avea cura di provvede- 
re agl’ intcredi de’ membri del Concilio 
di Bafilea , che fi annodavano molto del 
loro lungo foggiorno in quella Città. Il 
Re deputò l’ Arcivefcovo d’ Aix ad Eu- 
genio ed a Bafilea , per participar loro 
ir fuo progetto ; ma queuo Prelato fep- 
pe, giungendo a Roma , che Papa Eu- 
genio era morto. 

CX LI. Cominciò a fentirfi male dopo Malattia 
la 'udienza data agli Ambafciatori dell' di Papa 
Impcradorc, e de’ Principi di Alemagna ; hu S en ‘°- 
ponendoli a letto, e incaricando i Car- 
dinali della cura di terminar l’affare (3). 
A p- -. 
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Approvòegli tutto quello che aveano ri- 
emerto gl’inviati, e ordinò che follerò 
fpedite le lettere. Furono dunque gl' In- 
viati condotti nella fua camera. 

CXLII. Do oo fatti (eco gli atti del 
loro dovere, Enea Silvio diede loro la 
Bolla, che aveva allora llefa per ordine 
del Papa. E‘ in data del fettimo giorno 
di Febbraio . Quella fu l’ultima fatta 
da Eugenio. Con quella Bolla accorda e 
conferma agli Alemanni molti articoli con- 
cernenti i benefizi , la giurildizione del- 
le Diocefi (t), i fuddiri , % i Vaffaili 
de' Vefcovj , le annate e i comuni fer- 
vici . Vi dichiara per nullo tutto ciò 
eh è (lato fatto durante Io fcifmacontra 
l’autorità della Santa Sede. Dà l’allo- 
I ut ione a tutti coloro, che aveano fe- 
guito il Concilio di Bafilea , dopo la Tua 
* «rottura , i quali ritornaffero alla unità 
della Chiefa, o che vr foffero già ritor- 
nati. Li riftabililce ne’ loro oflfizr , digni- 
tà e benefizi ; e tutto coll’ affenfo de' Car- 
dinali , e della Santa C.hiefa Romana. 
Fede in CX LUI. Dopo quella videa fi ritornò 
.Roma per a l Conci (loro , doi/e precedettero i Car- 
dinali in affenza del Papa. Si pubbtica- 
^ * lc "rtjno l mandati deU’ItnperadJre e de’ 
Principi ; fi ordinarono delle pubbliche 
preci in rendimento di grazie ; fi fona- 
rono le campane di tutta la Città, e fi 
fecero fuochi di allegrezza. I Cardinali 
e gli altri Prelati intervennero ad una 
folenne procelfione dalla Chiefa di San 
Marco lino a quella di San Giovanni 
di Laterano ; nella quale fi portò la 
Mitra del Papa San Silvertro , che fi 
era da poco ricevuta da Avignone, e 
che avea fatta Eugenio trasferire dal 
Vaticano al Palagio di Laterano . Si 
portò parimente il capo di San Giovan- 
ni Batirta,« le altre principali Reliquie 
delle Chiefe . Si cantò la Meffa ,' • il 
Predicatore fece l’elogio di Eugenio, 
e dell’ Imperadore Federico . €anf An- 
tonino, che fa tutto quello racconto , di- 
ce, che v’intervenne egli medefimo co- 
me Areivefcovo di Firenze (z). 

CXLIV.La malattiadi Eugenio di gior- 
. no io giorno diveniva piò conliderabile . 
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Andò Sant’Antonino a ritrovarlo coll’ 
Olio Santo, per amminirtrargli il Sacra- 
mento della Ertrema Unzione; evenen- 
dolo il Papa entrare , gli diQTe in tuono 
fermo e rifoluto : Perchè venite voi qui 
lenza ordine mio? Perchè non appetta- 
te che io vi chiami a darmi i Sagra- 
menti? Credeva in quello modo di ce- 
lare a coloro, che lo alfirteano , la debo- 
lezza , in cui fi ritrovava , e la morte, 
che fentiva vicina . Ma quella apparente 
intrepidezza non giovò a lui , cllendo 
già venuto il fuo ultimo punto (3). 
Sentendo dunque , che gli rimaneano 
poche ore di vita, chiamò nella Tua ca- 
mera tutt’i Cardinali, eh’ erano in Ro- 
ma ; e dopo che fi furono medi ne’ loro 
porti , lor parlò con intrepido coraggio 
in quella forma . 

CXLV. „ Ecco, fratelli miei dilettif- 
„ firr^ , il momento fatale che da voi mi 
„ divide. Io non dico di dolermi, per- 
„ .chè mi convenga lafciar la vita , 
,, avendone io goduto lungamente, caf- 
ri fili felicemente. Voglia Dio pefdonar- 
„ mi i falli , che ho potuto commette- 
,, re nel governo della Chiefa . Quel 
„ che mi confola in quell'ultimo punto, 
„ è quello, che la Divina mifericordia 
„ guarda piuttollo alla nortra buona 
„ volontà , che l’ effetto delle nortre 
„ azioni (4) . E’ vero che la umana de- 
„ bolezza mi fece 'aver diletto di ve- 
» dermi elàltato alla dignità che prefen- 
„ temente mi conviene abbandonare ■ 
„ Tuttavia pollo dire con verità di non 
„ avere mai cercati con troppa cura gli 
' „ onori . Confeffo che fieno accadute 
„ molte' funerte cole alla Santa Sede nel 
„ mio Pontificato ; ma ho dovuto ri- 
„ guardare quelli avvenimenti come al- 
„ t renanti mezzi , di cui fi valle il Si- 
„ gnore per farmi riflettere alla inlbbi- 
„ liti delle ornane cole. Manda egli i 
„ flagelli a quelli, ch’egli ama, perchè 
„ nella fortuna feconda non fi feono- 
„ fcano . Vedendomi in punto di aver 
„ a renderli conto delle mie azioni , 
volli pregarvi di venir qui, per rac- 
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„ unione , come feceGefu-Crilloa’ Dil'ce- 
poli Tuoi , prima che abbandonarti a' 
Min litri d.-Ila lua morte e della fua 
Falfione*, dicendo loro : lo vi ti no 
la mia pace ; io vi la/cìo la mia pace. 
Come diedi a tatti voi la porpora a 
riferba di un folo , che io trattai Tem- 
pre come mio figliuolo, io vi confide- 
rò come fratelli miei , e vi prego 
illantemente di mantenere quella Tanta 
„ unione, tanto neccdaria al ben della 
„ ChieTa, e di evitare lo fcifma come 
„ la maggiore dilgraiia , che le poffa 
„ accadere. Seguitate il comandamento 
„ di GeTu Crtilo, che vi ordina di fofiri- 
„ re i difetti gli tini degli alcri. La 
„ ChieTa, eh’ è Tua Spola, rerterà torto Tenia 
„ Capo. Voi fapete a perfezione le qua- 
„ liti neceffarie a colui, che dee gover- 
„ Darla dopo di me . Scegliete una per- 
„ Tona , ette abbia dottrina e .probt- 
„ tà ; sbandite in quella elezione tuc- 
„ te le umane confìderaiioni , c prefe- 
„ rite l' onore di Dio , il pubblico bene, 
„ e la gloria della ChieTa a’ vollri'par- 
„ ricolarl interefli ; Topra tutto eleggete 
,, una perfona , che porta effer cara a tut- 
„ to il, mondo, perchè Noflro Signore 
„ fi ritrova tempre dove flanno inlieme 
,, la pace c la concordia . Vi Tupplico 
„ ancora umilirtìmamente di non (armi 
„ magnifiche efcquie. Non ho altra in- 
„ trazione che di edere Teppellito lenza 
„ ceremonie , come lo fu Eugenio ili. 

„ il cui nome io porto- 
li Santo Padre profferì quelle parole 
cosi teneramente , thè non poterono i 
Cardinali ritenere il pianto . Dopo effe-' 
re (lati qualche momento in filènzio , lo 
pregarono di richiamare il Cardinale di 
Capua (era quelli Profpcro Colonna) 
dalfefilio, in cui avealo mandato. Ma 
lor diede quella rifporta di Gefu-Crirto 
a' figliuoli di Zebedeo •• Voi non* fapete 
quello che domandate . 

CXLVI. Terminato ch’ebbe il Papa 
di parlare, chiamò a Te vicino T Arcive- 
scovo di Firenze , perchè gli ammini- 
Uniione. firarte il Sagramrnto della Eilrema Un- 
S«» Mcr-7Ìonc: Appena ricevutala, fi Tenti man- 
te * care le forze -, chiufegli occhi per laulti- 
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ma volta, e terminò di vivere il vente- 
limoterzo giorno di Febbraio 1447. (i). 
11 Tuo corpo fu immediatamente imbat- 
famato cd efpoflo nella ChieTa di San 
Pietro , perchè il popolo gli baciarle i 
piedi. Indi fu collocato apprelfo il Te- 
polcro di Papa Eugenio IH. come avea 
defiderato . Ma qualche tempo dopo fu 
trasferito nel Momrtcro di San Salvato- 
re , della Congregazione de Canonici 
Regolari , de’ quali era fiato. Avea fef- 
fantaquatrro anni , e n’ era (fato Ponte- 
fice ledici „ manco otto giorni. 

CXLV 1 I. Se ebbe Eugenio.de’ difetti , 
ebbe parimente delie gran qualità . Il Tuo , 
Pontificato fu in una cominova agitazio- 
ne mirti di buona e di mala fortuna . Ma 
terminò affai gloriofamcnre tutte le guerre 
da lui intraprefe; e non flmefcolò nel- 
le contefe,che i Principi Criftiani aveva, 
no infieme , in tempo del luo Pontifica- 
to . Colliinfe i Greci a loggct tarli al- 
la Chiefa Romana, e convertì gli Ar- 
meni , e i Giacobbtti . Fece intraprendere 
a’ Principi Crilliani molte Crociate. Quan- 
tunque non- avelie fama di dotto uomo, 
computa alcuni fcritti contra gli Fluititi. 
Amava i fapienti , fondò molte Chiese, 
e fu caritatevolillìmo verfo i poveri. Per- 
dette la Marca di Ancona , ma poco 
tempo dopo la rfeovrò . Se fu deporto 
nel Concilio di B'afijca , non vi fi l'ag- 
gettò per quello ; anzi tulle la porpora 
a coloro, che accano contribuito alla Tua 
depolì/ione % Non fi può negare , che 
non abbia avuta molta ambizione , per- 
chè per la fola mira di mantenere la Tua 
autorità non guardò a far durare si lun- 
go tempo lo IciTma nella ChieTa . Il 
fallo, che fece coll’ ingrandire Tuo nipo- 
te, cui aveva innalzato al pollo di Car- 
dinale, e col ripolare troppo in lui nel 
governo, gli attraile una gran dilgrazia. 
Quello nipote , che non cercava altro 
che arritchirfi, c divertirli, tanto male 
fi diportò co' Romani, che non potendo 
più erti comportarlo-, e luridamente ir- 
ritati di un graullimo oltraggio, che 
avea fatto lori>, prefero l’armi cantra 
il Papa , che a gran fatica potè falvarfi 
per lo Tevere, favellilo da Monaco. 

Mol- 
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Molti autori lo lodarono in magni- dovrà fare la elezione 
£ci termini (i) ; e fi può vederne 1’ 
elogio, che ne fa Rainaldo . Altri, trop- 
po amici al Concilio di Balilea, lobia- 
fimarono forfè eccedentemente .Al fù- 
premo giudice , che penetra nel fondo 


de* cuori , e che vede lpeflo nelle azio- 
ni molto maggior bene , o molto mag- 
gior male che non veggono gli uomini, 
tocca pefarc nella fu%. giuda bilancia 1 
difetti e le virtù di quedo Rapa . Ba- 
da, che il lume 'del Vangelo ci dia a 
conolcere quel che dobbiamo biafiroa- 
re , e. quel che dobbiamo lodare in lui, 
per fuggir l’*una , e per imitar 1’ altra 
colà . 

Il Re Al- CXLV1II. Sub to che il Re Alfon- 
fcnfo feri- Da -intele la mòrte di Rapa Eugenio, 

T* ( ,°! maodò Ambalciatori al Sagro Collegio, 
Cardinali. P* r f ? p B 1 ' sttl <3 ‘ lua condoglianza , e 
pregarlo di dar alla Chietà un lucctdore, 
che avelie dottrina e probità ; afiicuran- 
do i Cardinali , che non tolo non li fa- 
rebbe loro ulaca violenza Veruna , ma 
ch'era difpodo, ad ogni loro cenno, di 
prender farmi, perché la loro elezione 
folle più libera . RUpofero f* Cardinali 
a' Tuoi Ambalciatori , che gli erano ob 
bligati della fua buona volontà ; e che 
non dubitavano che gli effetti non com- 
fpondelfero alle promede nell’ occafìone , 

Il Cardi- CXL1X. Ne’ nove giorni dcll-efi-quie 
n»l dì Ca-del Rapa, i Cardinali, eh’ erano in Ro- le ciò 
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Difle fra le al- = 
tre cole, che non fi doveva afcoltar 1*. Awa® 
odia, nè coolultare il favore. Si annun- UI G.C. 
ziò con canta Jorza e con tanta grazia , >447- 
che fi udivano i luoi. Uditori dirli l'un 
1’ altro , che meritava d’ elfere Sommo 
Pontefice. Dieci giorni dappoiché furo- 
no terminati i funerali del Papa, ri l'ol- 
vettero i Cardinali di entrare in concla- 
ve nel dormitorio del Convento di San- 
ta Maria della Minerva j quantunque vi 
fi opponedero i Canonici di San Pietro, 
e foUeoedero , che la elezione fi farebbe 
con maggior libertà nel Palagio nel Vatica- 
no, dovei Papiaccodumaronodi albergare. 

In ieguico coll' allento di tutto il Sagro 
Collegio, i tre Cardinali Capi d' Ordi- 
ni andarono a mettere de’ Cudodi a tut- 
te l'entrate del Conclave, e ti affidaro- 
no le chiavi delle quattro porte agli 
Arcivefcovi di Ravenna , di rtquifoja, 
e di Sermoneta, e al Vedovo di Anco- 
na, che andarono a dare nel Campido- 
glio , la cui guardia era comandata dall' 
Ambalciatorc de’ Cavalieri di Rodi . li 
Proccurator Generale Jt?’ Carmelitani 
Scalzi ebbe la éudodia del Campidoglio, 
ma non li volle murare la porta di Ca- 
lici Sant’ Angelo. 

CLI. Vollero molti Baroni Romani Si rìcuC» 
entrare in Conclave , » intervenire alia 
d elione ; ma il Sagro Collegio non voi- on * 


pu» nror- m4 in numero di diciotto , li racolfcro 
^ * 0 tutt’ il dopo pranzo a Santa Maria del- 

la Minerva per prendere inficine le loro 
mi iure per la elezione che doveano fa- 
re; vi fi ritrovò anche il Cardinal Co- 
lonna . Il popolo , c la maggior parte 
del Clero ditnollrarono grand allegrezza 
del fuo ritorno ; e avrebbero defiderato 
di vederlo Pontefice , effondo egli dot- 
to, c di vita efemplariliìroa ; ma con le 
loro intenzioni non fi convennero quel- 
le del Sagro Collegio. 

Orazioni CL. Si fecero due orazioni funebri 
funebri di per lo Papa defunto : la prima fu reci- 
Eu ' tat* dal Malatelìa Auditore di Rota, 
che vi fece una deferitone dello fiatò, 
in cui fi ritrovava allora la Corte di 
Rqma; e l'altra dal Cardinale di Bo- 
logoa , che rapprefentò in qual modo fi 

tU.ry Con. 7W. Xl'l. 
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permettere per paura, che pel lo- g^* 
ro credito facellero fare un Papa a Romani . 
loro fantafia ; o che attraverfaddo la* 
elezione , cagionafièro un .nuovo fei- 
fma. Fra tutti quelli Baroai, Giovanni 
Batifia Savelli , uomo di grand' autorità 
e di merito (ingoiare , ir.ottrò maggior 
rammarico d' ogni altro per non edere 
fiato arrmefio al Conclave, pretendendo 
che lolle un. diritto della . lua famiglia. 

Ma finalmente gli convenne ubbidire all’ 
ordine de’ Cardinali ; e fopprelfero nel- 
lo fieflb tempo molti altri privilegi-, 
de’ quali avea per lungo tempo goduto 
la Nobiltà , perché erano ggavofi al po- 

P°l°- I C*rdi- 

CLII. Si ràccolfero i Cardinali la.mii co- 
ma tt ina del terzo giorno di Marzo , nel-, trino od 
la Chiefa di Santa Maria della Miner- Conclave, 
va ; e dopo fatto predare agli Offiziali £*«'**• 
X ilf ° - F.pa 
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*’ ' „ Perchè , Signori miei, diti' egli,, per- 
„ diamo' noi taoto tempo in vane co»-. 
„ refe l Non v' ha cofa pii» pericolofa , 
„ che quella di far durare sì a lungo il 


— — — ‘ il folito giuramento , e cantato il Vini 
Creator , fecero la proceffione intorno al 
Dt G. C Q,j 0 |> ro J e noi fi ritirarono dentro *al- 
*447- j e Celle Hate loro sdegnate , l’ un e del- 
le ‘quali erano tappezzate di faietta ver- 
de, e le altre di fajetta violetta, llfo- 
lo Cardinale di B >logna voile , che la 
lua fofTe fornita di bianco . Il giorno 
dietro, Jopo che fa celebrata la meda 
dello Spirito Santo, fi cominciò lo fcru- 
riaio; ma non effeodovi altro chediciot- 
to Cardinali , e che per edere eletto vi 
voleano dodici voti , in quello giorno 
niente fi noti conchiudere. Era pcrmef- 
fo a’ Cardinali di farli fervire , né’ pri- 
mi einque giorni del Conclave, di ogni 
qualità di vivande ; ma in feguito non 
poteano oer tre giorni aver altro che 
una fola pietanza a loro macere ; e foi- 
rato quello temoo, non veniva dato lo- 
ro altra che una certa quantità di pane 
e di vino, fin a tanto che fode fattala 
. elettone ; e non poteano nè aure farfi 
fervire da altri, che da’ loro Cappella- 
e da’ loro Portatoci . V’ erano due 


,, Cooclave . E' la Città di Roma divifa 
„ in due fazioni. Il Re di Aragona oc- 
„ cupa il mare con una poderofa flotta. 

„ Amedeo Duca di Savoja ci è contra- 
rio , e il Conte Francefeo Sforza è 
,, nortro nemico . Ci convien forfè ri- 
„ mwere infenfibiu in mezzo di tanti 
„ pericoli l Perchè non diamo noi im- 
,, mediatamente un Capo alla Chiefa 
,, di Gefu Crido l Ecco 1’ Angelo di 
„ Dio , che ci mollra il Cardinale Pro- 
„ fpero Colonna, il cui merito ci è pa- 
„ lefe; podi amo noi eleggere un miglior 
„ Papa di quello t Egli ha già dieci, 
voti , due foli ne mancano. Uno di 
voi fi mova m dargli il fuo, un altro 
„ feguiterà torto il luoefempio. “ 
Quantunque parlaffe quello Cardina- 
le con molto fervore , niuno ufei del fuo 
pollo, e rellarono tutt’ immobili . Vo- 
lendo il Cardinal di Bologna evitare i 
mali , che potevano accadere da quella 
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foli Maertri di ceremonie, a’ quali dopo mali , che potevano accadere da quelli 
la creazione del nuovo Papa appartene- . dilazione, fi le vò per dare rt ^fuo voto 


vano i mobili , e il vasellame delle cel- 
le oleupate da’ Cardinali . • 

Entrati che furono i Cardinali in 
Conclave , corfe voce che farebbe Papa 
Profpero Golonna ; ma è proverbio or- 
dinario di Roma , che quegli, ch’entra 
Papa nel Conclave , n’ efee fuori tutta- 
via Cardinale ; il che occorfe a que- 
llo (t), quantunque avede degli amici, 
e J in particolare i Cardinali di Aqui- 
leia, il Vice Cancelliere ; e il General 
de’ Frati Minori . Il fecondo giorno fi 
fece lo ferutinio . Il Cardinal Colonna 
ebbe dieci voti , e .il Cardinal Firmino 
otto . Ma come non ballavano, fi fpefe 
il redo del giorno in conferenze inuti- 
li . Il terzo giorno le opinioni furono 
tanto divìfe , che fi propofero alcudi 
flranieri ; cioè gli Arcivefcovi di Bene- 
vento , e di Firenze , e Niccolò della 
Cafa. Tuttavia il Cardinal Colonna v’ 
•ebbe ancora dieci voti, e il Cardinal di 


al Colonaa ; ma il Cardinal di Trento 
glielo impedì , dicendogli , che cofe di- 
tanta importanza non fi doveano fare 
per capriccio ; e che non fi ficcano mai 
troppo tardi , purché folTero ben fatte ; 
che bifagnava penfarvi maturamente , 
non trattandoli già di dar folamente un 
Governatore ad una Città , ma un Si- 
gnore a tutto il mondo , con la facoltà 
di legare, e di fciogliere , di chiudere, 
e di aprire le porte del Cielo , e in 
fomma un Vicario di Gefu-Crido in 
terra . Il Cardinal di Aquileja comin- 
ciò- a parlare , e gli rifpofe in quelli 
temimi : * Tutto quel che voi fate , « 
che voi dite , non è per altro che 
„ per impedire la efaltazione del Co- 
lonna , ed avere un Papa che fia e 
vortro genio “ • Nello, flclTo tempo , 
indirizzandoli il Cardinal di Bologna 
a quello di Aquile)» : „ A chi volete 
voi, gli dille , dare il voflro voto l 


•ebbe anepra dieci voti, e il Cardinal di ^ voi, 8 1 ' . rlfJic Lancila 

Bologna tre. Vedendo il Cardinal Fir- „ Io non defidero niuno , rifpofe quello 
.u. :i r„i — „ .. di Aquileja : mi farà caro quel che 


ai a»»,. — - caro quel che 

.. farà eletto Il Cardinal Mannodie- 

. de 

- — ■ — 

CO hUtin, ia vita Nitriti V. Sigon. A E fife. W- ♦- 


mino , che il Cardinal Colonna era in 
punto di effere' eletto , prefi: e parlare : 
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^Libro Cen 

•V de anche egli il (uo voto al Cardinal 
Colonna, che fu r undecime . E allora 

D uello di San Siilo , rivolgendoli al Car- 
iali di Bologna, gli dille: Tomma- 
' fo, io vi fo Papa ; 'ctfendo oggi la vi- 
gilia di San Tommafo. ( Nel. vero era 
la vigilia di San Tomai alo d’ Aquino, 
il fello giorno di Marzo. ) 

Il Cardi- CLIII. Nello dello tempo tutti gli 
n«J di Bo- altri Cardinali gii diedero il loro voto. 
’?*"* * Egli volea fcularfi . proteilando di ef- 
*' fer indegno di quell" onore. Ma final- 
1 fu coftretto ad arrenderli a’ prc- 

ghi del fagro Collegio . Chiamava!! Tom- 
malo di Sarzaoa. Era nato in un bor- 
go vicino a Luni Città Vefcovile, la cui 
Sede trasferì a Sarzana. Suo padre, che 
chiamavafi Bartoiommco , era Medico , e 
i fuoi partati erano di mediocre condizione. 
La fua pieci e la fua dottrina lo fecero co-; 
nofeere ad Eugenio, che lo creò Cardi- 
nale titolato di Santa Sufanna, in ricorri- 
nenia d’etorfi adoprato felicemente a far 
ufeiare la neutralità agli Alemanni. - 
Prode il CL1V. Prcfe il nome di Niccolò V. 

di. in confiderazione di Niccolò Albergati, 
Niccoli Cardinale di Santa Croce , di cui era 
/lato demeflieo , e gli avea predetto 
che- farebbe Papa (■) . Subito che fu 
eletto , il Cardinal Colonna primo 
Diacono aprì , fecondo il coftume , 
la /indirà del Conclave , e avendo 
cacciata fuori la Croce , annunziò al po- 
polo la elezione che s’era fatta. Ma 
elfendo la findira alfa! alta, non lì po- 
tè intendere il nome del nuovo Papa i 
• molte pedone pubblicarono , che s* 
era eletto Papa il Cardinale, che «'era 
veduto alla findira ; il che l'gomen- 
tò quelli , eh’ erano della cala Orfioi, 
e gir obbligò a fortificarli nelle loro ca- 
fe. Al contrario (limando i Romani di 
aver un Papa delia loro Città, dimo- 
ftrarono la loro coofolazìone con fuochi, 
danze , e conviti . 

Sedato quello romore, andarono a fac- 
cheggiare la caia del Cardinal Colonna, 

• iaputafi fo la verità , lì fece k> liel- 
fo di quella del Cardinal di Bologna. 
Ma quell ultimo vi perdette poco , non 
avendo mobili prcziófi. (Quando ii Re 


TESIMONONO. itfj 

di Aragona intefe la elezione di Nic- B 
colò V. non indirò averne moflo pia- Ahno 
cere , perchè deliderava la datazione 01 G.C. 
del Cardinal Colonna. Quelli differenti ‘447* 
intereffi non impedirono ,. che folfe il 
nuovo Pontefice portato con molta pom- 
pa nella Chicfa della Minerva. Lo po- 
lero fopra l’ Aitar maggiore , dove fu 
adorato da tutt’t Cardinali. Andò poi 
alla Chiefa di San Pietro fopra una Chi- 
nea bianca , che fu condotta da Proco- 
pio Senatore Romano; e quando fu fo- 
pr) i grsd:n; , diede la fua .benedizione 
al popolo . La Santa Sede era vacata 
quattordici foli giorni. 

CLV. Dopo la elezione di Niccolò Niccolò 
V. l’Imperador Federico raccòlte, il ven- v * ri * 
tefimo giorno di Luglio, i Prìncipi di ' on ° fcl “- 
Alemagna , si ecclèfialici , che fecolari, lu *^* 
in Afciaburgo nella Diocefi di Magon- p Aicmv 
za (z); e vi fi confermò la ubbidienza c n * - 
relà al defunto Papa Eugenio, e quel- 
la che gli Ambalciacori delia Dieta di 
Francfort, eh’ erano tuttavia a Roma, 
aveano già refa al nuovo Papa Nicco- 
lò V. Fu abolita la neutralità , lì ri- 
nunzio ad ogni comunicazione con Fe- 
lice , e co’ Padri raccolti in Balilca . 

Quello fu confermato da un Editto dell’ 

Impera dorè pubblicato il Lunedi ventu- 
nefimo giorno del mefe di A golfo , im- 
ponendo, che dovelfc ciafcuno rìconofee- 
re Niccolò per folo vero e legittimo Pa- 
pa, V icario di Gefu-Crifio , e luccefiore di 
Sin Pietro; che in tal qualità folle ub- 
bidite ; che fi rigettali tutto ciò ebe in 
avvenire fi potette fare da Felice,- o dal. 

Concilio di Bafilea. Quello finì di ab- 
battere interamente il partito de’ Padri 
del Concilio, e tanto lo fconce.tò, che 
Felice medelimo non pensò piò ad al- 
tro che a Ipogliarfi dellupremo Pontifi- 
cato, ma in modo che gli foto di ono- " r . 
re . Fece dunque la fua ceffione , ef- 
fendo grandemente inclinato per natu- 
ra alla pace , e per le iflanze del Re 
di Francia, che di continovo lo eforta- 
va a ri (labi li re l’unione della Chiefa. 

CLVI. In «fletto , la morte di Eugenio H**.* 
non camb ò punto il progetto di quello Re ; „ , c * c n0 * fs 
imperocché tofto ch’ebbe iotefa la" eie- 
X a zio- 
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~~t zione Ài Niccolò V. volle mollrarc a bre . Io quella tratta Am-deo da fi. Aftr» f*t- 

torta la Criftianità quanto approvava gliuolo e da allievo della iniquità , 

1,1 quella elezione ,'e rifolvette da quel e dice che oer impedire i fuoi lauto 
ponto di mandargli a rendere ubbidieo- ri , e i fuoi partigiaai di maggiormen- 
ta con una celebri Ambafciata , e te innoltrarfi con la loro militi», ed deli coo- 
forfe ,’ dice Mezeray (i), quello diede efienderta fino al Regno di Francia , tn Ama. 
principio alla pompa, c all» fpefa di tanto vicino alla Savoia , dichiara di 4)60 • 
quelle grandi ambafeiate di ubbidienza, fua Apoflolica autorità confifcato il Du- 
cile mandano i Re a ciafcun Papa. Dif- caco di Savoia con tutte le terre di 
feri per altro qualche tempo, fin a tln- Amedeo , chiamato fcilmatico , e reti» . 
to ch^rifpofe alle illanze di Luigi Du- co, e feorounieno » e le dona a Car- 
ca di Savoia , che avealo fatto pregare lo Re di Francia , o al Dolfino fuo 
perii fuoi Ambafciarori di raccogli ere ng'uèùìò . ììiGTli làit'.l rea-ii aà 
on Concilio , prima di determinarli a unirfi con quelli due Principi , per 
riconoscere Niccolò. Quello Duca , per facilitarne la conouilla ; e concede 
meglio riufeirv^ , andò egli medefimo a una indulgenza plenaria con la re- 
rlrrovare il Re a Bourges , dov’ebbero milfione di tutt’i loro peccati a quel- 
m inGeme ftiolte conferenze intorno aque- 11 , che vi contribuiranno , o con la 

• Ilo affare j ma come deGderavano en- perfona , o col danaro , Quella Boi- 

* trambi la pace, non fu loro difficile il la tuttavia non fece nè bene, né ma- 
convenirli di tutt' i modi neceflarj per le • Volendo il Re di Francia va- 
proccurarla. Promife il Duca di ado- lerli di vie piò miti, e meno violen- 
prarfi apprefTo Amedeo fuo padre , -per te , cobvócò il feguente anno un’ Af- 
farlo acconfehtire alla ceflfione ; e Gar- femblea a Lione intorno a quello .at- 
to Vn. s’impegnò parimente a fpender- fare. 

vi ogni fuo potere , volendo per altro CLIC Nel tempo che morì Euge- A 
cominciare dal riconofcere Niccolò per nio , Alfonfo Re di Aragona e di Si- 
vero Papa, rifpondeudo allo letterale cilia ritrovavafi a Tibur o Tivoli, vi- Allon(o , 
ne avea ricevuta fubtto dopo lafuaefal- cioo a Roma . Confiderò lungamente , e il Duca 
tazion». * ‘ •; le avelie a ritirarli, o andar a fare la * Mil»- 

d 'l' f p* CLVIF. La lettera del nuovo Papa guerra a’ Fiorentini, come s’ era cónve- no co ’ Fla ‘ 
al Re di Re di Francia è in data del venru- nuto col Paoa defunto , e col Duca di ,,nn “* 

Fnacia . oefimo giorno di Marzo. Informa que- Milano . Ma Niccolò , ch’era di pa- 

lio Principe della fua elezione , lo pi^e- cifico temperamento , e che preferiva 
ga a far ordinare delle pubbliche orario- i mezzi di accomodamento , mandò il 
ai nel fuo Regno, in rendimento dì gra- Cardinale di Santa Praflede a Ferrara, 
zie ; affina d’invocare per lui il favore dòv’ erano gli Ambafciatori di Alfon- 
dcl Cielo per governar degnamente la lo., del Duca di Milano , de’ Vene- 
Cbirfa .(z), per poter abbracciare tutto ziani, t de* Fiorentini , per impegnar- 

qucllo, che pub contribuire alla falute gli a conchiudere la pace tra loto. Do- 

de’ Fedeli , ad eftirpar l’ erefie, a repri- po lunghi dibattimenti, ne’ quali folle* 
mere le veffazioni degl’ JnfedeH, ea Ila- nea eiafeuno i propri intere!!! , fi eoa- 
tallire una ferma pace. Promette di.ufare vennero a certe condizioni , che bea 
ogni attenzione per la riforma della Corte giudicavano eh* non follerò accette al 
Romana, e di corri fpondere a’ voti del Duca di Milano, ma che non potei!» 
Principe , pecchi fiorilTe ia Religione rieularle, per lo fiato fanello , a cui 
nel fuo Regno- a veanlo ridotto i Veneziani; ma quelli, 

CLVIII. Il medefimo Papa fcriflft che arrecavano il trattato, lo trovarono 
una feconda lettera in forma di Bolla morto-, e quello determinò 1 Veneziani 
a tutt’i Fedeli ; ma quella è in da- a ricufar .la pace. 

’.X. Chiamava/! quello PrmcipeFi- 
lippo 


ta del duodecimo giorno di Dicem- CL) 


V 
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Libro Cretesi movono. 

Morte «fi Àppo Maria Vifconti , e terminò in fui forella di Filippo , j* 
DuaTdi ^ dominio de Vifconti in Milano, do- 
lalo ! F° aver durato cento e fettant’anni (t\ 

' Parlando Sant’ Antonino della morte di 
quello Principe , occorfa il tredicelìmo 
giorno di Agofto , in eri di 'cìnquanta- 
ìette anni , non caria molto vantaggiò- 
famente della fui memoria , f , .;r#r di 
dubbio per l’odio che portava a’ Fioren- 
tini , e oer conti nove turbolente , che 

»»ca quello Principe eccitate in Italia. 

Quello vecchio Terpente, die’ egli, mo- 
rì di una diffentrriar e come era §HW? 
to fenza timor di Dio, nè degli uomi- 
ni, così morì egli- fenza ricevere i Ra- 


dice (zi, che aveva -egli il sviar- prefa una parte, un'altra -lo Sforza; e 
ibile, g'i occlr grandi, lo fniri- cori fecero gli altri Principi ciafcuoo dal 

i • 1* 1 flirt 


grementi , e licenziò ancora il fio Me- 
dico, perché lo efortava a ricevergli. Enei 

fQvla- ‘ “ 

di orribile, J 
,to acre ; che da prima era di diffìcile 
accedo, ma che in feguito fi raddolciva, 
e perdonava volentieri ; eh’ era prodigo, 
poco delicato ; amando molto la caccia , 
c i cavalli ; e non .^potea vivere cheto 
nè in pace, nè in guerra ; valente nell* 

' ' arte d<*t dilTìmularé; più indulgente ver- 
fo i faldati , che verfo aeli altri fuddr- 
» ti ; credulo quanto alle relazioni che gli 
• venivano ‘fatte; 'fòfoettofo a fegno di al- 
** , lontanar da fe i fuoi migliori amici per 
frivoli motivi; non volea fentir parlare 
della morte, e area gran paura de’ tuo- 
ni .> I fuoi funerali, c la fua fenditure 
furono poco convenienti alla dignità di 
un G ran Princioe. 

Coloro eh* CFXI. Dmo la fua morte molti a- 
va'o” a ^ ,irarono a ' Principato di Milano. Ma 
pancine- ^ a ttrtTl quelli pretendenti , quartròera- 
to di Mi- no i principali , che ftimatfano avervi 
lino . un incontrallabile diritto. 11 primo era 
Tedericp Tmneradore, che dicea , ch’èf- 
fen do morto Filippo fenza eredi legitti- 
mi, i fnoi Srati erano a lui devoluti, 
perchè Bianca , moglie di Francefto ^or- 
za , non era che la figliuola natu- 
rale di quello Principe. Era il fecondò 
Alfonfo Re di Aragona, il quale fafte- 
nea, che Filippo lo aveffe ìftituito ere- 
de per te Armento. IL terzo era Carlo 
-Duca d* Orlean? , che pretendea queffo 
Principato, come figliuolo di Valentina, 


>*/I Mi 

figliuola di Gio- 
vanni Galeazzo primo Duca di Milano, 
per . modo che avea ricevuta dal Dùca 01 
la Città d’Àll, che un temoo era (lata 
promeffai fua madre, con tutta la Con- 
tea - il quarto era Frencefco Sforza , 
che domandava quello Stato , come' ge- 
nero , e figliuolo adottivo del defunto , 
che un tempo gli aveva alfegnata la 
Città di Cremona per dote di fua mo- 
glie. Sofniravano i Milanefi la libertà 
della quale erano, (lati da tanti anni 
privati ; cambiarono il governo in re- 
pubblica , fiabilirono de’ Magillrati nono- ■ 
lani; il che cercarono d’imitare le altre 
Città , foggette a Filippo ; ma ninna 
potè riufeirvi , avendone i Veneziani 


canto fuo. 

CLXII. Alfonfo, per una moderarlo- Al Tonfi» 
ne molto Araordinaria in lui , abbsndo- cede J 
nò il fuo diritto, per timore che non fi ™ ( ££ 
credere, che folte fuo difegno d’impa- c , tn di ' 
dronirfi di tutta la Italia, e non n’ irri- MiUno. 
tifile contra la Francia e I’ Alemagna , 
il Papa, e tutt’i Prinpipi d’Italia; tan- 
to più che aveva intraprefa una nuova 
guerra contra i Fiorentini , fotto pretelle 
di proccurare la pace a tutti quegli Stati , 
e di proteggere lo Stato di Milano (}1- 
Ma il vero .motivò' era il fuo defiJerio cf 
impaàrooirfi della Tofcana, come credet- 
tero i Fiorentini , in che per altro non rio- 
fcì . Dice Paolo Giovio, che Filippo 
prima della fua morte bilanciò lungamen- 
te fe dovelfe preferire Alfonfo allo Sforza 
filò genero, enei la mira di ribattere T 
orgoglio de’ V eneziani ; ma che l amo- 
re, che avea per fua figliuola Bianca, 
che avea ' già un figlinolo , gli. fece 
adottare Francefco Sforza, quantunque i 
Milanefi ne Mero edeenari , per timore 
che il Tuo Paefe non fi riempile rroooo 
in feguito di Soagnuoli . Tuttavia è co- 
fa verifimrle, che Filippo non iftitoilfe 
verun erede; e parea che il diritto più 
incontrallabile foffe quello del Duca d 
Orleans per parte di fua madre Valen- 
tina; avendo il Duca deliberato, dico- 
no gli Autori , che fe moriva lenza luc- 


cef- 
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“ceiTore , I figliuoli di quella rredefima co pel credito del Re Alfoaib , al quale 
" ’ ‘ ' iofegnò (gii la lingua Latina ; c che non 

poti tuttavia impedire, che non luffe in 
frullato nel 


Anno Valenti», e 1 loro diiccndcnti godef- 
DtG. tutto il Principato . Manedecife 

*447* Ja lotte delle armi; ed i renda i Mila- 
nefi molto foflerto per alcuni anni da' 
divertì partiti , che voleano fog£'o|arli , 
«adderò fotto il dominio del Duca tr?o- 
cefco Sforza ; il che diede occdtìone a 
molte altre nuove turbolenze. 

Calimi» CLXIII. Cafimiro, dopo molte dila- 
accetreit - - 


- , ziom intorno ... 

coro " a - - r . 
e m«v« finalmente , e fu coronato a Cracovia il 

U cercai, ventefimofeilo giorno di Giugno . Il 
giorno dietro a quella ceremonia , nel 
qual giorno fi dovean ricevere i giura 
menti, inibrle una gran quellionc tra i 
Vefcovi e i Duchi di Mafovia intorno 
al pollo, che doveano tenervi (i^ , e 
quali di effì occuperebbero la diritta 
parte. Quello fu cagione, che in quel 
dì non lì faceffe nulla ; e ebe fi differì 
fin a tanto che i Duchi fifoffero accor- 
dati di cedere il luogo a’ Vefcovi. Indi 
riconobbero la ubbidienza di Papi Nic- 
coli, al quale fi mandarono Ambafcia- 
tori, e quella deputazione fu accompa- 
gnata da alcune domande , che furono in 
parte da lui accordate . Lo pregarono di 
acconfcntire alla efazione di diecimila fio- 
rini fopra i beni ecclctìallicl, per luppli- 
re alle fpefe della guerra con tra. i Tarta- 
ri , e la ottennero . Gli fi domandò una 
decima generale, e la collazione de' be- 
nefizi, che vacalfero in tutta la Polonia, 
eoi danaro di San Pietro. Ricusò egli 
il primo, e l’ultimo di quelli articoli ; 

Z uanto al fecondo , perniile fidamente 
i collazione di novanta benefizi di que- 
gli appartenenti di diritto al Papa, quan- 
do vacalfero nella Provincia di Gnefne. 
L’ Univerfità di Cracovia non fi fog- 
gettò sì predo a Papa Niccolò , e rico- 
nobbe ancora il Concilio di Balilea fino 
alla rinunzia di Felice. 

CLXIV. Lorenzo Valla Patricio Ro- 
mano , e Canonico della Chiefa di San 


all’effertg, che gli fi fa- 
na di Polonia , ? accettò 


legreto frullato nel Chiolìro de’ Dome- 
nicani con le mani legate didietro. Di- 
ce il medetìmo Autore , che gli errori 
di Lorenzo riguardavano il millcro del- 
J* Triniti, il libero arbitrio, e la ver- 
ginità dfUc Religiofe ; e eh' era (lato si 
temerario di cC2Ml»noare > gran lumi 
della Chiefa Sant’ AgoiìiiTC , S. Gi- 
rolamo, Boezio, ed ahri . Ma avendo 
avute il Poggio gran difpute con quel 
Canonico in propolito di Latinità , la fua 
teftimonianza dee parare folpetta. E pre- 
tende un altro autore moderno (z), 
che quellaStoria fia falfa, e che appari- 
la tanto più favolofa , quanto eh ef- 
fendo Lorenzo Valla ritornato a Ro- 
ma , fu onorato di una pentìone , e v*> .. 
infegnò pubblicamente ; il che certo non 
gli larebbe (lato permeffo , fe aveffe 
avuta quella taccia , ed un' accula di 
Erefia in Napoli . 

CLXV. Non effendo piò gl’Inglefi ri Re ai 
tanto formidabili alla Francia , il Re Francia 
Carlo V li. non li rifparmiava più tan- fbMiaa 
to; e ciò fi conobbe in una occafione, ’* V, ^ 
in cui egli coflrinle il Re d’ Inghilterra a , 
mantenergli la parola , à collo di quanto rilhrim* 
ne poteffe accadere, quand’anche fi aveffe il Miu, 


Lorenzo 
Valla è 
coodaa- 


iato co- Giovanni di Lacerano,' fu in quell’anno 
mi atti- condannato come eretico dalla Inquifizio- 
«o . ne di Napoli, Il Poggio racconta quello 
fatto; ed aggiunge che fi falvò dai fuo- 


co Mietali. I ■ 4- I. «S 
Chartier tifi, it Qbtrltt l'il. 


dovuto ricominciare la guerra (j), e ciò M *Jea- 
in proposto della Città di Maus, eh’ 1 
Errico Vi. avea promeffo di rirtituire a 
Carlo d’ Angiò Conte del Maine , fpo- 
fando Margherita d’ Angiò, figliuola di 
Renato Re di Sicilia- Servendoli il Re » 
d’ Inghilterra di var; pretelli per dilpen- 
farfi dalla rinunzia di quella Città, nella 
quale avea fatto anche entrare un prefi- 
dio di duemila uomini, Carlo VII. fe- 
ce affediarc la Città dal Conte di Du- 
nois, e fi appollò egli medefimo a La- 
verdìa nel Vandomele per coprite 1’ af- 
fedio . Si llrinfe vigorofamentc falTe. 
dio , e non fi accordò verun componi- 
mento agli abitatiti , le non con la con- 
dizione, che col Mans fi ridituiffe an- 
cora la Città e il Calìello di Majcnna. 
ed alcune altre piazze . Fu elcguito il 
trattato e continuata la tregua . 

clxvl 

(*) Dvpia hélitii- dtt Am. U . ir. in 4. f . «4. Q) Jean. 
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ConcnrJa- CLXVT. Avente gli Alemanni ri- 
* 0 t Nic^-" Bunl ' ato a H a neutralità , edelfenilolì’fog- 
coiiv'7 P* trat ' a ^ aM Niccolò V. cui ricono 
gli Al«- Iceano per folo e legittimo Papa , que- 
stuai . fti mandò in. Alemagna il Cardinal di 
Carvaial Spagnuolt» , in qualità di Le- 
gato , oer proccurare di cjnfare i di for- 
mo! cagionaci da quella lunga ncutrali- 
■ tà , e per faoere i gravami della nazione. 
• Quello Prelato , dono molte conferenze 

coll’ Imn-rador» Federico, e i Principi 
Alemanni, Ecclefiafiiei c Secolari, fece 
un concordato .che venne confermato da 
una Bolla ia data del orimo giorno di 
Aprile (i), conia quale il Sommo Pon- 
tefice fi riferbava la nomina a’ benefizi 
di tutte le principali Chiefe , dignità , 
benefizi regolari , ■e fecolari, dettivi, e 
non elettivi , che vacafiero nella Corte 
di Roma, e anche quelli de’ Cardinali , 
e*di tutti gli Offiziali della Corte di 
Roma , in qualunque luogo morifiero. 
Accordò , che le canoniche elezioni fi 
facelfero nelle Chiefe Metropolitane , e 
Cattedrali, e ne’ Moni fieri , per efiere 
confermate dalla Santa Sede nel tempo 
preferittp dalla cofiituzione Cupitnttt di 
Niccolò III. ( 2 ). Che gli "Ordinari prov- 
vedefiiero ne’ meli di Febbraio, di Apri- 
le, di Giugno, di Agofio, di Ottobre, 
e di Dicembre a tutte le dignità e bene- 
fizi , trattene le principali dignità delle 
Cattedrali , e Collegiali ; e quelli che 
vacafiero negli altri fei meli fodero a 
difpofizione della Santa Sede ; in tal 
modo per altro , che fe , in tre meli di 
vacanza del benefizio , la Santa Sede non 
vi avelie provveduto , v’abbia a provve- 
dere l'Ordinario ; e che fi pagafiero le 
annate delle Cattedrali , e delle Abazie 
d’uomini, a norma della.. taffa della Ca- 
• mera Apofiotica ; eccettuiti i benefizi, 
la cui entrata non eccedere la *taffa di 
ventiquattro fiorini d’ oro , che fodero 
» n conferiti gratis dalla Santa Sede. 
&»«- CLXV . lr - 11 diciottefimo del 

tolò a precedente Gennaio, avea Niccolò indi- 
tutt’ i fe- rizzata a tutr'i Fedeli una Bolla,» cui 
dili . dicea’, ch'edendo la Chiefa agitata dal- 
le dìfeordie fopraggiunte fra Eugenio IV. 
di felice memoria, e il Concilio di Ba- 


E SIMON OMO. f I <Sj 
filea (}), avea luogo di fperare un av- -■ - 

venturofo efito dalle attenzioni, che avea- * NI ® 
no praticate gli Ambafciatori del Re di 0I * ^.C. 
Francia, d’ Inghilterra , di Sicilia, e del , 44*- 
Delfino ; e di vedere ben prefio una 
pace, ed una perfetta unione. La ragio- 
ne, che ne arreca, oltre la follecitudioe 
degli Ambafciatori , i , che Amedeo era 
difpofto a cedere il diritto, ch'egli affi, 
curava di avere al Pontificato fupremo, 
e che quelli , che componeano l’Afiem- 
bleaBdi Bafilea lotto il nome di Conci- 
lio Generale, eh' erano allora a Lofan- 
na , vi concorrevano , e non rieufava- 
no di cooperare alte pace della Chiefa. 

Connfcea Niccolò bafievoltnente le dif- 
pofìzioni di Amedeo , onde parlarne in 
tal forma; e forfè avea quelli dato qual- 
che affenfo alla cefiione , che gli fi do- 
mandava . Che che ne fia , Niccolò di- 
chiara in quella medefima Bolla , per au- 
torità dell’ Apoftolica Sede, e coll’affen- 
fo de’ Cardinali , che tutto quello , eh’ era 
fiato fatto da’ due partiti., non avrà ve- 
nia effetto, e farà tenuto per nullo. 

CLXVIII. Quelle tanto feconde dif- 
pofizioni cofirinfero il Re di Francia a <1! 
convocare un’ A (lem bica a Lione nel me- ]t °” 
fe di Luglio per trattarvi di quello im- ddi» 
portante affare , e proccurar di definirlo Chici» . 
in prò della Chiefa ( 4 ). Jacopo Giove- 
nale Orfini , Arcivefcovo di Reims , il 
Vefcovo di^Chiaromonte, il Marefcial- 

10 della Fajetta , Elia di Pompadour, 
Arcidiacono di Carcafiona , e Tommafo 
di Corccllis , o Courcelles , Dottore in 
Teologia , v' intervennero in nome del 
Re . Il Conte di Dunois vi andò con 
gli Ambafciatori d’ Inghilterra; e anche 
l’ Arcivefcovo di Treveri con gli Aro- 
bafeiatori degli Elettori di Colonia , e 
di Saffonia , che rifedevano allora alla 
Corte di Francia. Amedeo , e il Con- 
cilio di Bafilea vi mandarono il Cardi- 
nal d’ Arles , il Prcvofio di Montjou , 
ed altri. L’ Arcivefcovo di Ambrun, e 

11 Signore di Malicomo vi andarono per 
parte del Delfino, come Signori del Dol- 
finato. Il Vefcovo di Marfigliaperpar- 
te del Re di Sicilia ; e tutti d’accordo 

fi affaticarono a dar fine alio feifma , il A 

che 
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thè non fu da prima facile a farli perle 
Anvo varie difficoltà latte nafcere , per lequa- 
PiG.C.jj durarono le conferenze fino al mele 
* 44 ^- di Ottobre lenza conduuder nulla . 

Si prende CLXJX. Ma come tutti quelli , che 
h vi lo fu- componeano quell’ aileroblea, aveano fo^ 
zione di lo buone intenzioni, c che li era giàd’ 
deputare accordo nel punto elfenziale , cioè delia 
deo dT ce,llone » c ^ e Amedeo avea protnello di 
roja tare , rifai vertero tutti concordemente , che 

li andalle a ritrovar Amedeo in Ginevra, 
dov’ era allora -, che avanti lì deifctal- 
lero certi articoli, a’ quali fé i due con- 
tendenti Niccolò c Felice accenlientiva- 
no , quelli 'finunciaife al fupremo Pon- 
tificato . Partirono i Deputati nel mele 
di Novembre j e Carlo VII. informato 
dal fuo canto, al ritorno-de’ luoi Amba- 
Sciatori , che lo ritrovarono a Tours, 
che Amedeo offeriva di fareia cerilo ne, 
risolvette di fpedire un’ Ambalciata a 
Roma , per convenire intorno alle con- 
dizioni di quella ccffione; e per rriolve- 
re le difficoltà, che potorie opporvi Papa 
Niccolò .-Si dovea Iperarne buon efi- 
to, poiché quello Papa, eh* era un uomo 
dolce è inclinato alla pace , adottò vo- 
lentieri le propofn ioni , che gli vennero 
fatte per nome di un Principe, che pre- 
feriva la giallizia-, e la unioo della Cbie- 
fa a’ luoi propri intcrclfi , né cercava al- 
tro che il vantaggio de’ due partiti . 

Il R« di CLXX.* L’Ambafciara,che fi roanda- 
Frmci» tfl a Roma, era compoila dell’ Arcive- 
nuntta un’fcovo di Reim*,di Elia di Pompadour, 
•m!,a'ci«tap r0 moffo da poco alVefcovado di Aler, 
*■*.? di Guido Bernardo Arcidiacono di Tours, 
cco ° del Dottor di Courcelles, di Tannegul 
del Cadetto ,c di Jacòpo Coeur Sopran- 
tendenre delle Finanze (*} . Furono 
prevenuti dì alcuni giorni dagli Amba- 
fciatort d* Inghilterra, che frattanto avea- 
no mollraro al Papa il progetto dell' ac- 
comodamento fatto a Ginevra ; ma U 
Santo Padre lo avea rigettato come con- 
tenente alcune condizioni troppo dure 
all’uno, e troppo vantaggiofe all’ altro; 


, che 
, fenza 
viag- 


giandoli dell’ inutile tentativo 
aveana beta . Ma 1 Francali 
fgomenrarfi , fluitarono il loro 
gio . Gl* Ingleli dimorarono a Viter- 
bo ; e quando incelerò , che le eofe S* 
incamminavano all’ accomodamento , ri- 
tornarono a Roma , ad unirli con eli 
altri. ‘ b 

CLXXI. La prima udienza avuta dal Artìcoli 
Papa fu il giorno duodecimo di Luglio, di «cco- 
A vendo avuta gli Ambalciatori di Fran- m °do -di 
eia una prima udienza dal Papa , gli * 01 pl * 
rappr dentarono gli articoli di accomtv ^"iovi 
dimenio , di che erano incaricati (i), erano in- 
i quali eraoo . i. Che Felice delle le ondati . 
lue lettere di rinunzia legalmente . a. 

Che Papa Niccolò rivocalje tutte le 
pene, privazioni , fofpenlìoni date cen- 
tra Felice , cooua il Conciliò di Bafi- 
1 «»_, e i luoi aderenti . 3. Che quelli, 

«he follerò Itati privati de’ loro benefi- 
zi, dignità, c pclltllion; , veniriero ri- 
ffabiliti legalmente. 4. Cbe i Cardinali 
delle due ubbidienze conlervaflero i lo- 
ro onori , prerogative , emolumenti , e 
che fe due o molti avellerò lo dello ti- 
tolo , vi fi provvederebbe , come fi era’ 
fatto nel Concilio di Collanza. 5. Che 
tutti gli Oifiziali delia Corte di Felice 
dimoraffero ne’ loro impieghi . 6. Che 
Papa Niccolò convocalfe eoa fue lettere 
un Concilia Generale per lo primo gior- 
no di Settembre del feguente anno in 
qualche Città del Dominio di Francia. 

7. Che approverà e confermerà tutte le 
provvide fatte da Felice , e dal Conci- 
lio di Bafileà di qualunque fi fia bene- 
fizio . 8. Che s’ impegnerà di provvede- 
re allo dato di Felice in onefto modo, 
e m lui conveniente, e che. tutto ciò fa- 
rà approvato nel futuro Concilio. 

CLXXII. Tutto quel che domanda- Denunci* 
va Felice, riducevafi a quelli articoli : 
che fi creade Cardinale, Vedovo , Le- 5 *’u ^ 
gato,e Vicario perpetuo della Santa Se- criCoo*. 
de in tutte le terre del Ducato di Savo- 
ia ; che avelie nella Chielà Romana il 
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per modo che gl’ Inglefi fe ne tornava- primo luogo dopo il Papa ; che quan-, 
«o indietro, quando ritrovarono gli Am- do comparile avanti Sua Santità , ella fi 
bafeiatori di Francia a Viterbo . Lor levafie dalla lua ledia per riceverlo , e 
dittero le difpofizioni del Papa , infor- lo,haeiafle in bocca, fenzaeligere dalui 
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io quelli incontri altri fegni di nfpetto 
e* di fommifHone , che (ì riferbaffe gli 
abiti e gli ornamenti del Pontificato, 
trattone l’anello del Pefcatore, il baldac- 
chino , e la Croce fopra le (carpe, e 
che non fi portaffe la Santa Eucariliia 
feco lui ; che quando ufciva degli Stati 
di Savoja , avelie in ogni luogo i diritti 
e le facoltà' di Legato , e non potcffc 
venir corretto a comparire alla Corredi 
Roma , nè ad un Concilio Generale . 
Di tutti qucfii articoli, quel folo, che 
riguardava la «^vocazione di un Con- 
cilio Generale , non ebbe efecuzione. 
Felice per fare la rinuzia del fupremo 
Pontificato, convocò, o piuttofio conti- 
novb, il Concilio di Bafitea nella Cit- 
tà di Lofanna . Ma quello accadde nel 
feguente anno. 

Il Papa CLXXIII. Carvajal, che aveva il Papa 
manda mandato in Alemagna, ebbe ordine pa- 
Carvajal r jn, ente di trasferirli in Boemia, dove 
Boeima " cret ^ ea *" 1 Mainardo Luogotenente del 
Regno avelie difpolla ogni cofa per ri- 
condurre i popoli alla dottrina della 
Chiefa Romana. Ma quello Legato non 
portava la pnncipal cola necelfaria afla- 
bilirc la pace: cioè le Bolle dell’ Arci ve- 
fcovado di Praga per Rochezano. Fece 
tuttavia il tuo ingrelTo in quella Città 
capitale con la Croce, e con gli altri con- 
trafTegni della fua dignità . Intervenne 
all’ Allemblea, dove li trattava degli af- 
fari del Regno, e gli venne fatta buo- 
niffima accoglienza il primo giorno di 
Maggio, vigilia dell’Alcenfione, da’ due 
Luogotenenti Mainardo e Petarfcon , da’ 
Signori, dal Clero, dalla Univerfità, e 
dal popolo. Egli afcoltò l’orazione , che 
vi fi recitò in lode della Santa Sede , 
de’ due Papi Eugenio e Niccolò , del 
defunto Imperador Sigifmoudo, e di lui 
medefimo (i). 

Domande CLXXIV. Si riferì in poche parole 
de Boemi tutto q Ue l c ), e s ’ era f att0 ne [ C 0nc [I, 0 
al Lega j • rr r, __i . 

to , e tua 
lifjpofìa 


di Bafilea tra effo e i Boemi intorno al- 
la Comunione l'otto le due fpccie. Sog- 
giunte 1’ Allemblea, ch’ella non doman- 
dava altro che due cofe ; 1’ una , che fi 
confermale il concordato ; l’altra, che 
Rochezano avelie le Bolle , e (olle con- 
fagrato Arcivelcovo di Praga. 

Fleury Coni. Tom. XW. 
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Rifpofe il Legato, che fi penferebbe . 
a foddisfarli prontamente , quanto al con- Anno 
cordato ; ma che prima di confagrare !>l G.C. 
Rochezano, bifognava rellituire i beni del- , 44*L 
la Chiefa di Praga , per timore eh’ of- 
fendo innalzato alla dignità di Arcive- 
feovo, non aveffe di che l'oilenerla ono» 
revolmentc. Egli efortolli in oltre ari- 
conolcere, ad efempio degli Ungari, il 
giovane Ladislao per loro legittimo Re, 
a fine di confervare la pace del Regno. Al 
che rifpol'ero i Boemi , che la riliituzio- 
ne, che domandava, era troppo difficile 
ad ottenerli ; e che fi darebbe commif- 
fiooe, che fi deffero a Rochezano l’en- 
trate a lui necelfarie ; e vedendo che 
non rimanea loro niente a fperare , fi 
fepararono fenz* nulla conchiudere. 

CLXXV. Quello obbligò il Legato a u lccj- 
rivolgerfi a Rochezano medefimo , proc- to pro- 
curando di legarli feco in qualche tuo- cur » <h 
do , e condurlo a quel fine che delide- 
rava. Rochezano da prima affai lo fe- 
condò , quantunque fi foffe conofciuto in 
feguito , ch’era più intereffato di quel 
che dimolìrava. 

CLXXVI. In effetto colfe ogni occa- R oc h e . 
fionc di rapprefentare al Legato, ch’esimo do- 
gli era (lato quegli , che ' più che altri le 

avea contribuito alla riunione degli Hui- .®°" e P et 
liti col Concilio di Bafilea : che l’ Im- {• co J^ w 
perador Sigiùnondo n’era si perfuafo , di l’uga. 
che gli avea promeffo f Arcivclcovado 
di Praga in riconofccnza di si alto fer- 
vigio , e ch’effendo vacato quell’ Arci ve- 
scovado, avea Sua Maeffà fatta illanza 
alla Corte di Roma d: provvedernelo , e 
che non vi fi era trovato , nè vi fi tro- 
vava ancora verun ollacolo: che i Cat- 
tolici egliHuffiti di Boemia accontenti, 
vano ugualmente a riceverlo per Arci- 
vefeovo , e che gli Stati del Regno a- 
veano ferino a Roma in fuo favore: 
che per vero dire la Santa Sede non lo 
avea direttamente ricufato, ma che dif- 
feriva di giorno in giorno , folto varj 
preteffi , a mandargli le Bolle ; e quello 
ritardamelo era fiato cagione di tutti 
gl’inconvenienti già occorfi, e che gfli’ 
avvenire occorrerebbero nella Boemia, 
e che interefferebbero la Religione, poi. 
che il Clero dimorerebbe fenza Capo ; 

Y e che 


>4 


Digitized by CSoogle 


170 Fleurv Cont. Sto 

" " c che C erano già i Berglieli di Praga 
apertamente dichiarati , che fe fi dava 
Si G.C, j oro un a | tro Arcivcfcovo, lo mettereb- 
1 44®* bero in pezzi : che domandava dunque, 
che gli fi mantenerti: la parola, che 1’ 
Impcrador Sigìfmondo gli avea data, e 
che a quella condizione fi offeriva di 
fervire il Papa; ma che fe la Santa Se- 
de noi riputava degno dell’ Arci vefcova- 
do, non doveva egli efigereda lui. che 
facelfe la prima fonzione di quella di- 
gnità, che confilleva a far cfeguire gli 
ordini della Santità Sua nella principal 
Dioccfi della Boemia. 

Rifili» CLXXVll. Q.aeilo difcorfo forpre- 
dd t ee»- fe alquanto il Legato , il qual gli ri- 
a Ra fpofe j eh’ era (olito collume della 
c mMO< £ orte Ji Roma lo cfaminare a lungo 
gli affari di confeguenza prima di con- 
chiuderli; mi che non conveniva riffuc- 
carfi , e che quello , che non fi era 
fatto in un tempo, fi farebbe in un al- 
tro (0 . Irritato Rochezano di quella 
rifpofla , non andò piò a ritrovare il 
Legato, che, non conofcendo ancora il 
genio de’ Boemi , fi pofe a trattare , 
lenza parteciparlo a Rochezano; ma ben 
prello fi avvide di efferfi ingannato 
nella fua congettura. 

Gli Stati CLXXVll!. Gli Stati di Boemia gli 
di Botm-afecero domandare, prima di tutto, del- 
dnmanda-l e Bolle per Rochezano , e rifolvettcro 
di non intraprendere nulla di quanto ri- 
•hczano ' R^atJava il Clero , fe non erano prima 
foddisfarti in quello punto . Il Legato , 
vedendoli con le mani legate nel comin- 
ciamento de’ Tuoi affari , fpcitì un Cor- 
riero a Roma, che gli arrecò in rifpo- 
fla, ch’era pronto il Papa a fpedire le 
Bolle defiderate , purché gli Stati mct- 
teffero riparo a tutte le contravvenzioni 
al trattato, che' il Vefcovo di Coutan- 
ces avea conclufo con erti per Io Conci- 
lio di Bafilca ; e quella particolarmente 
che riguardava la miglior parte de’ beni 
ccclefiadid ; eh’ erano flati in feguito 
abbandonati agli Hu/fiti. 

Di fc ordia CLXXIX. Ma quello non era quel- 
tra il t.< lo , che volea Rochezano . Temeva 
pzto e Ro-egli , che i Boemi non averterò piò nell’ 
* •belano, av v en ' lr e quelli confiderazione per lui, 
che avevano avuta prima , fe lo vedeano 
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lafciare i loro intererti , per ottenere 1* 
Arcivefcovado di Praga; e che gli Ec- 
clefiadici del Tuo partito non ne coglie!- 
fero occa fione di deprimerlo, folto pre- 
cedo che fi forte riconciliato co’ Cattoli- 
ci . Diffe fchiettamente in quello partico- 
lare al Legato , che fe la Santa Sede vo- 
lea gratificarlo, fenza eh’ apparirti: eh’ 
egli per meritarlo ne averte fatta nef- 
funa previa ifianza, dava la fua parola 
di efeguire in feguito ciecamente tutti 
gli ordini, che gli fodero venuti da Ro- 
ma, c di manegg'are «à dedramente gli 
animi de’fuoi compatrioti, che, fua vi- 
ta durante, non farebbe piò occorfa in 
Boemia turbolenza di forca alcuna, per 
quel che fperta la Religione. Ma noa 
volendo il Legato punto edenderfi dagli 
ordini della Corredi Roma, Rochezano 
non guardò piò mifure, e il Legato dal 
canto fuo fece tutto il portibile per if- 
creditare Rochezano negli Stati , fenza 
che niente di quanto potea dire facef- 
fc la menoma iimrertìone negli animi 
già prevenuti per lo loro Arcivefcovo; 
tenendolo periate, quantunque non avef- 
fe le bolle. 

CLXXX. Riferire il Cardinal di Pa- 
via, che gli Stati di Boemia ordinare- 
no, che Rochezano fi giudificaffe in pub- pubblico 
blico di tutto ciò, che gl’ imputavano i fi (m«- 
fuoi nemici; concedendogli quanto tem- riffe, e 
po volea per comporre e imparare a £■' ™ n ' 
mente un’arringa, ch’egli fi prefe cura 
di riempiere delle fue lodi proprie, e 
dc’fcrvigi, che pretendeva aver refi alla 
fua patria. Eleffeil giorno, in cui dovea 
recitarla, e s’invitarono per fentirla le 
principali perfone del Regno e il Lega- 
to ancora, indotto da' Cattolici a inter- 
venirvi, per timore che gli Hurtiti co- 
giieflero vantaggio dalla fua artenza. 
Rochezano cominciò con quede parole ^ 

11 Verbo eterno del Padre ; ma Dio per 
punirlo della fua profunzione, gli levò 
fui fatto l' intero ufo della memoria ; e 
fi feordò non foto del difcorfo, che dovea 
profferire, ma di rutto ancora quef che 
fapea-, e che potea fervirgli in fuople- 
mento delle parole , che avea preparate. 

Cambiò tuono di voce foeffe volte , e mutò 
politura, e ricominciò fpeffo le flefle pa- 
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role , ma non gli fu poffibile di conti- 
novare, e retlò confuto , per modo eh 
era vicino a divenire il divertimento 
dell’ Alfemblea ( 1 ). 

11 Legato CLXXXI. Allora il Legato , a cui 
ripifiu era famigliare l'ufo della lingua Latina, 
(o° *ck>" e c ^ e < * a ^' a ' tro cant0 cra uomo aliai 
fegima ° dotto, volendo rifparmiare a Rochezano 
una parte, di quella conlulione, che me- 
ritava , riprele lo licito dilcorfo , cui 
continuò con non mioor prelenza di 
fpirito, che forza, ed energia , per in- 
durre i Boemi a non fepararfi pialla co- 
munione della Chiela Romana. 

Mollrò il Legato la lua moderazione 
particolarmente in quello , che avendo 
avuto si largo campo di biafimare Ro- 
chezano in una si celebre Alfemblea, e 
di rapprelentarlo , qual egli pur era, 
tuttavia nulla dille che potefle offen- 
derlo , nè diede motivo di dolerli a 
quelli del fuo partito . Ma i Boemi , 
in cambio di lodarlo 'del fuo ritegno, 
lo biafìmarono olrrcmodo , dicendo che 
non aveva avuta altra mira , che di 
far notare maggiormente quel difetto , 
che tinge a di voler ricoprire . 
l.fciI*U° CLXXX1I. Finalmente lo appagaro- 
Bocir» , no *1 poco > che la dignità del lupre- 
c rifornì mo Pontefice , di cui era Minitiro, 
a Roma, non, permettendogli di rimanere piò a 
lungo in un Regno, dove incutici del- 
la Chiela venivano lavoriti in ogni co- 
fa , pensò egli feriamente a partire, 
E non giudicando bene di partirli in- 
cQgoitamentc , 1’ offervanza di tal con- 
venienza fu per collargli la vita . Im- 
perocché non ballò agli Hufliti tender- 
gli delle infìdie nella Boemia , ne po- 
terò ancora nella maggior parte degli 
Stati de' Principi di Alemagna , per li 
quali davea pattare ritornando a Ro- 
ma . Ma aveva ordinato il fuo viaggio 
con tanta elettezza , e i Principi c le 
Città libere dell’ Impero prefero tanta 
cura di difenderlo, mentre eh' cra nelle 
loro terre , che pafsò finalmente fano e 
falvo appretto il Papa , e gli refe conto 
del fuo maneggio. 

Il principal mot ivo, che arredò il buon 
avvenimento di quella legazione, fu che 
Mainardo , e Pctarfcon , entrambi Luo- 
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gotenenti del Regno , non andavano d* ' 

accordo tra elfi. Mainardo zelante Cat- 
todico non penlàva ad altro che a ri- 01 G.C. 
dabilire nella fua patria gli antichi ufi, <44 8 - 
c altresì la Tana dottrina della Chiofa ; 
e Petarfcon, che s' interelfava fortemen- 
te alla cfaltazìone di Rochezano fuo in- 
timo amico , era oltremodo rammarica- 
to, che fi ritardaffeao tanto , e con af- 
fettazion manifctla, le Bolle per l’Arci- 
vclcovado di Praga. Petarfcon aveanul- 
Udimeno tanto rilpctto per Mainardo, 
e tanta ammirazione per la fua virtù, 
che non osò mai contraddirlo aperta- 
mente; e non fi oppofe al gaiìigo, che 
pretvndea dare a’ Jediziofi ; e ioferiffe 
parimente per fola compiacenza il decre- 
to, che li condannava alla morte. 

CLXXX fy. Mori Pctarfcon a con- Morte di’ 
trattempo pel ripofo della Boemia , e Peratfcoa 
fu eletto Pogebrac in fuo cambio. Non Luog-re- 
era quelli meno amico di Rochezano n ' nt 'del- 
del defunto; ma aveva un’ ambizione piu 
coperta , c piò fmifurata . Prendea già 
le lue milure per alcendere al Trono 
di Boemia , al quale poi lo innalzò la 
fortuna ; e quantunque non folle molto 
perfuafo della purità della dottrina de' 

Boemi Hufliti , ballavagli però , che gli 
porcile fervire per giungere alla lovra- 
nità , cficndogli rinchiule le vie legitti- 
me . Dimolfrò tanta ripugnanza per le 
antiche ccremonie , che Mainardo s' 
era troppo affrettato a filìabilire nel- 
le Chicle di Praga , dopo una ceffi- 
zionc di ventiquattro anni , che i Bor- 
ghefi Muffiti gli propofero un mezzo 
infallibile di lorprcndere la Città , af- 
fine di farvi liberamente celebrare la 
MelTa fecondo l’ ufo della nuova Reli- 
gione . 

CLXXXIV. Pogebrac avea tanro di- Pogebrac 
feernimento da conofcere , che quello »*dirad* 
incontro tendeva a renderlo il folo Luo- fi'aé?- 
gotencntc dello Stato ; e in conJegucn- j" 'città* 
za dilpofitor degli affari . Ma non ac- di Praga, 
cettò quella propoGzione fe rgan a con- 
dizione , che fi mandaffero prima delle 
perfone fedeli e prudenti , le quali giu- 
dicaffero, s’ erano gli Hulliti in cafo di 
favorir la forprefa di quella Città .La ■ * , 
relazione, che gliene fecero, lo induffe a 
Y z deter- 
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r , determinarvi!! ; c fi convenne , che in 

una tenebrala notte gli Huftiti appren- 
DI deiTero il fuoco in una contrada di Pw- 
144B» g a Vecchia, e che quando follerò i Cat- 
tolici accori! ad cllinguerlo , quegli 
Sprillerò una porta di Praga Nuova a 
Pogebrac, che vi fi ritrovaife con tutte 
le forte del partito . L’ avvenimento 
corrifpofe al tentatilo. U vento violen- 
to , che fi levò , coftrinfe i Cattolici , 
eh’ erano allogati nella nuova Praga, ad 
accorrere nella vecchia al primo romor 
dell’ incendio , con difegno di ammor- 
tarlo. Gli Hulfiti rimafero foli , v’ in- 
- troduffero agevolmente Pogebrac , eh’ eb- 
be agio d’ impadronirli del Ponte fra le 
due Città , prima che i Cattolici avef- 
fero avvifo della fua marcia ; e dopo 
aver prefo il pofledimenti^ delle mura , 
impiegò i fuoi foldati a far eftingue- 
re il fuoco , e a demolire le cafe , le 
iò efpofte alla rapidità delle fiamme . 
ndi fi uccifero tutti quelli, che volle- 
... , ro refirtere . 

CLXXXV. Fu fatto prigione Io ftef- 
g'oniero , fo Mainardo , e confinato in un ca- 
e muore, merotto , dove mori poco dopo , o di 
veleno , o di fame , o forfè opprelTo 
dalla noja, elTendo molto avanzato ne- 
gli anni (i). Pogebrac da quel punto 
In poi fu Signore di Praga , e Gover- 
natore del Regno ; e Rochezano s’ im- 
padronì poi dell’ Arcivefcovado , quan- 
tunque fenza Bolle , facendone le fun- 
zioni , nulla ofiante i vani sforzi di 
Ulrico figliuolo di Mainardo , o di 
un altro Ulrico des Rofes , Barone Cat- 
tolico. 

Hunlide CLXXXVI. Frattanto Giovanni Hu- 
. IC -m a n, *de Govemator della Ungheria , ver- 
ta 0 contri gognandofi del cattivo avvenimento del- 
i Turchi, la giornata di Vama , c volendo rifta- 
bilire la fua riputazione , mife in piedi 
un’ armata di ventiduemila uomini . 
Voleva impegnare Giorgio Signor di 
Mifia ad unire con la fua armata le 
fue truppe . Ma quefio Prìncipe fi feu- 
sò per V alleanza , che da poco avea 
fatta con Amurar , e che non voleva 
egli rompere; per il che rifolvette Hu- 
niade di far paffar la fua armata per la 


Bulgaria. Avea feco lui un Legato del 
Papa , chiamato Bartolommco la Paf- 
fa Fiorentino , dell' Ordine di San Do- 
menico , e Vefcovo di Coronne . In- 
formato Amurat da Giorgio dell’armata, 
che avea fatta Huniade,e del cammino 
che avea prefo per andarlo ad aftalire , 

10 prevenne con un' armata di ottanta 
mila uomini. Quello movimento lorpre- 
fe molto Huniade ; perchè fi afpettava 
che Scanderberg Principe di Albania af- 
fabile l'armata Turca nella Illiria, co- 
me fi erano convenuti . Convenne dun- 
que venir alle mani . 

CLXXXVII. Cominciò la battaglia Amur« 

11 Giovedì giorno dicialfettcfimo di Òt- l®P r «vi«- 
tobre in una gran pianura fu i confini ?*’ * * 
della Mifia e della Bulgaria chiamata 

dagli Ungari Rigomezones , e da’ Misj 
Cozoves, cioè il campo del Merlo . Si 
batterono fino a notte con molta perdita 
dal lato de’ Turchi; il giorno dietro le 
due armate fi raggiunfero, e eontinova- 
rono la battaglia fioo alla fera , con 
gran perdita de' Criftiani . Finalmente il 
terzo giorno , eh' era un Sabbato, rico- 
minciò la battaglia la mattina affai per 
tempo con grande ftrage d' ambe le par- 
ti, e l’armata Criftiana , oltremodo af- 
faticata , rimale interamente feonfirta e 
meffa in fuga (z) . Si dice, che ottomi- 
la Valacchi abbandona fiero vilmente Hu- 
niade durante la battaglia , per ritirarli 
dal lato di Amurac , e che quello Sul- 
tano , che odiava i traditori , non che 
riceverli nella fua armata , feceli met- 
tere tutti a pezzi in faccia de’ Cri- 
ftiani , Zechel , nipote di Haniade , e 
Governator de’ Valacchi, il Legato , e 
molti gran Signori perirono nel com- 
battimento (?) . Montò la perdita de* 

Turchi a trentaquattro mila uomini , e 
quella de’ Criftiani a otto mila ; perchè 
Amurat fece uccidere tutt’ i prigionieri. . 

CLXXX Vili. Dappoiché Huniade vi- 
de uccifo Zechel, e prefi alcuni veffilli c 
fuggì fopra un buon cavallo, e corfe per i, f ug , , 
tre giorni per vie torte, fenza prendere 
cibo veruno . Il quarto giorno cadde 
nelle mani di due Ladri ,che lo fpoglia- 
rono ; e mentre che deputavano tra ef- 

fi 
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fi di chi avelie ad edere una Croce 
d'oro, che aveva al collo; # Huniade 
prete la fpada di uno di effi, e gliela 
trapafsò per mezzo il corpo, e mite 1’ 
altro in fuga . Prete poi il cammino di 
- Sinderovia, dove fu arredato per ordine 
di Giorgio Defpota di Servia, che per 
un tradimento indegno di un uomo pro- 
bo , non volle dargli la libertà te non 
a certe condizioni gravofe ; tra l’ altre 
lo codrinfe a lafciargli in odaggio La- 
dislao giovanetto Tuo figliuolo. Huniade 
fui fatto didimulò ; ma giunto che fu 
in Ungheria , dove fu ricevuto con 
molto onore , con forza ricuperò dal 
poter di Giorgio quel giovane Princi- 
pe . Riferifcono alcuni Scorici , che i 
Turchi dopo la vittoria pregarono A- 
murat , che permetterle loro che in ren- 
dimento di grazie cclebraftero per tre 
giorni una delle loro fede nello def- 
fo .luogo del combattimento (t). Dice 
Franzes (a) , che in quedo tempo ri- 
formò Amurat gli abiti, gl’impieghi, 
e il modo di combattere de' Giannizzeri; 
che accordò loro molte prerogative, a 
condizione che non fi maritaltero, per 
timore che la cura delle loro mogli , e 
de’ loro figliuoli li didogliefTero dall’ap- 
plicazione, che dovevano avere a dive- 
nire valorofi offiziali, e a renderli per- 
_ ... tetti nell’arte militare, 

della Prt CLXXXIX. Si celebrò qued’anno in 
vincia di Angers nel mete di Luglio un Concilio 
Tutcna, della Provincia di Turena . Giovanni 
celebrato Arcivefcovo di Tours vi pretedette co’ 
m Angere p uo i Suffraqanci , Pietro di San Malò , 
Giovanni di Mans, Guglielmo di Nan- 
tes, Roberto di Rennes , Giovanni di Bel- 
leval Amminidratore della Chiefa di 
Angers, ed altri tanto Vefcovi che A- 
bati e Proccuratori . Vi fi fecero diciaf- 
fette datuti o regolamenti per riformare 
alcuni abufi. Il primo ingiunge a tutt' 
( i Sacerdoti di dire 1 ’ offizio de’ morti, al- 

meno a tre lezioni, ne’ giorni non folcn- 
t ni. Il fecondo proibifee il darete retri- 

f buzioni a coloro, che non intervengono 

all’ offizio. Il terzo, che un Canonico 
medefiroo non riceva le didribuzioni di 
molte Chiefe per l’ offizio, che fi dice 


<*) LcuncUv IH. co Phiant. IH. ,. 
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alla medefima ora . Il quarto , di non . — 1 

parlare nel Coro fenza necedìtà (;), e di 
non dire le fue ore in particolare ,0 a 01 ' J ■ 
due a due tegretamentc . II quinto in- I 44 "* 
terdice a’ Chetici i giuochi, i quali po- 
tettero cagionare fcandalo. Il fedo or- 
dina di predicare con decenza, e di non di- 
re la meda in luoghi non coniagrati ( man- 
ca il fettimo ). L’ottavo di non ifpoglia- 
re i Monideri de' loro beni. Il nono in- 
giunge agli Arcidiaconi di non ricevere 
niente nelle loro vifite , te non fi fono 
contenuti come dovevano . Il decimo, 
di non aver concubine. L’undecimo, di 
pubblicare dentro di un mete una ten- 
tenza di fcomunica già data. Il duode- 
cimo proibifee i matrimoni dandedini. 

Il tredicefimo lo drepito, e Io fchiamaz- 
zo , che fi fa quando le perfone fi rima- 
ritano in fecondo o in terze nozze. II 
quattordicefimo fcomunica quelli , che 
fpogliano le Chiefe , e che s’ impadroni tesi- 
no de’ loro beni. II qnindicefimo appro- 
va la fcomunica, nella quale incorrono 
quelli , che maltrattano chi arreca le fen- 
tenze Ecclefiadiche , per impedirne la 
etecuzione. Il tedicefimo proibifee il cul- 
to delle Reliquie non approvate. II di- 
ciattettefimo riguarda la pubblicazione 
delle indulgenze. 

CXC. I Regni del Nord, che finoal- Dlv, I' < 7 
Iora non avevano avuto altroché untelo jj',’ c de e . 
Re, furono divifi a diverfi Principi. Pof- Re-nid,! 
tedea Cridoforo i tre di Danimarca, di Nord . 
Svezia , e di Norvegia . Ma dopo la 
fua morte occorfa nel cominciamento di 
qued’anno (4) non potendo gli Svezzefi 
comportare la unione de’ due altri Regni 
col loro, dettero perforo Re Carlo Ca- 
nuto, difeefo dagli antichi Re Goti, che 
aveano già governata la Svezia con mol- 
ta equità e prudenza , e che oltre la tea 
profonda erudizione pofledea gran ric- 
chezze. I Danefi, e quelli di Norvegia 
dal loro canto eleftero Cridiano Conte 
di Aldemburgo , fui rifiuto di Adolfo 
fuo zio Duca di Slevia . Ma quelli due 
Re fecero rodo guerra tra effì per 
motivo della Gotlandia, eh’ Erico vec- 
chio Re di quedi tre Regni teneva 
ancora ; quedo paefc tuttavia redò a’ 
Da- 

t. J». Cl) Cene//. i>ntr. Ubb* t»m. ij. p. 
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r — Danefi dopo che queflo medefimo Eri- 
Avno co fi ritirò nella Pomerania il fcguer.te 
ni G. C. anno; ed otto anni dappoiché fu dilcac- 
1448. ciato Carlo, Criliiano (u metto in Tuo 
luogo . 

Guerra d' CXCf. L’ Italia , e particolarmente la 
Irati* psr Lombardia fu parimente teatro di guerra 
lo Ducam per la fucccfione al Ducato di Milano, 
di Milano c hc il Re Alfonfo, i Veneziani, i Du- 
chi di Orleans, e di Savoia, e Franceko 
Sforza fi difputavano fra etti. Appartenen- 
do quello Ducato a Carlo Duca di Orleans, 
fecondo i termini del contratto di Va- 
lentina fua madre , fioretta del Duca mor- 
to , vi pafisò egli con alcune truppe ; ma 
volendo i Milanefi metterli in libertà, 
non potè quello Duca impadronirli altro 
che della Contea d’Ail, avendo egli a 
fare con troppo forti competitori, che 
laccano la guerra nel loro proprio pae- 
fe . Quello cagionò tanta turbolenza, 
che quelli , che aveano deliderata la mor- 
te del Duca Filippo, bramavano che vi- 
veflc ancora. Papa Niccolò, che amava 
là pace, fpefe ogni fua cura per lodare 
quelle ditcoidieed accordare quelli Prin- 
cipi. Ricorle parimente a Dio, chegiu- 
flamente fidegnato de’ peccati di quelli 
popoli , gli avea per due anni cafligati 
con la pelle. Fece fare delle proceflioni 
generali , e vi portò egli medefimo il 
Santilfimo Sagramento . Ma convenne 
che le armi ne decidettero ; e gli Stati- 
di Milano furono del più forte. 

Ordine d<’ CXCM. In quell'anno Renato Duca 
Cavitici di Angiò, e Re di Sicilia, illituì l’Or- 
del Credi- dine de’ Cavalieri del Croìttant, od’An- 
giò, netta Chiefa di San Mauriziod’ An- 
gers . Alcuni Autori riferifeono quelle ila- 
bilimcnto all’anno 1464.(1), forfè perchè 
le regole furono pubblicate (blamente fe- 
dici anni dopo. Renato per modeflianon 
fi diede altro titolo che di Mantenitore 
di quell* Ordine, volendo che San Mau- 
rizio ne fotte il Protettore. Erano i Ca- 
valieri in numero di cinquanta, porta- 
vano una Luna crcfccnte (òpra il diritto 
braccio con quella divifa illruttiva Lo* 
tn CroiJJant ; il che fignificava che cre- 
dendo in virtù fi meritava Loz, cioè Lo. 
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de. Era quella fcrirta in lettere blo, e 
pendeanp dalla credente Luna tante 
punte di piccioli aghi d’oro (mattate di 
rotto, quante erano le occafioni di peri- 
colo incontrate da’ Cavalieri del Croif- 
lmt ; per modo che da quelli piccioli 
rami pendenti fi potea giudicar facil- 
mente del loro valore , e delle bette 
azioni , che aveano fatte . Quelli Cava- 
lieri portavano anche il mantello di vel- 
luto rotto cremifino , la manrelletta di 
velluto bianco, con la fodera c la fot- 
tana uniforme ( z ) . Tencano le lo- 
ro Attemblee nella Chiefa di S. Mau- 
rizio di Angres. Non potea niuno ef- 
fere ricevuto in quell’ Ordine , fe non 
era Principe, Marchefe, Conte, Vilcon- 
te, o nato da antichi Cavalieri , e Gen- 
tiluomo di quattro generazioni ; e bifo- 
gnava che fotte perlona commendabilif- 
fima . 1 ' . 

CXCIII. La Cronaca di Matteo Pai- Cronaca 
mieri Fiorentino dal cominciamvnto del- di Mar- 
ia creazione del Mondo , termina in ,eo . Pal ‘ 
quell' anno 1448. Non fi llampò , nella “ ier ‘* 
edizione difialilea della Cronica di Eu- 
febio , fe non quello che feguita la 
Cronaca di San Profpero (3), cioè dall* 
anno 444. Si dice che avendo quello 
Autore latto un poema degli Ange- 
li in Italiano , fotte acculato di Aria- 
nil'mo, per li termini, che gli erano udi- 
ti detta penna in quell’opera ; e che non 
avendo voluto rivocare l'uoi errori, 

fotte abbruciato. Ma quella Storia è 
lenza fondamento, quantunque avanzata 
daTritemio. E' meglio credere con Pao- 
lo Giovio, che lia Dato abbruciatoti! tuo 
libro folo. L'opera detta tua Cronaca è - 
Hata concinovata fino all’anno 1481. da 
un altro Autore chiamato Mattia Pal- 
mieri , che per la fomiglianza del no- 
me venne confuto col primo. 

CXCIV. Papa Niccolò verfo la fine Niccolò 
di quell’ anno volle ricompenlarc il me- ^ ul * 
rito di Niccolò di Culà, così chiamato ( 
dal luogo della fua nalcita , fituato fu | c coa 
le rive della Moietta nella Diocvfi di cinque 
Treveri (4). Quantunque non fotte fi- altri, 
gliuolo che di un povero pelcatorc, fi re- 


ti) Sitnmirth. tifi. Fune. Ut. 11. c. 4. im iddìi. (1) Hcliot, i‘fl- dei ned. man. Cr ielig. 
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fff commendahile per la l'uà pieci e i>er 
Ja fcienza , fnllevandofi con quelli mezzi 
alle maggiori dignità della Chicfa . Fu 
da prima Canonico regolare, poi Arci- 
diacono di T.iege , e Decano di San 
Fiorino di Collanza . Intervenne al Con- 
cilio di Bafilea , c fu uno de principali 
difenfori dell’ autorità del Concilio Co- 
pra il Pana . Fece in quello particola- 
re uni confiderabile onera , intitolata 
d'ila Concordanza Cattolica , divifa in 
tre parti . Avendo di poi labiata Bifi- 
lea per Daffare dalla parte di Papa Eu- 
genio , fu impiegato in varie legazioni 
di Alemrgna , di Francia , e finalmen- 
te fu innalzato da Pana Niccolò V. il 
giorno ventèlimo di Dicembre dell’ an- 
no 1448. alla dignità Cardinalizia , col 
titolo di San Pietro in Vinculis , con 
cinque altri , che ricevettero gli (felli 
onori . Fu rimandato in Alemagna, 
e fatto Vefcovo di Brixcn nel Tiralo; 
il che gli aooortò alcune differente con 
Sigifmondo Duca d’ Auflria , onde gli 
convenne finalmente lafciar . 1 ’ Alema- 
.. . • 

Morte di CKCV. Si crede che accadeffe in 

m h r anno 1 * tnorte di Gerardo Ma- 

** ' ' chef, confeffore di Carlo Vff. e prov- 
veduto del Vefcovado di Caflres (t). 
Dopo fatti i Cuoi fiuti} nel Collegio di 
Navarra verfo la fine del quattordice- 
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fimo fecolo , fi addottorò nel 14H. e — 
qualche tempo dopo ebbe un Canonica- 
to della Chicfa di Nollra Signora di 01 
Parigi . Fece le funzioni di Vicecan- 
celliere della I/niverfità di Parigi in 
affenza di Gerfone , e in quella qualità 
fu nominato per far da orazione a Si- 
gifmondo Imneradorc . quando pafsò per 
la Francia . Morì a Tours , dove allo- 
ra fi ritrovava la Corte . Scriffe molte 
lettere , che fi confervano manufcritte 
nella Chiefa di San Martino di Tours. 
Monfignor .di Launoy ne parla nella 
fua Storia del Collegio di Navarra , e 
vi dà i titoli delle principali . 

CXCVL Jacopo If. Re di Scozia 
fposò parimente in quell’anno Maria fi- ( e ° r ' 14 
gliuota del Duca di Gueldria,e di Giu- j a fì^tìuo- 
Iicrs, e nipote di Filippo Duca di Bor- la del 
gogna, e di Brabante. Fu la Principef- , di 
fa condotta in Ifcnzia da Jacooo di Be- Gu4ldl!> - 
tuna , figliuolo di Giovanni di Betona IL 
di nome, e di Elifabetta di Elloutevile. 

La Spagna allora era in gran turbo- 
lenze , cagionate dalla eccedente auto- 
rità, che Alvaro di Luna avea fopra l' 
animo del Re di Cafliglia ; ficchi 
per reprimerla, Errico primogenito del 
Re prefe 1’ armi , e diede tanto di- 
(lurbo a fio padre , quanto ne die- 
de il Dolfino di Francia al Re Car- 
lo VII. 
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I. TX Re di Francia fi' adopera per la pace della Chieda . IL Fine dello fri [ma 
JL Per la celione di .Amedeo. III. Deere' 0 de' Padri di Eafilei raccolti a Lofanna 
IV. Bolla di Patta Niccolò V. intorno alla ceffione di Felice . V. Il Papa conferva a' 
Cardinali di Felice la lor dignità . VI. Amedeo [i ritira a Ripailles . VII. Il Papa 
pubblica un Giubileo per F anno feguente . VITI. La Spagna} turbata da molte fé. 
dizioni. IX. Ribellione di quei di Toledo. X. Editto temerario .fatto da quei di To- 
ledo . XI. Gf Incieli romnono la fregna con la Francia. X[L Conferenze a Louviert 
tra gr Ingleft ei France[i. XIII. Imprudenza de A Ingìefi a continovare la guerra 
(ontra la Francia. XIV. Il Conte di Foix prende Mautcon . XV. I F ance fi fanno 
molte cmquifìe in Normandia XVI. Il Dura dì Bretagna' fi rende padrone di Con- 
taore! , t di altre piazze .XV IL II Re fa intimare alladtth dì Roano di arrenderà. 
XVIIf. Gli abitanti di Roano trattano col Re . XIX. Quei di Roano accettano il 
tra’ta’o col Re , ma* ararlo gf Ingleft. XX. Il Duca di Sommerfet capitola , ed efet 
di Roano. XXI. U Rr fa il fuo tngrejjorn Roano .XXII. Prefa della Citti di H'rfleur. 
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XXI IT. Di / cordi a in Polonia tra I' An hefcovo di Cracovia , e V Vescovo di G ne/ne. 
XXIV. I Polacchi obbligano il loro Re a dare un certo giuramento. XXV . Guerra 
di Altmagna tra il Mart he/e di Brandebtirgo , e la Città di Norimberga . XXVI. 
Giubbfjeo a Roma . XXVII. Perfon- dijlinte ,che vanno in pellegrinaggio a Roma. 
XX Vili. Canonizzazione di San bernardino da Siena. XXIX. Enea Silvio ì fatto 
Vefcovo di Siena. XXX. Bolla di Papa Niccolò in favore de' Crijiiani lontra i Tur- 
chi . XXXI. Il Cardinal d' Arlet , Legato nell Alemagna inferiore. XXXII. Mor- 
te di quello Cardinale. XXXIIi. Papa Clemente Vi. lo dichiara Beato. XXXIV. 
Gi ufi equazione della fua condotta nel Concilio di Bafilca . XXXV. Prefa di Honfleur 
fatta dal Conte di Dunois . XXXVI. biotte di Agnefedi Soreau , Signora di Beautt . 
XXXVII. Jacopo di Coeur è accufato di averla avvelenata. XXXVIII. Viene efi- 
ìiato, e ft confi/t ano i fuoì beni . XXX IX. Il Do! fino fi ritira nel Do! 'finato , e non 
vuol ritornare alla Corte. XL. GT lnglefi s im padroni [cono di Valogna . X LI. Gl' In- 
gleji pa D'ano il fiume, e vanno ad affatile i Trance fi . XLII. Il Contefiabtle conduce 
elei foccor/o a' Frati cefi . XI.III. Battaglia di Fourmign) guadagnata cantra gl' lnglefi. 
XLIV. Gl Ingtefi perdono tuttala Normandia. XLV.JI Contejlabìle affedia la Città 
di Caen. XLVI. Articoli del trattato per la refa di Caen . XLVII. Si effedia la 
Città di Falaife . XLVIII. Affedio della Città di Cherburgo . XLIX. Alone di 
France/co Duca di Bretagna . Suo fratello Pietro gli fuccede . L. Il Re fi rende a 
Tours , e vi raccoglie i Grandi del Regno. LI. Il Re manda un armata in Coten- 
na . LI I. Si cafitga un Finanziere delle J ice tngiufie ej azioni . LUI. Il nuovo Duca 
di Bretagna rende omaggio al Re . LIV. Alorte di Errico Duca di Baviera . LV. 
Ac, orda tra' due fratelli Ducili di S affama . LVI. L' Imperadore ricu/a a' Bctmi 
Ladulao ,che avevano eletto in loro Re . LV II. Dcfcrizione de' T aboriti fatta da Enea 
Silvio. LV III. Intrattenimenti di Enea Silvio con Pogebrac . L1X. Il Papa manda 
Giovanni di Capifirano a predicare in Alemagna. LX. Roc bevano gli ferire per con- 
ferir feto intorno alla religione. LXI. Amarai affedia Croja Capitale dell' Albania. 
LXII. Morte di queff Imperadore de' Turchi. LXI II. Maometto 11. fuo figliuolo gli 
fuccede . LX1V. Buone e cattive qualità di Maometto . LXV. Il Papa manda il 
Cardinal di Cufa Legato in Alemagna . LX VI.// Papa accorda il giubbtleo a' Polac- 
chi , e a' Lituani. LXVII. Il Papa eforla i Greci a rinunziare allo /cifmo . LX\I III. 
Maometto rinnova co' Greci il trattato di pace. LXIX. I Greci ferirono a' Boemi per 
unir fi ad efii.l.XX. Legazione de! Cardinal Ifidoro a Cojlantinopoh . LXX I. Il Papa 
fa Patriarca di Aquile/a Lorenzo Giujiiniano. LXXII. Il Papa vuol maneggiare la pace 
tra la Francia e la Inghilterra .LXXIII. Cominciamento della campagna in Guienna . 
LXX IV. Prefa di Aloni Gu/on e di Blaja . LXXV. Bourg , Laburno, Acqs , Fronjac, 
e altre piazze , fi arrendono al Re. LXX VI. 1 Franctfi s impadronijcono di Bourdeaux. 

^ XXVII. Trattato particolare co! Captaldi Buch . LXXVllI.i/ Re giunge aTaille- 
urg . LXXIX. 1 Franceft i impadroni forno di Baionna . LXXX.GT lnglefi fono mo. 
tivo di tintele perdite, eh' effi fanno . LXXXI. Confuta di alcune propofizioni cantra i di- 
ritti de' Parrete hi . LX X X 1 1. L' lmperador Federico viene in Italia per ricevere la lorona. 
4 LXXXIII. L’ Imperadore paffa per Venezia , Firenze , Siena , rc.LXXXlV . Arriva in 
Roma ,e vi fa il fuo ingreffo. LXXX V. Riceve la corona dalle mani del Papa . LXX XVI. 
V Imperadore va a Napoli a rifilare Alfonfo. LXXXVII.L’ Imperadore lajcia l' Italia 
t ritorna in Alemagna . LXXXVIII. E' sforzato a rifìituirc la libertà al giovane Ladislao. 
LXXXIX. Ladislao ferivo al Papa , chenonfi opponga alla fua liberazione . XC. Il Car- 
dinal di E/louteville riforma la Univerfìtà di Parigi . XCI. Raccoglie i Vefcovi di Francia 
a Bourges per la Prammatica Sanzione. ’XCll. Il Cardinal cT FJÌotiteville tratta la pace 
tra il Re di Francia e il Duca di Savofa . XCIII. 1 Bordelefi trattario cengt lnglefi per 
timetterfi fatto il loro dominio. XCIV. Il Re manda delle truppe in Guienna . XCV. 

I Greci in Cefi ani inopcli fi ribellano contea la unione. XCV l. Maometto U.fidif- 
pcne alf a/jedio di Cojlantinopoli . XCV II. Concilio di Colonia , dove fi riformano le 
proccjftoni del SantiJJimo Sagramento. XCV 111. Alorte di Amedeo .. XC1X, Accie- 

camen - 
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coment 0 de Cuci fu gli apparecchi di Maometto. C. Maometto comparìfcc con due annate 
fotta Cofiantinopcli . Cl. I Turchi conducono delle Alavi per terra. CIl. Picciol nu- 
mero di coloro , che difendean 0 la piazza . CIII., 1 Turchi affaldano furiofamente 
Cofiantinepoli . CIV. 1 Genove fi mandano foccorfo a’ Greci fatto la condotta di Gitt- 
/lini ano. CV. Quattro vafcelli arrivano da Scio per / occorrere la Città. CVI. Cem- 
bali intento tra qutfii quattro vafcelli e i Turchi . CVII. Entrano vittoria f nel Por- 
to. CVIII. Maometto propone un accomodamento a' Greci . CIX. lTurchi penfano di 
levare A affedio per una [alfa notizia . CX. Maometto difpone le fue truppe a dare un 
affatto generale CX I .Ultimo affatto dato alla Città di Cefi ari : biopoi t . CXl I. Vergognofa 


ritirata di Giufttniane ■ CXIII. i Greti prendono coraggio in vedere Giufiiniano ritirar/! . 
CXIV. L' Imperador Cojlantino ì ucci fi in battaglia. CXV. / Turchi s' impadro- 


nifeono di Cofiantinopoli . CXVI. Il Cardinal I fiderò l fatto prigione. CXVII. 
Morte di Notaras , Grand 1 Ammiraglio di Cofiantinqpoli . CXVI II. 1 Genove fi danno 
Pera a Maometto. CXIX. Qua! [effe la forte di Franzes in qutflo affedio. CXX. 
Maometto divieti favorevole a' Crifliani . CXXI. Maometto fa eleggere un Patriarca 
a Cofiantinepoli . CXXII. Egli dà a lui ta invefiiiura coti le [olite ceremovie . CXXIII. 
Egli rifiitutftt la vtfita a Giorgio Scolarlo nuovo Patriarca. CXXIV. Opere di Gior- 
gio Scolano , e fuo ritiro. CXxV. Traslazione del Santo Sudano da Cofiantinopoli 
tn Savoja . CXXVI. Alleanza di Maometto co' Principi del Ptloponnefo . CXXVIL 
Enea Silvio eforta i Principi alla guerra centra i Turchi . CXXVIII. Afe ferine al 
Papa in termini mollo efficaci. CXXIX. Maometto fa gueira a Scandtrbeg. CXXX. 
Stefano Panario forma una congiura contra il Papa . CXXXI. Fine miferabile di 
Alvaro di Luna . CX X X 1 1. Il giovane Ladislao ì incoronato Re dì Boemia . CX X X 1 1 1. 
Il Redi Francia l 'a a San Giovanni cT Angely per ricuperare Bourdeaux , CXXX IV. 
Battaglia tra' Franca fi e gl ’ Ingleft . Mone di Talbot. CXXXV. Sì al} odia Bour- 
deaux, che domanda componimento. Articoli della Capitolazione . CXXXVl. Sentenzi 


centra Jacopo Coeur . CXXXVII. Condanna di un Dottore . che paffava per ifirego- 

ne. CXXXVIII. Ribellione degli Abitanti di Bruges . e di Gattd. CXXXIX. Ga- 
si:— j.'r ..c rvi 11 p. r a r- • 


fiigo de' Ganteft . CXL. 1/ Re di Francia fa un trattato di alleanza ron gli Sviz- 
zeri. CXLI. Affemblea de' Principi di Alemagna a Ratisbcna . CXLII. L Imprta- 
dore ricufa la rifila del Duca di Borgogna. CXLIII. Un Monaco fa fare la pace in 
Italia. CXLIV. I Genovefi non fono compre fi in quejla pace . CXLV. Morte di 
Giovanni Re di Cafiiglia . CXLVI. Lettera di Enea Silvio interno allo fiato degli 
affari di quel tempo. CXLV II. Egli prova , thè non fi ba da fperar nulla dall Af- 
femblea di Francfort. CXLVIII. Alleanza de' Veneziani to' Turchi. CXLIX. Gran 
difeordie tra Giovanni Re di Af avana , e Carlo fuo figliuolo . CL. Il Re di Por- 
togallo manda la fua fiotta in Italia per la guerra contra i T uri hi . CLI. La guer- 
ra tra laFrancia t f Inghilterra ì un oflacolo alia guerra cor, trai Turchi . CLII. La dif- 
tordia de Re del Altra tra un altro oflacolo. CLIII. Antipatia degli Svizzeri con- 
tra la cafa <t Auflria . CLIV. I PtuJJÌani fi feggettano al Re di Polonia. CLV. 
Il Re di Polonia fpefa la fonila del Giovane Ladislao. CLV 1. I Turchi vanno in 
Servia ad affalìre Giorgio. CLVII. Morte di Giorgio Dejpota diServia. CLVIII. 
Afjemblea ae' Principi di Alemagna a Frenijcrt . CLIX. Enea Sijvto perfuade a 
far la guerra a' Turchi. CLX. Supplizio del Signor di Lefparre , che vitn decapi- 


tato. CL XI. Il Conte di Annagnac turba il pofieffo dell' Arcivefiovo di Auch. 

clx in. r 


CLXII. lncefle di qurfio Conte con fua fonila . CLXIII. Morte di Alfcrfo Tofla- 
to. CLX IV. Sue opere. C.LXV. Morte dì Lorenzo Giufiiniano Patriarca di Vent- 
CLX V [, Clemente VII. lo mette nel numero de' Beati , CLX VII. Si tratta 
toin^ptradcre della guerra contra i Turchi. CLXVIII. Morte di Papa Niccoli V. 
CLX1X. Entrata de'Cardmah nel Conclave. CLXX. Si penfa al Cardinal Beffa- 

vtnn* erra»"* -/C/../V f V V f C! MIC r Te ' r. 1 *~TWir 


ttane . ma viene tfclufò. CLXXI. Sì elegge Alfonfi Borgia Spagnuolo. CLXXir. 
1 nome di CalliJIo 111. CLXX IIlT Chi era il nuovo Papa . 


_ r , mmjmmjL. Papa. CLXXIV. 

C alhjìo III. fa voto di perfeguitare i Turchi. CLXX V. 1 Fiorentini deputano Sant' 
Fleury Coni. Tom. XVI, Z Anto- 
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~jr~ Antonino al Papa. CLXXVI. Enea Silvie fa ama orazione al Papa par parte dei* 
iTr* r Im P e '*dorr. CLXXVII. Dtfcordia tra il Papa e il Re Alfonìo . CLXXVIU. 

. " ' Motivo tf ini litichi a tra il Papa ed Aìfonfo , CLXXIX. Piene riflabilita la menta. 

>449- T ig Jfl/j Pitlrella d'Orkan:. CLXXX. Il Dolfìno fi tinifce a I Duca di Milano 
centra di Alfanfo . CLXXXI. Ribellióne dì Riccardo Duca di torc centra il Re iT 
Inghilterra. CLXXXII. Battaglia nella Oliale refta uccifo il Dace di Sommorfet , 
CLXXX III. Lettere di Papa Calli fio al Re di Francia . CLXXXI V. Contrajli 
fra Sigi/ mondo dì Auflria , e il Cardinale di Gufa. CLXXXV. Riconciliazione per. 
fetta tra il Duca di Milane « Aìfonfo . CLXXX VI. Difeordia tra Giovanni Re 
di Navarro, e fut figliuolo. CLXXX VII. Il Parlamento di Parigi priva il Po~ 
feetvo di Nantes del Juo Vefcovado. 


Il Rr di J t 
Franca lì 
adopera 
per la p»< 


M Entre chedifponevafi agni cofa 
all’ ellinz ione dello fcilma, e 
a proceurare la pace della Chiefa, che 
« della felicemente fu terminata in qoert’ahno 
Chicù. con la ceflìone volontaria di Amedeo 
di Savoia , e per r attenzione del Re 
di Francia , che , al riferire di Enea 
Silvio, vi fi adoprò piti di ciafeun al- 
tro (i), evi ebbe la maggior parte; gli 
Elettori di Treveri , di Colonia, di Sai- 
fonia, e il Conte Palatino del Reno, 
fecero un atto, col quale fi univano al 
Re di Francia , e fi confermavano al 
progetto di pace , eh’ egli avea propollo , 
c che fu feguito nella maggior parte de- 
gli articoli . Papa Niccolò fu tanto pe- 
netrato di riconofcenza per lo zelo , che 
il Re Carlo VII. dimoflrò io quella 
occafione , che gliene fece infiniti- rin- 
graziamenti , e diede alla fua pietà le 
dovute lodi. Si ebbe per tutto il mon- 
do Crlfliano una generale allegrezza ; fi 
pubblicò da tutte le parti la moderazione 
di Amedeo , la fermezza di Niccolò , 
e la Caviezza del Re di Francia. Luigi 
Duca di Savoia avea tanta paura, che 
l’ affar non averte effetto , eh’ ertendo in- 
formato che un certo Bolomero procu- 
rava di difluader» fuo Padre Amedeo 
dalla rinanzia , lo fece gittare con una 
pietra al collo dentro un lago. 

Fi «del lo jj_ Gli Amhalciatori di Francia, cioè 
1» J ac °P a Patriarca di Antiochia e Vefco- 
»>ediAmc- v “ 1,1 Poitiers, Elia Vefcovo di Alet, 
4«o . Giovanni Contedi Dunois, Jacopo Coeur, 
Guido Bernardi , Giovanni le Bour- 
fier , e Tommafo di Courcelles , accom- 
pagnati da AlfoOfo Segurg, Decano di 
Toledo , c Deputato di Papa Niccolò 


CO C ommtnt . Pn li. /. 7 , 
Ver». 13. p. ijjj. , fa. 
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V. erano andati a Lofanna preffo Ame- 
deo (i), per deliberarvi co’fuoi Depu- 
taci intorno a’ mezzi dì rendere una 
perfetta pace aHa Chiefa ", e diefiingùe- 
re interamente Io feifroa. Promcffo eh’ 
ebbero i Deputati di Amedeo in fuo 
nome, che ri n onci crebbe egli al fupre- 
mo Pontificato, convennero che Nicco- 
lò V. fpeJilfe tre Bolle, cioè una per 
annullare tutt’ i procedimenti fatti du- 
rante lo fciftna ; un’ altra per confermare 
tutto ciò, ch'era fiato fatto dalle due 
parti ; e la terza per riilabilire tutti 
quelli , eh’ erano (lati degradati dalle lo- 
ro dignità. Gli Ambafciatori di Francie 
s’ impegnarono per ifcrirtoil quarto gior- 
no di Aprile, di rimettere ad Amedeo, 

0 al Capitolo di Ginevra nel mefe del 
feguente Luglio , le (lette Bolle in piom- 
bo , debitamente fpedite in Corte dì Ro- 
ma, conforme al tenore, che n’era (laro 
preferitto in feguito di che II nono 
giorno di Aprile Amedeo , conofciuto 
nella fua ubbidienza fotto il nome di 
Felice V. rinunziò al Pontificato, e ad 
ogni diritto che potette pretendervi i 

III. I Padri di Bafilea dal loro era- Deer»»^ 
to fi raccollero per 1‘ ultima volta a de’ Fedri 
Lofanna , il fedieefirao giorno del me- dl ®*jj|** 
defimo mefe, per autenticare maggior- r * , 
mente quella cettìone, e far che noti le na , 
mancaffe veruna formafità ( J) , e vi fe- 
cero due decreti, ne' quali dicono, che 
affine di riilabilire una (labile pace , e 
che non rimanga più vcfligrto alcuno di 
. divifione, r per conformarli a’diiegnidi 
Papa Felice V. che aveva allora rinun- 
ziato puramente e finceramente al fupre- 
Pontificato , dichiarano nulle tut- 

• te le 

ij ■ p. isj J» (3) Candì. gentr. Labbe, 


tuo 
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mcdeo primo Cardinale , Vefeovo di rr j 

bina, Legato c Vicario della Santa Se- Anno 
de in alcune Provincia, che chiamava!! u t G. C. 
Felice nella Tua ubbidienza, avea rinun- *449- 
ziato al diritto , che pretendeva avere 
al Pontificato fupremo ; che quelli , eh’ 


te le cenfure ufo te in occaiione dello 
feifma , e tutte 1’ elezioni , nomine ; e 
provvide buone e valevoli , rimetten- 
do a coloro, che ne godettero, quantun- 
que fcomunicau dal. Concilio di Bafi- 

tea , tutt i trotti de' loro benefizi, che _ __ ^ 

hanno allora avuti , quantunque fodero erano fiati raccolti in Bafilea,* e poi j„ 
dovuti alla Camera Apofiolica . Man- Lotanna , lòtto il noroedi Concilio Ge- 
tengono dall' una e dall'altra parte tut- nerale ( 2 ;, avevano ordinato e pubbli- 
ci quelli, che fono in polledimento di cato , che fi doveva ubbidire a Niccolò 
dignità , benefizi ,. 4 dkzj ecdefiafiici , come ad unico e indubitato fupremo Pon- 
coofermando a quello effetto tutte le tefice , e che aveano dilciolta la detta 
collazioni , provvide , pólìulazioni , eie- Aiiemblea di Bafilea . „ Defiderando 
zioni , ec. fané in ctalcuna ubbidienza, „ dunque, feguita il Papa , per quanto 
e le dilpenle, indulgenze , c altre gra- „ ci lata conceduto da Òro , di proccu- 
xie accordate da' Concili o da’ Papi del- ,, rar la pace a tutt’ i Fedeli 
le due ubbidienze , come pure i decreti, 
difpoliziani , regolamenti , che avellerò 
fatti. Stabilifcono ancora, che gli Atci- 
vefeovi, Velcovi, Abati , e altri bene- 
ficiati , reileranno pacifici poffetfori de’ 
benefici, che poffeggono ; che tutte le 
fentenze, procelli, e giudizi contrari fa- 
ranno nulli , c ri vocali ; e che dimore- 


, noi ap- 

„ proviamo, ratifichiamo, e confermia- 
„ mo per lo bene della union delia 
„ Chiela ,*di notlra piena paellà Apo-v, 
„ Ifolica, e col conliglio, ed afienfo de’ 
„ noliri fratelli Cardinali , 1’ elezioni , 
„ confermazioni, provviue di qual fi li a 
„ Chiela, e benefizio ; le conlagrazioni, 

, j» benedizioni, alloluzioni , dilpenfe, e 

ranno nella loro dignità i Cardinali crea- „ amminiiìrazioni de’ beni, diritti, lov- 
ti dall’ una , e dall’ altra ubbidienza. „ venimenti della Santa Sede , c* tutto 

„ ciò che riguarda in generale , e in 
„ particolare .la giuflizia e il favore nel 
„ foro elternò ed interno, fatti alle per- 
ii Ione ed a luoghi , che ubbidivano a 
„ -Felice, ed a quelli, eh’ erano raccolti 


Subito intefa quella rinunzia di Felice, 
e che nella Chiela fi era loggetto ad ua 
fola Papa, riconolciuto per legittimo Vi- 
cario di Gefu-Crifio (i) , ioforie una 
letizia univerlale fra tutl’j Fedeli; e fi 
Cerniva da ciafcun lato gridare in Ro- „ in Bafilea, o a Loianna , come pur 
ma : Viva Papa N recai ò . Così il fanto »> tutto quello , che fecero gli Ordinari 
Padre in prova della lua riconofcenza a «» per loro autorità, ec. Conia 

Dio di così gran benefìzio , ordinò delle prima Boi la ri ila bi li Ice interamente tur- 
pubbliche orazioni-ai Vaticano, e fi fece te le perlone di qualunque dignità, con- 
ia medefima cola per tutta l’Italia. dizione, e fiato fi voglia, che fono fia- 
: tu Wnn «li w.nx a; r..; .in. t , p r i VJtl de’ loro benefizi e giurifdizio- 


Bolle di IV. Non gli ballò di feri vere al Re 
Tapi Nic- di Francia , in ringraziamento delle ac- 

coli. V. tenl j on j u i ate i u i pf, eftjneuere lo 

inrorno c „ , r ° , _ 

■ita cef- lc, “tia ; volle far parte a tutta la Cri- 

fioot di fiianità di còsi felice notizia, con le tre 
Felice. Bolle, che gli Ambafciatori di Francia 
aveano promeffe ad Amedeo. La fecon- 


ni dal Papa Eugenio , per aver leguita- 
to 'Felice, e il Concilio di Bafilea. Fi- 
nalmente con la terza dichiara nullo rut- 
to ciò, eh' è fiato detto o fcritto coa- 
tra il medefimo Felice,! Padri di Bafi- 
lea, e i loro aderenti, volendo, che il 

.li... j. rr 


da e la più lunga in data di Spoleti, il tutto fia cancellato da regiftri di Euge- 
diciottefimo giorno di Giugno, efpone, nio, e che non fe ne faccia più men- 
che avendo Dio rifiituita la pace alla zione alcuna . Cosi terminò intcramen* 
. * » P® r ***** Ambafciato- te lo feifma.; e Niccolò V. fu da tutti 

ri di Francia , e d’ Inghilterra , di Re- riconofciuto per folo legittimo Papa . 
nato Re di Sicilia , e del Dolfino , A- V. La riconciliazione fu intera e per- 

Z 2 fetta 
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tra il Sommo Pontefice, e il Car- Giubbiteoper l'anno feguente, lufineaa- 
dinal d'Arles, eh’ Eugenio avea depo- • - - ^ ... - »- i 

«-fi» WiernlN irrnlfplr» nlfn Am rAtnu 


1 pollo. Niccoli) accolfelo alfa, fua comu- 
l/rjf 9 * nloae » 1° a lli cur ^ nel pofledimento del- 

coni.r'v I 3 l® 3 dignità, e lo mandb ancora Le- 

a’ Cardi - gaio nelf Alemagna inferiore, dondeef- 
nsli di fendo di ritorno, fi ritiri) nella fua Dio- 
f cll « u cefi , e vi fi occupò continovamente al- 
lor dtgni- j a r ,f orttll j e j f u0 clero , e alla iftru- 
zione de’ popoli foggetti al fuo governo. 
Ma durarono poco tali fue fatiche , ef- 
fendo morto nel feguente anno. Il Pa- 
pa riflabilì ancora Giovanni Arcivcfco- 

vo di Tarantafia, Luigi di Varembon. 

Vefcovo di Maurienni , Guglielmo dell* 
Etang, Arcidiacono di Metz, eh’ erano 
rutti Francefi , e che Felice avea creati 
Cardinali . Gti altri erano morti , o 
aveana rinunziato a quella dignità (i). 

. Tra quelli ultimi era Giovanni di Se- 
govia Spagnuolo , commendabile per dot- 
trina, e per li collumi fuoi , e eh’ era 
Prevollo della Chicfa di Cefarea , vi- 
vendo contento di un picciolo Mcraifte- 
ro in mezzo de' munti . Compofe due 
libri del Concilio di Bafilea , da’ quali 
Agoflino Patricio , Canonico di Siena , 
tralfe i fuoi Atti . Traditile anche in 
Latino l'Alcorano de’ Turchi, i cui fo- 
gni confuta egli con fodo ragioni .’ 

Amedeo VI. Quanto aJ Amedeo di Savoia, 
S tinta a- - ^ - ■ - - 


doli che i Principi fi affre«affero a fta- 
bilire tra elfi la pace , per lafciare le 
vie piò libere nel tempo di quello 
Giubbileo , c per la comodità , e fi- 
curezza de’ pellegrini , che andavano 3 
Roma . Vi riufeì in qualche parte 
folamente . Alcuni de' contendenti lì 
acchetarono (z) . Ma Francefco Sfor- 
za , c i Veneziaqi fi rammaricarono 
infieme , e cagionarono gran turbamenti. 

Vili. La Spagna non era piò tran- s ^** 
quitta . Alvaro di Luna fi abufava del- 
la bontà e della facilità del Re . Per da mol- 
mantenerfi , oltraggiava tutt' i Grandi , t« fcdi- 
ed efcludevagli ancora dal governo. Que- • 

(li non poterono fofferire quella ingiu- 
(lizia . I Principi di Aragona prefero 
1* armi , e drafeinarono dentro alla loro 
ribellione il Principe Errico , proprio 
figliuolo del Re". Convenne difenderli 
contra i "ri-belli , e per fupplire alle fpe- 
fe della guerra , fi milero le Città a 
contribuzione . 

IX. Qjella di Toledo fu talfata a R ibellio— 
tre mila feudi d’oro . I fuoi abitanti fi " e di 
dolfcro apertamente , che fi violalTero i y* 
loro privilegi ; dalle lagnanze fi paf- 0 
sò alla ribellione . Saccheggiarono , ed 
uccifero molte perfone ; collrinfero il 


_ Re medefiroo , che vi era accorfo per 

ritornò egli dopo la fua rinuncia a Ri- rimediare al difordine , a ritirarli (j), 
' paillrs , dove pafsò i fuoi rimanenti e gli fecero dire infolentemente , et* 


giorni in buone opere co' fuoi Cavalie- 
ri dell’Ordine militare di San Maurizio, 
che fenz' abbracciare 1 ’ Ordine Mona- 
dico, vivevano ivi con molta innocen- 
za, e regolarità. E' dunque detto, fen- 
za alcun fondamento , da alcuni Auto- 
ri , che vi fi dimorava tra le delizie," e 
ne’ tripudi , e che da quello venne il 
proverbio , faire ripaiUtr ; cioè darli buon 
tempo . Vivea già da cinque anni in 
quello ritiro, quando da’ Padri di Bafi- 
lea fu nominato Papa ; e dopo il fuo 
ritorno viiTe ancora tre anni , effendo 
morto "nel 1452. d’anni feffantotto. 

00 ab lì* VII. Effendo Papa Niccolò commof- 

00 Giub dalie turbolenze , in cui (lavali av- 

bilco per volta l’Italia per li contendenti al Du- 
t’-nnofe- eato di Milaao’; pubblicò la Bolla del 
turate . 


fe non difcncciava Alvaro , c fe al- 
terava i privilegi , c le libertà della 
Città loro , lo balzerebbero giù dal 
trono , ponendovi in fuo luogo Erri- 
co fuo figliuolo. Quello Re di Spagna, 

0 piuttollo -di Cadigli» , era allora 
Giovanni II. figliuolo di Errico III. 
che fu proclamato Re in età di venti- 
due mefi verfo la fine dell’ anno iqod. . 
per opera di fuo- zio Ferdinando poi 
Re di Aragona, che fi oppol'c coraggio- 
famente a’ configli di coloro , che lo lol- 
lecitavano a metterli in iella quella Co- 

X. Durante tutte quelle turbolenze. Editto te- 

1 fediziolì di Toledo fecero un editto, 


con cui efdudeano dalle cariche pubbli- 
che , e in particolare da quelle di No ToUd# » 
tajo. 


CO Sjrlv. dt Euttp, t. 4). ■ -(») Antonia.»»». ». ». ». $. ». 
f. 8. 
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tato , e di Avvocato, tutti quelli, che 
difeefi fodero dalle famiglie de’ Giudei'. 
Si appoggiavano ad una legge fatta dal 
Re Alfonfo, con la quale pretendeano, 
che avede quello Principe accordato a 
quelli di Toledo , che niuno di quella 
razza poterte avere alcuna carica od impie- 

{ o nella Cittì, e nè pure nel paefe. Il 
)ecano di Toledo lafciò la Cittì per 
non edere efpoflo agl’ impeti di quelli 
fediziofi , perchè s’ era gagliardamente 
oppofto a quello editto ; e giunto che 
fu in luogo ficuro , fece vedere con 
uno fcritto , che la legge , che aveano 
citata , era empia e temeraria , attefo 
che le piò nobili famiglie di Cartiglia , 
che nominavano, erano- difeefe da’ Giu- 
dei, e anche alleate con erti. Andò più 
olrre, avendo impiegato il Papa a con- 
dannare tutti gli articoli di quell’ editto 
con una Bolla del giorno ventotteGmo 
di Settembre. 

XL La tregua tra la Inghilterra eia 
Francia , che dovea durare Gno al mefe 
di Giugno jji quell’anno, fu rotta dagl’ 
Inglert due meG prima del fuo termine. 
Un Capitano di quella nazione, chia- 
mato Francefco di Surienna , che non 
cercava alrro che Taccheggiare , forpre- 
fe la Cittì di Fougeres, ch’era del Du- 
ca di Bretagna, nel tempo che i Bor- 
ghefr fi credeano più ficuri, affidati nel- 
la tregua ; Taccheggiò quella Cittì t e 
vi fece un conlìdernbilifTimo bottino. (1 
Duca # Bretagna fe ne dolfe per mez- 
zo de’ Tuoi Ambafciatori al Re Carlo 
VII. ch'era allora a Chinon, e lo efitr- 
tò a dichiarare la guerra agl’ Inglefi. 
Stimò il Re, che ori ma fi diverte loro 
domandar foddisfazione di quella ingiu- 
ria; e che fericufavano di darla, allora 
fi ripigliallcro Farmi . Per ciò fu de- 
putato al Duca di Sommerfet , ch’era 
Governatore di Normandia per lo Re 
d Inghilterra, perchè comnenfarte il fal- 
lo dell’Offiziale Inglefe. Il Duca rifpo- 
fc, che la cofa era Hata f eta fenza Tua 
fapura , e che ne difapnrovava l’auto- 
re ; e rome. s.’ infide» che faceffe dun- 
que rirtituire la piazza , e riparare il 
danno, rifpofe , che quello non dipen- 
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dea da lui. Finalmente non potendoli aver 
foddisfazione dal Duca, fi deputò al Re 
d’Inghilterra, che rimife F affare al fuo 
Configlio . 

XII. Tutte quelle tergi verfaz ioni du- 
rarono per fei mefi ; e poteva il Re di 
Francia confiderarle per un motivo ba- 
rtcvole di prendere Farmi (t), men- 
tre che nenfava a qual partito attener- 
G , il Duca di Sommerfet gli propofe 
una conferenza. Il Re Faccettò e la 
Città di Louviers ellendofi eletta per 
ivi tenerla , vi mandò il Signore di 
Culan e Guglielmo Coufinot Maflro 
delle fuppliche . Vi fi trovarono il me- 
fe di Maggio con gli Agenti del Du- 
ca di Sommerlet ; ma mentre che da- 
vano in punto di cominciare le confe- 
renze, il Duca di Bretagna, coll’affen- 
fo del Re , fece forprendere il Ponte- 
dell’-Afche, fopra Roano, fu la rivie- 
ra di Sena, Conche vicino ad Eureux, 
Gerbroi prerto Brauvais , e Cognac 
fopra la Caranra , il tutto per rauprefa- 
glia, c per compenfarfi della perdita di 
Fougeres . II Duca di Sommerfet fe ne 
dolfe; ma la rifpofta-era apparecchiata. 
Gli fi dille , che facerte-rirtituire Fougeres 
al Duca di Bretagna , e che Torto fi da- 
rebbe foddisfazione al Re d’ Inghilter- 
ra . Non ertendo quello quel che pre- 
tendeva il Duca di Sommerfet , il Re 
mandò ordine a’ Tuoi Deputati, che rom- 
pertero le conferenze di Louviers , e fi 
dichiarò . aoertamente la guerra tra le 
due nazioni. 

XIII. Tuttavia non giovava agl’ In - 
glefi il continovarli . Il ftegno eri trop- 
po agitato, nè fi poteafperardiriulcirvi. 
In Londra fopra tutto v’ erano eftremc 
turbolenze. La morte di Umfredo, Duca 
di Glocellef, zio del Re, ch'era fiato 
flrangolato nella fua prigione, e la im- 
pofizione,che il Re Errico avea voluto 
mettere in quella capitale, vi cagionavano 
de’ continovi difordini (z). Quantunque 
la Scozia , oon meno che la Bretagna . (of- 
fe fiata comprefa nella tregua , che fi 
era fatta con gl’ Inglefi , quelli Jecero 
una irruzione in Ifcozia, che fu ‘fatale 
per erti . Vi perdettero due fanguinofe 

batta- 
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(i) Jean. Chartier, f Wetthieu de Coucy , iifi. Jt Clerici fìl. (*) W" W- »o«- 
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- ■ bottiglie , in una delle quali furono 
Anno a pezzi ventiquattro mila uomini 

DI G.C. Coati Duglas , c di Ormoni , che 
*449- dopo le loro vittorie G lanciarono ancor 
tiri lopra 1' Inghilterra , e vi fecero 
molte de vacazioni . (Jna condotta tanto 
imprudente giovò a Carlo VII. c tep- 
pe tanto approiittarfene che ducaceli» 
interamente que' popoli dal iuo Re- 
gno. 

Il Cotte XIV. Aveva egli fatto il Conte di 
di Foia foia Luogotenente delle fue armate dal- 
prende | j c aron na Gno a' Pirenei » e il Conte 
Miulcon -£) uno i s Luogotenente io tutto il Re- 
gno;- a condizione tuttavia che cedette 
al Contettabile , quando G ritrovartero 
inGeme (t) . il Conte di Foia ebbe 
ordine di atfalire le piazze, che avea- 
no gl'IngleG a’ piè de' Pirenei (a), per 
chiudere il paffaggio a Giovanni di 
Aragona Re di Navarra , fratello di 
Aifonfo , che avea fatta una lega con 
efli, e fiera impegnato, mediante una 
certa Gomma dt danaro , di mantener 
loro Mauleon-de-Saule , piazza fortiflì- 
ma in quel tempo , e Gtuata Copia un' 
alta roccia. L'avea quel Re prela lot- 
to la Ina protezione, e vi avea porto un 
Comandante . Ma quantunque il Conte 
di Foia folle genero del Re di Nav ar- 
ra, avendo fpoiata l'uà Ggliuola Eleono- 
ra , ebbe piti riguardo agli ordini dei 
Re, che agl' interini di iuo Suocero; e 
andò ad allediare la piazza. Informato 
il Re di Navarra, che le mancavano i 
viveri, G pofe in campagna per Cocco- 
rrrla, e vi andò anche vicino a due le- 
ghe; ma ritrovandoli troppo debole, « 
non avendo co' tuoi preghi potuto piega- 
re fuo genero, che preteriva la fedeltà, 
che doveva al luo Principe, a tutte le 
leggi della parentela, fu coitretto il Co- 
mandante a capitolare . 11 Conte di 
Foia G refe padrone delia Città, e qual- 
che tempo dopo delia fortezza , 11 Ca- 
fleilo di Guithe o GuifTant , quattro le- 
ghe difcoflo da Bajoona , parimente G 
refe , dappoiché' gli attediatiti ebbero bat- 
tuti tre mila Icglefi, che il Re di Na- 
varra c il Prefetto di Bajonna aveano 
Riandato in fóccorl'o 8i quella Città . 

XV. Non furono meno avventuroG 

IO Gigiiui , hjt. dt frtmtt . ^») Montile, ci 
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gli avvenimenti nella Perche , e nella r - 
Nurmandia. V trio il comiociainento del «fi Pa- 
mele di Agollo , Vemevil ia Perche, no moli* 
una delle più forti piazze di Francia, fu 
prela per mezzo di un mulinare , che N ?. r " 
vo:le vendicarli di ettere Gaio battuto * 

dagl Inglelì ; la lòia grotta Torre refi- 
flette per qualche tempo. Taibot aven- 
do latto fcmbianza di volerne fare levar 
1 attedio , il Conte di Dunois gii andò 
incontro , ma il General degl' IngleG 
non ebbe animo di arrilchiare una bat- 
taglia, e G ritirò. Vedendo i FranceG, 
che il partito de loro nemici G andava 
fiaccando di giorno io giorno , profitta* 
rotto di covi favorevole occasione , c pre- 
fcro Ponte Audcmer , S. James de Bcu- 
vron in Normandia , Liiìeux , Mante , 

Vernon, e molte fortezze in vicinan- 
za di quefle piazze ; le une per adat- 
to, le altre per componimento. Il Con- 
te di Dunois , dopo quelle conquitte , fe- 
ce intendere al Re, che la Normandia 
era molto abbattuta, e che s’ erano già 
reG padroni del Gattello di Dangu nel 
Veffino appretto Gii'ors , *di Gournai, 
del Gattello di Harcour; che la guarni- 
gione di Dieppe avea prefo Felcamp ; 
ti Duca di Aicnzon il Cartello di EC- 
Lai j i Conti di Eu, e di San Polo, la 
Città c il Cartello di Ncucbatel, di Eli- 
court e molte altre piazze , per modo 
che agevoUtiima cola era il renderG pa- 
droni di tutta la Normandia. 

XVI, Seppe d'altra parte iHle, che II Dota 
il Duca di Bretagna, accompagnato dal di Brera* 
Contettabile, dal Marelciallodi Loheac, *“ d * 
dar!’ Ammiraglio di Coitivi, e da altri j'one^di 
Signori ai Bietagna e di Normandia, Courao- 
aica prete le Città dt Coutanccs , S. Lo, or, eh 
Carentan, Gaurai, e un gran numero di a,tr * 
Caittlii fortificati .in quelle vicinanze; P 1 ** 1 *’ 
che gli abiuntt di Alenzon aveano ri- 
cevuto il loro Duca nella loro Città, e atte- 
diato il Cartello , che Cubito s’era già 
reto per capitolazione ; che il Sinifcal- 
co di Brczd avea fatto ancora capitola- 
re Gilors. A quelle buone notizie il Re 
G polis in campagna , e cominciò dall’ 
attedio di Cartvllo-Gaillard , fortezza 
di Andeii , Copra il fiume Sena , ditcollo 
fei io Certe leghe da Roano ; lo prele a 
capo 

Vii' s. fa l;. 


Digitized by Google 


Libro Centesimodecimo. 


c«po di fei fettimane e Indi fi trasferì al 
Ponte dell' Arche . 

Il Re f* XVlf. Di là fece intimare alla Cit- 
»",» Cit- ^ **' Roano che ritornale alla fua ub- 
tà di Roi-bidienta ,clTendo informato che tutti gli 
no-dì ir- abitanti erano difporti a fcnotere il gio- 
icnderC . g 0 del dominio fnglefe . Ma il Duca 
di Sommcrfet , eh’ era nella Città con 
tre mila Inglefi , fece arredare gli A- 
raldi del Re alle porte della piatta , e 
minacciò di fargli ucciderete intrapren- 
deam di entrarvi (i)’. 

A quella relarione che ne fecero al 
Re , incaricò egli il Conte di Dunois 
di condurre tutta 1’ armata fiotto alla 
Città j»er vedere fe la fua prefenta 
poteffe incoraggiare ì Borghefi a pren- 
der l’ armi contra gl’ Tnglefi ; non aven- 
do difegno di porvi 1’ àfledio , per la 
Cagione troppo avantata . Il Conte ri- 
mafe per tre giorni fiotto la Città , ne’ 
quali gl’ Inglefi fecero molte fortite, 
con molta gerire morta dall’ una , e dall’ 
altra parte . Ma non avendo I Borghe- 
fi fatto verun movimento , ritornò 1’ ar- 
mata al Ponte dell’ Arche, e per la re- 
lazione avuta dal Conte, che i Borghe- 
fi del partito della Francia erano padro- 
ni delle due Torri , che offerivano di 
rafTegnarle alle truppe del Re , 1’ arma- 
ta ritornò alcuni giorni dopo , i! fiedi- 
tefimo giorno di Ottobre , fiotto Roa- 
no ; tuttavia fa imprefa non riufeì : o 
perchè non avellerò arrecato un bi fie- 
vole numero di ficaie , o perchè follerò 
gl’Tnglefi in copia maggiore . I! Re 
medefimo. in quella Coedizione fi era 
avanzalo con Renato Re di Sicilia fino 
a Dirne tal , tre quarti di lega difeofio 
da 'Roano ; ma fu cofiretto a riprende- 
te fi cammino de! Ponte dell’ Arche 
n 7 n piò imoadronirfi della 

Città in quella campagna , e fu fegui- 
tàto dalla fua armata. L’ affare per al- 
tro andò in diverfa forma : e temendo 
i Borghefi, che il Re prendendo la lo- 
to Città per forza non gli abbandonale 
al faccheggi amento , penfarono fedamen- 
te a. facilitarne la conquifia a colui , eh’ 
era il lóro legittimo Signore . 

XVfir. Perciò fi raccolfero il giorno 
dietro , e impegnarono il loro Àrcive- 


, ^ * 8 $ 
feovo Raulo RoufTel ad andare a trovar 
il Re, e proporgli le loro condizióni Avvo 
confidenti in quelli tre articoli . t. Un nl G.C. 
perdono generale per tutto il paffato. '449- 
2 . La confervazionc de’ loro privilegi. G,i * b .'- 
?- La permiflion? per tutti quelli , che »"!' 11 

10 volelfero, di ritirarli con gl’ Inglefi. trJf r«o 

11 He agevolmente fi convenne a quelle col Re. 
condizioni. Ma quando il Duca di Som- 
merfet feupe il dileguo de' Borghefi , e 

che fi vide parimente circondato da un 
gran numero di elfi , che lo pregarono 
che gli piacelfe , di deputare formal- 
mente al Re di Francia , per dargli la 
Città a condizioni vantaggiofe,che non 
potrebbero ottenere , fe allettavano di 
edere sforzati dalt’armi; quello Duca ri- 
male molto fiorprefo di quella domanda 
e fece tatto il polfibile per non falciar- 
la efeguire : non potè nulladimeno riu- 
feirvi , elfcndofi i Borghefi apparecchiati 
full’ armi in tutte le contrade della Cit- 
tà ; e il popolo gridava da ogni partee 
P ace , pace . Gli convenne dunque Tuo 
mal grado acconfentire alla deputazione, 
e che fiandaffe a domandar de’falvicon- 
dotti al Re, che volentieri li concedette. Quei Ji 

XIX. Si fece il trattato alla porta di Roano 
Sant’ Ouen , tra Roano e il Ponte dell’ 3CC " ,ana 
Arche. Ritornarono i Deputati a Roa- 
no il Venerdì, giorno dicialfettefimo di 
Ottobre ; e il giorno dietro fecero la lo- do gl’ 
ro relazione nell’ A(Tembleo,dove turt’i Inglefi-. 
Borghefi accettarono il trattato , ad on- 
ta delle oppofizioni , e delle minacce 
degl’ Inglefi . 

Il Duca di Sommerfiet, e il Genera- 
le Talbot, difperatì di -quello trattato, 
s’ impadronirono delle porte , e delle 
mura della Città ; ma ne furono ben ro- 
llo (cacciati da’ Borghefi, collcingcndogli 
a ricovrarfì nel vecchio palagio, al Ca- 
rtello , e al Ponte ; e cosi divennero Si- 
gnori di runa la Cirtà, di tutte le Tor- 
ri , e della maggior parte delle porte. 
Frattanto gìunfe il Conte di Dunois con 
l’armata, e andò a prelentarfi davanti 
alla fortezza di Santa Caterina , che al- 
la prima ricerca gli fu confegnara dal 
Comandante. Andarono i Borghefi a pre- 
fentare le -chiavi al Conte, aflìcorundo- 
lo che porca far entrare i foldati nella 

Città 
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Citta i ma vi fece introdurre quei Mi , 
che occorreano per rinchiudere gl In- 
cieli ne’ polli , che occupavano . 

XX. Quelle truppe unite a Borgheli 
predarono al gagliardamente il Duca di 
Sommciiet rinchiufo nel vecchio palagio, 
che a capo di dodici giorni capitolò, e 
accordò di ridituire il vecchio palagio e 
il Cartello di Roano , Honfleur ,Arques, 
Caodebec , il Cartello di Tancarville, 
Liste bona , e Montiviliers , di dare U 
libertà a’ prigionieri Francefi, di pagare 
nello fpsttio di un anno «inquanta mila 
feudi d oro al Re, e di lafciareinortag : 
«io il General Talbot , e cinque o tei 
Stri de principali . A quelli patti fi ac- 
cordò al Duca , alla Ducheda fua mo- 
lile a tutt'i loro figliuoli, e a tuttala 
Guarnigione un falvocondotto per ritirar- 
fi con tutto il bagaglio , dove più pla- 
cca loro, trattane la grotta artiglieria . 
Voleva il Re , che gli cedettero Har- 
fleur ', ma il Duca di Sommerfet non volle 
mai acconfentirvi , per non edere rimpro- 
verato , diceva egli , di aver rcrtituita 
una Città, ch’era fiata la prima conqui- 
fla di Errico V. Ulcì quello Duca di 
Roano il Martedì quarto giorno di No- 
vembre co’ Ibldati , che gli nmaoeano . 

XXI. Fece il Re il fuo ingrerto in 
Roano il decimo giorno di Novembre, 
vigilia di San Martino. Giovanni Char- 
tier fa una lunga defermone di quella 
entrata , che fu molto pompala e ma- 
enifica ( 1 ) . Marciavano gli Arcieri 1 
S , poi gli Araldi del Re di Sic 
lia, e degli altri Principi con le loro 
cornee. Dietro loro venivano le trom- 
bette legnile dal Cancelliere Orimi in 
abito ceremoniale , dal grande Scudiero 
c da Fottfenil , che portava la fpada del 
Re . Finalmente compariva il Re ar- 
mato , e falito lopra un bel cavallo, 
coperto fino a’ piedi di un velluto blo 
fparfo di gigli ricamati d’ oro , avendo 
in teda un cappello foderato di velluto 
rodo , in cima del quale aveva un fioc- 
co di filagrana d'oro (a). Da quel tem- 
po in poi cominciò in Francia 1 ufo de 
cappelli, c delle berrette, che a poco a 
poto s’ introdurtelo in cambio de cap- 
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puc«i, di cui fin allora s’ erano fervici. 

Dopo il Re venivano i Paggi. Ai fian- 
co di lui (lavano Renato Re di Sicilia, 
e il Conte di Marne fuo fratello i e 
dietro andavano i Conti di Ncvers , di , 
San Polo , di Clcrmont , il Signor di 
Culan gran Macrtro del Palagio, il Bailo 
di Caux, che portava il pennoncello di 
velluto azzurro con tre gigli d’ oro , a 
molti altri Signori. 11 Conte di Dunois 
andò incontro alla Maelìà Sua , c gli pre- 
fentò 1’ Arcivefcovo di Roano, e i Ve- 
scovi di Lifieux, di Bajeux, c di Cou- 
tances, co’ principali Cittadini della Cit- 
tà, che fecero un’arringa al Re alla 
porta Beauvoifine ,per cui entrò, edon- 
dc difcefe alla Chicla di Noftra Signora. 

Il Generale Talbot , eh’ era rellato in 
ortaggio, fu fpettatore di quella cercmo- 
nia , e anche la Ducheda di Sommerler, 
che non era ancora partita , per man- 
canza di comoda vettura. 

Dopo quello ingretto dimorò per qual- 
che tempo ancora il Re in Roano, per 
ilìabilirvi degli Ofhziali , e regolarvi il 
governo della polizia . Furono efeguitì 
tutti gli articoli della capitolazione con 
gl’tnglefi, trattone quello di Honrleur, 
il cui Governatore, chiamato Courfon, 
non volle mai ufeir fuori ; e quello pro- 
lungò la detenzione del General Tal- 
bot . 11 governo di Roano fu dato > 
Pietro di Brtzi Siniscalco del Poitou. 

XXII. Avendo ricuùto il Duca di p w r, 
Sommerfet di rclìituire Harfleur,conven- dell» 
ne far attediare quella piazza che fortif- 
lima era. Fu attediata l’ ottavo giorno di 
Dicembre con dodici o quindici mila uo- 
mini, e fu battuta con fedici grotti canno- 
ni, 11 ventefimoquarto giorno dello fletto 
mele gli attediati capitolarono e radegna- 
rooo la Città il primo giorno di Genna- 
jo . Nel tempo (letto il Duca di Alen- 
zon attediò Belefme , e fe ne fece padrone. 

Il Duca di Bretagna , e il Contellabilc fu- 
perarono V alogna , con fei o lette altre pic- 
ciole piazze ; e dopo un lungo attedio, 
quello Duca riprefe la Città di Fougc- 
res , eh* era Hata la cagion della guer- 
ra. Il Re partì da Roano fittamente alla 
fine di Novembre. L’ anno feguente di- 

ven- 
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renne Signore di tutta ia Normandia, 
discacciandone adatto gl’ Ingleli , lenza 
fperanza di ritornarvi, r 

DiTcordia XXIII. Inlorfe in quell’ anno una gran 
in Polrmmtonteia in Polonia l'otto il nuovo Re 
t™ l At- Cafunjfo intorno alla precedenza tra Sbi- 
j 7 crao^ goeo Cardinale Vefcovo di Cracovia, 
via , e ’l e Ladislao Vefcovo di Gnclne , c Pri- 
Vcicovo 'mate del Regno. Eflendofi quelli riti- 
di Gaeine.fjfo p^- ocm e t( r rc ccllrctto a cedere , 
gli Stati pregarono ancora il Cardinale 
Sbigneo a lare lo Hello , per non in 
tefrbidare il governo 0 ) - Quella dop- 
pi» ritirata rafficurb la tranquillità del 
Regno , e vollero i Grandi obbligare 
il Re al giuramento , che governereb- 
be gli Stati fecondo le Leggi , e che ra- 
tificherebbe tutti gli atti , comunioni, 
regolamenti , e benefìzi , che i Re luoi 
pfedeccllori avevano accordati in pubbli- 
co e in particolare . Quello il Re allo- 
Imamente ricusò di tare , non volendo 
nuocere a r Lituani , che proteggea come 
tuoi ludditi . 

I Polic- XXIV. A quella ridila i Polacchi 
ehi obhli- decretarono fra idi di non nconolcer; 

*° P* r * oro l e § l,tliro * Re fin tanto che 
di'e n°n deUe quello giuramento} e che rutta- 

cene giu- via lo tolererebbero per nón efporre il 
zameato . Regno alle Lincile confcgucnze delle 
p guerre civili ed elteme ; e quello durò 
lino tirando 145?. Ma allora cliendolì 
collegati centra di lui , lo ooilrtnfero a 
dare il giuramento*, nel modo che deli- 
derivano . Quanto all- aliare tra Sbigneo 
» e Ladislao deli belarono gli Staci inun’ 
A (lembi e» , che il primo avelie la pre- 
- cedenza , c avelie il luogo ia virili 
della # fua dignità di Cardinale, della lua 
autorità * del tuo merito. Ma che nell’ 
avvenire niuno godette più de^i ooori , 
« prerogative di Legato perpetuo , lenza 
il confettici dei Re e del Sgóato. , r 
Guerra di XXV. Vi fu un adire molto piò corf- 
AleituBn» fiderabile in Alemagha tra Alberto Mar- 
rra il Mar-chele di Brandcburgo, e gli abitanti di 
Br«a. dl Norimberga, in occalione di certi dirit- 
ti , che quella Cinà gli contrattava . 


im- 
,-ne’ 


Brande- 

burao, « 


„ ■■ ... 

Novembre (z) , era figliuolo di Fede- 
rico I. il quale di Burgravio di No- Av*o 
rimberga divenne Marchele ed Eletto- 1,1 G.C. 
re di Brandcburgo nel 1417. Federi- «4J°- 
co IL fuo figliuolo , che gli ince- 
dette nel 1440. eflendo morto fenza fi- 
gliuoli . Alberto fuo fratello , dt cui 
ora parliamo , ebbe la eredità . Era un 
Principe deliro, coraggiofo, e intrepido 
nelle occafioni (?) . Fece la guerra 
nella Boemia, nella Pruflia , nello Sle- 
lia , c nell’ Alemagna , e lì trovò 
pegnato in molti particolari duelli^ J 
quali tempre riportò il vantaggio. Aven- 
do Federica fuo padre venduto il diritto 
di Burgravio di Norimberga agli abitanti * 
di quella Cit(à , che fi ere* in Repub- 
blica, divenne ciò in feguito un morivo 
di lunga guerra, che cominciò inquelÉ 
anno . Alberto la lodenne con multai 
«•raggio, e di nove battaglie, che fece 
in aliai poco tempo , otto ne guadagnò. 
Intervenne od «471. alle Dieta tenuta 
a Ratisbona, per concludervi la guerra 
contri ti 1 ureo , e mori L’ undecimo 
giorno di Manto del 1480. in età di 
lettantadue anni , 

XXVI. Nel primo giorno di quell’ Giubbi- 
anno lì celebrò in Roma il Giubbileo, 
chf fi era annunziato con una Bolla , “*• 
fin dall' anno precedente , fecondo il 
coflume (4). Aprici! Papa con polo 
ceremooia 1 * Porta Santa , la' vigilia 
ài Natale deli’ anno 1449. e non lì 
era più veduto in Roma un si gran 
concorlo di forcllieri, che in certi dati 
giorni andavano a viziare le Chicle di 
San Pietro, di San Pianto, di San Gio- 
vanni di (.iterano , e diìanta Maria Mag- 
giore, adegna te. nella Bolla di t-apa Cle- 
mente VI. quando riduile il Giubbileo 
ad ogni cinquant’ anni . Papa Niccolò con- 
fermò parimente quella Bolla , e diede 
convenienti ordini, perchè le Brade fol- 
lerò ficure , 6 i pellegrini non fodero 
elpodi a’ ladri, e che i viveri non fode- 
ro cari. La calca* de’ foreflieri ,che rida- ' ‘ • 
covali a Roma da ciafain lato dell’Eu- 


Ja Città Quello Signore foprannomato l’Achille, ropa> aagionò la morte di molte per- 
di Notim i' U lille , e' la Volpe di ALmagoa,nato fone , ioflocate nelle Chiefe ed altrove; 
b«rg»d nel 1414. il ventefirooouarto giorno di e parimente fopra il ponte Sant’ Angelo 
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nel 1414. il veotefimoquarto 
Henry Cote, Tcm, XVI . 

(.• j c.iuu.«r. I *». (1) 

Kraal*. Metrcp. Ili. t. «. jt. (4) 
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di Siena, con quella di Aquila , do/ 


“* quelli , che ritornavano dalla vifita del 
Anso Sudario nella Chiefa di San Pietro in 
Di G.C. Vaticana^ e quelli, che vi andavano per 
* 45 °* propria divozione, lì affollarono talmen- 
te per una mula, che paffava , die no- 
vancafette perfone caddero dal Ponte 
nell’acqua, e li annegarono. Il Papa ne 
dimoltrò gran dolore ; fece feppellire tutti 
quelli pellegrini in una vicina Chiefa ; 
fece loro celebrare un ofiizio folenne,e 
ordinò in oltre che fi abbattettero alcu- 
ne cafe, che rendevano il paffaggio del 
ponte troppo riftretro. -s ■ 

r<rfbne di- XXV li. Accolte il Papa molte per- 
dine», iht fonc confiderab.li affai , che G trasferl- 
v *""° ln rono a Roma ner motivo dipietìapar- 
r»eg*o » tec 'P are delle indulgenze. Si computano 
Roma, fra gli altri Jacopo Arc'rvefcovo , ed E- 
lettor di T reveri , che ottenne dal Som. 
aio Pontefice la permiffìone di fondare 
una Univerfuà a Tre veri ; Corrado Ve- 
feovo di Metz , e Guglielmo Conte di 
Duglas (i) , Signore di Scozia , ch’ef- 
fendo (lato acculato in fua affeirza di aver 
voluto renderli padron del Regno , gli 
convenne ritornar lofio nel fuo paefe a 
giuflificarfi ; ma lo fece con taata alteri- 
gia, che alcuni Storici dicono /che fu 
uccifo dalle proprie mani del Re ; ed al- 
tri, che gli fece ragliare il caoo . Che 
che ne fia, fu cagione la fua morte di 
una guerra civile , terminata dal Re per 
li foli configli e per la faviezza di Ja- 
copo Vefcovo di Sant’ Andrea , che lo 
jutò a rimettere i. ribelli - nel loro da- 
vere . Si vide anche in Roma il Conte 
di Ciiley nella Stirra ne' confini della Car- 
niola , che fece quel viaggia , quantun- 
que avelie nevati/ anni (i) . Avea que- 
llo Principe ogni forja di vizj ; era 
crudele, impudico , rubarore , empi»-, 
e facea poco conto della religione.; 
ritornò indietro da Roma , come vi 
era andato , e morì da vero Sardanapa- 
lo , vale a dire nello fieffo modo , com’ 

Canni. * r * VÌffutO. < 

zarnnedi XXVIII. Il gran numero, e lo fine- 
S. B»rn» t . pito de’ miracoli , che fi facevano al fe- 
^! no da polcro di Bernardino da Siena , morto 
H ventèlimo giorno di Maggio 1444. 
induffero tutti gli abitanti della Cittì 


era morto, a domandare la fua canoniz- 
zazione (?) . Si erano incominciate le in- 
formazioni al tempo di Eugenio IV. eh’ 
era fiato tefiimonio di molte delle fante *f* 
azioni di Bernardino a Ferrara, a Fi- 
renze, c a Rema. Niccolò V.fececon- 
tinovare il proceffo, per attenzione del 
Beato Giovanni di Capiffrano, con tan- 
ta diligenza , eh’ offendo terminato alla » 
fine deiranno 1440. celebrò quello Pa- 
pa folennemente la fua canonizzazione 
il giorno medefìmo della Pentecoffe . 
ventefimoqniato di Maggio , di queir 
anno 145». e fe ne fece la feda il tre- 
dicefinjo giorno del feguentè Giugno . 

L’anno dopo avendo (àpulo il Papa, che 
gli abitanti di Aquila fi offinavano a 
non voler rendere il corpo di quefio San- 
to cuffodito da rifi nel Moniftero de’ 

Religioni Conventuali di San Francefilo, 
ne accordò almeno la guardia e la di(- 
pofizione agli (Memori , che loaveva- 
no in confid frizione come loro fecondo 
iftitutore e lóro (ingoiar protettore , fino . 

ji tanto che quelli gli aveffero fabbrica- ' 
ta uni Chiefa, che lì terminò venti an- *■ * ** 
ni dopo ; e vi fi trasferì il corpo del - ^ 

Santo il diciaffettefimo giorno di Mag- „ 
gin , Catto Papa Siilo IV. Nove anni v— 

dopo venne collocato in una calta _d’ 
argento, che Luigi XI. Re di Francia 
donò in eontraffegno della (ha venera- 
zione- verfe il Santo*. f«' 

XXIX. Giovanni di Omftrano , di EneiSil- 
cni ora fi è parlato, era allora Vicario ™v»W. 
Generale de’Cordiglieri 1. Fu mandatolo , 0 «li s>c- 
queff’ anno in Àiemagna , a prrfuafiooe u . 
di Enee Silvio , perchè rillabiliff^la Re- 
gola di San Fnncefco nel fi/B primo vi- 
gore. CEmoerador Federico mandò E- 
nea menefimo Amhafciitore ad Alfonfo 
Re di Aragona, in oecafione delle oox- 
ire, che avea dt legno di contrarre con e 
Eleonora fórella «1 ■! Re di Portogallo , 

« nipote di Alinoti» per via ^ i fiordi». 
Eftendofi llabHito quello maritaggio , E- 
•nea lo fienificb al Papa verfo la fine , 
del GluKbileo, ■m pieno Conciftoro, ed 
affkurò Soa Sanrrà , che nel feguente 
anno' pfehfiiva l'Imperadore di andar .a -I 

Roma 
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Roma a ricevervi la corona . Domandò 
a òche al Papa, in nome di quello Im- 
peradore , che il Concilio che fi dovea 
tenere in Francia, folle piuttoflo convo- 
cato in Alemagna . Il medqfnno Enea 
fu poi fatto Vefcovo di Siena fua Pa- 
tria . 

XXX. Deliberando allora intorno al- 
le miliare da prenderfi per mandar ioc- 
corlo a Demetrio Paleologo , Principe 
del Peloponneiò , e fratello' di Coilanti- 
no Imperador di Colbntinopoli , e a 
Scanderbeg Duca di Albania , eh’ erano 
in guerra co’Turchi , e che lì erano 
particolarmente indirizzati al Papa-, ad 
AITonlo, e a’ Veneziani (t), il Sommo 
Pontefice , affinchè ritrovaflero n.oor 
ollacolo alla guèrra, che davano per in- 
traprendere contra gl’infedeli, rinnovò 
il ventefimoterzo giorno di Agotto’ di 
quell' anno le Bolle de'fuoi predecefiori 
contra quelli , che fomminiftravano a' 
Turchi armi , legname, cavalli, e al- 
tre cofe , delle quali quelli nemici del 
Crifliano nome potettero valerli contra 
i Fedeli, e centra quelli, che dettero lo- 
ro loccorfo in qual fi fia modo. 

XXXI. Papa Niccolò, che avea rifla- 
bilito il Cardinal d’ Arles in tutte le • 
lue dignità , fatta ch’ebbe Amedeo la 
lua ccllione, per dargli de’ contraflegni 
manifefii della lua fiducia e della l'ualti-* 
ma , lo fece Legato della Santa Sede nell’ 
Alemagna inferiore . Non fenza molti 
odaceli convenne a quello Cardinale 
eleguire la fua commi llione . Gli furono 
tele mfidie nel cammino, fi praticarono 
molte edilità alle pedone del Ino legui- 
lo ; lpelfe volte fu facchcggiato il luo 
bagaglio; e le contraddizioni incontrate 
nel riflabilire la buona dìfciplina, non 
futono k minori pene eh’ ebbe a patire. 
Ma Dio lo difele da’tutt’i periodi, 
a’ quali fu efpotto in quella fua difficile 
legazione; e in quell' anno ritornò feli- 
cemente ad Arles . Quivi fi adoprò con 
maggior fervore di prima a riformarci 
coduim del fuo popolo ; e a render più flo- 
rido lo dato della lua Chicfa . Fece grata- 
di elemofine a’fuoi popoli , che lo te- 
neano per padre . Fabbricò e mantenne di- 
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verfi Ofpitali ; e non avea difficoltà di " * 
andare egli medefimo a fetvire gli fletti Anno 
poveri. Finalmente ettendo a Salon or G.C. 
Città della fua DioceG, tra Arles, ed 1450. 
Aix , fi ammalò, e previde, che Dio 
volea chiamarlo a lui; fi apparecchiò a 
quello patto, rinnovando la fua peniten- 
za, per morire com’era viffuto. 

XXXII. Domandò premurofamente il Morte di 
Sacramento della Ellrema Unzione ; e do- quello 
po averla ricevuta con gran fentimenti c * rd ““- 
di pietà , ipi ré tranquillamente il fedi- ** * 
cefimo giorno di Settembre del 1450. 
d’anni tettante in circa. 

Alcuni Aurori pretefero , che fotte 
morto nell'Abazia di Haute-Combe in 
Savoja, che non era molto difeotta dal 
luogo della fui nafeita. Altri vogliono, 
che ciò accadeile in un altro luogo del- 
la Savoia, vicino al Lago di Ginevra, 
e che da prima fotte flato feppeflito in 
Lofanna. Ma tutti convengono, che il 
fuo corpo fia flato trasferito , poco do- 
po la lua morte , nella Chiela Cattedra- 
ie di Arles .Vi ha molta verìfimìgiianza , 
che quella traslazione fi facelfe da Salon. 

XXXIII. L'opinione, che fi era avu- Papa Cis- 
ta della fua fantità vivendo, fi accreb- mente 
be dopo la fua morte , alla voce che fi v . 1 - lo ‘ ,l * 
fparte de' miracoli , che facca Dio al fuo BcaVs . 
lepolcro. Furono tanto decantati , che i 
partigiani de’ Concili dì Ferrara e difi'- 
renze, e del fu Papa Eugenio ne rrma- 
lero lorprefi ; e quelli che aveano difficol- 
tà di-arrenderfi da prima alle voci pubbli- 
che del popolo, non poterono finalmente 
refiflere all' autorità della Sede Apo- 
fioltca. Imperocché Papa Clemente VII. 
lo dichiarò Beato col Cardinal Pietro 
di Luitemburgo. Nella Bolla della loro 
beatificazione da lui pubblicati il nono 
giorno di Aprile dell'anno 15*7. fa te- 
Aimonianza che i popoli invocavano da 
lungo tempo it Beato Luigi Alcman- 
no , come un ponente intercettore ap* 
pretto Dio. 

Quefla teflimooianza non fi conviene 
per nulla con quella, che fece Papa Eu- 
genio di quello Cardinale , quando ful- 
minò una Bolla di feoflfumea contra 
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andar ad attediare Honfleur , che quan- 

. , -, , tunque compretta nella capitolazione di 

ni G.C. non (j attenne dal chiamarlo figliuolo di Roano, non era flato rittituica , per la 


— - — -' core principale, e l’unico appoggio dello 
Avno f c if ma> e della elezione di Papa Felice, 


m 


1450. 


perdizione, allievo dell' iniquità , che per 
fi Tua ribellione, e per le diverte colpe, 
di ch’era egli reo , avello già condan- 
nato ne’ Concili di Ferrara e di Firen- 
d -gradato, e privato d’ ogoi dignità. 


ze 


GiuQifici- XXXIV. Se i difenfori di Pipa Eu- 
7 ione ■W- genio ttuppongono, che il Cardinal d' Ar- 
ia fu» con- ^ ibbia Citta penitenza degli eccelli, che 
(’ ’.i"' 1 S'i furono attribuiti , non fu altro che 
d.°a»GÌea.> iaa pr ocipale finzione per mitigare il 
rammarico di una palinodia molto gra- 
vofa, alla quale furono ridotti coloro , che 
dopo avere avuta la temerità di lacerar- 
lo come uno fcelierato, un ribello, un 
perfido, un autore di feifima, un predi- 
catore dell’ eretta , furono corretti ad ac- 
chetarti alle viGbili tefliroonianze, che 
diede Dio della fua fatuità agli uomini. 
Niuno ha potuto ancora arrecare veru- 
na prova del petitimenco di tante colpe, 
che gli vengono imputate , e pare al con- 
trario, che tempre G mantenere ne’me- 
dettmi fentimenti , imperocché quando i 
Padri dei .Concilio di Battici, dov’ egli 
prefedea , fi riunirono a Lofanna a Pa- 
/ pia Niccolò V. ciò non fecero, confef-. 


refittenza del Governatore chiamato Cour- 
fon , che fi era ferrato con quattrocento 
Inglett , rifolutittìmi di difendentt ; vi fi 
piantò l’ attedio il decimo giorno di Gen- 
naio (z). Rinaldo Guglielmo Borgognone, 
Bailo di Montargis , vi rettò uccilo con 
molti altri . Ma finalmente furono gl’ 
Inglett coflretti ad arrenderti il giorno 
diciottcfimo di Febbraio ; non potendo 
fperare verun foccorto dal Duca di Som- 






merfet , che non avea battevoli forze 


(andò , che avellerò mal operato , nè ta 


rettllendo ad Eugenio, nè de pone n dado , 
aè fcegliendo Amedeo , ma fu al con 
trario , proiettando , che tutto aveano 
fatto per lo ben della Chicfa. Dichia- 
rarono, che in altro modo non fi uni- 
vano a Niccolò V. . eh* eleggendolo di 
«uovo dopo la cettìone volontaria di Fe- 
lice, e C fece la unione lenza che fode- 
ro obbligati a di (approvar nulla di quel 
che aveano facto . Dall’ altro canto Pa- 
pa Niccolò V. confermò quel che fi era 
operato in Battlea, e fece tettimonian- 
la di approvare tutta la condotta tenu- 
tavi dal Cardinal d’Arle<i, col modo 
con cui volle onorate il fuo merito fe 1» 
fua virtù (1). 

PrrA di XXX.V. Dappoiché il Re di Francia 
Hn. flfur li refe Signore di HarHeur , che eapi- 
j»iu dii l0 |b il primo di Gennaio di quett’an- 
Uunou* 1 00 1 cu * governo fu dato al Conte di 
no ’ Dunois, ebbe ordine quetto Signore di 


per amfchiaw una battaglia , c che non 
ottava di abbandonare la Città di Caen, 
dov’eratt ritirato, per paura chci Fran- 
cett tte ne impadronittero ,11 Re , * 
durante quetto attedio, era nell’Abazia 
di Jumteges, Ordine di San Benedetto, 
cinque leghe di lòtto alla Ci trà di Roa- ^ 

no fu la Senna , e quivi perdette egli 
una Damigella , che amava onettitti- 
mamenre (}) , fecondo il Chartier . Chia- 
mavali ella Agnefc Sorcau. 

XXXVI. Era ella nata aFromenreau, Morte di 
villaggio di Tirrena , nella DioczG di Agocfedi 
Bourges , ed era Signóra di quel luogo. Somu , 

Il Re Carlo VII. che aveala conottciu- 
quando era al ttervigio della Regina, l4 


appretto alla quale dimorò circa cinque 
anni , le fece molto del bene , e le donò il 
Cartello di B.-aurè lu la Marna. Agne- 
tte rimproverava (petto al Re la tua in- 
dolenza, e per animarlo contra gl’ Ingle- 
C, loalìkurò, che un Attroloeo le avea 
predetto, che il maggior Re del mondo 
la onorerebbe della fua amicizia ; ma che 
quetta predizione noacadea (opra di Tui, 
poiché non curavafì di ttabilirtt in uno 
Stato, che j fuo: nemici gli avevano ufbr- 
patoj g perchè le coayeniffe la predizio- 
ne , fi vedea cortretca a pattare pretto 
la Corte deTRe d'Inghilterra (4). Qjjeilì 
rimproveri mottcro il Re , che prette 
l’armi , e fi pofe io iliaco di ditteaccia- 
gl’ Inglett. 

Fu attalita Aghefe da una dittente- 
dalli quale mori il Giovedì no- 
no giorno di Febbraio alle fei ore del- 
la fera nel Cartello di Mclio , difcollo 
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un quarto di lega da Jumieges , e non 
gii a Jumieges, come hanno l'critto mol- 
ti Autori . Era ancora giovane , non 
avendo altro che quarantanni . Si npo- 
fero il fuo cuore, eie fue vifeere aju- 
mieges , e fu il fuo corpo portato nel 
Cailello di Loches , dove fu feppellita 
}.• itf mezzo al Coro della Chicfa Colle- 

S iale di NoOra Signora , in un fepolcro 
» marmo nero . Vi è la fua (tatua in 
marmo bianco , con gli Angeli che fo- 
flengono un quadrato , fopra cui ella 
pofa la teda, e due agnelli le danno a’ 
piedi'. Aveva ella fatti de' gran beni a 
quella Cbieù. ' 

Jacopo di X X X V I f. Corfe voce , che la Tua 
acTu'ilt^ morte ^ ata affrettata dal veleno; 
di'»»*”» e J ac °P° Coeur, eh' era molto affezio- 
avveleni- nato al Dolfino , e non amava quella 
ta. Damigella , fu avuto in fotpetto di ef- 
fere (tato guadagnato da quel Principe, 
per avvelenarla . Quell' uomo era dive- 
nuto ricco oltremodo , quantunque figliuo- 
•jt lo di ua femplice abitante di Bourges» 
ì T Si diede da prima al commercio, facen- 
% do si gran profitti per 1’ edenfione del 
.V; . fuo ingegno , e per la fua abilità ne’ 
maneggi, che fi fece cooofcere alla Corte, 
che molto fpeflo fi ritrovava a Bourges (i). 
li Re ne fu prefo , conobbe la fua pruden- 
za,* ne fu tanto contento che gii diede 
la cura delle fue finanze -, ed un pollo 
nel fuo Configlio, impiegandolo ne’ più 
importanti affari. Tanti favori dedarooo 


l8p 


fu condannato a pagare quattrocento mi- 
la feudi al Re , e venne relegato nell* 

Ifola di Cipro, dope eoll’ajuto de’ Inai DI 
cammelli e «òlla fila gran capacità tro- J+ 5 0 - ^ 
vò ancora il modo di fare una confide-. e " 
rabililliroa fortuna. Vi morì, per qiian- <; co ^s. 
to fi crede, combattendo concra gl' In- («noi . 
fedeli. Una Damigella, che avevaio ac- b*n«* 
cufaco di avere avvelenata Agnefe , ef- * " 
fendo convinta di calunnia , venne dif- 
cacciata dalla Corte ed efiliata . Si refe 
giullizia a Jacopo Coeur dopo la. fua 
morte; e il Dolfino , divenuto Re col 
nome di Luigi Xf. ridatali Geo (frodo 
Coeur fuo figliuolo in una parte de* be- 
ni di fuo padre. 

XXXIX. In tutte quelle fpedizion» Il Colli- 
dei Re di Francia contra gl’ Inglefinon “ 
fi fece veruna menzione del Dolfino, 
perchè quello Pripcipe, dopo ilfuoviag- to.eno* 
gio nella Guienna del 1 446. aveva ottie- vuol ti- 
nuta dal Re la permiflìone di ritirarli 
nel Dolfinato, ch’era come fuo alTegna- CoT * 
mento in qualità di primogenito del Re 
di Francia , a condizione di non dimo- 
rarvi più di quattro meli. [0 quello viag- 
gio confermò» egli in Ginevra nel 1447, 
il trattato (atto col Duca di Savoja. 

Ma in cambio di quattro mefi , che il 
Re gli avea conceduti di fua dimora nel 
Dolfinlto, più a lungo vi foggiornò; e 
vedendoli in libertà non volea più ri- 
tornarvi , per quante idanze il Re 

che 


HHHPH 1 gliene faceffe; il quale fi accorgea, 
contra di lui molti invidio!) . Fu accu- (uo figliuolo, quantunque lontano , non 
fato di avere taccheggiato lo Stato, am- tracciava di feminaredifcordieallaCor- 
tninidrando le finanze ; di aver abbandona- te, col maneggio, e co’ rigiri de' parti- 
to un Critlianoal Sultano di Egitto, per giani che vi aveva. In effetto il Dolfino 
1. 1.., j.ii. r.._ _r - . * *. 


evitar la perdiu delle fue merci ; di 
avere avvelenata Agnefe ; di avere man- 
dato al Sultano di Babilonia un compiu- 
to fornimento di cavallo, perchè facelTe 
fare de confimi!! , per equipaggiare jfuoi 
Cavalieri alla foggia Francete. Soprale 
fue accufe venne prefo Jacnpò Coeur, e 
riochiufo nel Cailello di Lufigoano nel' 
Poitou, dove gli fi formò procedo , ari- 
eti. ella di Giovanni Dauvet , Proccura- 
tor Generale del Parlamento di Parisi. 

XXX VI II. Ma quantunque l' accula- 
to fi giullificaffe fopra tutti quelli capi, 
gli furono confifcati tutti gii averi , e 


rece prefentare al Re un membriale eon- 
tra Brezè Sini (calco di Poitou, cui ac- 
cufava di tittrocilfimi delitti, lamaggior 
parte de' quali riguardava la perfona del 
Re medefimo ; e promettea di fommi- 
niflrame le prove . Il Re quantunque 
moltiflìmo prevenuto in favore di quello 
cortigiano, in qualche modo lo abban- 
donò . Ma Brezè , Ccuro della fua inno- 
cenza , punto non fi turbò, nè dimandò 
grazia, veruna , promife di giudicarli 
contra tutte le accufe date contra di 
lui ; e pattò la fua cauli» in prelenza 
del Re , con unta intrepidezza , e can- 
dore , 
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- dorè , che il Principe non lòlo proibì che da due Generali Inglefi , Matteo Gode 
Awo foff 0 arrecato, ma qualche tempo dopo Roberto Veer , thè loro conducevano 
imG.C. Jo^riftabiU nel Conliglio , ^ gii accrebbe alcune truppe. Tra loro e il Conte di 
H5 0 - lama ed autoriti più di prima ; il che Clermont non v’era altro che un pie- 
non fervi ad altro che ad aumentare il ciolo fiume. Quelli avea melTo in bat- 
■* rancore, e il difpetto del Dolllno. tcria due colubrine , che molto inco- 

GIHnpItfi XL. Giunta la primavera, fi ricomin- modavano gl’Inglefi. God fiaccò feicc-n- 
cib la guerra contra gl’ Ingielì. La pri- to arcieri, che dopo aver partito il fid- 
ni 'cono di ma frizione fluid loro favorevole; fi 


Gl’Ieglcfi 
pillano il 


micelio a guado , andarono ad inveflirè 
i Francefi, mettendogli in rotta, e im- 
padronendo fi delle due colubrine . Ave- 
va il Conte mandato a San Lo ad av- 
venire il Con tetta bile , ehe «dalle in 
tuo loccorfo. Subitamente egli era par- 
tito il Mercoledì , quindicelimo giorno 
di Aprile, e giunfe molto a propofiio 
alle tre ore della mattina , nel punto 
che God fi preparava a profittare del 
luo vantaggio. 

XLU. Era il Contettabile accompa- uconre- 
gnato da Jacopo di Luxeroburgo , dal ibbtir 

P D a ^ Conte di Lava, dal Signor di Loheac conduc* 

e Vire ne formò un corpo di trup- Marefciallo di Francia, dal Signor di dtl l° c - 
pe di feiin fettemila uomini , co’ quali fi Orvai, dal Marefciallo di Bretagna, dal pfan«a. 
mife in campagna . li Conte di Cler- Signor di San Severo , dal Signor di 

Bouttac , e da molti Signori Cavalieri 
eoo dugento quaranta lance in circa, e 
rana ; unito al Conte di Cattrcs , al ottocento Arcieri. Totto che fu a villa 

degl’ Inglefi , fece mettere i fuoi in 
battaglia ; il che fconcertò in modo gl’ 

Ingléli , che Roberto Veer, con mille 
ro,fu incaricato dal Re di andar ad af- in circa de’ tuoi , fi ritirò a Caen e a 

Bajeux . Kyriel volle parimente ritirarli 
per guadagnare un fiumicello, e il vil- 
laggio che vicino era ^ ma una parte 
degl, Arcieri del Contettabile pofe pie- 


1 0601 ' refero padroni di Valogna Città della 
Normandia inferiore. EttcndoTotmnafo 
Kyriel dilcefo a Chcrburgo con tremi- 
la Inglefi , andò a metter l' attedio a 
quella Città, che da prima fi difefecon 
molto valore; ma Abel Rouaut, Gen- 
tiluomo di Poitou, che n’era Governa- 
tore , non ertendo a campo foccorfo , fu 
«diretto a capitolare a capo di -tre fel- 
liniane, a patti però ebe gli riunirono 
onorevoli . Avendo unita Kyriel a’ tre- 
mila uomini , che avea condotti , una 
parte delle guarnigioni di Caen, Bajeux, 


mont primogenito del Duca di Borgo- 
gna, Giovane Principe, di molta Ipe- 
ranza ; unito al Conte di Cattrcs , al 
Sinifcalco di Poitou, al Signore di Rais, 
Ammiraglio di Francia, e ad altri, con 
cinque o feicento lance e gli arcieri lo- 

•}' I 

falire gl' Inglefi; ed egli andò ad appo- 
ttarfi a Careman, dove il Contettabile 
dovea raggiungerlo. 

XLI. Ma avendo faputo, che gl’ In- 


fime, c SW*, dopo k P** 1 * di Yalogna , avea- de a terra , e combattette un’ala degl’/ 




nono’ ad no prefa la via di Baieux per pattar poi. Inglefi, un gran numero de’ quali reilò 
«Salire i il fiume di Vire, e balzare nel Coren- taccilo o prigione. 

Fnoccfi . tino , fi apprort>mò alle rive di quel fiu- XLUI. Dopo quell’ azione fi unì i! Battaci;» 
me , per contender loro il ‘patteggio. Contettabile al Conte di Clermont, e 
Cento lance comandate da Pietro di Loua- Brezt caricò tanto furiofamente T altra 
nio, fi avanzarono nell’acqua per com- ala del nemico ,'che in gran copia nc gn ata 
battere gl' Inghtfi ; ma furono refpinte, uccife , e ricuperò le due colubrine; conta 


fonia che quelli nulladimeno ófaffcro in 
quel giorno fare il patteggio del fiume. 
Il giorno dietro avendolo Kyriel pattato, 
andò dirittamente a’ Francefi, che ritro- 
vandoli molto inferiori fi ritirarono. Di- 
poi fi portarono gl’ Inglefi ad accamparli 
nel villaggio di rourmignl tra Caren- 
tan e Bajeux , dove furono lòpraggiuui 


onde furono gl* Inglefi cottrctti a ritor- 
nare nelle loro trincee di Fourmi- **** ■ 
gnì , per non arrifehiare un’ azione 
generale . Ma il Contettabile fu quel jjMy' 
movimento deliberò di pattare il fiu- 
micello , fece affai ire il Ponte , e an- 
dò poi a sforzare il nemico , che 
dopo tre ore di combattimento rellò 

"* feon- 
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(confitto. Non avevano i Franccfi. piti 
di tremila cinquccent’ uomini , e gl’ In- 
glcfi erano più di fettcmila. Dice Gio- 
vanni Chartier CO» che quelli perdette- 
ro tremila Cettecento fettantaquattro p^r- 
• . fone , che furono feppcllite in quattor- 
dici ampie (òffe ; e che fe ne fecero 
mille e quattrocento di prigioni ; tra’ 
quali erano Kyrie!' , Errico Norberi , 

* Tommafo Druie • Hvrkebi , Criftoforo 
Auberchon, Giovanoi Arpel , Pafquier 
Gobert , Carmeville , e molti altri ; e 
che i Frane e fi perdettero (blamente ot- 
to perfone. 

Gl’fnBle- XLIV. Seguita quella vittoria , il Re 
ri£I U Carl ° VII, e (Tendo nella Normandia io- 
Norman- feriore, non duri) fatica a prendere tutte 
du. le Cittì, che gl’Inglefi vi tenevanoan- 
cora,ea difcacciamegli interamente. An- 
dò il Couteflabilc ad affediar Vire , e 
^ prefe quella Città ,di cui refiò affoluto 

Signore , per lo dono che il Re gliene 
fece. Bajeux lì refe al Conte di Cler- 
mont . Avrancbe» fu prefa dal Duca di 
Bretagna; Valogna , Briqueboc , il Ca- 
rtello di Tomblena , vicinò al monte San 
Michele , San Salvatori , e tutte le‘ al- 
tre piazze di quelle vicinanze (i fogget- 
tarono alla legge del vincitore - Il Re 
ne refe grazie al Signore , commetten- 
yy p" do che fi fateffero delle univerfali pro- 
t celioni in rutto H Regno : Guglielmo 

( '•Chartier Vctcovo di Parigi ne ordinò 
una , che fi fece con molta folennità , e 
nella quale fi unirono dodici mila fan- 
ciulli , giovanetti , e giovanotte da fet- 
• te- fino agli undici anni , che a due a 
due andarono dalla Chiefa de' Santi In- 
, nocentr fino a Nofira Signora ^-portando 
. • ciafeuno una candela in mano , e lagni- 
ti da’ Cappellani , che’ portavano le Re- 
liquie . 

- « ^ LV. Nella Normandia non aveano 

fedta'l» a,rro 8 1 ’ loglefi che Cherburgo , Dom- 
Cirtà di Falaif», e Caen , tutte fortifTime 

Cui* . piazze, con buoni prefidi . Si cominciò 
dall’ allodio di Caen , dov’ erano quattro- 
* mila Inglefi rinchiofi in fua difefa', col 
Duca diSommerfer loro capo. TI quinto 
giorno di Giugno andò iF Confortabile a 
collocarli in un borgo deila Cittì , dal- 
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la parte di Baieux, nell’ Abazia di San- , 
to Stefano , dell’ Ordine di San Bene- A * v £. 
detto . Quello medefimo giorno partì il 01 
Conte di Clermont da Verneuil, e an- *45*- 
dò ad unirli poi Conte di Cartres , col 
Signore di Montgazon , il Signor di 
Mouy , Roberto Floquct Bailo di E- • 
vreux , Pietro Lovanio , Carlo della 
Faietta, e con circa novemilt uomini . 

Il Conte di Dunois andò ad accamparli 
dall’altra parte della Cittì fulia firada 
di Parigi , con cinquemila uomini , git- • 
tando un ponte fopra il fiume d’Ome. 
per aver comunicazione coll’ armata del . 
Contefiabile. Il Re giunlè al campoat- 
cani giorni dopo con Renato Duca di "* •* 
Angiò, col fuo figliuolo Duca di Cala- 
bria , col Duca di Alenzon , è Conti del 
Maine « di San Polo, col Tancarville, 
il Vifconte di Lomegna , Giovanni e 
Ferri di Lorena , il Baron di Traifnel 
Cancelliere di Francia , co’ Signori di 
Blainvillc , e di Preuilli , i Baiti di 
Berci, e di Lione, con un gran numero 
di Cavalieri , e andò ad allogarli nell’ 

Abazia di Ardenna , dell’Ordine di Pre- 
mortrato, dove dimorò durante l’afledio. . . 

- XLVI. Subito dopo 1’ arrivo del- Re ^ lc ° r ^ t . 
fi apri la trincea . Il Conte di Dunois tuo por 
affali i baloardi di Vauffet fopra il fin- la tela 
me d’ Orne , che furono preG di affalto *** C ^ B • 
dopo una vigorofitrefirtenza. Una mina, 
che fece andar in aria la torre e la mu- 
raglia dalla parte di Santo Stefano , tan- 
to fpaventò gli affediati , che domanda- 
rono di capitolare , per timore di effer 
prefi di affalto. Il Re gli afcoltò volen- 
tieri , non volendo efporre al faceheggia- 
mcnto una Cittì tanto confiderabile ; ma 
a condizione che fi comooneffe per lo 
Cartello come por la Cittì. Si entrò in 
conferenza il gioaao dietro, feda di San 
Giovanni Batifia , e fi conchiufe , che 
gl’ Inglefi rimetteffero la Cittì, e il Ca- ■’ • 
dello ai Re, il primo giorno di Luglio; 
che il Duca di Sommertele tutti gli al- t ,\ 

tri Inglefi , le mogli loro e i loro fi- . c% 

gliuoli ufeiffero co* loro bagagli , per,paf- 
fare in Inghilterra , e non alrrove , a 
loro fpefe; e che farebbero fomiuinifira- 
ti loro dc’va fenili, e de’ carri , lafcian- 

do 
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— do efli per altro degli ortaggi per ficurtà 
Amm ji que’ vaiceli i , e che non t r a laort afferò 
G.C. | e | oro artlgliene ; che lì rendélTero tutti 
^J 0 * i prigionieri ; e che finalmente fi dilgom- 
braffcro dalla Citta tutti quelli , che po- 
teano loro apertenere. Il trattato fu con- 
clufo ed efeguito in tutr’i fuoi articoli. 
Il Bailo portò le chiavi del Cartello, e 
della Cittì al Contcllabile , che lecon- 
fegnb al Coate di Dunois , come Go- 
vernatore di quella Città per lo Re , 
che vi fece il fuo iogreffo il fedo gior* 
no di Luglio con molta pompa . 

Si » {Tedia XLVII. Il medefimo giorno che il 

t* Cuti R e entrò in Caert, Pontondi Saintrail- 
di Falaiie.j^ ifTedjo alla Citta di Falailè, 

dove Giovanni Bureau T «foriere di 
Francia coodmte l'artiglieria . Nel me- 
de lìmo tempo il Re pam dà Caen , e 
andò ad allogarli noli’ Abazia di Sant' 
Andrea , il Duca di Alenzon a Santa 
Maaghcrita , e il Conte di Dnnoìs alla 
Guibrai , rutti borghi della Città . Gii 
alTediati fi difclcro loiamcnte fino al 
decimo giorno di Luglio, quando li co- 
minciò a capitolare. Convennero gl’ In- 
gielì di riflituire aJ Re la Città e il 
Cartello il ventunefimo giorno del mede- 
„ . ' limo rnefe , fé fin a quei tempo non ve- 

u. nivaoo foccorfì . E perché il Re d’ In- 
■ r * ghilterra ave* data la profeti della 
Città di Faiaife al Gmeral Taibot, eh' 
era ritenuto da’ Francelì prigione nei Ca- 
rtello di Drena, per motivo che il Go- 
vernator di Honfleur avea ricalato di ri- 
rtiteure quella Piazza, feconde il tratta- 
to di Roano, fi promife di firtitnire la 
libertà a quello Generale ■. Oltre di 
quello dovevano anche gl’ Inglefi riti- 
rarli in Inghilterra . Tutte quelle con- 
dizioni furono accettate ; c divenuto il 
Re Signore di Faiaile, ne diede il go- 
verno a Saintrsflles. 

A {Tedio XLV 11 I. Due giorni dopo , cioè il 

d«Ha cit- ventefìmoterzo giorno .di Luglio , fece 
ri. il Re aflediare Dorolront, che fi relè il 
E0 . ur ’ fecondo giorno di Agollo , alle flerte con- 
dizioni di Falsile e di Caen . Non re» 
(lava pili altro che Chcrbnrgo. li C*o- 
/ , 'evitabile incalzò l'ailcdio vigoroiàmente, 
ma «{fendo Li piazza fonillìma , adoprò 
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tutta It fua artiglieria , e fi vaile di 
molte mine per collringcre il prefidio a 
renderli .Vi ritmale ucciln Coitivi Am- 
miraglio di Francia da una cannonata, 
e Tudual Bailo di Trojes da un tiro 
di colubrina . Q'ueiit due eccellenti 
Offiziali difpiacquero molto. Aveano si 
benfc piantata 1’ artiglieria nell’ arena , 
che la marea , che faliva due volte al 
giorno , non porea cagionar loro danno 
veruno.' Gl’ Inglefi, che non credeanodi 
poter mai erter affali t a la Città da -quel- ' 
la parte, ne rimafero tanto tórpre li, che 
vennero a componimento < i) . Tom- . 

maio Gotici , che comandava io quella 
piazza , diede luo figliuolo in ortaggio 
col General Talbot durante la capito- - . t 

lazions, e uno degli articoli fu che gli .— » 

lode reto quello figliuolo , il che fi fe- 
ce ; ed in leguito raffegnò quello Go- 
vernatore la piazza al Reti ventèlimo- * 

iecondo giorno di Agorto . il governo 
ne fu dato al Signor di Beuil, onorata i, 
dal Re nel tncdclimo tempo della carica 
di Ammiraglio di Francia vacante per 
la morte di Coitivi . Con la prelà di 
quella Città terminò il Re la conqui- 
Ua di tutta la Normandia nello tpaiio 
di un anno; e quello Principe per con* 
fcrvame la memprta ordinò , che li fa- 
celfero alcune procertioni generali , nel * ^ 

mele di Settembre , e nell avvenire io 
c.alcun anno Dello Redo giorno, che fi , 

rete Cberburgo , li conferva ancora que- 
lla pratica in Roano. 

XLIX. La conloiazione , che prova- Morta di 
va il Re Carlo VII. di’ quelli tei tei FraaSm» 
avvenimenti , fu alquanto Remata dal- g““ * 
la perdita , che fece in quell’ anno di ^a^Sao 
un Principe eh* era (lato tempre arte- ducilo 
zionatifiìmo alla Francia, e che ne avea Pietro 
dato reali prove nella conquida della A 1 ' ,ue - 
Normandia . Era quelli Francc-fco Du- * „ 

ca di Bretagna , che morì idropico il 
Sabbato , giorno diciailettelimo di Lu- 
glio nel Cartello di Erminia vicino a # . , 
Vanne? (a). Era egli nato 1 ’ undecima 
giorno di Maggio del 1414. ed -ebbe j - 
un fido figliuolo morto giovane , co- 
de non ialciò eredi ; e fu luo 1 ucceflore 
Pietro II. fuo fratello.,- Iecondo il rega- 
larne» 
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lamento fatto da Giovanni DucadiBrc 
tagna , foprannomato il Valente , eh’ 


IP3 


efcludea le donne dalla fucceffione 


del 


tamente la difciplina militare, e di non " 
renderli odiofo alle genti del paefe . Anno 
LI. Partirono dunque quelli Signori D1 G. C. 
per la Guienna, e cominciarono la cam- '4JO. 
pagna dall’ attedio di Bergerac , che lì ** Re 
refe per componimento nelmefe di Ot- rr f‘ d * 
tobre . Se ne fece Governatore il Mare- u hi**" 
per quella legge (i) . Il grand' amore ? fciallo di Culan. Indi fi prefe'per aliai- Guieniu. 
che avea per la trancia fu cagione eh’ to il Cartello di Jonlac fu laDordogna 
egli fagrificaffe fuo fratello Egidio, per* facendone prigioniero il prclìdio. I. 1 ar- 


Ducato, quando vi erano tnafebidifeen- 
denti in linea retta dalla Cafa di Bre- 
tagna. Cosi le due figliuole, che lafcia- 
va Francefco , erano cfclufedal governo 


end gli fi diede a credere , che quello mata dopo quella elpedizione fi divile - 
fratello, (lato lungamente in Inghilter- una parte andò adafleJiare Mcnteferran- 
■a , e ch’era molto amato da Errico,, do, di cui il Governatore firefe prigio- 
lanteneffe con gl' Inglefi alcune corri- niero . Di là pafsò a Santa Fede che 
aondenze alla Francia dannofé . I due li refe a Chalais alle fterte condizioni . 


ra 

mantenerte 
fponde-nre 

piò pclfenti nemici, che cagionarono la 
morte di quello, furono Jacopo di' Opi- 


nai 


LU. Venuto allora meno il danaro s;e »rtì||» 
per pagare le truppe , fe ne fecero delle un . Fi ‘ 


Vefcovo di fan Malò, e poi- Ve- lagnanze al Re , che fece imprigionare 

t ni K «-finnc /» A t fnrn di IVlnntsL ( • inuqnm -df _• * ,uo 


feovo di Keones, e Aituro di Montai- Giovanni di Xaincoinis rifeuotitor gene- imiuOe 
bano fratello iecondogcmto del Signore rale delle Finanze., c uno de’ luoi Com - tluioai. 
di Montalbano . Si dice , che Arturo méfii chiamato Jacopo Chartier . Furo- 
pentito di quel che avea fatto fi fece no entrambi convinti di diffrazione e 
Religiofo Cdertino nel Convento di di aver convertito il danaro del Re’ in 
Parigi. ; e che poi Luigi XI. lo fece loro vantaggio . Si volea punirli fecon- 
Arcivelcovo di Bcurdeaux , forfè in do il rigor della legge ; ma il Re piò 

difporto alla demenza che alla feverità 
fi contentò di cenfifeare i loro «abili* 
e di tartare Xaincoins in ftffanta mila 


confiderazione di fuo fratello , che di- 
venne Ammiraglio di Francia. 

I) Re C L. Non ballava al Re di Francia di 
rende a avere lcacciati gl’ Inglefi dalla Norman- 
Touri, *dia, conveniva ancora toglier loro tutte 
«lie* ? 0 * e P* azze » c he pofledeano nella Giiien- 
Graodi del na > Bourdcaux, Blaya , Acqs, Fronfac, 
Regno. Bergerac , e molte altre. A tal effetto 
fi trasferì a Tourj.'Btl mele di Settembre, 
dove raccolte le più confiderabiliperfone 
per la nafetta loro, per prendere le piò 
efattc triture per l’acquirto della Guien- 
na ; e fu deliberato, che dopo prefe tut- 
te le neccrtane precauzioni per la con- 
fervazione della Normandia, il cui go- 
verno s’era affidato al Gente di Riche- 
mont Conteltabile , e al Smilcalcò di 
Brezè , fi mandarte rn Guienna il Con- 
te di Pennevre , e di Perigoni , Vi- 
* feonte di Limoges ; al quale li doveflvro 
unire Cario di Culan Signore dì JaJo- 

f nes, e Marcici allo di Francia , Pcrnton 
i SaintraiUes Bailo di Berrl , Geoffre- 
do di San Belin , Gioacchino Kouaut, 
Pietro di Lovanio, e molò altri Signo- 
ri, eoo cinque o lcicentolance,e iloro 
arcieri ; con ordine di far ollervare elat- 
Flcurjr Coir. Tom. XVI, 


feudi d'oro , che ftrvirono a pagare l’ 


armata: affai poco in confronto di tutto 
quello, che aveva egli faccheggiato, e ru- 
bato, come lo confefsò egli di fua pro- 
pria bocca . 

L’ultimo giorno di Ottobre , vigilia 
di Ognirtanti , il Signore di Orvai ter- 
zo figliuolo del Conre di Albert andò 
a Baias con parecchi altri, donde effen- 
dofi fparfì ne paelì del Bordelefe fino al 
numero di quattro incinqueccnt’ uomini, 
fi avanzarono fino a Bourdcaux perire 
delle feorrtrie nell' Ifoia di Medoc. Il 
giorno dietro eflendo ogni cola dìtporta 
por entrare in quell' Ifoia , feppero che 
un corpo di nove mila Inglefi e Borde- 
lefi fi erano meflì in campagna per cer- 
cargli . A quella notizia il Signore di 
Oivàl pofr i fuoi in ordine di battaglia, e 
afpettòa piede fermo il nemico , e fi venne 
alle mani . I Francefi , quantunque molto 
inferiori dj numero , combatte rimo con tan- 
to valore , che Inficiarono uc'cili lui cam- 
po circa nulle ottocento de’ loro nemici, e 
B b fecc- 


i 
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fecero più di mille c dugento prigioni . 
™*® UH. Fu quella l'ultima arione di 
Bi G.C. q Uc ft’ ^ nno percfó fi approflimava 1* 
» 45 >- I nverno , ed era tempo di lafciar ri- 
Vixx'éi P°fr re * e truppe . Termini» l’anno coll* 
omaggio , che Pietro nuovo Duca di 
al Re il terzo 


Br «ragni 
rende 


omaggio 

al Re . 


Morie di 

Errico 
Duci di 
Bivicn . 


ria Ecclesiastica. . 

guerra fnfieme , per la fuccelfione del 
foro Padre (a) , erano ancora in difpo- * 
fizione di prolungarla per alcuni vili 
cortigiani , che vi ritrovavano il loro 
vantaggio . Ma volendo Federico pro- 
fittare dell' afleoza di colui , che n’ era 
il principal motore j e che per lo Giub- 
bileo era andato a Roma , fece pregar 
fuo fratqjlo ; che andalTe a ritrovarlo, 
per fare la pace e accomodarli indente « 
Guglielmo fubitamentl fall a cavallo , 
per incontrare- l'invito di fuo fratello 
maggiore , ad onta delle i danze, che 
gli fecero i fuoi Configlieri per dillo, 
glicrnelo, alficurandolo , che quella do- 
manda di Tuo fratello non era (incera, 
c ch’ era una.infidia telagli per' trailo a 
morte. „ Io .morrò, volentieri , fifpofe 
,, loro , quando avrò uccifi voi , che 
„ non avete altro diletto, che feminare 
„ e mantener le difeordie tra fratel- 
„ li „ . La Iva azione ebbe felice effet- 
to. Si accordarono infieme , c divenne- 
ro buoni amici ; riunendoli per eftermi- 
nare gli autori delle loro difeordie , e 
delle divi (Ioni. . 

LVI. I Boemi avendo eletto per loro L’ Impe- 
Re il giovane Ladislao, ch’era già Re , 

di Ungheria , dimoiarono l’Imperadore * 
Federico a mandarglielo . Aveva allora LadUlao, 
quali dodici anni : ma non cllcndo in eh* »*•- 
quclla'ftà ancora atto a governare da fc »»n° «* 
medefimo , e non dando in oltre affidar l ,f “ F* 
quello giovanetto Principe a popoli co- 010 
si leggeri , e incollanti , com’erano i 
Boemi , non fi piegò alle loro Manze* 
e ritusò' Tempre fermamente di mandar 
loro Ladislao. Quella ricufa di tanta ira 
accefe i Boemi , ' che fapendo che Sua 
Maellà Imperiale dove» condurre il loro 
Re- in Italia per intervenire alla fua 
incoronazione , convocarono un’ Attetn- 
btea per eleggere un altro Re ($) » 

Quella rifolozione inquietò l’ Impe rad ta- 
re ; mandò 'loro degli Ambafciatóri , che 
furono Enea Silvio, allora Vefcovo dì 
Siena, e Procopio Robeflcin , Cav alice 
Boemo. Il primo orò in Latino, e giu- 
flificò tanto fodamente i procedimenti 
deli’ Imperadore nel cullodire il giova- 
netto Ladislao appretto di le , che non 
. , , foto 

co Trifhori. CWi. $»,nh. )44 j. (») in. 5yi». de Eurtf. t. |k (lXn. Syiv. 
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Bretagna andò a fare 
giorno di Novembre . Diede il giura- 
mento , non già in qualità di uomo 
ligio , ma folamente nel modo che 
avevanlo dato i fuoi predeceffori lad- 
dove riguardo alla Contea di Monfort , 
di cui gli refe omaggio , non ebbe dif- 
ficoltà di farlo lìgio ; cioè col debito 
di edere al fervigio del Re ad un fuo 
comando , per tutti e contra tutti lotto 
pena di fellonia , e di confifeazione del 
feudo . » 

LIV. Errico Duca di Baviera , detto 
il Ricco, figliuolo di Federico di Land- 
shut , mori in quell’ anao , falciando i 
Tuoi Stati a fuo figliuolo Luigi, il qua- 
le. è molto Iodato per la ubbidienza , e 
per la fommiffione verfo fuo padre ; quan- 
tunque gli fotte (lato feveriffimo a legno 
di privarlo in età di treni’ anni delle cp- 
fè più neceffarie alla fua condizione fi). 
Quando fu tonfigliaro da’ nemici di fuo 
padre ad. abbandonarlo , e di ritirarli in 
Aullria appretto fuo zio Alberto , diede 
quella rifpofla : che' non abbandonerebbe 
mai colui , che gli avea data la vita ; e 
che mai non l’ offenderebbe , fin tanto 
che potette far ufo della fua ragione . 
Non fu per altro tanto prudente e fag- 
gio , quando dopo aver fatta la pace col 
Marchefe di Brandeburgo, acondiaione 
che quello Marchefe gli rimettette gli 
Editti, che 1* Imperadore avea fatti con- 
tra di lui , avendoli ricevuti , pubbli-., 
camente li lacerò . Quell’azione irritò 
in modo l’ Imperadore , che Io dichia- 
rò reo di Lefa Maellà , ruppe il tratta- 
to fatto col Marchefe , eccitò gli altri 
PrincipLcontra di lui, che non tralafcia- 
rono di perfeguitarlo , fe non dopo aver- 
lo interamente oppretto . 'r . 

Accordo LV. L’accordo fatto in quell’anno tra 
tr» ' due i due fratelli di Safibnia Federico e Gu- 
Dochi di § lielmo » nufcl P’ l{ V avventurato-* A ven- 
tanni, . quelli Principi fatta lungamente la 
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Colo G arrefero i Boemi alle fue ragio- Immagini. Enea racconta poi una par- ' .a 

ai , ma convennero ancora tra elfi di te delle avventure di quello Ziica, par- Anno 

fpedire alcuni Gentiluomini di Boe- la della crelia de’Taboriti, e del modo 01 G-C. 
mia ad accompagnare Federico in Ita- con cui erano fortificate le loro Città; *45*. 

lia, e a formare la Corte del loro gio- bufima Sigi [modo di averli, lafciad vi- 
vane Re. vere in libertà , in cambio di edermi- 

Deftritio- EVII. Enea Silvio fece una relaaio- nargli , c di aver loro ceduto per Tempre 
iiedc’T». ne del viaggio, che avea fatto in Boe- i. beni de’ Monifleri , e della Nobiltà. 


boriti fat- mia , indirizzata al Cardinale Carv^jal , 
rad» Enea che 

vi era fiato Legato, in cui raccon- 
1VI * ' ta i var; cali- a lui lucceduti, ed al l'uo 
collega appretto i Taboriti (i), che gii 
fervirono a conofcere maggiormente il 
genio , e i colhimi de’ Boemi . «Fa^in- 
tendere a quello Cardinale, che temen- 
do i ladri 


Finalmente leguita a dire , che quelli 
popoli non dilierilcono fedamente da’ Cat- 
tolici intorno all’articolo della Commu- 
nfone lotto le due l'pezie ; ma die fono 
del tutto eretici , e oe’ fentinftenti di Wi- 
defifo ; la qual cofa ci fece prendere il 
partito di ritirarci , e nìuno di noi vollé 


lo i ladri, e le infidi e per lo cammino, dire U Metta, quantunque folte' giorno 
eflq e il fuo compagno amarono meglio dì Domenica , perchè i Taboriti non 
di affidarli a' Taboriy , nel vero più 
afiuti degli altri , ma meno crudeli.; il 
che piacque tanto a quelli Settari, che 


giurarono fedeltà, promettendo di non 
far loro verun danno. Not> è cola che 


potètfero vantarli , che gli Ambafciatori 
di un Imperadore Cattolico avellerò 
avuta comunion feco loro. 

LVI1I. Enea in quello viaggio vide Tntratty- 
pari mente Pogebrac , e Rrocopio , che 
più ci dileccalTe ,. die’ egli , che il vede- l'ervivalorod’ interprete. Ebbero inlieme 5 . 
re quelli golfi uomini a contraffare la lunghe e frequenti conferenze l'opra la còn °Po- 
politezza de' Cortigiani ; c il nollro in- Comunione lotto le due fpezic , e in- gcbtac . 
grelfo nella loro Città è cofa che ha torno. al concordato, conclufo col Ve- 
molto del (ingoiare. Cadeva allora una fcdvo di Courances e fopra le Bolle 
freddittima pioggia,- e tuttavia alcuni di dell’ Arci vefeovado di Praga, in favore 
elfi non avevano altro abito che la ca- di Rochczano, intorno alla differenza de’ 
micia, e pocbilfimi aveano vedi fodera- [entimemi fra i Cattolici e gli Hulfiti; 
te. Alcuni erano fu cavalli fenza fella, e in tutti quelli difeorfi gli parve, che 
altri fenza briglia ; a chi mancava un Pogebrac non (offe lontano dall’ unirli , , 

occhio , a chi una mano ; marciavano alla Chiefa , e dall’ abbracciare la fede 

della Sede di Roma . Il che per altro *■ • 
era tutta ipocrifia in quell’ ambiatolo .. 
Governatore, che volea pervenire alla Co- 


fenza ordine, converfavano tra elfi len- 
za alcuna vergogna ; e ogni cofa loro 
fentiva del rutheo , «e del grollolano. 


Non mancarono di offerirci con una fpe- rona, ch’era perfuafo di non poter re- 
zie di civiltà alcuni prelenti di pelei, gnare in pace, fe non riconciliandoli con 
,4i vino, e di birra. la Chiefa ; c però con quella fola mira 

Soggiunge, che quantò vi badi mofiruo- dilfruUc poi tutta la Setta de’Taboriti. 
fo in empietà , e in beftemmie , tra elfi Enea 'dilputò [pedo co’ Dottori Tabo- 
raccolto era; che vi fono tante erefie^ riti intorno all’unità, e la infallibilità 
quante telle, eli crede tutto quello che dèlia Chiefa; ma in cambio di ripor- 
li vuole; che videro due leudi fopra una tar qualche frutto di quelle difpute, 
^■dle porte della Città, in uno de’ quali perdette egli ogni fperanza di ricondur- 
flava dipinto un Angelo con un Calice re nel grembo della Chielà quel popo* 
in mano, come per pervadere al popo- lo ignorante e barbaro, 
io la comunione del Calice , e nell’ al- R iteri fceCo’dco, che in quedo medefi- 
tro feudo v’ era la figura, di Zilca, cui mo tempo (z) là pelle fece gran devaftazfo- 
pare eh elfi adorino come una divinità, ni in Praga , cheTCattolici affaliti da que- 
quantunque abbiano in orrore tutte le Ilo male lurono collretti a ricevere da’ 

B b z Saeer- 
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^«rdoti HufTiti la Comunione fotto le 
diGC < * ue fpeàie, fotto pena di reftar privi di 

' Coltura. 

Il l'sp» LIX. Papa Niccolò V. diede commif- 
rr «»t^4 /ione a Giovanni di Capiflrano , Cordi- 

Giovanni gliere , di trasferirli in Alemanna alla 
rfi r '«pi- convprflqnj degli Eretici. Era flato que- 
”"° ir * Relie : ofo difccBolo di San Bemardi- 
in aitili! nd Sjena, e fi aoolicò come il fuo 
gM . Mae Aro alla predicazione (1) . Si era 
egli refe .in un certo modo il caoo di 
una Crociata contra i Freroti o Frati- 
celli , che fpargevano i loro errori nel- 
la Campagna di Roma e nella Marca 
di Ancona; ed avea condannati al fuo- 
co trentafei di quegli Eretici . Fu ac- 
colto 'in Alemagna a guifa di Legato. 
Ciascuno lo colmò di lodi e di benedi- 
zioni (2) . Cafimiro Re di Polonia lo 
pregò iflantetnente di andare ne’fuoi 
Stati , per trarre i Lituani dallo fcl- 
fma de’ Greci , neh quale fi erano impe- 
gnati. Andò oltre con la fua ' rniffiqne 
, ’ fino in Moravia , dove converti un gran 

. numero di Huffiti . Ma Rochezano, 
che chiamavafi loro Àrcivefcovo .quan- 
tunque non avelie -ottenute le Bolle , te- 
tneodo eh’ egli conducete tutta la Set- 
ta affa unità della Chicfa. , avendone 
già convcrtiti piò- di cuartromiU , cer- 
cò l’ occafione di fcredtrarlo . 

Foclrta- LX. Lo invitò con lettere ad una 
fCTivepcr < ^'^ >uta i. nt °rno alla Comunione fotto le 
conferir *^ u f fpeti* , accettata da quello Santo, 
teco in- Milfionario . Ma Pogebrac fi oppofe a 
tomo all» quella conferenza, e gli negò il falvo- 
t*J'|ioat. condotto. Capiflrano fe ne dolfc forte- 
mente , e ne fcriffe ancora a Pogebrac 
t alla Nobiltà in termini affai vivi. 
Rochezano, ed 1 fuoi ne Trionfarono, 
facendo correr voce, che quello Rei igio- 
fo non osò di efporfi ad una difputa , 
fentcndofi troppo debole . Capiflrano 
• fi difefe con un trattato fcritto contra 

Rochezano , e che non fi trova im- 
preffo tra le onere fue. In quertó, co- 
me fa San Paolo, racconta la grandezza, 
e la moltitudine delle fqcimprefe in fo- 
flegno del Vangelo; ma con irtile affai 
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meno caritatevole di quello del fuddetto A- 
poflolo; perciò non fervi ad altro che ad 
irritar maggiormente Rochezano , fen- 
za produrre niun vantaggio alla Reli- 
gione . 

LXI. Seanderbeg, dopo eflerfi (labili- Amurat 
to con dellerità negli Stati di fuo pa- »fW<« 
dre (?) , sfidò parecchie volte i Turchi,' 
e obbligò Amurat a levar l’alfediò da j'n. .. 
Croia Capitale dell’Albania (4) L’af- . 
fronto , che il Sultano avea ricevuto 
fotto quefla piazza , l’ aveva indotto a . 
risolverli di ritirarfi nell* Afia , appretto, 
i Zechiti, religiofi Turchi, per termi- 
nar ivi tranquillamente i fuoi giorni. 

Ma non potendo refiftere alla pa filone 
che avea di farne vendetta , ed efifendovi 
anche animato da’ fiioi Giannizzeri , ripi- 
gliò il governo de’ fuoi Stati. Per qua- 
lunque sforzo potefs’ egli fare, e qua- 
lunque .artifizio adoperafie per . oppri- 
mere Standerbeg , fempre reflò col- 
lo fvantaggio . Finalmente più irritato 
che mai raccolfe' tytte le fue forze, • 
andò una feconda volta ad affediar la 
Città di Croia ; ma con peggiore av- 
venimento della prima volta ancora . 

• 1 LX IL Prima che prefentarfi ,‘ fecei-acco jr 
filiere nella fua renda i Generali della fua pej'jjoJJ" 
armata. E comefe foffero flati etti k fola ca- d c - To- 
gionedelle perdite da lui 'fatte, sfogò in ehi. 
pianti, e in rimproveri. Parlò loro cosi a 
lungo e con tanto paldre , che fu prelo dalla 
febbre (c). Morì il Mercoledì undeci- 
mo giorno di Febbraio 1451. il primo 
giorno dell'anno «55. della Egira, d’ 
anni fettantacinque , e fecondo alcuni 
altri, di ottantacinque,ne! trentunefimo 
anno del fuo Regno. Franzes riferifee 
in altro modo la fua morte , e dice che 
fu colto da apoplefia in Andrìnopolf, 
dopo aver bevuto del .vino cccedentemen- ” 
te , e che ne morì ( 6 ) . Avea pattato 
quali tutto il fuo Regno combattendo 
co’Crifliani ; c fe fpeffo ne trionfò, 
quali fempre fu per loro proprio difet- 
to . E' lodato da’ Greci per la fua giu- 
rtizia e per la fua equità , e può dirli 
per lode fua , che contra 1 ufo degl' In- 
fede- 
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fedeli offervava buona fede in tutt’ i 
trattati che faceva . 

***?!■''- LXUI. Ebbe in fucceffore Maometto 
SA? 0 ? 1 ’ ^' u0 * (> * c ' ,e allora ritrova vafi 

pii facce- * n Ada, in età di ventun anoo , effen- 
ée . do naco il ventefimoquarto giorno di 
Marzo del 1430. Era il' fofp che gli 
rimanea di cutt’i figliuoli Tuoi avuti da 
malte donne . Si dice , che folle nato 
di Mitizza, figliuola del Defpora di Sor- 
via , di cui era (lato Amurat appafiio- 
nato amante (i). Era quella Prlncipeffa 
Grifluna. Eb6e quello Principe,terror deli’ 
Europa, Tempre un odio implacabile co'n- 
tra i- Crilliani , e fu . il più fortunato 
tra gl’ Infedeli , che portaffe corona . 
Ebbe dalla natura robufiiffìmo oorpo , e 
atto a tutte le fatiche della guerra , 
nella quale fi occupò per tutto il corfa 
di. fpa vita. Aveva un temperamento 
tutto fuoco , è un naturale impetuòfo; 
il Tuo fpirita era vivo, fiottile, fino, e 
diffimulatore, e di eflenfìone ampli ffima. 
Era ardito, intraprendente , insaziabile 
di .gloria . Non ebbe debito delle fue 
conquide al fuo folo coraggio, per quanto 
grande effe fi folfe , viebbero gran par- 
te la Tua prudenza e la. Tua politica ; e 
fu piurrofio per <}ucde , che per altro, 
clie rovefeiò due Imperi , acqui ftò dodi- 
ci Regni ,.e prefe più di dugento Città 
a’ Cri di. mi . 

cattive' * r EX IV» Era dotto più di quello che 
qualità dì ^ potea- ragionevolmente pretendere da 
Maomet- un Maomettano , al quale pare che non 
to . fia permeffo d’ imparar qualche cola . 
Parlava-. cinque lìngue, oltre la fua ; la 
Greca , la Utina , 1 * Araba , la Caldea, 
e la Perfiana. Poffedea la Matematica , 

1 Adrologia , e 1 ’ arte militare , in cui 
fu verfatiffimo per teoria e per pratica. 

Storia de’ più grandi uomini 
dell antichità , della cui gloria era di- 
venuto invidiofo , Ma tutte quede co- 
’ P’ 1 * 0 *'' non vai fero a renderlo più onc- 
do uomo. Non adorava altro che la fua 
buona fortuna , riconofciuu per unica- 
fuà i divinità , alla quale era Tempre dif- 
P°ao a fagrificare ogni cofa. Rideafi di 
* e religioni, e, tra le altre, deHa 
Cridiana , cne chiamavaia Caperli izione; 
di quella dì Maometto cui riguardava 
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come un capo di banditi , quando ne *^222 
parlava a’fuoi confidenti ; fi burlava di Anso 
tutti coloro. , che credeano che vi foffe ni G. C. 
altra provvidenza, fuor quella, che dee '45 »• 
avere ciakuno per fe mede-fimo. Il fuo 
intereife , la fua grandezza , e iPfuo 
piacere , era f unica regola delle fue 4- 
zioai y non mantenea nè fede , n è $1- 
rola, nè giuramento, nè trattatole non 
quando gli riufeiva comodo e vanraggio- 
fo par arrivare a'.fuoi fini. 

Avea corrotto il Tuo cuore come Io 
fpjrito . Le lue diffolutezze , 1 ’ orrenda 
fchiera de’ fuoi vizj ofeurò tutta la glo- 
ria delle fue più belle azioni . Fece mo- 
rire Stefano Principe ' della Bolnia , e 
il Principe di Metelino , contra la pa- 
rola, che avea data a David Comncnoo 
a fuoi figliuoli , c|je trattò egli tutti 
con efiremo rigore . Andò si oltre un 
giorno con la fua. crudeltà , che fece 
Iventrare quattordici fuoi paggi , per 
Sapere chi di loro aveffe mangiato un 
mellone , ch’era fiato rubato in un or- 
to , eh’ egli coltivava ; e tagliò la terta 
con le fue mani ad una donna , perchè 
veniva rinfacciato di -amarla troppo. 

Tal era Maometto II. foprannomato 
da’ Turchi Byte , cioè il Grande ; ' ti- 
tolo che gli conveniva follmente in : 
quello , che non avea mai comportato 
cofa mediocre in orgoglio , in ambi- 
zione, in avarizia, in ruberie, in per- 
fidia , in crudeltà , e in ogni forra di 
diffolutezza , e nell’ empietà particolar- 
mente . 

LXV. Avendo intefa Papa Niccolò la 11 p *r* 
morte di Amurat, previde quel che do- “cardi 
veffe foffrire la religione Torto il fuo Tue- n ,| * di '* 
ceffore, e commoffo dal pericolo , che fo- Cufa L«- 
vrafiava alla maggior parte degli Stati B»to >» 
Crifliani , e principalmente all’ Impero 
di Cofiantinopoli (1) , di cui avea già 6 "* * 
Maometto deliberato d’ impadronirli a 
collo di che che fia, efortò i Principia 
foccorrere i Greci , e proccurò d’ impe- 
gnarvi i popoli, eccitando il loro zelo. 

Mandò a tal effetto in Alemagna il 
Cardinal di Cufa , incaricandolo in qua- 
lità di Legato di riffabilirvi l* mona- 
dica difciplina , e di procurarvi una 
ferma pace tra’ Principi ; di pubblicar- 
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SÉ^SS'vi Ir indulgenze del Giubbilco , e di 
Akvo e fortare » Sdeli a foccorrere con le io- 
ni G. C. r o limoline quelli, che venivano minac- 
145 «. ciati dal Turco. Furono appena pubbli- 
cate le indulgenze , eh’ effe' prodie- 
ro abbondanti limoline ; ma cflcndol: 
furio il grido , che in luogo. di riler. 
bar il danaro raccolto per flr la guer- 
ra a’ turchi r t il Papa ' le ne ferviva 
per farla a’ Milancli , e ad Alfonlo 
Re di Napoli , la carità li raffreddò 
molto . . 

Il Papa LX VI.” Per impegnar parimente 1 Po- 
accnrda ^lacchi a fomminillrare delle limoline per 
Giubileo f-jf,. dèlia guerra co' Turchi yilCar- 
* c .dinaie Sbigneo , VeTcovo di Crtcovia , 
Lituani . pregò il Papa di accordare il Giubileo 
alla Polonia, e alla Lituania (1), edi- 
fpenfarc 1 Fedeli di andar Roma a 
guadagnar le indulgenze , q condizione 
che cialcuno delle a' Quefiori la metà 
della fpefa .clie avrebbe latta per'andar- 
vi ; che de’ danari , che fi raccogliel- 
fero, 11 Re ne avelie la mejà, per fup- 
pìire alle fpel'e della guerra contra gl’ 
Infedeli-, che un quarto fe ne darebbe 
alla Regina Soft , per maritare delle 
povere fanciulle, (fe, e che T altro quar- 
to farebbe impiegato per la riparazione 
della Chiefa di Roma ; ma come 
computando fi trovò, che la fomma,che 
fi poter ritrarre da quelle talle , fareb- 
be troppo confiderabite,fiI ridotta ad un 
quarto, in cambio della méta ; la qua- 
le afccfe ancora ad alta fomma . **' 
LXVII. D; Ipoita cosi ogni cofa per 
foflener la guerra, di cui minaciati erano 
i Principi Crilham da' Turchi , il Papa 
rc"allo'ici fi-riffe a' Greci , donandogli a penlare 
fina . alla loro falute , e non rendere vano il 
foccorlo che volea prelìar loro ij. Cielo, 
Li follecita a far penitenza , e a rice- 
cevere 1 decreti del Concilio di Firen- 
ze ; c con profetico fplrito fece inten- 
dere a Collantino Imperàdor (fi Coilan- 
tinopoli , che Iacea credere allóra di non 
operare molto finceramente , eh’ era già 
idngo tempo che fi ridevano i Greci 
delta pazienza. di Dio, e degli uomini, 
differendo tuttavia di riunirli alla Chic- 
fa (z) ; che le afpettavano ancora tre 
anni, fecondo la parabola del Vangelo, 


Il Papa 

«forra i 
Greci a 
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che il fico fin allora inutilmente colti- 
vato arrecale frutto, e non Tavelle ar- 
recato , cioè che le nel tempo , che Id- * 

dio concedeva ancora a' Greci , non ri- ” 

cevevano il decreto della unione. Tal- ? 
bcro farebbe tagliato fino alla radice, m 
e la Greca nazione interamente rovina- 
ta dagli efecutori delia fenrenza , che la 
Giuiìizia Divina avea già proffemacon- 
tra di elfa. Scrilfe il Papa quella lette- 
ra m quell’anno 1451. e tre anni dopo 
quella predizione tu prefa la Città di 
Collantmopoii per allatto da’’Turchi, e 
furono cosi puniti i Greci detta lóro 
eltrema oltin*zione diricuiarc di riunir- 
li alla Chfeia. 

LXVllI. il nuovo Sultano, eh’ era già Mum«t- 
rifoluto di ■conqniltare quella Città ,non '■ na- 
si tolto lu Ulito lui trono , che fecondo no '' 1 . *°* 
le- malfime della di lui politica , e per ^ ;tcl 11 
tener -a bada T Imperàdor de’ Greci Ò), d^pìcc. 
rinnovò tee > lui il trattato di pace , che 
aveva intenzione diollervareloto fin tan- 
to che potette apparecchiarli alla guerra. 
Coilantino, che ne acca ballevoii prore, 
non Mimò bene di affidarli alle prumef- 
le del Sultano , quantunque gli prote- 
ttane continovamentc, che mai non vio-, 
lercbbe la pace, e che Tua vita durante 
non intraprenderebbe nulla contra iifoo 
impero . Mandò Ambafetatori a chiede- 
re foccorlo al Papa nell’ diremo perico- 
lo, di -cui era minacciato, di aVer rollo 
alle Ipalle un così tremendo nemico , al 
quale era itppoflibilc che potei*’ egli re- 
intere . Nello lleffo tempo fl Tctìsò . fe 
per lo fi >to, in cui avea ritrovati gliaf- 
lari del Regno , quando prefe la coro- 
na', non aveva ancóra potuto obbligare 
i Greci ad afToggettarii alle deci (ioni del 
Concilio di Firenze . PcofiMò di eflfcre 
multo rilcluto a farlo quanto prima , e 
di richiamare a quello fine il Patriarc* 
Gregorio.; imperocché quefió finto uo- 
mo , vedendo T ofiinazione de’ Greci , 
aveva abbandonata -Collantinopoli' , e fi 
era ritirato a Roma, dove mori qualche 

tempo dopo . ‘ . 

LXIX. Quello per altro non era il fen- I Greci 
timenro di tutTi Greci , poiché . fetide- 
ro alcuni in quell’ anno , in nome della unirS 
Chiela di Collanrinopoli , %’ Boemi Huf 

fiti, 
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fitl , lodandoli di non aver ricevale le 
novità de’ Romani , e che fodero redati c 
fermi nella vera fede ; efortandogli a 
perfoverarvi , e ad unirfi feco lóro; non 
già , dicevano cffl , fecondo la finta unio- 
ne di Firenze , «Tel tutto difeofta da^la 
verità , ma fecondo i fentimenti degli 
antichi Padri , foftenuti da’ Greci . Que- 
lla lettera in Qreco> e in Latino - t li . 
.ritrova nella collezione degli tutori 
della Scoria in Boemia , eh' è nella bi- 
blioteca del Concilio di Praga. 

Ugtiionc- LXX. Frattanto gli Ambafciatqri , 
dinale* r ch e Codantwo avea mandati. a Roma, 
indoro a pregarono il Papa a fpedire qualche va- 
•Coflinti- lente uomo , che fi adonide efficace- 
■oyoli. mente col loro Imoeradote alla raffe- 
gnazione de’ Greci Scifmatici .• A quede 
rimollranze fu* Santità mindò il Cardi- 
nal Ifidoro Greco -(0, Arcivefcovó di 
Kiovia in Ruffia, e «he Eugenio IV.' 
aveva onorato co) cappello Cardinalizio 
nel Concilio, di Firenze. Egli partì in 
effetto ; e la fua legazione ebbe- felice 
riufeita ih apparenza, vera, o falfa che 
fede 1’ accettazione che fecero f .Greci 
del decreth della unione . L’ Imperato- 
re gli fece molta accoglienza , e rice- 
vette il decretò della unione con alcu- 
ni delia fua Corte, ed un òiiciólo pu- 
nterò di Ecclcfiadjci , il duodecimo gior- 
no di Dicembre . Ma i enfi, occorri dono 
queft’ accettazione pur troppo confcr- 
marcno la grande oftinazione de'Greci 
nel loro feifma. - 

>1*2 LXX1. Edendo Niccolò V. Canoni- 
'Tr ® 0 RfS°l*te di San Giorgio in Alga, 
quilei» * f° ntntf di Venezia difeoda due 

Lor mio miglia dalla Città , aveva egli conòfciu- 
Giuftuiti- to .Lorenzo Giudiniano della illufin; fa- 
no . pii a de’ Giudinìàni di Venezia , che 
n i era parimente Religiofo .- Eugenio 
IV. infotmato del fuo merito ! avea 
fuo mal grado innalzato al Vefcovadó 
j . di Venezia La fua virtù , e la fua 
capacità ; maggiormente ri folco dettero 
in quella pollo. Papa Niccolò pieno- di 
dima e di venerazione verfo sì grand’ 
uomo, cercava l’occafione di follevarlo 
a qualche altro grado f perché curdo 
lume poteffe fpargerfi. più ampiamente 


IMODECIMO, 

nella Chiefa (z). Stimò che gli fi prefen--^” --li 
tade alla morte di, Domenico Micheli 
Patriarci di Grado , Città marittima D, V.C. 
del .Golfo , alla quale s’ era congiunto il *45 l * 
Patriarcato di Aquileja , con una Bolla di 
erezione in data dell’ottavo giorno di 
Ottobre; ne trasferì qued’annoil titolo 
alla Sede di Venezia , per fola confide- 
razione di Lorenzo, che in tal modo fu 
il primo Patriarca di qaefia Chiefa . Que- 
lla nuova dignità , alla quale era fiato 
innalzato a forza, come al Vefeovado, 
non aoportò verun Cambiamento alla for- 
ma del fuo vivere pòveramente ; e gli . 
fervi fellamente di motivo di raddop- 
piare le fue appliqazioni a’ doveri 
fuoi ; e un* nuova materia di maggiore 
efemplarità per tutti colora , che lo ve- 
deano si umile c si mortificato in cuti’ 
l fuoi fenfi. .. p 

LXX IL Volle anche il Papa Impie 
gaefi al maneggio della pace tra la Fran- neggiar 
eia e l’ Inghilterra . Mandò a tal effer- la pace 
to il Cardinale di Efiouteville Legatp *'* 
«^Francia, e I’ Arcivefcovo di Raveq- ( r * ri jJ l * ’ 
nf, della cafa degli Orfini , con la me- B hiitet- 
defitna qualità in Inghilterra ( 3 ). Car- ra. 
lo VI L. rifpofe al Cardinale, ch’era 
difooftiffimo a terminare la guerra ,.-che 
riforniva nel cuore i mali da’ quaji 
era afflitta la Chiefa , eh' era apparec- 
chiato a trattare cella Inghilterra y per 
valerli poi delle fue armi còntra i ne- 
mici del nome Criftiano . Ma Errico 
Re d’Inghilterra non era dello fteffo 
fentimento. Il Legato gli efpofe in va- 
no la rotta degl’ Ingtefi di Normandia , 
gl’ impacci delie guerre civili nel fuo 
Regno. Rifpofe femprc alteramente, 
che fubito che avrebbe ricuperato tutto 
quello, che il Re di Francia gli ave* 

‘ tolto da due anni, allora farebbe tempo 
di maneggiare il trattato; ma che pri- 
ma non vi fi dovea penfare . Così fe- 
gujtò la guerra in- Guienna . * r . 

LXXIII. Il Conte di Dunois apri la (larnc J a 
Campagna coll’affedin di Mont-Guyon. j,u 4 
Ne ricevette l’ordine dal Re, ch’era c*cn pr- 
illerà à Tours. Il Contedi Angouleme go* in 
fratello del Duca di Orleans, Giovanni Gimmo. 
Bureau teforiere di Francia, c Pietro di 

l-o- 
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aipercò di. elitre aliediato ; R ion lì refe 
al Conte di Armagnac ; c Cattigliene 
al Conce di Pentievre. Quanto ad Acqs 


Lovanio fi unirono a lui con quattro- 
Anvo cento lance , e piti di tremila franchi 
Ci C.C. Arcieri. 

'45 1 *, LXX1V. Quella piazza , incuiuncer- 
dl toGualcone chiamato Rinaldo di SarrGio- 
jo« n e di vann * w * coinan< l ava pef gl' Inglefi , non 
Bi.j» . refill ette altro che per otto giorni , e- fi 
refe per capitolazione il ledo giorno di 
Maggio. Otto giorni dopo lo Hello Con- 
te di Dunois andò ad aflediare filaya, 
mentre che Giovanni Bourher tentala 
bloccata per mare con la fua flotta . Cin- 
que grofli vafcclli de' Bordelefi erano 
andati in fcccorfo degli allediati , e fu- 
rono battuti, e meflt in fuga CO* Of- 
fendo in tal modo affediata la Città 
per mare e per terra, e avendo il can- 
none fatte gran brecce , fi diede un af- 
falto, che refe l Francefi padroni della 
. Citta. Avendo gl' Inglefi perduti più di 
• dugento uomini, prontamente fi ritiraro- 
no nel Cartello, dove venendo loro man- 
co i viveri, e non vedendo fcampo in 
verun luogo ni per terra ni per mare, 
vennero a componimento. Sii accordò lo- 
ro la vita; ma tutto il prefidio fu fatto 

E igionicro , e fi baciarono tutti gli cfletti 
I campo. Si fofcrilfe il trattato ilv.cn- 
tefimoquarto giorno di Maggio. E ri- 
trovandoli tra gii allediati il Signor di 
Monrcferrando , poffente Signore di quel 
paefe , fi fece teco lui un trattato par- 
ticolare , con cui s’ impegnava di dare 
dieci mila feudi pel luo rilcatto , s’-cgti 
non amava meglio di iar giuramento di 


fedeltà al He , e rimettergli le ein- terra mtdelimo dovelfe andar 
que piazze, lHc pofledeva . Accettò quell’ foccorlo. 1 Generali Francali 
ultimo partito ; c gencroiamente di que- 
lle cinque gliene, furono riflituite tre, 
laiciandolo godere deli’ entrate dell’ al- 
tre, che fi premi fe ancora di renderglie- 


le , torto che fi folle meda la Città di 


Bnura . 
Ciburno. 

Ac«j» 


Bourdeaux lotto l’ubbidienza del Re» 
LXX V. Dopo quelle conquide fi avan- 
l’ armata verfo la foce della Dordo- 


zò 


*">onf» c , B na , e andò ad aflediare Bourg, che fi 
*.® *l*re rc fe cinque o fei giorni dopo , cioè il 
C vente lìn'oriono giorno di Maggio. 11 go- 
al on ° verno ne fu dato a Mcfler Jacopo di 
Cabannes, GèanMaertro del Palazzo ulel 
Re . indi prefero Liburne , che non 


fu aliediato formalmente, e cosi Fronfac. 

Perfuali i Bordelli, che prefe che fof- 
tiero quelle due Città farebbero andati 
conira di loro , poiché non vi era più 
colà che ricopnlle la loro Città , depu- 
tarono al Conte .di Dunois, pregandolo di 
mandare alcuno, con cui potettero tratta- 
re. Saintrailles ebbe quella commilitone, 
è la lolìenac con buon avvenimento . - 

LXX VI. Permilero a’ Bordelefi di f Fr«- 
avvilàre il Re d’ Inghilterra , che fpe- «fia'i*- 
diffe loro foccorlo ;"che altrimenti là- P ,dloni ‘ 
rebbero coflretti ad arrenderli; fi diede- • 

r» fore de’ lalvicondotti a tal line ; ma dc.ux . 
eoo quella condizione, che le il -giorno 
ventelimoterzo di Giugno gl’ logleli non 
avellerò avuto il modo di far levare 
l’ allodio di Fronfac, Bourdeaux fi ren- 
derebbe al Re, con tutte le lue dipen- 
denze , e prederebbero giurarne na»~di 
fedeltà a lui, o a’fuoi Generali in fua - 
alfenza ; e per tal moda fi confervereb- 
bero tutt’ i privilegi degli abitanti , che 
non larebbero foggeui a nmna talfa , 
o gabella, ii luilidto; che fi rtabilirebbe 
nella Città, un Magiilrato fu premo di 
Giuflizia, c una Corte delle Monete .+ 

Non poterono gl’Iqglefi dar cosi predo;,' 
loro, ajuto, onae fu efeguitofl trattato; 
e la loia Città di Bajonna non volle 
cller con. prelà in quello trattato, lu fìn- 
gala dalia iperanza,che il Re d’inghil- 

toito col 
lecere il 

lor ingreflo in Bourdeaux con molta 
magnificenza il vemelimonono giorno di . - 
Giugno, fella degli Apoiluli Santi Piè- . 
tro e Paolo. 

LXX VII. Si fece parimente un trat- ’ rra * tlf « 
tato particolare con Cartone di Foix, 

Captai di Buch , che in qualità di Ca- c.^ul 
vallerò del Giartierc avea diritto di ri- di Buch. 
tirarli in Inghilterra (a) . Gli lì per- 
niile ancora di portarli iteo, Volendo, 
tutt’i fuoi beni mobili, oro , argento, 
vafellame , ed altro, per. il che gli 
avrebbero . dato Un 


Uivocondotto ; e 

convennero ancora , che il Signor di 
. v ‘ Can- 


to Jean. ( haitiei H0. it dittiti Pii. p. aaa. <f ftgg' 
Jean. Chartier tu. iqji. 


(a) U,Jl. it Ci triti VII. par 
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Caudale tuo figliuolo, che avea tre foli 
anni , avelie il godimento di tutte le 
Terre, Signorie, Cartelli, fortezze che 
poffedeva il Padre nel Ducato di Guien- 
na ; che i beni (labili paffartero dal fi- 
gliuolo a* Tuoi difendenti , che il Con- 
te di Foix fuo cugino fi prendere il ca- 
rico di amminiftrare quelli beni , fin a 
tanto che il Signor di GanJale folte in 
età, facendo al Re 1’ atto di fedeltà e 
di 'omaggio nel modo ufaro ; che i 
Vaffalli del medgfimo Signore (aceflero 
giuramento tra le inani degli Officiali 
del Re, di edere buoni e ubbidienti 
Francèfi . E perché il giovanetto Signor 
di Candale non era ancorala età di de- 
terminarli intorno al partito , che avèf- 
fe a prendere, gli diede il Re un tem- 
po ballevole a dichiararfi Francefe , le 
gli folte piaciuto, quando folle in illa- 
to di farlo. Fu conchiufo quello-tratta- 
to e foferitto la Domenica giorno tre- 
dicennio di Giugno . 

LXXVIIf. Non avendo volutola 
Città di Bajonna^entrare ed edere com- 
prel'a nel trattato fatto co’ Bordelelì , il 
Re, lafciando la Turena , entrò nella 
Guienna , lino al Cartello di Taille- 
bourg , dove licenziò una parte della l'uà 
armata, perché fi riavelle un poco dalle 
fue fatiche; c fi valfe dell’altra a met- 
tere l’alfedio a quella Città . I Conti 
di Dunois, e di Foix ebbero la incom- 
benza di quella fpedizione ; e nel fello 
giorno di Aprile invertirono la piazza. 
Gli artedian fecero da prima una for- 
tita , nella quale Bernardo di Bcarn re- 
flò ferito in una gamba. 11 giorno die- 
tro raddoppiarono gli attacchi , e nel 
fedo giorno fi piantarono alcune batte- 
rie, e fi prete un Borgo, avvicinandoli 
fempre alla Città ; temendo gli atte- 
diati di clTerc prefi per artalto, doman- 
darono di capitolare un Venerdì ventè- 
limo giorno di Agorto (i). A quello 
gl’iodulfe l’avere Icoperra in quel gior- 
no medefimo , dopo levato il Sole in 
tempo chiaro e foretto, una Croce bian- 
ca nell’ aria fopra della Città durare 
di mezz’ora a villa di rutti . Con- 
chiufero erti , che querto vol rte inferi- 
re , che averterò per volere di Dio da 
Flcnry Cent. Tom. XVI. > 
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abbandonare la Croce roda del partito 
degl' Inglefi, per prendere la Croce bian- 
ca del partito Francefe. 

LXX1X. A quello fenomeno reale o 
immaginario , i Bajonnefi fi rrfero ; il 
Governatore Giovanni di Beaumontcon 
tutu la guarnigione rertò prigioniero di 
guerra, e coilò agli abitanti la fomma 
di quaranta nula feudi d'oro il non aver 
ubbidirò alla prima domanda . 

In tal modo il Re di Francia ridurte 
fotto la fua ubbidienza in meno di due 
anni le due Proyincie di Normandia, e 
di Guienna , e generalmente tutto il 
Regno, trattone Calais,e la Contea di 
Guinea nel Bulonefe. 

LXXX. I motivi di cori fubita ema- 
ravi^liola rivoluzione furono, per parte 
degl Inglefi , la loro negligenza in ben 
munire le loro piazze, e 1 odiochetut- 
t’ i. popoli portavano al loro dominio 
troppo imperiofo, e fuperbo ; e dall'al- 
tro canto l’unione c il zelo di tutta la 
Nobiltà , e di tutti gli Offiziali Fran- 
cefi ; Il buon ordine , e la efatta difei- 
plina delle truppe j, la gran provvida di 
cannoni, e di ogni qualità di macchine 
di guerra ; 1’ attenzione di ben munire 
le Città , e il tluovo modo di affaRr* 
le piazze, ignoto agl’ Inglefi; ed in ol- 
tre la guerra civile accela ne’ loro pae- 
fi. Riccardo Duca di Yorc feppe mol- 
to bene approfittarti del rincrelc intento, 
che aveano gl’ Inglefi del governo della 
Regina Margherita , eh’ era Francefe, 
con la mira di rinvenire in quelle fltr- 
bolenze qualche molo, che potcrte con- 
durlo al trono , che pretendeva dfere a 
lui dovuto , piuttollo che ad Errico, 
attefo che -difendeva egli, ma lolo per 
parte di donna , da Lionnello di Cla- 
renza , fecondogenito del Re Odoardo 
III. laddove non veniva Riccardo altro 
che dal terzogenito di quel Re, ch’era 
Giovanni Duca di Lancafttj» tuo bisavo- 
lo paterne . Quelle varie p-etenfiooi ca- 
gionarono in feguito molti mali a que- 
lla nazione . 

LXXXI. La Facoltà di Teologia di 
Parigi confutò in queft’ anno molte oro- 
pofizioni , avanzate da Giovanni Bar. 
tolommeo -dell’ Ordine da’ Frati Mino. 
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rie(i) ne’ lermoni ,che predicava a Roa- 
no contra i diritti de’ Parrochi , parti- 
colarmente intorno alla confezione ; tra 
gli altri , che potevano i Parrocchiani 
confettarli liberamente a' Rcligiofi Men- 
dicanti fenza domandarne licenza a' Par- 
rochi . M Promotore dell’ Arcivefcovo 
fece prendere informazionecomra di Que- 
llo Predicatore v ed cifendo portato 1 af- 
fare alta Uaivcrlirà di Parigi , comparve 
il Rctìgjofo all’alfcmblca delquarto gior- 
no di Dicembre di quell' anno . Non 
volle mai acconfcntire, che follerò i Par- 
rocchiani obbligati a confettarli una vol- 
ta all’anno al Toro Parroco ; e per pu- 
nirlo della tua otKnazione lì deliberò, 
che non gli folte conceduro il grado di 
Licenziato i e fu rimetta la quilìione al- 
le Facoltà di .Teologia , c di Diritto. 
Ritornò quello altare in campo cinque 
anni dopo in occalione di una Bolla di 
Niccolò V in favore de’ Mendicanti . 

LXXXII. Nel primo giorno di Gen- 
naio di quell’anno 1 ’ Imperador Federi- 
co enrrò in Italia, per aodare a Roma, 
a ricevere la Corona Imperiale dalle ma- 
ni del Papa (ì ) . Era accomoagnato dal 
giovane Ladislao Re di Ungheria, e di 
Boemia , da Alberto tuo fratello , e da 
un gran numero di Signori . Non avea 
feco le truppe , per non ifgorocntare gl’ 
Italiani , che li ricordavano ancora del 
modo praticato ' da’ tuoi predeeeltori in 
limile occalione. Il tuo arrivo pc tì> fece 
(pavento a molti ; c il Papa , che per 
fu» natura era timidilTimo, avendo mol- 
ta paura di Federico, e temendo che .il 
popolo in tal incontro li follevatte , fe- 
ce fortificare il Campidoglio, il Cali el- 
io Sant’ Angelo , le torri , e le mura 
dèlia Città , e vi potè buon prefìdio; 
tutte quelle precauzioni non impedirono 
tuttavia , ebe fofs’ egli ben accolto 
in ciafcun luogo j c che gli fi fa- 
ceflero molti onori . Un Autore riferì-' 
fee un latto adii particolare , occorto 
nel fuo foggiorno in Venezia (3), Et 
fendo l’ tmperadore in punto di partire, 
ayevano i Veneziani apparecchiato l'o- 
pra una tavola un magnifico dono di 
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criltalii , che volcano dargli .f-ed aven- 
dolo Federico olfervato , accennò ad un 
certo pazzo, eh' era nel fuo l'eguito,che 
rovefcialte la tavola l’opra cui erano i 
criltalii , i quali andarono tutti a un 
tratto in pezzi L' Impera dor ne rife,e 
dille ad alca voce per edere da tutti 
ititelo , che fé il prefentc folte dato d’ 
oro , o VI' argento , non lì farebbe fpez- 
zato a quel modo ; volendo così dimo- 
tirare , che difpregiava M loro regalo, « 
dar loro a couofcere cl^e doveano fargli 
un dooo più lodo. 

LXXXllI. Eftendo l' tmperadore par- 
tito da Venezia, andò a Ferrara , c di 
là a Bologna, dove fu ricevuto dal Car- 
dinal Belfarione con molta magnificen- 
za. Niccolò Perotto gli fece l’ Orazio- 
ne , delia quale fu sì contento , che. gli 
donò con le tue mani una corona di al- 
loro (4). Ma non trattò dello dedo mo- 
do gli Ambalciatoci di Francelco Sforza, 
edendo egli fdegnato con quedo Prin- 
cipe . Egli li rimandò indierro ; e all’ 
Utenze che gli fecero di padarc per Mi- 
lano a ricevervi la corona di ferro, ri- 
cusò di farlo , prendendo il precedo che 
in quel paefe vi regnava la pede , e 
che non voleva cfporvilì . Da Firenze 
andò a Siena , dove ritrovò la Impera- 
trice Eleonora tua fpofa , che vi era 
lUta condotta da' Portogallo , e con la 
quale giunte egli a Roma , accompagna- 
to da due Cardinali , eh’ erano andati 
a ritrovarlo a Firenze per parte del 
Papa (5 ) . 

LXXXiV. Fece il fuo ingredn in Ro- 
ma il nono giorno di Marzo , fecondo il 
Platina, e fecondo alcuni altri, il quat- 
tordiccfima odictelfcrtcfimo. Tredici Car- 
dinali con tucto il Clero e i Magidra- 
ti 'della Città gli andarono incontra , e 
lo conduifcro ditto ùn magnifico bal- 
dacchino fino a’ gradini della Chieda di 
San Pietro, dov’era attefo dal Papa in 
abito Pontificale, e affilò fopra u»a te- 
dia di avorio . Porravafi la Inada nuda 
davanti a Sua Maedl Imperiale, che ba- 
ciò i piedi al Santo Padre , e gli pre- 
Icqcò una malte d* aro , fecondo il coi lu- 
me. 
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me. Enea Silvio, che accompagnava 1 ' Vi pacarono la fettimaru fanta ; e le (aie ■■ 
Impera dure , orò avanti al Sommo Pan* di' Palqua. Il Re di Napoli non lafciò Awo 
teficv ( i ) . il giovane Ladislao gli baciò cola che lìa per dimollrarfì magnidco, oiG.C. 
parimente i piedi , e gli recitò undifcorld e per corri l’pondere all’ onore, che gli ve- 1452. 
compollo dal fuo ma diro , in lode del niva latto . Federico ritornò a Roma, 

Papa; al quale promife una iaterafom* dove Enea Silvio fece al Papa un bel 
roiffione , pregandolo di prendere 1 tuoi dilcorfo in ringraziamento di Tua bontà. 

Regni in protezione. Coeleo ci confer- • Orò parimente avanti a’ Cardinali , intor* 
vò la orazióne di quello giovane Princi- no a'gran benefìzi , che avea ricevuti da 

loro. Finalmente lece un terzo difcor- 




p» 


pe, nella lua' Storia degli Hulliti (2). 
Riceve la LXXXV. La ccremoma dell’ incoro- 
cn-r>«a nazione dell’ hnperadore lì fece il quin- 
dallema- dicelimo grrirno di Marzo, fecondo il 
ni del Pa com puto del Pialina . Il Papa di tua 
piena poflanza e autorità diede all’ Lm- 
peradore , per la iltanza che gliene avea 
fatta , la corona del Regno di Lombar- 
dia, in faccia all' Aitar Maggiore di San 
Pietro , quantunque potelle riceverla a 
Milano, confermando tuttavia i diritti 
di quel Regno , e dell’ Arcivefcovo di 
Milano; e dbrante la Meda, li ratifi- 
cò il maritaggio, che gli Ambafciatori 
. di Federico aveano contratto fra- lui , e 
la Principeffa Eleonora. 

La Domenica fegueme diciannovefimo 
giorno di- Marzo, lecondoi termini del- 
la Bolla del Papa , -lò lleflò Imperadore, 


16 per cfortare tutr’ 1 Principi alla 
guerra contra i Turchi. Pai ÙT Impe- 
ratore da Roma nel mele di Apule, 
e lì trasferì a Ferrara; dove eflendo in- 
formata del raro memo e dell’ eroiche 
virtù del Marchefe d* Eli , chiamato 
Boriò , figliuolo naturale di Niccolò 
Marchefe d’ Eit, lo creò' Duca di Mo- 
dena, e di Reggio , e Conte di Rovi- 
go (4), c gli perniila di unire alle lue 
arme- 1 ’ Aquila' dell’. Impero. Papa Pao- 
lo II. che Ip crcS Duca di Ferrara nel 
1470. gli concelle parimente di porta- 
re nelle lue armi le chiavi di San Pie- 
tro . Boriò non volle mai ammogliarli 
per non danneggiare i figliuoli legitti- 
mi di fyo padre . In. effetto Ercole d’ 
Eli nato nel 1413. di legittimo matri- 


dopo aver datoti lolito giuramento, ve- muoio di Niccolò III. con Riccarda fi- 


ffiro in camice, -fu ricevuto Canonico di 
San Pietro , confagrato e coronato folen- 
nemenfe Imperador de’ Romani , avendo 
il mantello, la fpada, lefcettro, il pomo, 
e la corona di Carlo Magno ; cole tral- 
ferite efpreflTamente da Norimberga per 
quella ccremoma . Eleonora fua Ipofa 
ricevette parimente dal Papa la corona, 
eh’ era (lata meda fopra la teda della 
fpofa di Sigifmondo da Martino V. In- 
di Federico Imperadore fervi di Scudie- 
re al Papa dalla Chiefa di San Pietro 
fino a quella di Santa Maria oltre al 
Ponte; e al fuo ritorno fece Cavalieri 
fua fratello Alberto, e moki Duchi, c 
Conti . Finalmente il Papa lo condulTc 
al Palagio di Latcrano , e gli face un 
• 


magnifico trattamento. 

rido" « I-XXX VJ. Parti l’ Imperadore il gior- 
m Napoli, no dietro della fua incoronazione, per 
• rifinrc Napoli , con la fua fpofa , a vifitare Al- 
Alionlo. fonfo, ch’era zio dellTmperatrice (}). gli rende giullizìa delle fue buone qua- 

C c 2 Ljà ; 

La £a: tHuumt. II». I. (a) Cochl. Hjl. Hifiit. tifi, 11. ( 5 > Naueler jorr. \fp. 


gliuoia del Marchefe di Saluzzo , gli 
luccedette. 

LXXXVII. Eifendo ancorai-Fcderi- r-opt- 
co a Ferrara , Galeazzo figliuolo di radote ? 
Francesco Sforza, Duca di Milano, ao- i*fca 1’ 
dò a viiìtarlo con molto lallo, per par- 1,ilu • 
te di filo padre, e gli prefentò de’ gran 
doni . Placato 1 ’ Imperadore da quelli miga /] 
modi, rillituija fua amicizia a France- 
filo, e cr<ò fuo figliuolo Cavaliere. Era 
la debolezza di quello Principe di la- 
fciarfi agevolmente guadagnare da rega- 
li. Per ctò non Lafciò di lui grande ili- 
ma nella Italia . Sa avea per un buon 
Principe, ebe amalfe.la pace più della 
gticrra. In elfetto non Ti dilettava d’ai- 
tro , che di fabbriche , e di giardini. 

Badava a raccogliere- preziofe, coll*, e 
preferiva il fuo ripofo alla fua gloria. 

Quello è il giudizio che uc dà Enea ailvio 
tuo Segretario (5) , il quale tuttavia 
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< 8T"^ lità ; lodi la fua grand' aria , degna di 
un Imoeradore , il fuo fpirito potato e 
»! ti.t-. tr3n quill 0 , la fua eccellente memoria, 
, 45 2> il fuo -ardente zelo in alcune cofe , e 
la (lima particolare che (acca del me- 
rito e della virtù . Sant’ Anronino , 
Arcivefcovo di Firenze ’, non dilfimulò 
i Tuoi difetti (il « Riferifcc che aven- ’ 
dolo ricevuto alia teda del fuo Clero , 
ebbe feco lui qualche difcorfo , e che 
non conobbe in lui cofa che fendile 
della Imperiale Maeftà . Soggiunge , 
che-non era liberale, che parlava tem- 
pre per bocca altrui ; e che volentieri 
riceveva i predenti . I Veneziani ne fe- 
cero a lui di magnifici , quando ripafsò 
nella Città loro , per ritornartene in 
Alemagna . 

V. «far- LXXXVriI. Dopo il fuo ritorno d’ 
"-‘-Italia, gli fi domandò la libertà del gio- 
ii ber ià al vane Ladislao , che dall' Italia avea ren- 
giovnoe tato pili di una volta dì fuggirfene , ma 
Ladislao. Tempre in vano. Si gloriava Federico di 
un tale (chiavo , e non afcoltava coloro, 
che lo pregavano di rilafciarlo. A que- 
lla ricufa gli Àuflriaci lo atfediarono nel- 
la Città-Nuova. Vedendo Federico, che 
non potea piò a lungo ritenere qfietto 
Principe, gli concedette la libertà di ri- 
tirarli altrove , -e*di fidare a prendere 
polfedimento de’ tuoi Regni-. Ma come 
Ladislao era ancora troppo giovane per 
governarli da fe medefimo , lafcìò il go- 
verno dell'Ungheria adHuniade, quello 
della Boemia a Pogcbrac , e quello di 
Aufiria ad Ulis Conte di Cilley Ino 
• zio . L’ Imperadorc e il fuo partito 
lì oppofero all’amminittrazione del Con- 
te , e lo fecero (cacciare , folto precedo, 
che avendo il Re in fuo potere, potreb- 
be difporre di rutto a fua fantafia . Il 
Papa foilenne Federico , e fece tutto il 
poflìbile per mantenerlo nella tutela del 
giovane Ladislao , c proibì che fofs’ 
egli ditturbato in qucflo incarico , mi- 
nacciando coloro , che lo molellafliero. 

. Ma la Univerfità di Vienna, eh’ era per 
gli Auftriaci , decifc che fi potette fo- 
fpendere la clecuzione degli ordini del 
Papa , con un’ appellazione al futuro 
Concilio. 
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LXXXIX. Il giovane Ladislao iftrui- 
to da Gafparro , fuo Governatore , che 
aVca lo (letto fentimento (1) , fcritte 
egli medefimo al Papa, come aveva in- 
tefo gli ordini da lui dati di procedere 
contra quelli , che s’ erano in Aulirla 
adoprari alia fua liberazione; eh» n’era 
maravigliato, e che lo pregava di rivo- 
carli, fecondo quel ch'era fcritto : Voi 
affitterete il Pupillo e l’Orfano. Proie- 
ttò , che fe non gli avette rivocati , fa- 
rebbe cottretto a ricorrere a piò alti 
Giudici . Così mal grado le oppofizio- 
ni dell’ Imperadorc , ’e le minacce del 
Paoa , Ladislao coniervò la fua libertà , 
e il Conte di Cilley ftr rittabilito quali 
fubito nel governo dell' Auttria. 

XC. Il Cardinal di Ettoliteville, che 
il Paoa avea mandato in Francia il pre- 
ced.nte anno in qualità di Legato, per 
trattar la pace tra il Re Carlo VII. 
ed Errico, non potendo riufeirvi per la 
ollinazione del Re d'Inghilterra di vo- 
ler fottenere la guerra , con tutto che 
non gli fotte molto vancaggiofa fpe- 
fe le file attenzioni , per efpretto or- 
dine delPc.di Francia a purgare l’Uni- 
verfità di Parigi dagli abufi, che l'avea- 
no sfigurata £3). Fece . uh gran numero 
di .bei regolamenti , che fi confervano 
dentro a’ tuoi archivi.; e fulminò anche 
una (comunica il primo giorno di<ìiujgno 
contra tutti coloro, che violattcro le leggi 
che avea flabiiite. Era quello Cardina- 
le figliuolo di Giovanni II. di nome. 
Signor di Ettouteville, e gran Bottiglie- 
re di Francia, c di Margherita di Har- 
court Dama di Longueville. Fu Deca- 
no del fagro Collegio , e Camerlengo 
della Santa Chiefa; e feeelo il Re Ar- 
civefcovo dì Roano, gli diede le Aba- 
zie di Sant’Ouen , di Roano, di Ju- 
mieges, del Monte San Michele, e di 
Monteburgo , che pottedette co’ Priorati 
di San Martino de' Campi , di Gram- 
roont , e di Beaumont in Auge." 

Eugenio IV. avealo fatto Cardinale 
nel 1437. o, fecondo alcuni Autori, il 
diciottefimo giorno di Dicembre 1439. 
Prcfe allora il titolo di San Martino 
de' Monti, che poi cambiò col Vefco- 
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rado di Porto ; ed ebbe poi quelle d’ 
(Mia e di Velletri « Era un uomo in- 
trepido ed efatto offervatore della gio- 
fiizia. Si dice, che il Bargello di Ro- 
ma , avendo forprefo un ladro , volea 
farlo morir fui farro , e non trovando 
Carnefici, codrinfe nn (•) Prere Fran- 
cefe, che pa flava per quel luògo a fare 
quel! offizio indegno del fuo carattere. 
Avendo ciò intc/o il Cardinale, e non 
potendo ritrovarvi ragione , mandò a 
cercare il Bargello , e lo fece imoìcca- 
re ad una fincdrirlRìla fua cafa fubita- 
mente. 

Raccoglie XGI. Quando andò in Francia rae- 
i Velcovi co jf e j Vefcovi del Regno a Bourgea, 
eia a'* 0 " dove fi trattò de* mezzi di ben oflerva- 
Bodrgei re la Prammatica-Sanzione , mal grado le 
per la Manze, che i Deputati della Chiefa di 
Tramma- Bourdeaux , e Pietro lóro Arcivefco- 
vo ne fecero in favore del Papa , al 
quìi voleano- che fi lafciafle una inte- 
ra potetti ; ma non furono afcoltati, e 
non riufe! loro di avere nel loro parti- 
to altro eh’ Elia , Vefcovo di Peri- 
gueux. ' * 

! d , XCII. Nello (ledo tempo Carlo VII. 
Hrtout*- titrovandofi a Bourges , mandò a dichia- 
ville trar- rare la guerra al Duca di Savoia , che 
ta la pace aveta praticate molte violenze alle fron- 
tra il Re tiere del Regno} e conchiufe fenza 1» 
eia t"ì pftiei fazione del Re di Francia il ma- 
lici di ritaggio di fua figliuola Carlotta, anco- 
Savoja . ra fanciulla , col Dolfino . Il trattato 
era flato foferitto in Ginevra nel mefe 
di Febbraio di quefVanno . Avendo il 
Cardinal di Edouteville intefa quella 
novella , mentre che andava a Roma, 
fenza bilanciare, ritornò in dietro, per 
far opera di accomodar quefli due Prin- 
cipi . Dopo efferfi abboccato con effi, 
maneggiò tanto bene gl’ intereffi dell’ 
uno e dell’altro, che fu tra loro (labi- 
lità da pace a Feurs inForetr. Impegnò 
parimente alcuni Signori degli Stati di 
Savgja , e che (Tetano collegati contra 
Giovanni di Compeis Miniflro del Du- 
ca, ad affoggettarfì al loro Principe (t). 
Si (labili ancora il maritaggio tra Jo- 
landa di Francia, figliuola del Re, e il 
Principe di Piemonte, primogenito del 
Duca di Savoia. La piò poffente ragio- 
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ne , che indufle il Re ad acconfentire 
si prontamente alia pace, fu la notizia Anno 
avuta della difcefa. degl’ Inglefi a Bour- DI -C* 
deaux , dov’ erano (lati chiamati dagli ‘ 4 S 2 - 
abitanti , che doleanfi di effere aggra- 
vati da impofizioni . 

XCIIl. Erano- i capi di guefta im- I lorde- 
prefa i Signori di Duras della Efparra, tuf * 
di Rofan, delia Landa , di Montefer- "E?*» 
rando , e di Langlada , con alcuni de’ 
prinoipali Cittadini . Quelli due ultimi metterli 
Signori fecero un viaggio in Inghilter- (òtto il 
ra, cd efpolero al Re, eh’ erano i Bor- ,Jm . do * 
delefi tutti difpofti a fcuotere ìl giogo raml ® * 
del Dominio Francele , fc volea fofle- 
nerli. Fu accettata la offerta; e fi ordinò 
al General Talbot di oartire immedia- 
tamente con quattromila uomini , che 
calarono nel \fedoc -, e s’impadroniro- 
no di alcune piazze ; di lì furono in- 
trodotti in Bourdeaux, il ventefimoter- 
zo giorno di Ottobre da’ Borghefi , che 
fi ribellarono conya Olivieri di Coitivi, 
Sinifcalco di Guienna , che comandava 
nella Citfà ; il quale non avendo bade- 
voli truppe per opporli a’ ribelli , ven- 
ne fatto prigione, con rutto il prefidio 
Francefe . 

XCIV. Con gran rammarico intefe n 
il Re di Fraocia queda novella , e fubiv mind» 
tamente commife al Marefciallo di Ja- dt,l « 
lognes, al Signor di Orvai, a Gioacchi- truppe >« 
no Rouant , e a molti altri Offìziali , 
di andare con fecento lance, e i loro 
. Arcieri, a cudodlr le piazze delle vici- 
nanze di Bourdeaux, e di foguitarè gli 
ordini del Conte di Clermont, che co- 
mandava in quel paefe ; fin a tanto che 
fl*noteflero prendere più valevoli mifure 
all’ apertura della feguente campagna. 

Frattanto ricevettero gl’ tnglefi un rin- 
forzo di quattromila uomini , lotto la 
condotta del figliuolo del Generale Tal- 
bot , con ottanta vafcelli grandi e pic- 
cioli , carichi di ogni forca di munizio- 
ne ; e con quedo loccorfo s’ impadroni- 
rono di Cafliglione, Cadilac, Libumo, 

Fronfac, e alcune altre ’picciole piazze; 
tra le quali la più importante era Fron- 
te, dove comandava il Signor di Ga- 
mache . ' 

XCV. I Greci non idavaoo più ebeti 

di 


(1) Jean, Chiniti, tifi, di Stiriti ni. f. »óa N)i Futi FruccfUoo. 
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Si"" di prima in Collantinopoli intorno al 
Anso decreto , quantunque avellerò molto d* 
Di G.C. temere i dilegnt di Maometto 11 . i cui 
1452- procedimenti non tendevano ad altroché 
? c,r 'f l a renderli padrone della loro Città, e 
tinopoH fi dtl loro Impero. E quantunque Coltan- 
tibellinr tino averte (atta buon’ accoglieva al 
contri V Cardinal lfidoro Legato del Papa , e che 
■awM . gl) averte date belle promette, - tuttavia 
uando fi celebrò la liturgia in Sama 
ofia, e che fi fece commemora? ione del 
Papa e del Patriarca Gregorio, tuttala 
Città fi con)morte , c corle tumultuol'a. 
Utente a ^onfultartf il Monaco Gennàdio. 
Coflui , in cambio di r+fpondere con la 
bocca, attaccò alla porta delia fua cella 
uno fcritto, con cui annunziava reftre- 
me fciagurc a tutti coloro , che ricevef- 
fero l’ empio decreto della unione fatto 
a Firenze co' Latini (i)- Allora i Sa- 
cerdoti , gli Abati, i Monaci, le Re- 
ligiofe , » foldati , i borgheli , e tutti 
in lbmma , a rilcrba di una parte del 
Senato , delle perfone di Corte , di un 
picciol numero del Clero , cjie legava- 
no l’Imperadore , fi polero a gridare 
tutti ad una voce anatema contra tut- 
ti quelli, che fi erano uniti co’ Latini . 
Non voleano più entrare in Santa So- 
fia, che riguardavano come una Chicli 
profanata . Confarono come altrettanti 
(comunicati tutti quelli', ch'brano in- 
tervenuti alla liturgia in prefenza de’ 
latini ; fi ricusò loro l’ adduzione, e 
la entrata nelle Chiefc'. 

Riforifce Ducas, che le perfone, che 
fqf ero maggiore flrepito, oche dimoflra- 
, reno più apèrtamente l’odio loro con- 
tra i Latini, furono i divoti, e le R>- 
ligiofe , eh’ erano folto la condotta del 
Monaco Gennàdio , capo del partito di- 
chiarato contra la Chicfa Romana. Que- 
lle Vérgini, eh’ erano in riputazione di 
menare una vjta innocente, e di fervi- 
re. a Dio con gran purità di fpirito, 
giunfcro a tal punta di orgoglio, e di 
prefqnzione , di profferire arditamente 
anatema centra tutti quelli , che avevano 
approvato il decreto , c che folfero per 
* approvarlo in avvenire . Il che fa con- 
dili udere a quello Autore, chcnoacred’ 
egli , che alcun Greco Sclimztìca , nè 

fi) Due», tifi. Bjvu. t. (O Fbranz. 


I’ Imporadore medefimo fi forte lìncera- 
mente loggettato al decreto di Firenze; 
in che per altro egli s* inganna , effendo 
coti certa, che alcuni 1» ricevettero con 
buona fede . 

XCVI. Mentrechegli feifmatici met- Maomer- 
teano covi il colmo alla loro ott inizio- <’ H C 
ne, il Sultano Maomctro, che avea Dio 
eletto in mmillro , e in flagello della 2i 
fua giuflizia, apparecchiavari ad invader- t olLnti- 
li con una formidabile armata ; alla <)ua- nopoh . 
le era loro imponibile il refillere (2). 

A tal eflettp , dopo aver foggettato in 
Atta il Caramano , che ricevette la 
legge del l'uo vincitore, e fatta in Eu- 
ropa una tregua di tre anni con Huoia- 
de Governatore in Ungheria , fi diede 
a far fabbricare verfo la fine di Mag- 
gio di quett’ anno (òpra le rive del Bosfo- 
ro , dal lato dell’ Europa , nel (ito dove 
più. li rillringe, una fortezza, per chiu- 
dere il palio a'vafcelli dei Mar Nero, < 
per facilitare quello delle fue proprie 
Truppe dall' Ali» in Europa , c per ave- 
re nel bilogno un luogo dove ritirarli. 

Fu quella fortezza terminata in quat- 
tro meli , per lo gran numero di' ope- 
rai che v'impiegò. Era fabbricata di- 
rimpetto »' quella che avea fatta pian- 
tare Tuo' Avolo in Afia; e quello è quel 
che li chiama oggidì if Cartello de’ Dar- 
danelli, che fervo di prigune a’ Grandi 
della Porta. Finalmente Ipcfc l’Autun- 
no e il Verno in Andrinopoli , a dare 
tutti gli ordini necedàri per attàlirc Co- 
(fantinopoli , in principio della Primave- 
ra ; come fece nel fecondo giorno di 
Aprile dell’anno feguente. 

XCVII. In quell’anno il Cardinal di Concilio 
Cul'a , Legato a laura di Papa bricco- dl c ° l0 * 
lò V. in Alemagna , tenne un Conci- 
lio provinciale a Colonia, che fu con- „ lno j t 
fermato da Thierri, che n’erg Arcivefco- proeef- 
vo. Vi fi ritrova il primo regolamento, (ioni del 
che fu fatto per - la cfpofizione del San. SmrilTì» 
tiffimo Sacramento, di che non fi aveva ' 
alcun velligio avanti quello Concilio. (0 
Eccone il tenore. VnlUtctutr xifibiUur 
in qutbujcumqnt mon/lniHiiii panai ut a ut 
dtftratur , i tifi in SS. 'Fcjlo Carpari* 

Cbriflt tutu -Jais celavi t jtmel in anno. 

„ Per onorare maggiormente il Saotifli- 

» rc° 

I. J. t. 7. Ducas r. 14. . 
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„ mo Sacramento , noi ordiniamo, che 
„ in avvenire non fia in verun modo ef- 
,, pollo né. portata proceffional mente al- 
M'Ja (coperta in alcuni òflenfncj in qua- 
,, l’ingue fi fia manifeflo modo , fe non 
,, denrrn la Santilfima Fella del Corpo 
„ di Gelu-Ciiflo , e dentro 1 ’ ottava ; e 
„ fuori di qnefio tempo una fola volta 
,, all’ anno in ciafcuna Città o Bo t- 
hS°i 0 Parrocchia ; e ciò con efpreffa 
„ permiffione -dell’ Ordinario , come per 
„ la pace o per qualche altra prillante 
» neceflità ; e che allora fi faccia que- 
„ fio con eftrema riverenza e perfetta 
„ divozione . “ . . . 

Da quelle . parole non fi comprende 
bene qual fra la efpofizione condannata 
-in particolare del San ri (fimo Sacramento 
in quello Concilio . Krantzio , Calan- 
dro , e Spondeo dicono , cbe fu quella 
di tute’ i Giovedì dell’anno, la cui (<m- 
pre filone é ordinata dal Legato: Dirótti 
Jjnii» per anni circi» lum (t);come anche la 
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monte, morto alla, line di A godo 1491. 
Luigi che fu fuo fucceflore ; Filippo 
Conte di Ginevra, morto Lenza pofieri- 
tà nel 1451.6 due gemelli chiamati An- 
tonio, morti , j’ uno 1 ’ anno 140S. e l’ 
altro il 1409, ‘Le figlinole furono Ma- 
ria , che (posò nel 1417. Filippo Vis- 
conti Duca di Milano , dopo la morte 
del quale fi fece Religiola a Santa Chia- 
ra, di Turino e v viffevi fino al 1458. 
Bonna , che mori efiendo promefTa foo- 
"•.6 al figliuolo, di Giovanni Ducadi Bre- 
tagna nel 1417. Margherita morta nu- 
bile nél 1418. Un altra Margherita 
maritata prima a Luigi di Augii»' IO. 
di nome , Re di Napoli e di Si- 
cilia , iodi - nel 1444. a Luigi, Elet- 
tor Palatino , morto nel 1451. e fi- 
nalmente ad Ulrico Conte di Virtem- 
berg, che le fopravviffe; morì ella nel 
I 4 < 58 . 

• XCIX. Quantunque il Sultano Mao- 
metto avelie a poch lfimrlcoperro il fuo 



_ r n : rr- r ”«• r ' avene a pocnìiumetcoperro il tao 

prove Ifione ; e chefi nducelfe quella cere- di Legno di andar ad -radure Co, lamino 
JDoma a due eloofiziom e nrocelfioni lo- noli, r 
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atonia a due eloofizionj e procelfioni fo- 
iaraenre, il giorno del Corpus Domini, 
c il Riorno dedl’ ottava, affinchè renden- 
do più rare quelle divozioni , vi s’ in- 
tervenire con maggior pietà , c reli- 
gione . 

^:l dl XCVHf. Amedeo Duca di 'Savoia, 
eh era. fiato eletto Papa nel Concilio di 
Bafilea , lotto il nome di Felice V. mo- 
ri in quell’anno a Ginevra il diciaffette- 
fimo giorno di Gennaio d’ anni feffantor- 
to in concetto di Santità . La fua cef- 
fi 00 ? fa tanto efem piare dopo uno Gci- 
fma , cbe avea durato più di quarant’ 
anni „che fi cahtavg da per tutto que- 
llo verfetto , ('■rondo il enfiarne di quel 
F “^ ,t ^ UM mun ‘^’ j reffit Fe. 
IikNvoJjo . Fu feppnjlito a Rioailles, 
e fi P?.- j} ^ U0 cor P° a Turino 

A™ . a San Giovanni . Aveva 
egli fpnf^ta Maria di Borgogna , figliuo- 
la di Filippo , foprannomato 1 ’ Ardito, 

, e di Margherita 
Cooti’lfa di Fiandra , della quale ehbe 
molti figliuoli, Amedeo Principe di Pie- 


poli, 1 (mperador de’ Greci traeva iflal 
augurio ’da tante, miliare ed apparecchi , 
che I occupavano da un anno in ppi(j). 
Per ai tra ver fare le fqe mire, per quan- 
to potba , -ri fid vette d’ impedire la fab- 
brica della fcrtevza, che quello Sultano 
facea piantare fu la riva del Bosforo , 
coroc.abbiam dqtto . .Vf il popolo vi 
fi oppnfc per paura d’ irritare il Sultano; 
e tanto ancora fi accecò che- contribuì 
all avanzamento dell’opera, e Ibmmini- 
firh quanto era- neccITario a quello . Si 
peduadeino per una (ciocca vanità di 
poter agevolmente rovinare quella for- 
tezza, fe delle loro incomodo , Alcuni 
autori hanno detto per altro , che diffi- 
dandoli t Greci delle loro forze , fi era- 
no indirizzati a Papa Niccolò per chie- 
dergli foccorfo, e che glielo negò (4); 
unto eca Sdegnato contra di erti. Piati-’ 
na dice , che il Saoto Padre (5} avea 
deliberato di mandar foro una flotta; 
ma che fu (concertato dalla follecitudi- 
ne con cui operava il Sultano . Affer- 
ma Enea Silvio (6) , che quelle de’ Ve- 
‘ . t ne- 


Aceiect- 
menfode* 
Greci (a 
gii appa- 
recchi di 
Maomet- 
to . 
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H neziani , de' Genove!! , e de’ Catalani fenice che non era comporta di piò di 

■Anno eran o apparecchiate . cinque mila uomini , tanto Laici , che 

diG.C. c. In principio della Primavera dell' Monaci, capaci di portar armi, e circa 
* 453 - anno 145 }. avendo Maometto raccolte due mila Stranieri . E'fattp maraviglio- 
M ““' !,0 tutt e le fue truppe d’Afia e di Europa, io, che in una Città cosi grande, eco- 
!«" con e non temendo punto dii lato de’ Prm- sì popolata come quella , e in tutta la 
due ima- cipi Criiliani , occupati in altre guerre, elienlion del fuo Impero, Collantino.av- 
te fono mandò da prima una parte della ina ar- vcrtito da lungo tempo de’ preparamen- 
Coftanti- mata per abbattere le fortificazioni erter- ti di Maometto, non averte potato rac- 
nop»li . ne d, Coftantinopoli (r),e per impadro- cogliere un'armata più capace a contea- 
nirfi di tutte le picciole forteti e cir- dergliene la conquida (3). Così quando 
convicine. Andò egli medsGrao ad af- fi legge negli Autori, che rtìlarono uc- 
l'ediarla per mare c per' terra con cilì quaranta mila abitanti, e quali fef- 
duc poderofe armate , e comparve a vi- tinta mila di prigioni , dee intenderfi 
ila di quella confiderabilc Città il fe- fnor di dubbio di per loti e imitili , e non 
condo giorno di Agollo. Quella di ter- atte a Sopportare le fatiche della guer- 
ra era di trecento mila uomini, e quel- ra . E' però vero, che altri (anno alcen- 
la di mare , raccolti che furono tutt’ i dere il. numero de’ combattenti fino a 
vafeellì , era più che di cento gilè*, e fei mila Greci » « tre mila foreftieri, 
di cento e trenta altri minori ballimen- Veneziani, c Genovcfl; ma tutto que- 
ti . Con quelle due armate bloccò la rto era molro piccioia cola per refiliere 
Città , che allora avea più di- tredici ad un'armata di trecento mila Turchi, 
miglia di cirfliito, una doppia muraglia anzi quattro cento mila , fecondo Cal- 
fortiffima , x delle- profoode forte . I condila (4) , e a più di trecento baftì- 
Turcbi ne cominciarono 1 ' afledio per menti da guerra . Tuttavia fi difefero 
terra , continovandolo giorno e notte nella Città affai valorofamente , e fe 
molto vigorofamentc . Gli abitanti Maometto non averte avoto apprerto di 
dall’altro canto non lì difefero con mi- lui un «bile cannoniera , "che gii co- 
nore coragglb . Erano dalla parte del rtruiva de' cannoni di una lunghezza, e 

mare articurati , ertendo la fiotta degl' di una groflezza maravigliofa , atti a 
Infedeli arredata da ona grolla catena , lanciare delle palle di' pietra di dugen- 
che chiudea 1' entrata dei porto , e' da to libbre l’ una , quello artedio gli avreb- 
alcune navi polle di qua della catena . be cortata molto maggior fatica . Si di- 
I Turchi CI. Ma giunta una nuova flotta a’ ce , che quello Ingegnere gli fabbricò 
conduco- Turchi Superiore alla prima, dicono gli tra le altre una macchina , che veniva 

navi ' ' Autori nna cofa , che "io riferifeo Solo tirata da due mila uomini ; e da fettan- 

fcpra la loro buona fede , Senza forte- ta paja di buoi ; c che lo ftrepito , che 
nerla (z) , ed è quella: che gl'Infeddi faceva offendo tirata, fi ertendeva a cin- 
intraprefrro di trasportare Settanta navi que mila parti all’ intorno , che avea 
di là da una collina , e fecero' far loro nove piedi di apertura, e eh* la pietra 
un cammino di otto miglia in una fola che lanciava pelava dodici mila libbre . 
notte ; cofa che fpàventò in modo i Ma queflo maravigliotb racconto riefee 
Greci , che fi diedero per perduti intc- alquanto fofpetto , effondo riferito da’ 

* ramente, tanto più che da quella parte Greci , aecollumati a ingrandire tutto 
fi era- fabbricato un ponte per battere ciò che raccontano. 

la Città. L’ Inventoredi quertamacehinaéraCri- 

Picciol CII. Ertendo Cortantioopoli invertita diano ; ed ertendofi da prima offerto al fer- 
Aumcro di q affalita da tutte le parti , dovette 1 ’ vizio deUTmpcrador Greto , fenz’ averne 
che dlfc»- Jmpcradct-e , per difenderla, dividere la buona accoglienza, fi prelentò a Mao- 
deano u armata. Frames, teflimonio di tut- metto, che da prima gran vantaggi gli 
piazza . to quel che fi fece in queflo artedio, ri- proccurò, e di maggiori gliene diede a 

a • j‘ ■ - ' -".i.-'j /- , ì^TzT-v'i; r ' f P e - 
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Aerare m Arguito. E (Tendo quella mac- 
china itieffa in opera , fcoppiò, e rico- 
pri fotto le Tue rovine il fuo invento- 
re con molto popolo . O rd i nò il Sulta- 
no che folle rinnovata , e fece in que- 
llo frattempo fparare gli altri perii con 
tanta furia , continovamente di giorno 
c di «otte, che ben pretto fuperò tutti 
eli oftacoli, e fece da per tutto grandi 
Brecce. 

C Turchi CHI. Fece riempire nello fletto tem- 
«flilgono po j e folle , dando in perfona gli ordini 
furierà- f uo ; ^ p er compiere L’ opera ; per modo 
flantlno-°* c h e > Turchi animati dalla fua prefenza 
foli. fi applicarono a quello lavoro con tan- 
to ardore, che urtandoli gli uni gli al- 
tri tumultuofamente , molti ne rimafero 
oppreflì, « feppelliti fotto la terra. Una 
orribile tempefta di frecce , di pietre , di 
palle cadeva in tanto da ciafcun iato fo- 
pra gli attediati per allontanargli , e co- 
fìringergli ad abbandonare finalmente i 
polli che difendeano . 

f Geno- CIV. I Genovefi, ebeaveano grande 
vefi man- intentile nella Calvezza di quella Città , 
éaao (oc- e {f en do padroni del Caftello , e della pic- 
Greci fer- <10 ' a Città di Calata, di là dal porto, 
to U con- aveano mandato un. Vafcello da guerra, 
ciotta di con cinquecento buoni foldati , in difefa 
Ciurtinia- di quanto pottedevano ; e Giovanni Giu- 
* fliniano Genovefe era giunto nel comi o- 
ciamento dell’ attedio con due gran na- 
vi . Informato l’ Impera dorè del valo- 
re , e della fperanza di quello Capi- 
tano , gli tvea dato U comando del- 
le truppe . I Greci per lo innanzi ti- 
midi, divennero furiou a guifa di iioni , 
rollo ch'ebbero alla tetta un si bravo 
uomo, e refpinfero da per tutto il ne- 
mico, mentre che il loro cannone bat- 
tendo in quella confufa moltitudine’ di 
Turchi, che accorrevano in tumulto ai 
fotto, ne faceva una orribile flrage . Fe- 
cero parimente alcune opportuniflìme 
fortite fopra gl’ Infedeli ; abbruciaro- 
no una parte delle loro macchine; Co- 
prirono le mine per la ioduftria di un 
ingegnere Alemanno , eh’ era al fervi- 
gio del Giuttiniano ; e dopo avere fofte- 
nuto 1’ attillo per tutto il giorno , traf- 
fero fuori dal fotto una parte di cioc- 
ché vi aveano gi trito , e ripararono si 
Fltury Cent. Tarn. XVI. 
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beqele loro brecce, che il Saltano, che— 
penfava il vegnente giorno di ricomin- ■ 
ciarc l' all'alto', e lei amò un giorno pien c 
dir fpavento, in vedere il prodigiofo la- 
voro, che avevano etti fatto, che fe mille 
e mille Profeti gli avellerò predetto quel 
che vedea fotto agli occhi ’fuoi v non lo 
avrebbe creduto mai. 

CV. Ma fopra tutto accrebbero il co- 1 
raggio, e la fperanza degli attediati quat- 1 
tro navi giunte dall’ itola di Scio in | 
foccorlo della Città ; una delle quali ap- ! 
parreoeva all’ Imperadore, carica di fru- 
mento di Sicilia . Entrarono quelli ba- I 
fomenti cerne in trionfo nel porto di 
Coflantinopoli verfo la fine del mefe 
di Aprile, dopo aver fottenati tutti gli 
sforzi della flotta Tunhefca, che final- 
mente ebbe la rotta; 

CVI. Al primo flrepito di quella 1 
battaglia tutta la Città era accorfa 
fopra le trincee ( 1 ) dalia parte da cui 
non aveano potuta i Turchi attalirla 
per lo poco fpazìo , (he vi era tra il { 
mare e la muraglia , e fe ne afpettava 
l'avvenimento impazientemente. Era la 
Cavalleria de’ Turchi ordinata io batta- 
glia fopra la riva, effondo Maometto e 
i tuoi Bafsà alla tetta del primo fqua- 
drone . 11 Mare quali tutto ricoperto da 
vafeelii era in sì fatta calma , che quelle 
quattro navi non potendo nè avanzare , 
nè retrocedere, dovettero combatrere la 
maggior parte del giorno . Erano i Turthi 
incoraggiati dalla villa del Sultano , che 
gridava, o che gli lì conducelforo quelle 
quattro navi , o che folfero gittate a 
fondo . Ma mentre che i Crilìiani eh’ 
erano fu la coperta tiravano a ficuri col- 
pi dall’alto al baffo fopra la ri**, e che 
il toro cannone facea gran fracaffo tra 
i Torchi, che cominciavano a rinculare 
e a metterli in fuga , Maometto entrò 
in tanto furore che ne avea la fpuma al- 
fa bocca di rabbia , e in vedere i fuoi 
che declinavano , c eh’ erano molto mal- 
trattati , fpinfe il fuo cavallo fino d/n- 
tro al mare , e tanto s’innoltrò che fu 
per amiegarfi . Voleva egli far anche im- 
palare il Comapdantc della fua flotta, 
e l’avrebbe fatto, fe non ne fotte flato 
impedito da alcuni fuoi Cortigiani . 

d d cvir. 
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~ - -■ CVII. Tuttavia ebbe il Sultano il 

' r*? rammar ‘ co di vedere le quattro navi en- 
Di G. C. trare ne i porto. EHendofi verfo la fera 
*453* levato molto a propolìto un vento dal 
vittoriofi Mezzodì , gonfiò loro le vele , e con 
nel porto .Quello fotcorfo palla reno , attraverfan- 
do i yafcelli de’ Turchi fgomentati, e 
difordinati ; e poco dopo vennero ac- 
colti nella Cittì con grandi acclamazio- 
ni di allegrezza (i). Tanto piò av- 
venturala fu quella vittoria , quanto i 
vincitori non ebbero foldati uccifi. So- 
lamente reAarono feriti alcuni Geno- 
vefi , morti poco dopo per quelle feri- 
te . Quanto a’ Turchi fi feppe da etti, 
che aveano perduto piò di dodici mila 
uomini . Maometto ne fremea di rab- 
bia , e vomitava mille bellemmie con- 
tra il Cielo . Ma ritornato da’ funi 
trafporti non pensò piò ad altro che 
a’ mezzi di vendicarli dell’ affronto che 
avea ricevuto. 

Maometto CVIII. Stanco degli Icarfi vantaggi che 
propone riportava folto quella Cittì, e vedendo 
modVmo. con dolore , che le brecce appena fatte 
to »' Gic- fi accomodavano , e che le foffe erano 
«i . così tollo nettate che riempiute , tentò 
di corrompere il Giulliniano, il cui va- 
lore tanto gli era tremendo , e non 
potendo venirne a fine, finfe di defidera- 
re la pace, ma a tali condizioni, che 
ben fapea che i Greci non accetterebbe, 
ro. Fece prooorre a Collantino, che gli 
cedrile la Cittì Imperiale, y per cui gli 
rilaverebbe il PeloDonnefo ; promettendo 
di dare a' fratelli funi , che lo godeva- 
no , altre terre io ricompenfa. Qnelle 
condizioni che non tendevano ad altro 
che a renderlo Signore di Coflaminopo- 
li , non furono ricevute ; e vedendo 1’ 
Imoerador Greco , che non v’era piò 
.fperanza di far la pace , prefe una ge- 
nerala rìfoluzione, che non potendo ùl- 
vare la Cittì , non avelie a perderla 
fenza lafciarvi la vita, per morire Im- 
pcradore . - ’ ; 

I Turchi C1X. Poco mancò che un si bel di- 
pcouno f e gn 0 non avelie un avventurali (Ti tuo fi- 
l'* «(Tedio ne > itnpcrocchd ellendofi luarfo il grido , 
per una £ he venille una poderofa flotta di Prin- 
fcKa no- cip! Crilliani in foccorfo dell* Cittì, e 
*“•* • che Giovanni Huniade conducete un’ 


armata dall’ Ungheria ( 2 ) , tutto ad un 
tratto furono i Turchi prefi da sì gran 
terrore , che voltano che foffe fui fat- 
to levato l’ affedio ; c fi turbarono mol- 
to contra il Sultano , che pare* , di- 
cevano elfi , paffare d’ intelligenza co* 

Crilliani , per rovinarli . Maometto 
medefimo , per quanto fofs’ egli intrepi- 
do , temendo le confeguenze di quella 
fcdizione, fu in punto di cedere, come 
veniva configliato dal Bafsì Alì , capo 
del fuo Configlio. 

Quello Balli , ch’era flato Goveroa- 
tor di Maometto , non era mai (lato di 
opinione che fi faceffe quello affedio ; e 
fegretamente favoriva i Crilliani .' Ma 
Zagan Baisi raffio urò Maometto, e gli 
fece comprendere , che la fama dell'ar- 
rivo di una flotta , e di un’ armata era 
falla; che a momenti farebbe dilfipata 
collo fpavento delle truppe, che fi ver- 
gognerebbero di aver folamcnte periato 
a ritirarli . Quelle rimoflranze conferma- 
rono sì bene il Sultano nella fua prima • 
rìfoluzione , che fi rifolfe fubito a dare 
un affatto generale, e promile a’ foldati 
il facchcggiamento di una sì opulenta 
Cittì, e il principal governo a colui, 
che montaffe il primo fopra le mura. 

CX. Ordinò per tutta la fua armata |”?y*** 
un digiuno di tre giorni dalla mattina n ° 
fino alla fera. Fece accendere molti cor- truppe * 
chi , e fare pubbliche orazioni per otte- d»-- un 
ner la vittoria. Dille a’ Giannizzeri , eh’ «Udrò 
era venuto il compimento della guerra, S* 0 ®'"* * 
che non rimanca loro altro che fare 
un ultimo sforzo , per raccoglierne il 
frutto, ed averne la ricomo'nfa, chenon 
riufeirebbe loro molta difficile di acqui- 
lìare in una Città già interamente ader- 
ta fiche abbandonava alla tua . ritma 
tutte le ricchezze di Collantino"> >!i ,nort 
volendone egli altro che il recinto , e 
le cafe, le quali fervirebbero ancora per 
raccoglierli doso la yirtoria. Soggiunte, 
che un lume appartò oer tre notti fo- 
pra la Citrà-era. tmquaHto prefagio del- 
la difgrazia di quella Cittì , e he D : o, 
che fin allora aveala oratoria , dimoflra- 
va con quel vifibil? fegno , «he voleva 
abbandonarla . Qiello difeorfo de! Sul- 
tano, accompagnato dalla prometta del 
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facchcggfamento , difgombrò talmente il della llrage, che ne aveflero fatta, pre — - 

timor de’ foldati , che tutti gridarono di paralTero una ftrada a quelli, che li le- 
edere immediatamente condotti aU’adal- guiderò, i quali matterebbero più age- DtG.C. 
to ,• e alcuni momenti dopo fi mandò volmente Copra i monti de’ loro corpi. >45 3- 
per 1’ ultima volta a domandare a Co- Durò quedo primo adalto due ore ; e 
[tantino, che rendete la Città , promet- le fode del primo recinto erano quali 
tendogli libertà e vita ; altrimenti che tutte piene de' corpi di quégli l'ciaurati , 
aiterebbero a sforzarla . Alla rifpofiada eh’ erano dati codretti ad avanzarli a 
lui data, tutto il campo- fi vide il gior- forza di gran percode di badone , e di 
no della Trinità, ventefimofettimo di feiroitarra. Giudicando finalmente Mao- 
Maggio, illuminato di torchi , per dii- metto, che fodero gli adediati fianchi, 
porli al digiuno , che aveva ordinato il e affaticati , fece fonare alla pugna , e 
Sultano . ' : >- fece dar fuoco a* cannoni , per allonra- 

1.’ Impera dor Codantino , di già av- nare quelli , che difendeano le mura, 
vcrtito fegretamente per mezzo del Baf- Nello dello punto , i foldati frefchi e 
sà Alì , che farebbe attaccato fra due agguerriti montarono a teda bada all’ 
giorni per mare e perterra, diede tutti allalto dalle parti di terra e di mare; 
gli ordini neceffarj per lodenere l’ adal- e animatidimi dal timore , o dalla fpe- 
to : tanto maggiormente , che il Bafsà ranza , o forte anche dall’ amor della 
gii fece intendere , che fe potevano i gloria , fecero in quedo giorno de' gran 
Greci difenderli da quedo sforzo , 1’ al- prodigi di valore. Ma dal Iato de’Cri- 
fedio farebbe levato Cubito dopo (i). diani la refidenza non fu meno vigoro- 
Ordinò delle pubbliche preci : ft comu- fa. L’ Imperadore , e il Giudimano, 
nicò con molti altri nella Chieda di combatterono da veri Eroi per più di 
Santa Sofia : raccolfe il ventefimottavo due ore , continovamente , e con tanto 
giorno di Maggio tutti gli Oflìzialidel- valore, che furono i Turchi codretti a 
le fue truppe , e difle loro tutto quello declinare , mal grado le grida e le mi- 
che potea dire di più forte, per anima- nacce del Sultano. 

Te in queda occafione le valorofe genti, Accorfero allora i Giannizzeri in fo- 
già per le medefime rifolptidime di be- degno di quelli, che piegavano ; furono 
ne oprare. Indi, prefe le armi , ed ef- animati edì da quedo lòccorfo , montarono 
fendofi meffo alla teda di una -truppa attraverlo de’ tuocbi , de’ dardi , e delle 
di gente Cecità, andò alla vifita de’quar- pietre , Cu’ corpi de' loro compagni am- 
fieri , a vedere fe tutto era in buono nudati ; e guadagnarono al fine la cima 
dato , e fi accampò con la fpada alla delle torti , e deile mura , ad onta della 
mano Copra la breccia, dopo avere feo- refidenza dagli adediati . Un Giannizzero 
perti i Turchi, che cominciavano aufei- vi Cali il primo, e piantò la Turca la- 
re del loro campo, e fi difponevano ad Cegna Cui terrapieno , dove fu fegurtato 
affa li rio . Era il Sultano in mezzo a da altri trenta , rifateti com’ egli era . 
dieci mila Giannizzeri , montato l'opra Quelli, che combatteano Cui porto, eb- 
un fuperbo cavallo ; era feguitato da bero lo tìelfo vantaggio , effendofi già 
cento mila Spais o Cavalieri , che in impadroniti di una delie Torri , cui af- 
poca diilanza fi edendeano dietro di lui falivano. 

lungo le mura fino al mare , per fode- CXII. Cominciò la fortuna a dichia- v-r g0 - 
nere l’ Infanteria , che occupava lo ftef- rarfi apertamente contra i Greci , todo gnoia ri- 
fu Cpazio a’ lati del Sultano- che il Giudiniaoo, che aveva avute due di 

Ultimo af- CXI. Effendo ogni cofa difpoda , e ferite , una di freccia nella diritta co- 

avanzate le macchine fino full’ orlo del- feia , e 1’ altra di archibugiata in una nl “ 9 ' 

di Coilao k ® cominciò l’ affatto il ventefi- mano , abbandonò vilmente il fuo po- 

tinopoli. monono giorno di Maggio alle tre ore do , e fi ritirò fenza mettere niuno in 

della mattina da’ più deboli ed inutili fuo cambio , a comandare in fua af- - 
foldati , affine che fianchi i Crifiiaoi fenza. 

• - . . . ' ~ Dd 2 L’fm- 
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L’ Impcradore, che volava da ciafcun 
lato io foccorfo de’ pili abbattuti , fop- 
praggiuofe per accidente ìa tempo , che 
il Giuiliniano fi ritiravate io vano gli 
rapprc£entb,i} che la falucc di una Cit- 
tà , cui aveva egli prelà a difendere, 
dipendea da lui ; che quell’ azione avreb- 
be ofeurata la fua gloria , e ricoperto 
lui di eterna vergogna; ma quello Ca- 
pitano , lenza voler udire le fuc rimo- 
llranze , fi ritirò a Pera ; poi nell’! fo- 
ia di Scio , dove morì per le lue fe- 
rite ; e forfè per rammarico di elfere 
a quel modo fuggito ; quando fi a- 
vrebbe acquetata una fama immortale , fe 
avelie perduta la vita in Collantino- 

^ CX I IT. La fuga di Giuftiaiano mife 
torto in difordine la fua gente : vedendoli 
abbandonata dal fuo capo, nel tempo eh 
era più predata dal nemico , non pensò 
ad altro che a falvarfi (t). Volendo i 
Turchi profittare di quello inconvenien- 
te , di cui fi erano accorti , ed animati 
dalla villa de' loro compagni , che com- 
batteano fui terrapieno , e che comin- 
ciavano a far retrocedere le genti , che 
non aveano più il l° ro ca P° » Olirono 
in tanto numero fu la breccia e fu le 
mura, che i Giannizzeri in poco tempo 
divennero padroni di tutto il quartiere^ 
dove Maometto avea dato principio all 
artalto, c cui il Giuiliniano aveva intra- 
prelo a difendere » Immediatamente in- 
nalzarono lo Stendardo Ottomano ; e 
gridando tutti : Vittoria t Ciità guadagnata, 
entrò tanto terrore ne Greci , che get- 
tando 1’ armi , e precipitando dalr alto 
de’ ripari, cercarono fidamente di Cavar- 
li nella Città per le porte del fecondo 
recinto . Ma i Turchi mdfiu a iole- 
guirli , si fortemente li predarono , e 
ne fecero tal macello , che le porte da 
quella parte furono ben torto ripiene de 
corpi di coloro, che precipitandoli, e ca- 
dendo gli uni tòpra gli altri , rellarooo, 
parte fracartati , parte foffacatl. 

CXIV. L’imperador Coftantino frat- 
tanto accompagnato da Teofilo Paleolo- 
go , da Francefilo Comnenc , da Dcme- 


ria Ecclesiastica. 

trio Caotacuzeno, da Giovanni di Dal- 
mazia , e da altri , facca tra’ due 
recinti delle mura alcuni llraordinarj , 
ma inutili sforzi, per opporli a quella 
orribile inondazione di Barbari , eh’ en- 
travano per tutte le brecce (z) . Si lan- 
ciò venti volte in mezzo ad elfi con la 
fpada alla mano ; ma opprertb dalla mol- 
titudine, fu trapartato da molti colpi ,c 
mori coll’ armi alla mano . Dice Cal- 
colila , che fu ferito in una fpalla , e 
che fpirò alla porta della Città (3). 
Lionardo fenile , che vedendo dlfperan 
ogni cofa , efclamò con voce meda , 
temendo di cader vivo nelle mani degl* 
Infedeli : Non inveri io vtrun Cri fi ano , 
thè mi trapali il corpo con la fua Jpada , 
pecchi non fa la Imperiale Maejià efpo- 
fia agl' infulti de' Turchi) Piuttollo, di- 
ce quello Autore , per animare i fuoi 
alV villa del pericolo, in cui fi ritrova- 
va , o per un di quei primi trafporti , 
de* quali 1* uomo non d padrone in tali 
incontri , che per difperazione . Aggiun- 
ge il Ducas,chc un Turco, da cui non 
era conofciuco , gli diede la fciabla at- 
traverso la faccia , e un altro colpo die- 
tro la teda, che fecelo cader morto fo- 
pra i corpi de’ fuoi , c di quei de’ ne- 
mici. Collantino XV. di nome fu l’ul- 
timo de’ Greci Imperadori , c dell’ Im- 
pero di Oriente ; che computando dalla 
dedicazione di Collant inopoli fatta da 
Cortantino il Grande nel quarto fecole^ 
il giorno diciannovefimo di Maggio L 
anno 330. avea durato 1 1 13. anni . Que- 
llo Principe, fecondo Franzes , non avea 
più di quarantanove anni , tre meli , e 
venti giorni , quando mori . Maometto 
fece accuratameate cercare il fuo corpo, 
e fecegli fare tutti gli onori funebri, 
dovuti agl’ Imperadori . 

CXV. Dopo la fua morte non. vi 
fu più alcuna refirtenza nella Città . 
Vi entrarono i Turchi dal lato del 
porto , nello fteffo tempo che quelli , eh’ 
erano entrati dal lato della terra , an- 
darono ad artàlirc per di dietro quanti 
Greci erano avanzati , facendone orren- 
da itrage (4) . Vi praticarono per tre 

gioc- 
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Libro Cinte 

ilorai tutto quello eh* può immaginar- 
li dì piò abbominevole in ogni fona 
di eceeffi. Non fi perdonò a cofa ùn- 
ta o profana che forte, lenza dirtinzio- 
ne di qualità, di età, di feiro, dr-eon- 
dizione. Quelli barbari, ne’primitraf- 
poni del loro furore , uccifen» ]>iò di 

Ì iuaranta mila perfonc ; e data cb ebbe 
uogo la crudeltà de* foldati alla loro 
avarìzia , fecero piò di feffanta mila 
prigioni, ebe furono venduti, e molti 
oe’ quali fi riscattarono - Rimanea fola- 
mente dì abbruciare la Città s ma Mao- 
metto , che volea pofivderta intera, e 
non rovinata , avea proibito loro qua- 
lunque incendio . 

„ _ ,. CX VI. Il Cardinal Unterò fu n el ito- 

■•W Ifi- mero de’ prigioni (t). Abbiamo riferito 
doro è altrove, ch’era flato Spedito a Collant i- 
fatro pri- nopoli da Papa Niccolò V. per ado- 
fitme. prarfi a far ricevere il decreto della 
anione , Avendovi ritrovata molta op- 
pofizione, dimorò- prelTo l’Imperadore 
fino all’ artedio della Città, fperando fem- 
pre di farvi ricevere il decreto. Veden- 
do la Città affediata, vediti' di cattivi 
abiti , fi mefcolò tra’ fuggitivi , col 
penderò di edere condotto a Pera, do- 
ve <3 farebbe adoprato per rifeattard, 
non credendo di fpender molto, perchè 
non era conofeiuto da’ Turchi ber Car- 
dinale. Dice Calcondila , cb’ eflendo fla- 
to prefo fenxa eflere conofeiuto , fu ven- 
duto a Pera, donde fi ricovrònel Pelo- 
ponnefo .Enea Silvio racconta difUntamen- 
te le particolarità di quello fatto, e dice , 
che avendo Ifidoro ritrovato f»’ morti un 
uomo, che lo rartomìgliava , lo vedi co’ 
fuoi abiti Cardinal»; , e lafciò il fuo 
Cappello rodo vicino a quello corpo » al 
quale tagliarono i Turchi la tefla, por- 
tandola per tutta la Città in cima di 
un’ afta , coi Cappello rotto , credendo 
«he forte la tefla del Cardinal Ifidoro. 
Altri fonderò , che fi rifeattò egli a Pe- 
ra coll’ esborfo di cinquanta ducati - che 
di là fi trasferì in Perda , Copra una ga- 
te» Turca, fingendo di edere un po ve- 
na prigioniero , che cercava i fuoi figlia», 
f* & ratti fchiavi nell’ artedio della Cit- 
tà , per riCaiuarli ; cb’ effondo flato- per 

CO Chalcond. IH. 8. Antooin- ti$. 3 a. c. i 
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cammino riconosciuto da alcuni Geno- .•-“ira 
vefi, per timore che lo difcoprilfero , fu Anno 
coftretto'ad entrare in nn picciolo bérti- oi G.C. 
mento, che lo condurti nell’ 1 fola di Scio, i45i- 
donde pafoò in Candia, e poi a Roma 
a ritrovare il Papa. “ 

CX VII. La forte di Notarasfu mol- Morte di 
to piò infelice. Eia egli uno de’ piò Noma* 
connderahili del Senato , e poffedea la Grande 
carica 41 Ammiraglio , per cui avea 
grande autorità . Ma tanta avverinone codanti* 
nudriva contra i Latini , e il decreto nopoli . 
dell’ Unione , che quando vide tutta la 
Città in coflern azione , alla virta della 
ùmumerabile armata del Sultano ditte ad 
alta voce , cb’ era meglio vedere domi- 
nar il turbante in Coflautinopoli , che 
il cappello di un Cardinale Latino ( 2 ). 

Avendo trovato modo di fuggire dal 
primo furor de’ foldati, andò egli mede- 
limo a renderfl con due figliuoli al Sul- 
tano Maometto, presentandogli un ricco 
teforo in gemme, in oro, ed in perle, 
che avea celato nel fuo palagio ; ed eb- 
be anche la viltà di difeoprire a quel 
Principe la intelligenza, ch’era pattata 
tra il Bafsà All c Coflantino \ credendo 
di guadagnar in tal modo la buona gra- 
zia del Sultano, ed ottenere desti. ofG- 
zj per li fuoi figliuoli . Ma quello Prin- 
cipe, dopo averlo riprefo in collera di 
non avergli offerto quello teforo prima 
eh’ egU ne forte padrone , o di non aver- 
lo piuttorto presentato a Coflantino fuo 
Imperadore , il quale fe ne farebbe fer- 
vilo in tempo di 'guerra, fece ragliar la 
tefla a lui a a’ fuoi due figliuoli nella 
piazza maggiore della Città , e fece met- 
tere AH in prigione , dove Secete poi 
morire . 

CXVI1I. Il medefimo giorno ebe I Gmo- 
Ai prefa la Città di Coflantinopoli , eh’ dur- 
erà il Martedì dopo la Sauditi ma Tri- 
nità, giorno ventinoveiìmo di Maggio, mctt0 r 
i Genovefi , che poffedeano da lungo 
tempo Pera , Città fituata dirimpetto 
a Cortantinopoli , e bene fortificata , 
la refero a Maometto C?7» * enl » 
nè pure afpettare che venifle loro do- 
mandata., e di alleati , eh’ erano pri- 
ma , divennero fuoi tributar; . Furono 
- rinfac- 

. Vi* Sa. Sffo, tomaunt. W 3> 
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rinfacciati di aver potuto dar più foccorfo 


Anno a Cofiantinopoli , e dmun averlo voluto 
Dt GX . fj rc . Furono confidati i beni de’fuggi- 
*455: rivi i e li facchcggiarono quelli degli al- 
tri. Le donne e i fanciulli furono trat- 
tati con ignominia ; fi abbarterono le 
torri e le mura , le campane lì fendero- 
no per farne cannoni ,' e fi (labili nella 
Città un Turco per govèrnerla ; il qua- 
le fece abbatter la torre, che aveva in 
cima una croce . Alcuni Autori dico- 
no tuttavia, che Maometto con fervi» a’ 
Genovefi di Pera i loro beni, e la li- 
bertà di vivere fecondo le loro leggi, e 
di trafficare con gli llrafiieri , pagando il 
folito tributo , lènza però aver ufo di 
campane , nè facoltà di fabbricar nuo- 
ve Chiefe. 

QvalfofTe CX IX. Franzes , 0 Giorgio Franza, 
di F,ió Maftro della guardarobba dell’ Imperador 
in in'que-di Cofiantinopoli , e fpettatore del fac- 
ile >(Te- cheggiamento di quella Città, dice, che 
• venne fatto fchiavo come gli altri , e 
che lo loggcttarono a tutt' i mali del- 
la ferviti! ; dopo di che fu venduto, e 
ricattato in Laccdcmonia, dov era fla- 
to condotto , e divenne domcllico del 
Principe Tommafo, fratello dellTmpe- 


dio 


pubblicare, che tutti quelli, che fi erano 
celati , grandi e piccoli , poetano com- 
parire liberamente , e proibì che folle 
loro fatto verun mal? . Lo Urlio fece 
intendere a’ fuggitivi, e ne fece ritor- 
nare da tutte le pam , e per maggiore 
incitamento attele ad abbellire dotian- 
rnopoli , dove llabill la Sede del tuo 
Impero . Avendo intefo , che la Sede 
Patriarcale era vacarne per la volonta- 
ria rinunzia di Gregorio Protofincello 
ritiratoli in Roma , volle che fi eleg- 
gere un nuovo Patriarca , che dimo- 
rane in Cofiantinopoli ; e per far ope- 
ra da Impera dorè , ordinò che fi facef- 
fe nello fteflo modo tenuto fotro gli. 
ultimi Principi. Quelli, fecondo l’efem- 
pio di molti predecelTori loro, fenz’ar- 
refiarfi nè agli amichi Canoni , che or- 
dinano che quella elezione fia intera- 
mente libera , nè al coiìume, che per 
qualche tempo venne oflervato , di no- 
minare tre (oggetti allTmperadorc , de’ 
quali ne fcegliefie uno, nominavano eflì 
medefimi colui che voltano che fofs’ elet- 
to IcIameJfce per ccremonia , e per 
formalità. 

CXXI. A norma di quello coftume fece 


radore Cofiantino defunto (i), che gli Maometto raccogliere alcuni- Velcovi, 

diede una terra , e fi fervi di lui in " " ' 1 

varie ambafciate . Aggiunge, che fua 
moglie fu parimente fatta fchiava co’ 
fuoi figliuoli , cicè con un fanciullo, 


ed una fanciulla , che i Turchi ven- 
dettero ad uno feudiero di Maometto , 
che li pagò affai cari , perchè erano 
belli , e ben fatti ; che lo feudiero llran- 
golò egli medefimo il fanciullo, che la 
fanciulla mori di pelle nel palagio ; e 
che tua moglie finalmente fu ricattata. 
Quello Franzes , ad ifianza di alcuni 
i Gentiluomini di Corfù , compofe una 
cronaca di quanto occorle di piò notabi- 
le al fuo tempo ; e non riferifee nulla , 
di che non fia fiato tefiimonio. Termi- 
ca la fua Storia nell’anno 1461. 
Maometto CXX. Vedendo Maometto , che i 
divini i,. Crifiiani erano la forza principale e la 
«"cùnl' maggior entrata del fuo Impero, e ac- 
ni . corgendofi che la Città era Ipopolata 


che fi ritrovavano allora nelle vicinanze di 
Cofiantinopoli, con que’ pochi ecclefialìi- 
ci , che vi erano reftati , e co’ principali 
Borghefi : oleifero, cfli a norma degli ordini 
fuoi , il celebre Senatore Giorgio Scolario, 
quello fiefio , che fi era dichiarato sì aper- 
tamente per la unione nel Concilio di 
Firenze , e che pattava per uno de’ più 
dotti uomini tra’ Greci ; e prete il no- 
me di Gennadio. * r 

CXX II. Era cofiume antico cheiliti - 
peradorc ifiallalTc il nuovo Patriarca, e 
gli delle la invefiitura , e volle Maomet- 
to oflèrvare le lìdie eeremonie ; ed efltn- 
do eletto il Patriarca, fu condotto dagli 
elettori nella gran Sala del Palagio Impe- 
riale, ch’era magnificamente addobbata ( 2 ), 
dove ufeendo il Sultano della fua camera 
co’ fuoi imperiali ornamenti, andò a col- 
locarli fopra un palco ricoperto da un 
gran tappeto-di porpora . Allora 1’ eletto 


per lo gran numero di coloro, che lìerà- andò a riporli dirimpetto a lui , e fu 
no ritirati, o eh’ erano fiati uccili, fece condotto davanti a Maometto, che ccre- 

moni- 


(O Frana. I. j. t. 18. in fu. (a) Tutco-Gicc. 1 . 
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wonialmente gli pofe il ^adorale fra le il Sultano credere che i Cridiani ado- , . — 
mani , profferendo ad alta voce guelfe raffero tre Dii. As Jf ( L 

parole: La Santi filma Trinità , che mi ha CXX 1 V. Quello nuovo Patriarca usò 01 
dato r Impero , ti fa per P autorità , eh' io ogni poffibile modo per ridurre il fuo ** 53 * 
ne ho ricevuta . Aràvefcovo della nuova popolo all’ ubbidienza della Chiefa Cat- fiorisi» 1 
Roma , e Patriarca Ecumenico. Il Sulta- tolica , e per impegnarlo a ricevere il scoluio, 
no volle in oltre coadurlo fino alla por- decreto della unione. Compofe perque- e luo ri- 
ta del Palagio, dove, avendolo fatto fa- do una eccellente aDologia dagli artico- ti'» • 
lire fopra un bel cavallo riccamente ri- li del decreto di Firenze , ed avendo 
coperto , commifè a tute* i fuoi Vifiri fcritto- poco tempo dopo della prefa di 
di accompagnarlo, come fecero, cammì Collantinopoli , quello gli diede motivo 
aando a piedi attraverfo di tutta laCit- di dipingere con tratti della piò viva c 
tà, lino alla Chiefa de* dodici Apodoli, toccante eloquenza Io dato , in cui era 
(fata adeguata a Giorgio per fua Patriar- ridotta quella miferabile Città (4) . Ma 
cale , in cambio di Santa Soda , cam- vedendo che, nulla odante tutto quedo, 
biata già dal Sultano nella fua principa- i Greci tuttavia refitfevano allo Spirito 
le Mofcbea . Santo , rinunziò dopo cinque anni di 

Eri in- CXX 1 II. Qualche tempo dopo quedo fatica inutile al governo di una Chiefa 
Ja'riGrt P atr ‘ arca otte* 111 ® l a permiflione di cam- sì ribella , e ft ritirò in un Monilfero 
»*Ginrèio biare k Chiefa , e andò a dimorare in della Macedonia, dove terminò il rinu- 
Scolario quella della Madonna , chiamata Pam- nente de’ giorni fuoi . 

■uovo Pa macarida . Quivi andò Maometto al- Oltre quede due opere , di cui ora 
trurca. quanto dopo la fua elezione a vfitarlo; abbiamo parlato, ne abbiamo molte al- 
e lo pregò quedo Principe a (piegargli tre da lui compode, di cui ulta parte fi 
i punti principali della Religione Cri- fiampò , e il redo è irunufctjìiQ . Le 
diana, il che fece lo Scolarlo con tanta principali fono , una lettera inairizzata 
forza, e fodezza,che Maometto ne par- a’ Vefcovi Greci intorno alla unione; 
ve compunto; e cominciò da indi in poi tre difeorfi mirti nel Concilio di Fi- 
a trattare i Greci piò dolcemente (1). repzc fopra i modi di proccurarc Iapa- 
Defiderò che quel Patriarca gli mettef- ce ; un trattato della proceflione dello 
fe in ifcritto tutto quello che gli avea Spirito Santo contra Marco di Efefo , 
detto in quella conferenza . Si ritrova redato imperfetto; uno della prededina- 
qued’ opera nella biblioteca de’ Padri (2): zione indirizzato a Giufeppe Monaco 
èdivifain due parti, la prima delle quali di Tedalonica ; molti difeorfi , e omc- 
èin forma di dialogo tra un Cridiano e lie , tra le altre , una fopra 1 ’ Eucari- 
on Maomettano ; e tutta intefa a far dia ; una orazione indirizzata alla San- 
comorendere a quell’infedele il. miftero tiffima Trinità , e molti altri trattati , 
della Santiflfima Trinità . Lo Scolano fi de’ quali abbiamo il Catalogo didimo 
ferve a tal fine di tre paragoni prefi dal dato dal Renaudot (5). 
fole, dal fuoco , e dall’ anima . La Je- CXXV. Pretendono alcuni Autori , Trult- 
conda parte è divila in venti capitoli, che il Santo Sudario, eh’ è a Turino, * ,one 
e contiene tutti gli altri punti della Re- lìa dato portato in qued’ anno da Co- j* 
ligione. Si nota che non parla egli mol- (fantinopoli in Savoia da Margherita di coftanti- 
to cfattamentc nella prima parte di qued’ Charni, dell’antica Caia de’ Re di Ge- nopoli ia 
or>era delle tre Perfone della Santilfima rufalemme, che lo lalciò tra le mani di Savoj». 
Trinità, alle quali non dà altro chede’ Luigi Duca di Savoia, e di Carlotta di 
nomi di proprietà ; ma dice il Poffevi. Cipro fua moglie , e che fu podo in 
no (q) , che lo Scolarlo fi fchìvò dal una Cappella di marmo fatta codruire 
parlarne io altro modo , per paura che a Cambrai (ó). Si ritrovano delle me- 

da- 
ti) Crucii Turco Grac. I. a. (a) Biblioteca Pi 1 , rjir. Lugd. I*n». > 4 . P fi*- & P*a. 

C)) PolTtvin, in tppsr. Gennai, (a) Biblioth PP. tace cit. p.^fo tr f‘ 1 - CO C»w. 
gen Labbe tc t*. p. <45. Appendili *d •prr. S. Bmfilii p. *17. Gennari fornii. Bibl. PP. 
ic:. cit. p. €08. GconaJ. tornii • (e) Spooi i</ 1*. 145 j. Gtuiier Cfocn. W* 
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i - v — daglie di quel tempo , eh» da una par- 
A £ s 2 . te hanno il Santo Sudario , portato da 
Di Ij.C. un A n g e j 0 a guifa di trofeo con que- 
* 453 * fte parole intorno : Smela Sindon D. 
N. Jtfu CriJH ; e al di fotto 145?. e v* è 
dall’altra parte il ritratto di quel Prin- 
cipe con quella ifcrizione intorno : Lu. 
dovirts I). G. Dux Sabati li t Max. in 
Italia . Tuttavia Camufato dice , che 
nell' anno 1752. fu data quella Reliquia 
da Geoffredo di Charni , Cavaliere na- 
tivo di Borgogna , alla Chiefa di Li- 
rey, Diocefidi Troies nella Sciampagna ; 
donde fu poi trafportata a Chamberl 
per motivo delle turbolenze, che Giovan- 
ni di Borgogna eccitava in Francia (1); 
elle fedate che furono quelle turbolenze, 
venne riftituita a Lirey,dove refi') fino 
al 145?. quando Margherita di Charni 
la diede al Duca di Savoia . Si colloca 
la fua traslauone a Turino l’anno 1571. 
ma quanto fi può dire per provare, che 
quella reliquia fia fiata tolta da Collan- 
tinopoli durante l’ allodio, è incertilTima 
cola , elfendo affermato dal Padre Ador- 
no Gefuita Genovefe , che un Amedeo 
Conte di Savoia , avendo foccorfa l’ Ifa- 
la di Redi, attediata da’ Turchi , il gran 
. Maefiro di quell' Itola gli regalò quella 
reliquia come in teftimonianza della fua 
gratitudine per li fegnalati lervigi , che 
aveva allora refi alla Religione. 

Tratta il Baillet molto a lungo di 
quello trafporto del Santo Sudario (2). 
Ma per quel che ne dice , non pare già 
che fia fiata tolta da Coftantinopoli i’ 
anno della prefa di quella Città ; impe- 
rocché Geoffredo di Charni , che ivca 
già quella Relìquia , avendo fondata U 
Chiefa di Lirey nel 135?. ve la ripofe 
per compiere un vote che avea fatto, 
e fece intendere a’ fuoi Canonici , eh' era 
una conquida che avea fatta contra gl’ 
Infedeli. Tofio che venne efpofia, chia- 
mò elfa un gran concorfo di divoti. Er- 
rico di Poitiers Vefcovodi Trojes,non 
«vendo prove che folfe autentica , proibì 
che foffe efpofia. Ma Geoffredo di Char- 
ni il giovane , figliuolo del fondatore, 
ottenne dal Legato di Clemente VII. 

{ quello Legato era Pietro Torcy , Car- 

(O Ornata, pmmptutr. ficr. tntit. Trittf. 

VHhkr far It FindriJi Stia ! , art. «». CO 


oria Ecclesiastica# 

dinaie di Santa Sufanna ) la permilfione 
di far rendere a quello Sudario , lenza 
1’ alfenfo del Vefcovo , la venerazione 
che meritava ; e non mancarono i Ca- 
nonici di efporla immediatamente con 
ceri ed ornamenti , dopo averla tenuta 
rinchiufa quali ventiquattro anni, Pietro 
d’ Arcies , allora Vefcovo di Trojes , 
proibì quella efpofizione . Si andò 
avanti a Clemente VII. in Avigno- 
ne . Quello Prelato fece vedere con uno 
fcritto 1’ artifizio , di cui fi fervivano per 
ingannare il popolo . Afcoltò il Santo 
Padre le fuc ragioni , e con un breve 
del fello giorno di Gennaio 1390. per- 
nii fe che fi efponeffe il Sudario, ma len- 
za ornamenti e fenza ceri , con un car- 
tello che dichiarane, che non era quel- 
lo il vero Sudario, ma una femplicerap- 
prefentazione , come fono gli altri qua- 
dri . Quello ballò , perchè i Canonici 
teneflero rinchiufa la loro Reliquia. 

Dimorò «in tale fiato fin all’ anno 
1418. (3) quando i medefimi Canonici 
la Sepofitarono, per motivo delle guerre 
civili , prelfo Umberto Conte della 
Rocca, Signore di Villers-Seyffel , che 
avea fpofata Margherita di Charni ; 
ma quella Dama cufiodì il Santo Suda- 
rio , mal grado un decreto del Parla- 
mento di Dole nella Franca-Contca , 
che la obbligava a rifiituirlo , quantun- 
que un altro decreto le permettefle di 
ritenerlo ancora per tre anni , dando 
una certa fomma di danaro a’ Canonici 
di Lirey. In quello frattempo andò ella 
a Chamberl nel 1432. e donò la fua 
Reliquia ad Anna di Cipro-Lufignano, 
Ducheffa di Savoja , con un atto del 
vcntefimofecondo giorno di Marzo ; e 
in quella occafiane Luigi Duca di Sa- 
voia fece battere nel feguente anno 
quelle mediglie , di cui abbiamo parla- 
to . Avendo i Canonici di Lirey fapu- 
ta quella donazione , intentarono una 
lite a Margherita di Charni avanti 1 * 
Offiziale di Befanzone , che fcomunicò 
quella Dama nel 1457- fenza eh’ eiia fi 
arrendefTe perciò. Solamente nel 1 4^4. fi 
accomodò co’Canonici il Duca di Savoia , 
cheli ritrovava a Parigi, a’ quali quello 

Prin- 

Dittcejit . (O Baillet viti det Stinti tur Fitti 
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Principe proniife cinquanta franchi d’ 
oro di picciol pelo di rendita annuale , 
t condizione che cutiodilfe la Reliquia. 
Il Duca Amedeo luo figliuolo gli fece 
fabbricare nel Cartello di Chambérì una 
Cannella , che fu eretta in Chiefa Col- 
legiale da Paolo 11 . nel 1467. Il San- 
to Sudano venne poi trasferito a Ver- 
terti (1) , poi a Nizza; in Seguito ri- 
portato a Vercelli , e ventifei anni 
dopo , cioè nel 1 5<5z. fu rilfituito a 
Chambérì . Finalmente nel. 1.57#. Em- 
iri nuello Filiberto duca di Savoja , vo- 
lendo rifparmiare a S. Carlo la pena di 
anJir a piedi ad onorare quella Reliquia 
a Chamberi , feccia trasferire a Turino, 
dove dimorò tempre da quel tempo jn 
poi nella Chiefa Metropolitana . 

CXXVI. Per non tralasciar veruna 
cofa appartenente alia prefa di Co|lan 
tinopoli, noi troviamo in Calcondila , 
che Demetrio, e Tommafo Principi del 
Peloponnelo , e fratelli dell’ Imperador 
Collimino voleano dopo il facchcggia- 
memo di quella gran Città ritirarli in 
Italia con le principali perline della 
Grecia , e che non pofero ad effetto il 
loro difegno, per l’alleanza che fecero 
con Maometto, che mandò anche loro 
del foccorfo per luperare il Principe Em- 
manuele Cantacuzeno , che i ribelli del Pe- 
foponnefo aveano riconofciuto per loro Si- 
gnore. Kiferifce Franzes quello avvenimen- 
to , e lo colloca per altro due anni dopo. 

CXXVIl. Laperdita di Gortantino- 
poli non potea che dare molto ramma- 
rico ed inquietudine a' Principi Critlia- 
ni, particolarmente a quelli ,cbe diveniva- 
no i più vicini aL Sultano , o perchè 
averterò a cuore il ben della Chiefa, o 
il loro folo proprio inrereffe . 11 Papa 
che fin allora aveva inutilmente frappo- 
rta la fua autorità per impegnar i Prin- 
cipi a conchiudere la pace, cominciò a 
foli erta rii maggiormente; ci’ Imperador 
Federico tenne molte artcroblce a que- 
llo fine , eccitato dalle rimoftranze del 
Papa e dall’efortazioni di Enea Silvio 
Vefcovo di Siena , che ne fcrirte an- 
che il vontunelimo giorno di Luglio a 
Niccolò Cardinale di San Pietro (a), 
Fltury Coni. Tom. XVI. 
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pregandolo d’impegnare Sua Santità, e 

tutto -il Collegio de’ Cardinali , a non Anno 
guardare nè a fatica , nè a fpcla , pe r uiG.C. 
rimediare ad un male cosi preffante, ed ! 45 i* 
a convocare i Re , ed i Principi in 
qualche luogo , affine di rapprefentar 
loro i gran danni , che ne patirebbe la 
Religione ; e quanto importava il cer- 
care i mezzi di provvedervi , e di rta- 
bilirc una rtabilc pace tra’ Principi Criftia- 
m ; di predicare da per tutto la Crociata, 
per non trafeurar cofa alcuna affin di 
dirocciare dal grembo della Chiefa 
il tuo più crudel nemico. Soggiunge in 
quella medefima lettera ($), chcneavea 
conferito coli’ Imperadore, e che avealo 
ritrovato difportilfimo a fare il dover fuom 
. pMàbone , come anche tutt’i Prin- 
cipi di Alemagna ; e che non dubitava 
di trovare le inedefime difpofìzioni nel- 
le Corti degli altri Principi ; che la prof- 
innità del nemico avvertiva bartevol- 
mente gli Ungari , i Boemi, e i Po- 
lacchi j del timore che Aver né doveano 
.» *{“ pefb eflendo i Criftiani più 
forti de Turchi , la fola negligenza e la 
dilcordia potevano indurgli a non pren- 
dere 1 armi ; che non facendolo effi nè 
per ilpirito di avarizia, nò per vanaglo- 
ria , ma con la lòia mira della falute 
de loro fratelli , e per (a coofervazione 
della fede , il Signore riguarderebbe il 
tuo popolo favorevolmente , difendereb- 
j eredità fua , e le darebbe vittoria 
de fuoi nemici. 

CXXVII1. Enea Silvio fcrirte nel me- Ne ftvt- 
defimo tempo al Papa, rappretentandogli «‘lis- 
che la perdita di Cortantinopoli intere!' I*'?'"," 
fava lui più di ciafcun altro , e nuocereb- (0 
be molto alla fua riputazione, fenonfa- ci. 
certe ogni poflibile sforzo per diacciar- 
ne il Turco, e ricuperare quella Città (4). 

Che farebbe ertrema vergogna per la 
Santità Sua, che fi porerte dire un gior- 
no , che , durante il fuo Pontificato-, fof- 
fe fiata prefa la Città di Cortantinopo- 
li. Per quanto fi forte adopraro per dar- 
le loccorfo ; c in tal forma fi offendereb- 
be a torto la fua fama. Lo eforta poi 
ad efeguire prontamente quanto i’Impe- 
radore gli avea fatto rapprefeotare dal 
E e Car- 
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Cardimi di San Pietro, e foggiunge, 
'J*!?'? che quello Principe era del tutto difpo- 
(lo a fare dal canto fuo tutto quello , 
che giudicarle bene la Santità Sua pel 
vantaggio della caufa comune . Dioni- 
gi ri Certofino fetide lo Hello al Pa- 
pa , a’ Principi , a' Vefcovi* e a’ gran 
Signori , facendo intender loro che ta 
perdita di Coflantinopoli effondo oc- 
«orfa in gartigo de’ peccati de’ Crirtia- 
ni , dovevano attendere a correggerli e 
a riformare i loro cofiumi , e a ven- 
dicare la Chiefa della ingiuria allora ri- 
cevuta . 

Maometto CXXIX. Scanderbeg ebbe a fortenere 
» Scen- * ‘ B mo * ,e ««afioni lo sforzo di fette od 
dttbtg . 0It0 Jr *nate lotto il Regno di Maomet- 
to II. e fu tempre vittoriofo. Si dice, 
che quantunque a vede uccifi di fua ma- 
no più di due mila Turchi , non avea 
con tutto ciò riportata niuna ferita. Il 
Sultano , dopo la prefa di Coflanrinopo- 
li , rivolfc la fua armata centra di lui , 
e prefe la Città di Siuriga o Sfetigrado. 
Non è oer altro cofa certa, fe fia (lato 
il medefimo Maometto; perchè afferma 
Barlet , che non andò egli in Albania ; 
convien dunque intendere de' tuoi Ge- 
nerali , che furono fpelTò battuti da 
Scanderbeg, aiutato dalle truppe del Re 
Alfonfo , eoi quale avea fatta alleanza . 
La ribellione di un de' principali Oflfi- 
ziali di Albania , chiamato Mosè, fu 
per mettere quel Regno in cattivo (la- 
to ; ma Scanderbeg feppe con la fua 

E adenza calmare i fediziofi ; e avendo 
to ritornare il loro capo al fuo do- 
vere, generofamenre eli rirtituì il fuo 
_ amore, e la fua confidenza. 

PorcVtTo CXXX. Niccolò V. nel cominciamen- 
forma un» fo ^ uo Pontificato avea felegato a 
congiura Bologna un certo Stefano Porcario. che 
«>orra it parea voler dillurbare lo flato della Chie- 
* p * - fa (t), e aveagli commeffo di prefentarfi 
ogni giorno avanti al Cardinal Beffario- 
ne , Govenmore di quella Città. Mi 
fingendo il Forcario di efTere ammala- 
to , per meglio ingannare il Cardina- 
le, ritornò legatamente a Roma, e fi 
congiunle al partito, che fi aveva egli (br- 
omo , e che non afpettava altro che 

Ci ) Antonia, tir. ti. t. t*. f, £ a . Sylv. 
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una favorevede occafione per follevarlì. 

Loro dìlegno era di prendere l'armi il 
giorno della Epifania , e di eccitare il 
popolo Romano ad impadronirli del Pa- 
pa, e de’ Cardinali, mentre che celebra- 
vano la Meda nella Chiefa di San Pao- 
lo; e così metterli in libertà. Avevano 
apparecchiata una catena d'oro per le- 
gare il Papa , non volendo che forte 
fatto morire , fe prima non prendeano 
Cartel Sant'Angelo. Effondo il Papa 
flato avvi fato di quella congiura , fece 
cercare diligentemente il Porcario in 
Roma . Fu ritrovato rinchiufo in uno 
fcrigno , venne arredato , e fopra la fui 
propria confeffione gli fi formò il fuo 
procedo, e fu condannato ad efTere im- 
piccato fopra le mura di Cartel Sant’ 

Angelo . I fuoi complici furono pari- 
mente prefi nella cafa, dove s' erano ef- 
fi raccolti; ed ebbero la medefima pena, 
gli uni nello fteffo luogo, gli altri nel 
Campidoglio i Vi fu un folo chiamato Ba- 
tifla Sciecra , che facendoli dar luogo 
con la fpada alla mano per mezzo le 
truppe del Papa, fifalvòfenza poter ef- 
fere prefo . 

CXXXI. Alvaro di Luna, favorito Fine mi- 
di Giovanni Re di Cartiglia , ricevette 
in quell’anno la ricompenfa delle file in- 
giurtizie. Lo dipinge Mariana per un uo- M , 
mo di fpiriro vivo , che parlava bene , ma 
troppo pungente negli fchcrzi (a), artu- 
to , e dirtimulatore , ardito, fuperbo, 
ambìziofo , furbo, fpregiator di ciafcuno, 
e di accerto difficiliffimo , laRiandoTi traf- 
portare in modo digli empiti della fui 
collera , che non là perdonava a verun 
fuo nemico. Di quarantacinque anni paf- 
sò alla Corre, e pel corfo di trenta vi 
eferurò un’autorità tanto aflòluta, che 
nulla fi facea , fe non per ordine fuo, 
e non poteva il Principe roedeGmo cam- 
biar miniflri , nè domellici , nè pure 
redimenti , s’ egli non lo approvava. In 
fornirà a lui non mancava altro che il 
nome di Re, avendo tutte le piazze del 
Regno a fua difpofizione , effondo Si- 
gnore di tutto il danaro ; ed efTendolì 
acquifero il favore de’ fudditi confo fue 
liberalità • Era il Re baftevolmente in- 
fer- 
ir Evntf. f. j . Pilóni m 1 Vieti. V. CO Ma- 
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formato della condotta dei Aio favorito, 
mi non ola va dolertene , unto s’ era 
Aivaro fatto tremendo. Finalmente, a- 
bulandoti egli lem pre più del luo potè* 
re , venne acculato di aver accclà la 
guerra nel Regno, (n oltre venne con- 
vinto di elferfi arricchito de’ beni altrui, 
• di aver ricevuto del danaro da’ Mori, 
per impedire la prefa della Città di Gra- 
nata . Per quelle accufe venne alfediato 
in cafa Tua il quinto giorno di Aprile, 
e fi refe l’opra la parola che gli venne 
fatta dare dal Re di non fargli verun 
male. Ma quello Principe non fa in po- 
tere di mantenergli la parola . Fu con- 
dannato Alvaro a Vagliadoiid| il quin- 
to giorno di Luglio ad edere decapita- 
to j il che lì fece . Si pofe la Tua teda 
in cima di un’ ada , e il fuo corpo fu 
falciato per tre giorni fopra il palco, 
con un bacino appretto per trovare li- 
moline da’ Fedeli per fotterrarlo. Mifc- 
rabilc fine per un uomo , che aveva 
acquatati , per un favore goduto treni’ 
anni, tanti beni, che pareggiavano quafi 
le ricchezze di un Re. 

II giova- CX XX. 11 . Il giovanne Ladislao d’ an- 
»« ni tredici in circa fu ricevuto in quell’ 
iooato*Re anno a Prag* > dove Giovanni Vefco- 
di Boemia vo olmufz , o Dionigi Cardinale e 
Arcivefcovo di Strigonia , lo confagrb 
e coronò il giorno de’ Santi Simonc e 
Giuda, venrtotefimo di Ottobre, fecondo 
le (olite cerimonie della Chiefa -Cat- 
tolica (i) , quantunque Pogcbrac Go- 
vernatore della -Città lode Huflìta , e 
che Rochezano , che fi dava il titolo 
di Arcivefcovo , lode come il capo di 
quegli Eretici . Quello giovane Re 
non volle mai avere corrifpondcnza al- 
cuna con quelli, che fi allontanavano da* 
fentitnenti della Chiefa , ricalando di 
entrare nelle loro Chiefc , quantunque 
nel pregalfero con molto iltanza ; a le- 
gno , che avendogli Rochezano mandato 
un Sacerdote Hudìta a celebrare la 
Meda avanti a lui , non volle mai fof- 
frire eh’ ei ceicbraffe , c comandò anche 
al luo Capitan delle Guardie , di fcac- 
ciarlo a forza dalla Cappella ; e non 
volendo partire, fu/ le fatto gittate dall’ 
alto della fortezza . Si aggiunge , che 
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rifpofe un giorno a* Tuoi Cortigiani , ■ 1 » 

che gli domandarono , perchè non avede Ahvo 
adorato il Santnlimo Sagramento , por- di G- C. 
tato folennemcnte da Rochezano : che 1433. 
temea , onorando N offro Signore tra le 
mani di un Sacerdote eretico , non pe- 
rette a’ popoli , che fi conformano a’ co- 
dumi del Principe , che approvala' egli 
un Sacerdote facrilego y e che non do- 
veano rimanerne fcandalezzati , perocché 
vedeano che ogni giorno non mancava 
mai di onorario, quando era tra le ma- 
ni di un Sacerdote Cattolico . Cosi i 
Boemi Hutfiti ebbero caro di vederlo 
verfo la fine dell' anno partirli da quel- 
la Città per ritornarfene in Audria. 

CXXXIIi. Nel cominciamcnto della n p e 
Primavera il Re di Francia fi pofe in Francia 
campagna , e andò da prima a Lofigha- »» » s. 
no nel Poitou , e poi a San Giovanni 
di Angely per ricuperare il Bordatele. 

Jacopo di Chabanes gran Mallro del perire 
Palagio , e il Conte ai Pentievre , co- Boer- 
tcinciarono dall’ attedio di Chalais , che * 
fu- prefa di affatto (2), e fecero prigio- 
ne il prefidio , ài quale lì falvò la vita 
a riferba di ottanta abitanti , che ven- 
nero decapitati come ribelli. Dopo que- 
lla conquida fi avanzò 1’ armata lino 
l'otto a Calliglione l'opra la Dordogna, 
con dilegno di porvi 1 ' attedio . Ma 
avendo il Generai Talbot intcfa la mar- 
cia dell’armata Francete , partì finita- 
mente da Bourdeaux , con cinque mi- 
la uomini d’ Infanteria , e comparve a 
villa del campo de’ Francefi il decimo- 
lettimo giorno di Luglio . Affali da 
prima un’ Abazia vicina a Calliglione, 
dove Gamache , che vi comandava , fi 
difefe vigurofamente, a legno, che ve- 
dendo che fi andava a sforzare quel po- 
llo , fi ritirò molto ordinatamente , e 
tempre combattendo . Perdette circa cen- 
to e venti uomini nella Tua ritirata , e 
corfe pencolo di retlar prigione egli 
medefmn . 

CXXXIV. Il General Talbot non fi Bacili 
fermò qui ; e volendo coglier vantaggio . 
dall ardore de’fuoi foldati, gonfi di que- • 

(li primi buoni avvenii!- nn , andò ad | n g|,i; . 
affittire l'armata Francete , per Lavv.lò Marta di 
avuto di quelli di Cailigliunc , che i Taluoc . 

E e 1 Fran. 


CO Cachlcc Hi/. Hujfit. hi. ad. Dubrar. I. >1. CO J**«- Chartier, iijl. àt Citrlu VII. 


)igitized by Google 


420 FLEURT CONT. STORIA ECCBÉSIASTICA. 


— Francefì comincialTeroa fuggire (i). M* 
rimale forprefo vedendoli trinceraci nel 
Di o.t.. | ofo camp,, ( tfpettando a piè fermo il 
*^5d* nemico', e in buona difpofizione . Li 
fece tuttavia affali re , montato l'opra un 
picciolo cavallo ,dal quale non difeefe , du- 
rante tutta la battaglia , perchè era mol- 
to attempato. Durò l’azione più di un’ 
ora, con molto valore dall’ una e dall’ 
altra parte . Effendo llanchi i primi 
batragl oni de’ Franteli , furono {otte- 
nuti dalle truppe del Duca di Breta- 
gna , comandate da 1’ Hunaudaie , e da 
Montalbano ; e fi batterono si vaioro- 
famente , che gl’ Inglcfì al fine voltaro- 
no le inaile , e furono medi in fuga. 

* Talbot fi vide ocello l'otto il filo ca- 
vallo, e poi refìò uccifo egli roedefimo. 
Tal fu il fine di quello famofo Gene- 
rale degl’ Inglefi , che da lungo tempo 
partiva per lo più tremendo nemico, che 
aveffe la Francia . Ebbe in compagno 
alla fua feiagura il Signor di Lille tuo 
figliuolo, e più di trenta Cavalieri In- 
gìefi , che recarono uccifì , con cin- 
que in feicento uomini . Quella vitto- 
ria aprì la llrada alla conquida del Bor- 

de le le , 

Il giorno dietro Cafliglione fi refe;* 

LI prefidio di mille einquecent’ uomini 
reflb prigione ; le altre piazze noarefi- 
flettero lungamente alla villa delle trup- 
pe Francefì. San Milione , Li tuirno, San 
Macario, Langon , Villandras, Fronfac, 
Cadigliene di Medoc fi fotcopofero a’ 
vincitori , Stettero ter altro quindici 
giorni Torto quella ultima Città. Cadil- 
lac relidette più a lungo di tutte , e lo- • 
ftenpe P ailedio fino al mefe dì Ottobre, 
che il Re ne divenne Signore. Il preli- 
dio fi refe prigioniero di guerra , e il 
Governatore , chiamare Gaiilardet ; fu de- 
capitato in gailigo della Tua ribellione. 
Si afledia CXXXV. Ma rimaneva ancora Bour- 
Bomde- deaux , il cui blocco era già formato da 
’ c j“ pilr di due mefi per mare e per terra* 
componi- Comandava il Signore di Camus pergt’ 
memo . Ioglefì in quefla Città, dov’era unpre- 
Articoli fidio di più di quattromila Inglefi na- 
della ca- turali, e almeno di altrettanta gente dei 
p.t° ,i,o- p ae f e _ Avea fatto difarmare tutt’ i va- 


fcelli , ed anche ferrare il firtiame , 
affinchè non avendo i foidati dove rico- 
vrarii , fodero coilrett i a flar Caldi . Durò 
1’ artedio dal primo giorno di AgoAo fi- 
no al dieiaffettefimo di Ottobre , quan- 
do vedendo gl' Inglefi , che-i viveri ve- 
nivano loro manco , che tutte le vicine 
Città erano foggettare , e «he non ri* 
manca loro fperanza veruna di ioccorfo, 
domandarono di capitolare. 

Il Re accolfe la loro domanda , per- 
chè la infermità , inforta nella fua ar- 
mata , avea già tolti dal mondo parec- 
chi Signori . Gli articoli delia capitola- 
zione furono : Che la Città di Bour- 
deaux fi renderti: al Re : che tutti gli 
abitanti nell'avvenire gli fodero fogget- 
ti : che giurartelo di non ribellarli più : 
che riconofeeffero Carlo VII. per loro 
fupremo Signore : che tutti gl’ Inglefi fi 
ritirartelo in Inghilterra o a Calss ; che 
tra’ Signori del paefe il Re n'elegge- 
rebbe venti , che farebbero banditi dal 
pacle ; in quello numero furono il dell* 

Elparre , il Dut^s , ed altri . Retro di 
Beauveau , e Jacopo di Chabanes morì, 
rotto in quello afTedio, e rincrebbero mol- 
to . Il Conte di Clermont venne fattO- 
Luogotenente Generale di Gutenna ; gli 
fi lafcii» un numero confiderabìie di trup- 
pe , capaci a prevenire te ribellioni , e 
raffrenare i ribelli . Finalmente permeglio . 
difendere quella Città,. cui gli affari di 
commercio , e le reciproche parentele de’ 
matrimoni teneano legata con 1’ Inghil- 
terra,. fece coitruire il Tegnente annodue 
fortezze o fieno Cartelli, l’ uno fopra il 
fiume, e l’altro ailaertreroità della Cit- 
tà , per tenere gli abitanti in dovere. 

C XXX VI. Il diciannovefimo giorno Stoten- 
di "Maggio il Cancelliere di Francia die- u c ? Bm 
de la temenza contra Jacopo Coeur in ^*Co«rI 
prèfeoza del Re. Eccone il tenore (a).. 

Che fallerò i fuoi beni confifcati , che 
gli fi concedclfe la vita ; che (offe 
condannato a rifeattare dalie mani de- 
gl’ Infedeli quel" Criftipnp ». ch’egli a- 
vea doro da^^^lIK^MCora in luo- 
go ebe fi, pdàedr (ano , a collo di. che 
che fia ; altrimenti che rifeattaffe un 
jCrifliano per rimettere il primo. 

■..■uRiii Pet 
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Per le fae oppreflìoni foprai fumiti del 
Re, venijTe condannato a pagare la lem- 
ma di centomila feudi d'r>ro . Il foprapiù 
de’ tuoi beai , quali fi fieno, lari coiy- 
fifeati ira vantaggio del Re. Refterà pri- 
vo di tutte le cariche, e di tutti gli of- 
fili, lenta ootef pii) po (lederne alcuno, e 
bandito per Tempre dal Regno di Francia. 
Fari ammenda onoraria a teffa, e pie- 
di nudi, e tenendo un torchio di die- 
ci libbre. Tuttavia nell’ Agosto *417. il 
R e gli fece roditore una parte de’ beni 
funi , che furono torto da lui venduti per 
mirarli in Oriente, dove efpofe la fua 
vita in difefa della Religione; come fi 
raccoglie da querte parole, che fi leggo- 
no intaglia» nella Sagrellia della Chte- 
fa di Bourees , che aveva egli fatta fab- 
bricare: II SifHnr fard'») Coeve Cavali*. 
l», Capimi* Genitale detta Chiafa , can- 
tra ^ Infedeli, er. Giovanni uno de'fuoi 
figliuoli fu fatto Arci vefeovo di Bour- 
get, e li refe commendabile per la fua 
pietà, per la fua dottrina, e per la fua 
liberalità verfo le Chiefe della fua Dio- 
cefi., — . a.'i.-.i'àr* !* • •• ■ 

Condann» CXXXVII. Si condannò nello ffeflò 

di un Dot 
tote , eh» 


tempo un certo Guglielmo Edelino , 
Dotto*» in Teologia , Priore di San 


«affava pte . _ . 

iftregone . Germano in Lai» , prima Religiofo 
Agolìiniano, acculato di e (ferii dato in 
pt.eda al demonio , per poter porteci ere 
una Dama , e per efferfi ritrovato fpef- 
fe^ volte il Sabbato al cangreffo delle 
ftreghe ( i) . Ufci la fua fentenza in 
Evreux la Domenica .giorno ventefirrm tor- 
io dì Dicembre, e fu condannato a per» 
perita prigione , ed a vivere a pane ed 
acqua . La prima delle colpe di quello 
Dottore meritava quella pena; ma quan- 
to all' accula delle malìe non -potrem- 
mo noi dir» con un celebre Autore 
del partato fecole , che fpedò non fo- 
no .altro, che l’ effetto di una fregolata 
immaginazione, o di un umor oeroj 
ch’eccita que’ fogni rabbattei ì (a) ,, 
«Vi furono , die’ egli, parecchie voi- 
»> tc degli lìregoni di buona fede, che 
«dicevano apèrtamente a tutti, che 
„ andavano al coqgreffo dei Sabbato, 
,, c a eraop talmente per fua fi , chequan- 
t- 


orti 


tunque molte perfone lor vegl urterò, , — 

„ e gii afficurafìfero , che non erano 
„ ufeiti del letto , non potevano arren- 01 
„ derfi alla loro teilimoniaaza “ . La ‘45J* 
fperienza di molti fecolì pur troppo die- 
de a conofcere , che il lupplizk» dato agli 
ftregoni punto non li diminuiva, e che 
la crudeltà é tutte le fue trifte eoo le- 
guenze fi accrefcevano a mi Cura che fi 
moltiplicavano i proceffi delle (tregherie. 
Certamente per quella con fi derazione il 
Parlamento di Parigi rimanda indietro 
affolliti tutti gii fi tegoli , che no» era- 
no rei di veleno; e fe ne condanna al- 
cuni, fi guarda dall" inferire ne’ fuol de- 
creti veruna claufóla , che porta autoriz» 

«are la. opinione popolare intorno alla 
virtù degl’ incantefimi , e agli fpettaco- 
li notturni, ne’ quali fi dice, che fi ado- 
ri il Diavole. 

C>CXXVflt. In Fiandra il Duca di Ribelli.; 
Borgogna non andò fa ivo dalle tra varile. n *. dc * 1 ’ 
Ertendofi follevari quei di Bruges , lo 
iafeiaroao pai entrare nella loro Città , et , e j; 
come per dargli foddisfazjoae ; ma giun- Gaòa. 
tovi appena, fi avventarono «onera la 
fua gente, ne ucci fero piti di cento; tra 
gli altri il Signor di Liste- Adam, e cor- 
fe pericolo di vita egli medefimo; e fi 
falvb a gran fatica , facendo rompere la 
porta della C«tà. Si pofero i ribelli a 
far delle - feorrerie nel paefe; ma mode- 
rarono il loro furore, quando fi videro 
biafimati dalle- altre Città ; e che tutele- 
rò, che andava il Duca ad affediarlt con 
una grolla armata . Ebbero ricorfo alla 
fua clemenza, e gli domandarono perdo» 
no, ottenuto da lui ad acerbe condizioni; 
cullò (oro dugento mila feudi d'oro, la 
perdita di molti loro privilegi, eia vi- 
ta di dodici o quindici de’ più facmorofi. 

I Gantefi gli arrecarono ancora mag- 
gior -pena con le loro frequenti ribel- 
lioni . La piò pericciofa fu .quella- del 
principio di queft’anno. Me fu motivo la 
gabella . Voleva il -.Duca (labi Urla io 
Fiandra , e pefpetuarveli», imponendo 
venriquattfo grotti, moneta del Paefe, 
lóora ogni tacco di , (àie . Si - «folfero a 
tufte ie immaginabili ertremità , ed a 
morir» piuttorto , che comportare quella 

im- 
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y ■*- impofiTiooc • Si athdavano alla proc elio- 
Anvo ne del Re di Francia ; e in effetto ierif- 
biG.C ie egli fervorofaroente in loro favore | 
*454* ma avendone avuta una rifpofta ancora 
più forte , non illuni bene 4 ' impe- 
gnarli in una guerra civile , non cllen- 
dofi ancora liberato dalla guerra eiler- 
na con gl’ Inglefi . Le perdite fatte da’ 
Ganteli in cinque o fei combattimenti 
non lervirooo ad altro che ad animarli 
di vantaggio, e a renderli più funoli . 
Ma la battaglia di Ripclmonda , e poi 
quella di Grave, dove perdettero venti 
nula uomini , gli avvilirono tanto , che 
furono coftretti a venire a cotnponi- 
mento. . , . . 

CXXX1X. Due mila uomini fcalzi , e 
a teffa nuda , e tutt‘ i Configlieli , òca- 
bini, Officiali fpogli in earoicia, anda- 
rono per una lega incontro ai Duca e al 
fuo figliuolo , implorando la loro mlfe- 
hcordia. La porta, per cui erano uiciti 
per andar a combattere a Ripelmonda, 
tu murata- per Tempre , e vennero con- 
dannati a pagare quattrocento mila du- 
cati d'oro ; a portare al Duca le loro 
bandiere per f.me quel che giudicane a 
profetico , cd a comportare il cambia- 
mento de 1 loro ufi e privilegi- 

CXL. il Re di Francia, che non avea 
di che più temere dal lato degl Ingicli, 
fa un ira!- lece quell'anno verfo il mele di Aprùc 
V!* ' un trattato di alleanza con gliSviHeri, 

con gli nel quale lì comprcfe il Canton di Zun_ 
Sviami, go, che non era entrato nel trattato dell 
anno 1444. perché allora era unito col 
Duca d Auftria, e co' Nobili centra gli 
altri Cantoni (.1). Non fi parlava in que- 
flo trattato nè di lega oflènfiva, n!è di 
lega difettiva, tra le due Nazioni. S’ im- 
pegnavano gli Svizzeri follmente a non 
dare il pailaggio ad alcun nemico della 
Francia per ti loro Cantoni , e a permet- 
tere il libero commercio e il pailaggio 
a’Francefi j e per fua parte il Re pro- 
roectea, per fé e per li fucceflori fooi ^ 
di non dar mai foccorfo a‘ nemici de' 
Cantoni, di non permettere a’fooi fud- 
diti di prender l’ armi contra affi , e di 
dar loro piena liberti di commercio, e 
di pedaggio in Francia.'"" 


Il R< d 
Francia 


CXL1. Per le i danze reiterate del 
Papa a tute’ i Prìncipi di opponerfi a* 
gran procedimenti, che tacevano 1 Turchi, 
quelli dell’ Alemagna per ordine dell 1 
Imperadore Federico li raecolfero a Ra- 
tisboaa lui Danubio per pentare a’ mez- 
zi di appagare il Papa, e di vegliare a* 
propri interrili , avendo motivo da te- 
mer tutto da un vicino tanto perìcolofo 
com' era Maometto . Filippo Duca di 
borgogna, dopo avere tratti i Ganteli 
al loro do. ere, non mancò di andarvi, 
ma l’ Imperadore non potè intervenirvi, 
quantunque Tavelle promello , per le 
guerre di Ungheiia , che lo ritenevano ia 
Aulirli. Vi mandò due Baroni con due 
Vefcovi , cioè Ulrico ed Enea , oltre 
Niccolò Cardinale di San Pietro. Il Pa- 
pa vi mandò anch’egli Giovanni Vefco-, 
vo di Pavia per offerire tutto quel che 
polca lare dal canto fuo . iti una con- 
giuntura sì lunelta per la Religione. 
Enea nella prima Trilione orò a’ Principi 
con tanto fuoco , che non vi fu niuno , 
che non decidciic perla guerra contra il 
Turco. 11 Duca di Borgogna fi diilinfe 
per lo fuo zelo, e per la offerta che fe- 
ce di andar fortunalmente a quella guer- 
ra, purché qualche Principe volelle ic- 
comp.ig[uryeio . Convennero parimente 
di ricercare T ajuto de' Francefi , che a- 
vrebbiro potuto lomminiilrare della caval- 
leria | e quello degl’ Italiani , che agevol- 
mente potevano apparecchiare una pode- 
rola fiotta . Decretarono, che G avelie 
a tenere un’altra Allembìea a Francfort 
il ventelimonono giorno di Settembre 
per del berare intuì no a' mezzi di far leva 
di Irridati , e di trovare il danaro necef- 
làrio al mantenimento di un' armata. 

CXLll. Gli Autori diedero gran ri- 
fallo al zelo e-alla generofità del Duca 
di Borgogna , condannando la condotta 
delT Imperadore , H quale non era di pa- 
rere , che »' intraprendefle la guerra contri 
ì Turchi, perchè temea la ipela. Difco- 
prì ancora maggiormente la lua avarizia 
nel ricoiàr che lece di ricevere la vifita 
del Duca , che ritornava ne’ fuoi Stati (a). 
Finte di «liete infermo, perchè previde, 
che fpeaderebbe troppo, accogliendo co- 
sì 


A (Trai - 
bica de* 
Principi 
di Mi- 

miena a 
Ritiibo- 


L* Tmpt- 

radorc ci- 
crii I* 
vifitm del 
Don di 


’O) Jcm. Cbanier. H>- de «aria FU. C*> *»■ *»'• W- *«*• * i. ». 


Digitized by Google 


Libro Cevte 

ti gran Prìncipe, e cosi magnifico com’ 
era il Duca di Borgogna . Guefti intefe 
appena dai Pana la perdita ai Coftanti- 
aopoli , che gli mandi» quattro galee, 
anche prima che parti (Te per 1* Alema- 
gaa , e gli promi fe in fcgiito un pode- 
rofo foccorfo . A (Ticunno ancora , che 
ave» fatto voto di andar a combattere 
gl' Infedeli , fecib era in piacere del Re 
di Francia Tuo Signore., purché gli Sta- 
ti fiioi fodero, in pace . Dubita per al- 
tro Enra , fe i motivi di quello Princi- 
pe fodero tutti di Religione ; vuol pari- 
mente infmuare , che il grande reto che 
dimoflrava in quella occasione , provenif- 
fe dal defiderio di vendicarli del Turco, 
che avea voluto da fuo padre un gran- 
didimo ri Teatro ; o da qualche defiderio 
di acquiflar gloria, fcntimento che anima, 
dic’egli , la maggior parte de’ Grandi : il 
che gli fa conchiudere , che non ifpera 
nulla di più dall' Affemblea indicata a 
Francforr , che da quella di Ratisbona . 
Un mec<- CXLIK. Un Monaco o Eremita di 
** lì fare Sant’ A gollino , chiamato Sìmonetto , 
ia fenia feieoxa ? ma eoa moka defleritl , 

e che fapeva infmuirfi negli animi v in- 
duffe in quel tempo gl* Italiani a far la 
pace tra eff» . Fece a ni effetto molti 
giri e molti viaggi , ora appreffo i Ve- 
neziani , e i Fiorentini , ora appreffo 
Frante (co Sforza : e Teppe finalmente 
perfuaderii tutti eoe) bene , che gl’ im- 
pegni» a ««chiudere la pace , nel prin- 
cipio del msfe di Aprile . Tutto il 
mondo fi maravigliò , che un Religio- 
so. per vero dire faggio , e dì vita re- 
golata , ma feooofeiuto ,fcnsa nafeita , 
foni’ appoggio , foffe venuto • capo di 
una imprefa , nella quale il Papa «- i 
Cardinali non erano potuti rìufcitw . , 

Tutti gli alleati accordarono angioi- 
no, in cui doveano conformare e ratifi- 
care il trattato. Ma Alfonfo fdegagro , 
che fi foffe concialo frnza dì hai in dif- 
peegio, diceva egli, della regie dignità, 
ricusò di foferivere . GII fi mandarono 
degli Ambafciatori ; e il Cardinal di 
Senta Croce , D -untato per parte 
del Pepa , fi contenne al ben? coll’ 
opera fua , che. la pace fu Urbi! ita 
con quello Prìncipe , e-ennehiuù con 
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certe modificazioni per luì onorevoli . 

CXLIV. Venne fatta I’ alleanza per 
anni" venticinque tra’ Principi d’ Italia, 
trattine i Grnovefi , ebe non furono 
comprefi in quello trattato. Non già che 
il Cardinale di Sant) Croce , e gli al- 
tri Ambifciaton ooa avellerò rappr e Ten- 
tato ad Alfonfo, che quelli popoli era- 
no poderofi per mare , e che lì avea bi- 
fogno di elfi nella guerra coatra i Tur. 
chi ; ma Alfonfo non volle mai com- 
prenderti nel trattato , lenza impor lo- 
ro alcune condizioni , eh' erti ricalarono 
di accettare . Voleva egli , che defiilef- 
fero dalie pretenfioni , che aveano fopra 
alcuni valcelli , eh’ erano fiati loro 
prefi , e che gii arrecaffero il bacino 
d* oro, che aveano tralafciato di prefen- 
targli da alcuni anni , perché volea ri- 
ceverlo ia pubblico , in mezzo alla fua 
Corte , come un tributo , e non in pri- 
vato , come un preferite . Altri motivi 
lo allontanavano ancora dal far ia pace 
con erti . , Noa potea feordarfi della fua 
prigionia , né delle perdite che gli ca- 
gionarono i Genove!! nell’ Ifola di Cor- 
fica r per il che uoo lafciò mai di dvf- 
turbarli per mar e per tetra , finché 
vi (Te , quantunque fi fallerò meffi folto 
ia protezione del Re di Francia. 

CXLV. Giovanni Re di .Cartiglia, 
dopo efierfi liberato dì Alvaro di Lu- 
na , che armalo dominato si lungamen- 
te , mori di lenta malattia a Vagliado- 
lid il ventèlimo giorno di Luglio di 
quell' anno, di anni cinquanta in circa, 
avendone regnati quarantotto (i). Vol- 
le eifere feopeilito nel Monificro di 
Borgo* , che fuo padre avea atto fab- 
bricare , e eh’ egli medefimo avea da- 
to a* Certofini . Suo figliuolo Errico 
IV. fi nome di trent’ anni gli fùcoe- 
derte , e non fa manco viziofo di lui . 
Ea maritato da auattordici anni con 
Bianca figliuola del Re di Navarra, cui 
aveva egli ripudiata , perché non ama- 
vaia . Rimale ciafcùno forprefo della 
frateoza del divorzio data dall’ Amm'mi- 
ftrttore AeHa Chiefa di Segovia, e confor- 
mità con la permifiìoae del -d’api dall 
Arciveftovo di Toledo , Si era tanto 
lpefib ribellato contea Giovanni fuo m- 
_____ dre, 
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- dre,ehe quefto Principe era flato in ci- 
mento di dichiarare fuo figliuolo Al- 
DiG.C. f on f 0 jj foli me fi fette, l'uo tucceffore , 
*454» ma Peti acerba , e il timore che quella 
elezione eccitafle gran turbolenza , ne 
lo ritennero. Confermò Errico gli anti- 
chi trattati di alleanza con Carlo VII. 
Re di Francia, che fuo padre avea rin- 
novati quando morì. 

lettera - CXLVI. Fnea Silvio fcrilTe il qaio- 
d< tn» t(J gi orn0 di I.uglio una lettera , che 
SilYiom- . c un pj^no molto e Catto dello Ila- 
A«to de- to, in cui fi ritrovavano allora i Prin- 
eli «Ari cipi Criftiani: ne feorreremo gli artico- 
li quel li principali , per dar meglio a conoice- 
teanp° . re 1 0 fiato degli affari di quel tempo* 
E' quella lettera indirizzata a Ltooardo, 
che avealo pregato d’impiegare tutto il 
fuo zelo e il luo credito , per difporre 
i Principi a farla guerra a’ Turchi, e 
che gli aveva anche parlato degli affari 
d’Italia : ma Enea gli rifpofe , che P 
Alfemblea di Francfort era ben d’ altra 
tonfeguenza'; perché gl’ Italiani (t) dif- 
pòlìi da’ maneggi del Papa c de' Cardi- 
nali , e piò ancora dalle predanti folle- 
citazioni del Monaco- Simcnetto, dava- 
no già per concludere la pace fra elfi ; 
e ch'effondo fianchi delia guerra, lenti- 
vano il bifogno loro di venire ad un 
accomodamento ; ma che non erano i 
Turchi neile licitò dilpofizioni , e che 
dall’ altro canto il Re di Francia , e P 
ImperadOre , non erano molto pcrluafi 
che loro avctfe ad importare di entrare 
in quefto progetto di guerra; non aven- 
do il primo ragion di temere di un nemi- 
co tanto lontano, ed effondo iL fecondo 
di un temperamento molto alieno dall' 
operare . • : « 

Epli pro- CXLVII. In oltre foggi unge Enea, 
v* , che c h e fi buon avvenimento dell Alfemblea 
non fi hi p ranc f ort non dipende* folamente da’ 
D *II^J[l.Prineipi di Alemagna ; bi fognava in oltre 
Aflttnblcichiamarvi il Re di Aragona , i .Geno- 
mi Frane- veli, T Fiorentini , 1 Senefi , i Lucchc- 
10,1 • fi 7 Ffancclco Sforza , quantunque non 
avelie ancora la invefiitura del Ducato 
di Milano, il Duca di Modena, i Mar- 
chefi di' Mantova, di Monferrato, « di 
Saluzzo ; conveniva perfuadere i Re di 
Francia, d’ Inghilterra di Boemia, di 
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Ungheria, di Polonia , di Danimarca^ 
di Svezia, di Norvegia , e di Scozia, 
a mandarvi i-loro Ambaiiciatorì . Sog- 
gi unge ancora, ch’era vero, che i Prin- 
cipi di Alemagna , effonde colà , ave- 
vano ordinato alle Comunità di man- 
darvi i loro Deputati, ma che per q uin« 
to quell’ Affomblea folle celebre , non 
ne Iperava alcun buon effètto ; perchè 
l’armata de'Criftiani non avea Capo Ve- 
runo , ai qual volelfo ubbidire ; e che. 
noo lì rentfeva al Papa , e all’ Impera- 
dorc il dovuto rifpetto ; che venivano 
confidenti come capi foni’ autorità , e 
che non aveano di grande altro che il 
nome ; che ogni Città aveva il fuo Si- 
gnore q che vi erano tanti Principi , 
quante vi erano calè ; per modo , che 
non fi potea perfuadcré a tanti capi, 
che prenddfcro l’armi , avendo effi m- 
tcreffi particolari e diverfi ; che non fi 
faprebbe fra tanti Re a chi dare il co- 
mando delle armate ; che farebbero im- 
pacciati intorno all'ordine ^a difciplina, 
la ubbidienza, la divertita delle lingue, _ 
e degli umori di tante differenti nazio- 
ni ; che farebbero arredati dalla difficol- 
tà di trovare il njodo di lupplire alle 
Ipefe ; che non era agevol cola l’accor- 
dar prima i Francefi con gl’ Inglefi , i 
Genovefi con quelli di Aragona , gli 
Alemanni con gli Ungari , e co’ -Boe- 
mi . Oltre di che fe fi mandava poca 
gente «ontra i Turchi-, rimarrebbe follo 
disfatta e battuta; e mandandoli al contra- 
rio una confiderabile , e nuroerofa arma- 
ta , tutto farebbe difordine e conlufione. 

Un'altra ragione , fopra la quaUt^ia- 
fifieva Enea era quella, che non era al- 
lora l’Italia tranquilla , mal grado la pa- 
ce, che fi era conchiufa ; effondevi anco- 
ra la guerra tra.il Re di Aragona , e 
i Genovefi. - - .. 

CXLVIH. A tutti quelli oftacóli Alleni- 
aggiunge Enea quello de’ Veneziani, j mH-'V». 
quali torto che tepperp la perdita di Co- 
liantinopoli , aveano Ipedlto Bartolom. ur * 
meo Marcello a Maometto , a doman- 
dargli in nome della Repubblica i’ pri- 
gionieri Veneziani, e i beni, che fi era- 
no prefi loro durante quella guerra , e 
con molta gcnerofiù venne lororefiitui- 
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»» ogni cofa. Riferifce parimente, che 
il Marcello avea fatta di nuovo la pace 
col Turco, a condizione tuttavia, che 
fe i Priocipi Crirtiani lì uoiflero pjr di- 
chiarare la guerra al Sultano , poteflero 
ancor erti prendere l’ armi , ed unirli a 
quei Principi per la difcfa della fede . 
Ma rutto quello prova, dice Enea, che 
converrà molto pregare, efortare e (li- 
molare i Veneziani, per indurgli a rom- 
pere l’ impegno che hanno già prefo co’ 
Turchi . Quel che fece dubitare del 
buon avvenimento di quella guerra con 
più ragione , era quello , che dovendoli 
alfalire gl'infedeli per maree per terra, 
gl’italiani erano fprovveduti , avendo i 
Venezianj fatta la pace, i Goaovefi , 
oltre gli oltacoli , che vi poneva Al Ton- 
fo, pagavano tributo ai Turco, il Re 
di Aragona non era in calo di equipag- 
giare da fe folo una flotta ; ed eflendo 
quella del Papa affai poco conliderabile, 
dal canto del mare non rimanea lulìnea 
alcuna. é 

Che Maometto dal fuo Iato eflendo 
molto quieto dalla parte dell’ Ellefpon- 
to , non avrebbe impedimento veruno , 
fe gli ^ dichiarava la guerra , di far paf- 
fare una numerofa armata dall’ Alia nel- 
la Grecia ; oltre che i Re di Calliglia, 
di Aragona , di Navarra , c di Porto- 
_ gallo, non palfavano tra elfi d’accordo, 
co™,», CXLIX - , Che le erano fopite le dii- 
Giovami cordie tra i Regni di Calliglia e di 
Re di Ni- Aragona, lo ilcflo noti era del Regno 
V.rra . e di Navarra, dove Giovanni, che n' era 
'* Re , e Carlo Principe di Viana fuo 
8 figliuolo, erano oltremodo sdegnati infìe. 
me. Quelli era (limato dal maggior nu- 
mero de’ Signori (t) , e godea l’intero 
favore di Bianca fua forella ; il che ir- 
ritò in tal modo fuo padre, che fu per 
cedere il Regno al Conte di Foix fuo 
genero , per privarne il fuo legittimo 
erede . I Navarrefi per non lanciargli 
porre ad effetto quello difegno, oleife- 
ro Carlo in Re a Pamplona , ed an- 
che lo proclamarono , quantunque forte 
in Italia predo Alfonlo fuo zio , e 
quello era parimente un grande oflaco- 
lo a la guerra contra i Turchi, come 
Fltury Cent. Tom. XVI. 
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lo erano gli affari eh' Errico nuovo Re 
di Cadigli» avea co' Mori , contra i 
quali aveva allertila una Conliderabile 
armata, che non lì - era adoperata in al- 
tro che in fare alcune feorrerie nella 
campagna per depredare il paefe, len- 
za far veruna conquida . Quello difpiac- 
que tanto a'Cadigliani , che avrebbero 
prefo il loro Re, fe non li folle pron- 
tamente ritirato , e meffo in luogo fi- 
curo . Piaceva in modo ad Alfonfo il 
foggi orno d' Italia , che non potrà rifol- 
verfi a ritornare in Aragona , quantun- 
que vi forte defiderato, e fi averte neccf- 
dtà della fua perfona , per riconciliare il 
Re di Navarra fuo fratello con fuo nipote. 
j 5 ?. ^ Portogallo più zelante 

degli altri avea mandata in Italia una 
flotta conliderabile , per unirli a quella 
Principi ; il che per altro non fervi 
a nulla per motivo del nuovo raffredda- 
mento degl’ Italiani , e delle nuove tur- 
bolenze inforte fra' Seneli , e quelli di 
Genova (>). I Portoglieli, daErricozio 
, * Alfonlo in poi , mandavano de’ 
vafccili ogni anno al Capo di Buona 
Speranza , porto td una delle parti ertre- 
mc dell Africa, con lamiradi farvi pre- 
dicare la Religione CrilTiana , o forfè 
per trafficarvi . Volle Giovanni Re di 
Cartiglia opporli a quelli viaggi , fotto 
preterto che que’ porti erano a lui ap- 
partenenti ; c minacciò anche Alfonfo 
di dichiarargli la guerra fe non partiva 
da quelli . Gli rapprelentarono i Portoglie- 
li, che non penlavano elfi di aver ope- 
r * t0 contra la giullizia, e eh’ erano certi 
C !tV • *** Caifliglia non gli avrebbe 

artaliti , fe non avelfe prima fatto efa- 
mmare il loro diritto. Ma quello Princi- 
r* l R? r ,.' n tem P° di quella contefa, e 
fu nrtabilita la pace tra quelli due Re- 
S[»i> col matrimonio di Errico figliuolo 
di Giovanni con Giovanna forella del 
Re di Portogallo. Ma per altre diffe- 
renze ben predo fi ripigliò la guerra . 

f-LI* In Francia non v' era apparenza 
che il Re, qualunque liberato dagl’ Irr- 
gleli , poteffe riviverli a mandar delle 
truppe fuori del fuo Regno; tanto più 
quanto le cortierc del Mare non erano 
F f paci- 
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— pacifiche, e che dove» temerli tutto da- 
gl' Inglefi , che non volevano udire veru- 
•'"na propofizione di pace , mal grado le 
* 434 ‘ discordie, che regnavano tra cffi per la 
trafcuraggine del loro Re, e che impe- 
divano a loro di m efcolarli negli edemi 
affari. Riccardo Duca di Yorc fi era 
refo padrone del governo del Regno, e 
per giungere piò agevolmente alla coro- 
na ambita, avea fatto arredare , e im- 
prigionare i Duchi di SommertìK,ediGlo- 
ceftre, zìi del Re. Quello attentato rif- 
veglib Errico dal Tuo letargo ; vendicò 
la Tua difpregiata autorità , liberò di 
prigione i due Duchi ; e diede il governo 
del fuo Regno al orimo, cheli diportò 
degnamente . Quello paffoinduffe il Du- 
ca di Yorc a ritirarli per fu» ficurezza. 
Ma ritornò poco dopo con un'armata, 
e s'impadronì del Regno. Tutte quelle 
turbolenze indicavano ancora, che nulla 
era da fperare nè dalla Inghilterra , nè 
dalla Francia perla guerra contra il Turco, 
ladifeor- CLII. Gli Scozze lì , f Darteli , gli 
di N *d * c quelli di Norvegia erano per 

•ra un Tu cos ‘ dire fituati nelle parti ellreme del 
tro oda- Mondo; e non avevano intereffe veruno 
colo . a portarli con la guerra sì oltre ; e dall' 
altro canto erano divili . Stava il Re di 
Scozia occupato a (operare i ribelli'; a- 
vea fatto arreilare il Conte di Duglas , 
che n’ era il capo , ed avealo punito fe- 
condo il fuo merito. I Re di Svezia , 
e Ji Danimarca erano in guerra per la 
unione di que’ Regni . Gli Svezzefi fi 
avevano eletto un Re particolare. Cri- 
llierno Re di Danimarca avea fcritto 
all' Imperador Federico , in ri (polla alla 
lettera , che gli avea fpedita per invitar- 
lo all’ Affembiea di Franeforr; che gli 
farebbe (lato caro di abbracciare quella 
occalìone di dimollrare il fuo zelo verfo 
la Chiefa , fe godettero i Tuoi Stati di 
una -ferma pace ; che nulla gli potea 
promettere, fe non avea prima confuta- 
to il fuo Parlamento , il quale non era 
in cafo di raccoglierli così predo ; ch’e- 
ra al punto di dichiarare la guerra al 
Reg no di Norvegia ; e che tutte quelle 
ragioni gli toglteano di corrifpondere a’ 
defiderj di Sua Maellà Imperiale; afficn» 


randolo tuttavia , che fe nell* AlTemblea 
di Alemagna fi fodero prefe alcune ri- 
foluzioni favorevoli agli affari della Re- 
ligione, non mancherebbe di entrarvi , 
per quanto gli folle permetto dagli af- 
fari del fuo Regno . Carlo Re di Sve- 
zia , che due anni dopo fu difcacciato 
da Criffierno , avea rovinata tutta la 
Danimarca , con una poderofa armata ; 
compolla di Goti, e di Svezzefi, e avea 
ridotto Criffierno a sì tiretto paffo , che 
fi vide collretto a ricorrere a’ Principi 
dell' Aiemagoa inferiore, da’ quali per 
altro non ritraile grandi vantaggi . 

CLIK. I Principi e le Città di A- Antipa- 
lemaqna duravano parimente in una con- dt el‘ 
tinova difeordia. Gli Svizzeri conferva- c ^“ r | 4 
vano da lungo tempo un odio erodete a & 
contra i Duchi d’ Auffria ; e quell’ av- Auftri» . 
verdone andava tane' oltre , che non 
potea quel popolo comportare nè pure , 
che gli -fi nominaffero (i), e fe alcuno 
ne dicea bene, e mollrava di favorirli, 
lo uccideano fui fatto , fenz’ altra for- 
ma di procedo. Levarono anche I’ arme 
di que’ Priocipi da tutt’i luoghi , dov’ 
erano (late meffe; e perchè portavano 
nelle loro arme delle code di pavone per 
pennacchi , gii Svìzzeri non allevavano 
verun di quegli uccelli in tutto il loro 
paefit ; per modo, che fe alcuno ne por- 
tava una penna fonra le berretta , non 
gli fi perdonava . Ecco le difficoltà , che 
rapprefentava Enea , riguardo agli affari 
di Europa, perla guerra contra i Turchi. 

CLIV. Si dolevano i Pruffiani da I Pmf- 
qualche tempo dell’ infoppottahile giogo 
de’ Cavalieri Teutonici, che fin dall’ an- 
no 1450. aveano per Gran Maeffro Luigi j, p olo . 
Erlihufcn , e fi ribellarono conrra dici- ni*, 
fi, -per metterli folto il dominio del Re 
di Polonia (2). Papa Niccolò informato 
Ji quella ribellione dal fuo Legato 
commi fe loro fotto pena di fcomunica 
di rientrare nel loro primo flato ; ma 
non badarono punto agli ordini Tuoi . 

Anche l’Imperadore s’intcrefsò per li 
Cavalieri , e condannò i Pruffiani adu- 
na ammenda di Tei mila fiorini , e ad ub- 
bidire a’ Cavalieri, i quali, diceva egli, 
a cotto delia lor vita aveano ricu- 
pera- 
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perita la PruHia dalle mani degl' Infede- 
li. Quello procedimento dell' lmperado- 
re contra i Prufliani talmente gl irritò , 
che prefero le armi contra i Cavalieri , 
ne uccilero un gran numero, rovinarono 
i loro CalleUi , e . s’ impadronirono di 
cinquantacinque Borghi . Ma feotendo 
che aveano bifogno di foccorlo, andaro- 
no in quell’anno a ritrovar Calimiro Re 
di Polonia , per darli a lui con tutta la 
PrulTia , la Pomerania , Culroa , e con 
tutto quello che polfedevano i Cavalie- 
ri. Il Senato da prima non vi fi deter- 
minò , ed anche il Cardinale Sbigneo 
Vefcovo di Cracovia non era di opinio- 
ne che lì ricevettero le loro offerte. 

Vedendo i Prufìiani la irrifoluzione 
de' Polacchi, diilero apertamente , che 
cercherebbero altri protettori ; che La- 
dislao Re di Ungheria,, e di Boemia non 
gli abbandonerebbe a quel modo, e non 
avrebbe cola più cara, che il riceverli. 
Quelle minacce determinarono i Polac- 
chi a non lalciar fuggire cosi bella oc- 
cafione di accrel'cere molto gli Stati lo- 
ro ; quantunque prevedeliero bene , che 
accettando l'eObiziooi de’ .Prufliani , s’ 
impegnavano in una furiofa guerra con 
l' Alemagna . Entrò dunque il Re Ca- 
fimiro nella Prulfia , ebbe il giuramento 
di fedeltà da’ Prufliani , diminuì molto 
le impofizioni, e i tributi, de' quali (i 
dolevano , e (ottenne i Cavalieri nelle 
loro guerre , non avendo più allora la 
Polonia ed efli che un interefle mede- 
fimo. 

Il Re di CLV. Nel mele di Febbraio di quell' 
Polonia anno, Calìmiro fposò Elifabetta forella 
Spadai ‘k. Lad ‘ s * ao Re d* Ungheria c di Boe- 
«ovint m ‘ a > e nacque in tal propofito una qui- 
Cadiilao. ftione tr* 1’ Arcivefcovo diGnefne, e il 
Cardinal Sbigneo per la ceremonia del 
maritaggio, il primo, come Primate di 
, Polonia, pretendeva avere quello dirit- 
to, il fecondo come Cardinale e Vefco- 
vo del luogo avea la (leda pretenfione . 
Giovanni Capidrano, che dall'anno paf- 
fato C ritrovava ancora in Cracovia , fu 
prel'o per arbitro , e diede egli al Cardi- 
nale 1 onore di celebrare il matrimo- 
nio; e all’ Arcivefcovo quello di confa- 
ti) Ctikoidyl. Uh. t. £□. Sjrlv. it Emrtp. 
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grare , e di coronare la nuova Regina . *“* - *^^ 

CLVI. Entrò Maometto in quell’ an- Anno 
no nella Servia o Ruflìa , e lì refe pa- 01 G.C. 
drone di Newegrado o Newpirgo , Città * 454 - , 
confiderabile per le miniere . Era (lata pre- 1 Turcl “ 
&. da Amurat un’ altra volta . Dopo la 
prefa di Collantinopoli^lifegnavano i Tur- t <rJj re 
chi di aodare nella Servia (1) . Gior- Giorgia, 
gio, che n’era Principe o Defpota, an- 
dò in Ungheria per la feconda volta, 
per averne l’occorfo, e palsò fino in Au- 
llria, dov’era allora il Re Ladislao. E- 
ra Giorgio venerabile per l’età fua; ma 
fi- atteneva in modo agli errori de’ Gre- 
ci , che , dopo una lunga conferenza con 
Giovanni Capidrano, intorno alla creden- 
za della Chiefa Romana , rifpole a quel 
Ilo Santo Religiofi) : eh’ egli era al Mon- 
do da novant' anni ; che non avea cono- 
fciuta altra religione fuor quella ricevu- 
ta da' Padri Tuoi ; che Capidrano volea 
farlo impazzire nella fua vecchiezza , e 
che amerebbe meglio darfi la morte , 
che mutarli di fcntimcnto. Così abban- 
donò Capidrano, e le nc ritornò. 

CLV II. Per dirada cercò di forpren- Morte di 
dere Michele Zilagt zio di Huniade , Gi ° r e*° 
che cudodiva le frontiere di Ungheria, 
ma pochi giorni dopo venne arredato 
dal medefimo Michele predo il Da- 
nubio , dove edendogli date tagliate 
due dita della dedra mano, nell’atto di 
difenderli , ed edendofi poi ricattato a , 

cariflìmo prezzo., terminò predo la fu» 
vita , per non aver potuto fermare ii 
l'angue della ferita . Ltfciò Lazzaro , ii 
più giovane de’ Tuoi figliuoli, fuccedore 
del tuo Principato, perché Amurat ave» 

(atto agli altri cavare gli òcchi. Appa- 
rile tuttavia da una lettera di Enea , 
che Giorgio non (ìa morto avanti l'an- 
no 1450. c che i Tuoi figliuoli fi refero 
a’ Turchi . 

CLV 1 II. L’ Aflemblea di Francfort fi Alfe At- 
tenne il dedinato giorno vgntinovelìmo blu de) 
di Settembre. V’ intervenne Enea come ?‘ n . e ! p * 
Ambafciatore di Federico (a). Vi capitò 
ancora il Marchcle di Brandeburgo , il » Fra»» 
Vefcovo di Gourguw, Thierri Arcive- fon. 
feovo di Magonza, Jacopo Arcivefcovo 
di Treveri , gli Ambalciatori di quali 
F f a tutta 

>. ). (a) tSa. Sylv. t tmrn rm . Hi II. I. ». 
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*- - ■ ' -- tutta l’Aleroagna, i Nunzj del Papa , 
gli Agenti del Marchefe di Eft e di 
pi O.C. Mantova ; gl* Inviati di Alfonfo , e de' 
J45+* Veneziani non entrarono in Aletnagna, 
fe non dopo terminata 1* Aflemblea . 
Quelli di Ungheria domandavano del 
foccorfo , che quelli del Duca di Borgo- 
gna offerivano di accordare. Giovanni 
Capiftrano, riguardato da tutto il pò- 
polo come Profeta , vi lì ritrovò pari- 
mente . 

En» Sii- CLIX. Non fi afcoltarono da prima 
*io pe * quelli , che voleano la guerra contra i 
)ua,ie a Turchi , e non s’ ebbe veruna confìde- 
**' 11 .razione per lo decreto dell’ AlTemblea 
Turchi*. di Ratisbona, col quale fi era delibera- 
to di far quella guerra . Tuttavia dopo 
il difeorfo di Enea , che durò quali due 
ore, e che fu afcoltato da tutti con mol- 
ta attenzione, ciafcuno cambiò di fen- 
timento (i).Si rinnovò il decreto di 
Ratisbona intorno alla guerra, e fi pro- 
mifero agli Ungari dieci mila uomini di 
Cavalleria , e trentadue mila d* Infante- 
ria. Si ordinò in oltre, che gli 'Elet- 
tori dell’ Impero , e gli altri Principi 
di Alemagna andaffero a ritrovare f 
Imperadorc , per prender delle giurte 
milure con lui . 

Supplizio CLX. Carlo Conte di Carolefe, fi- 
de! Signor gliuolo del Duca di Borgogna , fposò 
• Lt< P* r ‘ quell* anno Ifabelia di Borbone, figliuo- 
♦I«’n 'd'ci-la di Carlo Duca di Borbone. Nel me- 
ditate) ", defimo tempo fi formò U procefio alSi- 
nor di Lefparre , eh’ effendo flato ban- 
ito dalla Guienna , fi era rìtitato nel 
$oitou (a). Informato il Re, che quello 
traditore macchinava nuovi rigiri per far 
ritornare gl’ Inglefi, e dar loto un' altra 
volta' Bourdeaux , lo fece arredare . Fu 
interrogato , confefsò il fuo fallo , fa de- 
capitato, (quartato , e divifo in Tei parti, 
che furono efpoile l’opra varie forche . 
Il -Conte CLXI. Giovanni V. Conte di Arma- 
di A.nu-gnac, figliuqlo di quello , cui prefe il 
emerur- Dolfino all’ Itola Xàiordano , e a cui il 
b» il pof^ R c avea fatta grazia, rellituendogli t 
tetro *•' f u0 j Stati, voleva impedine, che colui 
vo r ° dj C ° eh’ era provveduto dell’ Areivelcovado 
Auch. di Auch ne prendeffe il polfcdimen- 
to, per mettere in fuo luogo* Giovanni 


di Lefcun fuo fratello ballarlo , che a- 
veva egli fatto eleggere dal partito che 
avea nel Capitolo (j). Mandò il Re il 
Conte di Clermont, il Maresciallo di 
Loheac, ed altri nella Contea di Arma- 
gnac, e il Conte di Dammartino e il 
Bailo di Evreux con alcune truppe fot-* 
to Leidoure , ad aflediarla -, e quella 
Città fi arrefe, così come le altre degli 
Stati di quel Conte . Il Papa ebbe gran- 
de fdegno di quello procedimento , per- 
chè aveva egli confermato il primo elet- 
to, ch’era nipote del defunto Arcivefco- 
vo. Dovette il Conte d’ Armagnac fug- 
girtene verfo Aragona, dove aveva an- 
cora alcuni Cartelli ; c i tuoi Stati fu- 
rono confifcati . 

CLX II. Ma quello che maggiormen- Incedo 
te fcandalezzò la gente contra di lui , dì quello 
fu l’incerto da lui commeffo con una Com * 
fua medefima Torcila . Quella Tua forelìa foitila*. 
chiamata Ifabelia era d'anni ventidue , 
e riputatali tra le più belle perfoùe del 
Regno- Il Conte ne divenne furiofo a- 
matore , ed ebbe Ifabelia -la difgraziadi 
corri Ipondere ad un amore cosi colpe- 
vole. Fattofi pubblico quello incerto. Pa- 
pa Niccolò V. lo fcomunicò . Parve pen- 
tito del fuo fallo, e ad iltanza del Re 
ottenne ancora l’ affoluzione dalle cenfu- 
re , nelle quali era incorfo ■ Ma ertendofi 
ben predo rifvegliata la fua paffione , 
filmò di levare ogni fcandalo, (potando 
fua foreila. Si rivolle a un Cappellano 
di fua eafa , -al quale diede a credere di 
aver ottenuta la difpenfa dal Papa per 
quello matrimonio; e quello Cappellano, 
troppo credulo , lo maritò ; cofa che 
cagionò un orrendo fcandalo in tutto 
il Regno. Il Papa ne fcriffe al Re di 
Francia, che mandò il Conte della Mar- 
ca, e la Dama di Albret a quel Con- 
te loro nipote per indurlo a riparar que- 
llo fcandalo ; ma niente valle a perva- 
derlo ; e per la fua ricufa gli . furono 
tolti gli Stati, e gli convenne ritirarli 
fuori del Regno . 

CLXIII. Alfonfo Tartaro mori in Martedì 
queflp anno. E' mefiti dalla Spagna nel iL 1 *™' 0 
novero de’ fuoi piò grandi uomini. Fece 0 lt0 ‘ 
i Tuoi fludj nell’ Unìverfità di Salatuanca 

con 
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con sì buon avvenimento, che divenuto 
di ventidue anni Filofofo , Giurifcon- 
fulto , e Teologo , fu giudicato capace 
d’infegnare quanto aveva imparato (j). 
Il fuo fano giudizio . il fuo vivo fpi- 
• rito e penetrante , la fua maravigliofa 
memoria lo refero un uomo univerfale. 
PoffeJette tutte le fcienze , e ciafcuna 
in particolare così perfettamente come fe 
foffe fiata ognuna 1’ unico oggetto del fuo 
Audio. La lingua Greca e l’Ebrea gli 
erano divenute tanto famigliar! , quanto 
la fua lingua naturale . Tanto merito 
ben tofìa lo difìinfe , e Io innalzb alle 
prime dignità della Chiefa e dello Sta- 
to. Intervenne al Concilio di Bafilea , 
e poco dopo venne fatto Vefcovo di 
A vi la (i). La memoria ancora frefchif- 
fìma de’ fuoi fervigj , gl’ indizi luminali 
della fua fantità , e il prodigiofo nu- 
mero de’ fuoi fcritti , provano , che tut- 
to il fuo tempo fu divifo tra’ pub- 
blici affari , Io Audio , e gli efercizj di 
pietà . Morì di quarant’ anni . Le ope- 
re, che ci rimangono di quello grand' 
uomo , pi. fanno defiderare quelle che 
andarono perdute . E' da maravigliarti , 
che un uomo in diciott’ anni , che at- 
tendeva agli affari del Re, del popolo, 
e della Chiefa , abbia tanto Audiato , 
dettato, e fcritto. ’ 

r* 0 *. CLXIV. Compofe de’ dotti Comen- 
tarj quali fopra tutt’i libri della Scrit- 
tura Santa , cominciando da quelli di 
Mosè ; feorre tutt’ i libri -Storici (?) , 
e viene alla Nuova Legge , fpiegata 
da lui in un modo chiaro ed efatto . 
Dà rifallo a tutto cib che pare il me- 
no confìderabile . Svela quel che vi 
ha di più recondito ; feopre de’ profon- 
di mirteri . Trova di che poter confu- 
tare gli errori , e fopra tutto quelli 
de Rabbini , delle cui opere avea fatto 
uno Audio molto particolare , per far 
ufo dr quanto v’era di buono , e per 
combattere i loro fogni , c le loro fu- 
periliziogi . Sviluppa finalmente le roaf- 
fime de’ Sacri libri in modo degno del- 
la tua fublimità . Ma la fua erudizio- 
ne , e il fuo difeernimento rifplende 
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particolarmente in quello che ci lafciò " " ! 

fopra i Vangeli . In queft’ opera , di- Anno 
mofirano le fue quirtioni coi loro nu- 01 G.C. 
mero la fecondità del fuo fpicito , e * 455 * 
dimoflrano con le rifoluzioni ì'aggiu- 
Aateaza e 1 ; chiarezza . Oltre quelli 
Comentarj abbiamo di lui un' Apolo- 
gia di alcune propofizioni , che aveva 
avanzate ia una delle fue Teli (4) ; 
cinque Paradoffi fopra il nome di Vafa , 
che fi dà alla Beata Vergine , e in- 
torno a’ titoli di Lione , di Agnello, 
di Semente, di Aquila , che convengo- 
no a Gefu-Crifìo ; un Trattato della San- 
tiffima Trinità (5) , un altro fopra 
quelle parole di Efaia : Ecce Virgo con- 
cipiet , &c. alcune conclufioni contea i 
Sacerdoti concubinarj ; un Trattato del- 
lo fiato dell’ anima dopo la morte ; ed 
uno del miglior modo di governare i 
popoli fotto il titolo, de Oprima Politici. 

Tutte quelle opere fono imprefie in 
tredici volumi in foglio (<S) . Quelle , 
che andarono perdute , erano , tra le al- 
tre , molti trattati di legge ; uno dell’ 
amicizia; de' Concili Generali ; una con- 
futazione dell’Alcorano ; alcuni Sermo- 
ni ; e un Comentario fcritto in Ifpa- 
gnuolo , fopra la Cronaca di Eufebio. 

CLXV. La Chiefa fi vide priva nel Morte di 
eominciamento di quefi’anno d’uno de’ Lorentó 
fuoi primi ornamenti per lamortedi Lo- Gmftmi*- 
renzo 6 iufiiniano primo Patriarca di Ve- 
nezia, 'che mori così fintamente com’ veneti», 
era egli vifiuto , l’ottavo giorno di Gen- 
naio in età di fettantatre anni e meli 
fei.;Ebbe vivendo il dono di profezia, 
e la fua fantità venne provlta (7) da 
divertì miracoli dopo la fua morte . Si 
dovette lafciare efpofio il fuo corpo 
per qualche tempo alla venerazione de’ 
popoli, che da tutte le parti accorreva- 
no in folla , alla notizia della fua mor- 
te. Ma una contefa inforta per la fua 
fepoltura tra il Capitolo della Chiefa 
Patriarcale , e i Religiofi di San Gior- 
gio, appreffo i quali avea deflinato il Santo 
di effere fepoeliito, fu metti vo che rima- 
nerle così alla feoperta nella Sacrefiia del- 
la Chiefa maggiore, pel corio di fef- 

fanta 


( O R a insinui Bovolìu, in prefittone operar» Toflotì . RelUrm. de Script. Eeclrfi. (a) Rai- 
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'-t- fantalette giorni , lenza che a capo tft 
, N ? tanto tempo apparite in lui verno fe- 
lli G.C. g„ 0 corruzione. Allegavano per e/G 
* 455 * 1 Canonici i fagri Canoni i i quali or- 
dinano, che i Prelati Geno l'eppeltici nel- 
le loro proprie Chicle . ^ottenevano i 
ReligioG di San Giorgio , che non G 
potea riculare al Santo la efecuzione 
dell’ultima Tua volontà . Guadagnarono 
i primi ; c il corpo del Santo fu fep- 
pellito nella Chielà Patriarcale il ledi- 
ceGmo giorno di Marzo . 

Clemente CLXVI. Dopo la ccremonia de’fu- 
vii. lo nerali, il fuo fepolcro non fu menogio. 
mette nel riofo di quel che fote Hata la lunga ef- 
de’ > B t « • pozione del fuo corpo. Papa Siilo IV. 
e ,,n ' comincib a fare il proceffo della fua ca- 
nonizzazione ; Leone X. e Adriano VI. 
lo continovarono, e finalmente Clemen- 
te VII. diede il decreto della fua Bea- 
tificazione l’anno 15*4. con permiffione 
di farne la fella e l’oftizio pubblico in 
tutte leChiefe della Repubblica di Ve- 
nezia; rimettendo ad un altro tempo più 
comodo la efecuzione del difegno che 
avea di canonizzarlo . Queffo progetto 
non fu eleguito altro che nel 1690. da 
Papa Alellandro Vili- e la fella del 
Santo, eh’ è femidoppia nell’ uffizio Ro- 
mano, t collocata al quinto giorno di 
Scttembrn.Scriffc molte opere di pietà , 
nelle quali fi veggono i frutti di una 
fofida virtù, piuttollo che di una erudi- 
zione acquillata per lo ftudio delle let- 
tere; eflendofi più approfittalo della fco- 
la dello Spirito Santo , che di quella 
degli uomini . E' fiata fcritta la fua vi- 
ta da un fuo nipote Bernardo Giuffi- 
niano; e fi ritrova in Surio. 

Si tutta GLXV 1 I. Eflendofi per Io decreto 
coll' Im- dell’ Aflcmblca di Francfort deliberato 
piradore di far la guerra al Turco, non fi trat- 
tila giter tava pjj, a l tr0> che di cercare il modo 
i* Tu tc hi ^ riunire i Principi , di fomminiftrare 
'a cialcuno quel che voleffe , e di far 
leva di un’armata (1) . Alcuni Eletto- 
ri con altri Principi di Alemagna, gli 
Ambafciatori degli altri Signori, i Ve- 
feovi , c i Principali Baroni di Un- 
gheria , andarono in Auffrìa a ritrova- 
re 1 ’ Imperadorc Federico ; Giovanni 
Vefcovo di Pavia , Legato della Santa 

(O Km. Sylv. commini. Pii 11. I. t. 
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Sede , vi andò con Michele Pitio , Amba- 
fciatordi Alfonfo Redi Sicilia , e di Ara- 
gona, e Giovanni Capi tirano. Quell' ultimo 
cog le lue prediche elortava i popoli a 
prender l'armi, o a contribuire con le 
loro lunedine alle fpefe della guerra , 
che fi voleva intraprendere . Stavano 
in punto di conchiudere , e fi potea 
fpcrare di effere nel principio delia 
State in calo di mettere in campagna 
una numerofa armata , quando arriva- 
ta la notizia delia morte di Papa <Nic- 
colò V. rovefeiò tutti quelli grandi 
progetti . 

■CLXVIII. Mori quello Papa il ven- p Morf * . rf 
tefimoquarto giorno di Marzo di quell’ ^ y 
aono 1455. dopo aver governata laChie- 
fa ott’anni e diciannove giorni. La got- 
ta , dalla quale era quali Tempre flato 
afflitto dopo la fua datazione al Pon- 
tificato , unita alla febbre, che gli fo- 
praggiunfe , e alla meflizia , che avea 
lempre avuta dopo la prefa di Collan- 
tioopoli , gli levarono in pochi giorni la 
vita ; c parve che 1’ armata , che avea 
già mefla in piedi per mandare contra 
gl Infedeli , non fofle desinata ad altro 
che a rendere più magnifici i fuoi fu- 
nerali . Fu felice nel fuo Pontificato 
in particolare nella pace d’Italia . perla 
quale fi affaticò molto ; abbellì la Cit- 
tà di Roma con fuperbi edilìzi, che , 
per vero dire , non potè condurre a 
fine . Eflendo uomo dotto , e amato- 
re delle belle lettere , fu liberalismo 
con gli uomini dotti , chiamandogli a 
Roma co' Tuoi benefizi , e con le fue 
carezze. Ebbe grand’attenzione di rac- 
cogliere i più bei manuferitti Greci e 
Latini per arricchirne la fua Bibliote- 
ca. Fece ricercare per tutta la Grecia 
quanti libri buoni vi G ritrovavano in 
ogni tòrta di feienze , e ricompensò li- 
beralmente quelli , che li traducevano in 
Latino . Faceva il medefimo degli Au- 
tori Latini ; e fu generofo in modo , 
che promife cinque mila ducati a colui , 
ebe portaffe il Vangelo di San Matteo 
in Ebraico. Arricchì le Chiefe di vali • 
d' oro e d’ argento , di ornamenti , c di 
magnifiche tappezzerie . Si notò effere 
fempre in lui un perfetto difintereffe ; 

non 
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non avendo mai venduto vcrun offizio, 
e maritando co' Tuoi rifparmi delle po- 
vere fanciulle . Il Plancia Io taccia di 
effere flato (oggetto alla collera ; ma 
foggiunge , che ritornava immediatamen- 
te alla fua naturai booti ; coficchè cor- 
reggea quello impeto con la Tua pie 
tà (i).'Fu colto dalla morte in tempo 
eh’ egli avea citato Sigi 'mondo Duca d’ 
Auflria a comparire avanti a lui , per- 
chè quello Principe conrendeva al Car- 
dinal di Cufa l'ufo della fua giurifdi- 
zione nel fuo Vefcovado di Brixen . 
Entriti CLXIX. Terminati I funerali di Pa- 
dc'Cardi- p 4 >J iccolh , i Cardinali in numero di 
Conclave Sondici , dopo dati gli ordini necefTarj 
per la Scurezza della Città e del pala- 
gio , entrarono nel Conclave , e dopo la 
MefTa dello Spirito Santo, celebrata dal' 
Cardinal Decano , fi fecero entrare gli 
AmSafciatori , e i Denotati de’ Principi 
Criiliaai , a’ quali fi diede udienza fino 
all'ore cinque della fera . Poi i Car- 
dinali Capi di ordine fecero chiudere 
le porte , e ne prefero le chiavi . Era 
il Conclave divifo in due fazioni ; 
il che refe inutili i due primi fcru- 
tinj. 

S ! CLXX. Nel terzo fi nropofe il Car- 
ri»] Bri" Beffinone . Quelli del partito con- 

iaiione , trj rio vedendo ch’era egli un Soggetto 

ma vie- di gran merito , e che avea tanti voti 
» afdufo.per rimaner eletto , gavillarono col Car- 
dinal di Avignone, per impedire la fua 
eiezione. Quello Cardinale rapprefentò 
con molta energìa a’fuoi fratelli raccol- 
ti infierae, che non parca bene, che fi 
avelie a dare per capo alla Chiefa Ro- 
mana un Neofito, da poco tempo divi-' 
fo dalla Chiefa Greca, e che fi correa 
pericolo ad cfaharlo al Pontificato , po- 
tendoli dubitare che la fua converfione 
non fiolfe vera, e che non fi doveva af- 
fidare il governo della Nave di San Pie- 
tro a colui , che poco tempo avanti fi 
era sforzato di affondarla: e che quella 
elezione darebbe motivo di credere, che 
fra’ Latini non fi . folle ritrovato un 
Soggetto capace di reggerla . Proccurò 
ancora con altre ragioni di far cambiar 
di propofito quelli, che follerò fiati diH- 
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podi per BelTarione; e parli». con tanta 
Sodezza ed eloquenza , che ne perfuafe 
la maggior parte. diua-. 

CLXXI. Non elfendofi le due parti ' 4 55- 
potute accordare, eleficro quello al qua- stórni?' 
le niuno penfava . E fu quelli Alfonfo Borgia 
Borgia , nato in Valenza n Ifpagna, Spagnuo- 
Cardinale Titolato di Santir/uattro. Era 1° • 
d' illufire famiglia , di lodo Spirito , e 
gran politico ; ma in età molto avanza- 
ta, avendo fettantotto anni (z). Morto 
che fu Niccolò V. diceva egli a tut- 
ti ch’egli direbbe Papa ; ma eflendo 
tanto vecchio , fi credea che fantafti- 
calfe . 

CLXXII. Celebrata che fu la Melfa !*«"*« 
dello Spirito Santo , fi cominciò Io fcru- 
tinio, ed efiendo eletto ad una voce 1’ jjj. 
ottavo giorno di Aprile , i Cardinali 
l’adorarono, e prefe il nome di Callido 
III. La fua elezione venne todo annun- 
ziata al popolo dal Cardinal primo foia- 
cono. Fu trasferito in fedia a San Pie- 
tro , e avendo fatta la fua orazione avan- 
ti l’Altare del Santiffimo Sacramento,, 
fi affi fé fopra l’Altare de’ Santi Apollo- 
li , dove tutt’i Cardinali andarono a 
baciargli i piedi. Di là fu trasferito al 
fuo palagio, dove gli fecero dar giura- 
mento di efeguire alcuni articoli , cb’ era- 
no fiati decretati dal Sagro Collegio tre 
giorni avanti la Sua elezione. Ciafcuno 
ritornò poi alla fua cafa. 

CLXXIII. Fu coronato il nuovo Papa 
il ventèlimo giorno di Aprile con le fo- , 
lite ceremonte . Si è veduto quanto fi 
era egli adoperato per efiinguere lo fei- 
fma appreffò il fuccelfore di Pietro di 
Luna , per ordine di Alfonfo Re di A- 
ragona,di cui allora era egli Segretario, 
Canonico . di Lerida , e Dottore in Leg- 
ge. Avendolo Martioo V. fatto Vefco- 
vo di Valenza , oafsò in Iralia , dove •ffen- 
dofi dato a conofcere a Papa Eugenio 
nelle differenze già inforte tra il tne- 
defimo Papa , e il Re Alfonfo intorno 
al Regno di Napoli , ne fu creato Car- 
dinale col titolo de’ quattro Santi fo- 
ronati , o S antiquattro . Platina dice, 
ch’era si grave e sì (Incero , opinando 
nelle affemblee , che non gli ufcì mai 

di 
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“777 - di bocca una parola di adula? ione ; e 
G r 3 SS' un S c il.Ciaconio, eh’ effondo Vefco- 
' *vo e Cardinale , non volle mal accet- 
. tare vcrun benefizio in commenda , di- 
cendo ch'era concento della tua Ipofa, 
la qual’ira Vergine; così chiamava egli 
la Chiefa di Valenza (i). Subito dopo 
la fua datazione , attefe a mettere in 
efecuzione i difegni del fuo prcdecefTo- 
re; e concedette- indulgenze a tute' i fal- 
dati, che aveano prefa la Croce, c man- 
dò Legati in Francia e in Ungheria per 
averne foccorfo . 

Cillifto CLXXIV. Da che venne eletto diffe, 
tó di tr^ c ^ e dichiarerebbe la guerra al Turco. Ne 
iegaitatT’ *vea fatto voto prima della fua clczio- 
i Turchi. ne; e ne avea fofcritta una formula, in 
cui fi dava il titolo di Sommo Pontefi- 
ce , e il nome di Callido, tanto avea 
fiducia o defidcrio di edere efaltato alla 
Santa Sede (z) . Sua prima cura fu dun- 
que di mandar il Cardinale di Carvaial 
in Ungheria, e de’ Predicatori per tutta 
la Europa ,. per indurre i Fedeli a con- 
tribuire co’ loro beni il modo di far 
guerra contra i Turchi . Mandò pari- 
mente Luigi di Bologna Cordigliere, con 
molti prefenti , a’ Re di Perda , di Ar- 
menia, di Tartaria per animarli contra sì 
tremendo nemico . Ma non entrarono effi 
nella lega altro che fotto il Pontificato 
di Pio II. fuo fuccedore. Papa Callido 
fu il primo che .fece (labili re de' porti 
in Roma, e fece fabbricare Tedici galee 
col danaro che rilcuotea della Crocia- 
ta . Ne diede il comando a Luigi Pa- 
triarca di Aquileja , che pel corfo di tre 
anni infeguì i T urchi , c tolfe loro al- 
cune Ifole , e fece altre conquide. Il 
Re Alfonfo, • il Duca di Borgogna da 
prima adempirono molto bene il loro do- 
vere ; ma la inclinazione a' diletti pre- 
I Fìoren- ” amcnte rallenti» il loro fervore. 
Hnidepu- . CLXXV. Tofio che feppcro i Fioren- 
tino s»ni’* ,n > , che v’era un nuovo Papa, man- 
Antonino darono a promettergli fedeltà ed ubbi- 
a P*. dienza. Antonino Arcivefcovo di Firen- 
ze capo di quell’ Ambafciata , fece un ec- 
cellente difeorfo al Sommo Pontefice per 
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nome de’ Tuoi diocefani (j). L’ Impera- 
dor Federico mandò parimente a Roma 
Enea Silvio, e Giovanni Hinderbak ce» 
lebre Giurilconfulto. Enea parlò col me- 
de/imo onore che fi era acquetato in limili 
occafioni (4) . Quella deputazione era 
data fatta ad onta del contrario parere 
di quelli, che non voleano,che Federico 
rendette ubbidienza al Papa , fin a tanto 
che non avelie rivocato l’accordo farto 
con Papa Eugenio, e riditniti alla nazio- 
ne Alemanna i Tuoi privilegi e la fua li- 
bertà intorno alla collazione de' benefizi. 

CLXXVf. Enea nell’ arringa fatta al 
Papa, c a'Cardinali, diede a vedere la 
neccdità , che vi era di opporli a' Tur- 
chi , che davano in punto d' impadro- 
nirli di tutta l’Ungheria. Rapprcfcntò, 
che le forze de’ Cridiani farebbero mol- 
to fuperiori a quelle degl’infedeli , pur- 
ché lua Santità facefle ofiervare il buon 
ordine ; che l’ Imperadore era del tutto 
deliberato d'impiegare tutte le fue for- 
ze ; che Alfonfo Re di Aragona era 
apparecchiato ; che il Duca di Borgogna 
la deliderava ardentemente ; che molti 
Principi di Alemagna ne aveano fatto 
voto; che Carlo Re di Francia imite- 
rebbe certamente il grande zelo de' Tuoi 
predecelfori ,• che gl'IngleG pieni di co- 
raggio non tralafcerebbero di contribuir- 
vi ; che i Cadigliani , i Portoglieli , e 
finalmente tutt’ i popoli, non attende- 
vano altro che gli ordini del Papa, per 
prendere l'armi in difefa della Religio- 
ne . Che toccava dunque alla Santità 
Sua a fecondare i voti di tutt’i Fede- 
li, aprendo i tefori. della Chiefa, e man- 
dando gli operai a raccogliere la meffe. 
Ma tutte quelle belle promelfe de’ Prin- 
cipi andarono ' a voto ; e il Papa Colo 
fi adoprò degnamente. 

CLXXVII. Il primo che cominciò a 
retrocedere fu Alfonfo di Aragona, eh’ era 
in pofledimento del Rcgnodi Napoli (5). 
V olendo egli andar del pari col Papa, e ren- 
derlo in un certo modo dipendente da lui , 
gli fece domandare, per mezzo de' Tuoi 
Ambafciatori , come" intcndelTe Sua San- 
tità 
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titi di con tener fi Ceco lui : Ch' egli go- 
verni il fuo Regno ^ rjfpofe il Papa al- 
quanto alterato a quelli domanda, e eh' 
egli mi lafei governare la Chiefa ftrtta 
metter/*-. in pena . Da quello tempo in 
poi il Papa cd Alfonfo furono fempre 
in difeordia , e' quell’ ultimo non trafo- 
rava 'in conto veruno di dar a conofce-, 
re a Callido il fuo odio, e il fuo ri- 
fentimento. Gli uni bialìmavano il Pa- 

S a , che non potcdtf- comportare quello 
le, di cui era nato fuddiro, e per fa 
cui raccomandazione-era dato creato Car- 
dinale, dopo edere data fuo domeflic®. 
Davano gli altri il torto ad Alfonfo , 
che modrava poco rifpetto per lo Vica- 
rio di Gesu-Crillo ; e quelli ultimi avea- 
no forfè ragione , fe fi confiderano L mo- 
tivi ,.che impegnavano il Re di Arago- 
na a trattare con modi sì alteri. Vole- 
va Alfonfo-, che il Sommo Poptcfice gli 
confermade il Regno di Napoli, non 
folo per fe , ma ancora per lo luofigliuolo 
naturale Ferdinando, che i Papi Euge- 
nio e Niccolò avevano a quello fine le- 
gittimatd ; e che gli dede anche la Mar- 
ca di Ancona' r e molfe altre piazze , ap- 
partenenti al patrimonio della Chiefa . 
Wotivod’ CLXXVIIÉ Ma foprattutto fl , fde- 
inimici- gnò Alfonfo , che Papa Callido rico- 
pia tra il vrade molte piazze , o levade molti di- 
V ed r ' lt * a suedi due Regni di Napoli , e 
A onlo . Sicilia , che Alfonfo fi attribuiva, e 
che appartenevano alla Santa Sede; e 
che finalmente andalfe ridabilendo la 
giurifdizionc della Chiefa , volendo egli 
avere la difpofizione de’ benefizi-, che il 
R e Iacea dare , o dava egli medelimo ( i ) 
ad alcuni fuddici, che fpedo erano inca- 
paci di podedergli, o per la età, o per 
la ignoranza loro, oper gli fregolati co- 
dumi ; poco curandoli che gli fi prefentaf- 
fc o l’uno o l’altro, .pùrchévi ritrovade 
il fuo conto, e gli fi dede danaro; poi- 
ché veniva accufato, ed era già pubbli- 
ca fama , che non accordadc egli verun 
benefizio ad alcuno, che prima non (ode 
• *v pàE® to -’E«o da qual fatto ne venide 
fa difeordia , e ne folte interamente giu- 
~ dificato 11 Papa , il quale avea debito 

edenziaje di opporli a quelli difordini, e 
Fleury Cont. Tom. XVI. 
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di non permettere i! vergognofo trai. — 5 ™ 
fico delle fante cofc. Anno 

CLXXIX. In Francia dimò il Re f MG.C. 
che fodc impegno dell’onor fuo if giu- ’À?-. 
lìificare la memoria della Pulcella d’Or- 
Jeans, che aveva un tempo dilcacciati gl’ i/mémo- 
Inglef» dal -fuo Regno , e che avevano ria della 
elfi fatta condannare al fuoco a Roa- Pulsila 
no (z) , Volle dunque Carlo. VII, 
che i fuoi parenti domandadero de’ Giu- 
dici alla Santa Sede, che rivededero il 
fuo procedo ; ed a loro richieda Papa 
Callido nominò de’ Commidarj , cioè 1’ 
Arcivcfcovo di Reims , e i Vefcovi di 
Parigi, e di Coutances , ch’edcndofi rac- 
colti a Roano, dominarono le carte, 
e molti tellimonj . Fecero da prima un 
comandamento, che tutti quelli , che fof- 
fero idruiti di quanto era feguito nella 
continovazione di quedo procedo, com- 
anderò nel giorno ventèlimo di Dicem- 
re nella Sala dell' Arcivefcovàdó di 
Roano , per edere efamirtati fopra quan- 
to ne fapeano prò e contra. V’ erano 
anfora molte perfone viventi , che avea- 
no cognazione' di quel procedo; fi prefe 
informazione della vita, che avea mena- »* 
ta la Pulcella ; e dopo molte onorevoli 
teflimonianze refe alla fua virtù, fu ri- 
(labilità > la foa metnoria, ® annullati tute" 
i procedimenti fatti contra di lei .Jfu 
commedo nel medefimo giorno , che fi » 

facede in Roano una proceflìone gene-, 
tale nella piazza di Sant’ Oueti ; il gior- 
no dietro un’altra al vecchio mercato, dov* 
era data giuftiziata , e dove lode innal- 
zata una flatua alla Pulcella in abito 
di donna , la qual fi vede ancora a* dì 
nodri , collocata in una nicchia fopra 
una fontana. Non fi efarainarono » Giu- 
dici fuoi, perchè erano per la maggior 
parte infelicemente periti . 

CLXXX. Il Dolfino dava tuttavia ne" Il Dolfi* 
fuor Stati , fenza voler ritornare alla 1,0 ® U0 ‘* 
Corte; edendo allora la guerra in Italia n' ** <p 
tra Alfonfo Redi Aragona e i Veneziani filino * 
da una parte , e Francefco Sforza , e i contra dì 
Fiorentini dall’ altra. Guadagnato il Dol- Alfonfo. 
fino.da quedi , fece leva di alcune truppe, 
unite dq lui a, quelle di Renato di An- 
giò , e fecefemarciare verfo l’ Alpi . Ma 
G g rifta- 
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riftabilitafi ta pace in Italia per cura 
Papa , vide il Dnlfrno romperli le 
lue miture. Erano dieci anni che ricu- 
fava ornatamente di ubbidire agli ordi- 
ni reiterati e predanti datigli dal Re 
fuo padre di trasferirli appretto di lui ; 
quando Carlo, per coftringerlo a ciò , 
prtfe il prctelìo di voler fare un viag- 
*. Rio nel Borbonefe, e nell' Auvergna ; e 
fece marciare delle truppe verfo il Dol- 
finaro , fotto la condotta di Luigi An- 
tonio di Chabanes Signor di Dammar- 
tino; con ordine di prendere il Do! fino-e 
di condurlo a lui . Allora fu che quello 
Principe prefe il partito di rinforzarli 
nel Dolfinato , e di domandare un foc- 
corfo di uomini e di danaro al Duca di 
Savoia fuo Suocero ; ma, non volendo 
quello Duca fodencrlo nelìWua ribellio- 
ne , nè intraprendere nulla in pregiudizio 
del Re, il Dolfino fi rifplvcrte fili-fatto di 
falvarfi nel Principato di Oranges , di 
11 nella Franca Contea , « .coi nel Bra- 
bante , negli Stati dei Duca di Borgo- 
gna ; ma non vi arrivò altro ebe nel 
• Settembre, del feguentc anno . 

Ribellione CLX XXI. La ritirata di Riccardo 
dò Due» .41 ^ orc » <!• cu > abbiamo parlato 
di Tote ne «bitno anno , non durò lungamcn- 
eontr» il tc ( • ) . Non potendo egli comportare io oa- 
Re d’ in ce , che i| Duca di Sommerfet .fi fode 
rillabihro ne’ fuoi onori, ed occupi Ite i 
_ primi offizj del Regno, andò a far le- 
J'* sicuri» truppe nel paefe di Gal- 
•** » ? ritornò verfo Londra con la fua 
armata , proteriando che non avea nulla 
contra il Re, ma contra'il .fuo Mini- 
W* • Il Re, e il Duca di SommVrfer 
•urono ben predo iq- idato di fargli fron- 
te ; andarono ancora, incontro a lui fino 
'o«o alle mura di Sant’ Albano, con un’ 
8 r, P.\ ta U S’»>* *Ha fua . 

■ell»5ò».’co^ f LX j XX i- 1 ' V , fnn S ro • Ue '• 

I* r ***a A,° nte -^' ' rarw,e * c » figliuolo di Riccar- 
uec fo il “° i tnife da- prima l’armata del Re in 
Due. d , tanto d i fonino , che non fu poffibile al 
venerale e agli Offuiali di ripararlo , 
quantunque i foldati combattedero con 
«“Ito valore . Otta mila foldati Reg» 
citarono morte fui campo di battaglia^ con 


Sommar- 
Ut . 


oria Ecclesiastica. 

elfo loro il Duca di Sommerfer, il Ba- 
ron di Clifford, i Cpnti di Stafford , e 
di Noctutnberland ; il Duca di Bukin- 
gam , quantunque ferito , fi falvò con 
molti altri Signori. Il Re abbandonato 
da’ l'uoi fi ritirò in una picciola cafa , do- 
ve fi vide ben predo prefo , e alla di- 
fcrezione del vincitore . Riccardo’in que- 
lla occafione praticò affettati modi rifpet- 
tofi verfo quello sfortunato Monarca; lo 
racconfolò della perdita dui fuo Mini- 
Uro , adìcurandolo che queda morte gli 
avrebbe procacciata la riabiliti del fuo 
Trono . Lo lece montar a cavallo, e 
ricondulfelo a Londra . 

CLXXXIII. Papa Callido poco dopo la 
fua elaltazione fcrilfe tre lettere al Re 
di Francia. Con la prima in data dell' 
ottavo giorno di ^Aprile di quell’ anno par- 
tecipa a quel Monarca, che Dio àvealo 
collocato l'opra la Sede di San Pietro (z), 

' e che i Cardinali fuoi fratelli gli avevano 
importo un pefo , che non poteva egli 
comportare, fe il Signore, che fi com- 
piace di eleggere i deboli per confonder* 
i forti , non gli era di fortegno ; e doman- 
da- a fua Maerià ,1'ajuto delle lue ora- 
zioni predio Din. Gli rapprefenra m lt- 
guitoil tniferabile flato degli adiri della 
Religione oppreda dal nemico del nom* 
Crirtktno; e loeforta ad unirfi agli altri 
Prìncipi, perdifcacciare il Turco non fo- 
to da Collant inopoli , ma ancora dalle 
frontiere dell' Europa . Lo fupplica a non 
maravigliarli , fe non fuggcllò col fuo im- 
prontò il fuo Breve; non potendolo fare, per 
non edere ancora incoronato . Nulla fecon- 
da lettera , il Papa rende grazie al Re del 
fuo amore verfo h Santa Sede; e la terza, 
eh’ è dui- primo giorno di Maggio 145 Ò. 
non contiene alKO che un ringraziamento 
che gli fa il Paju di aver permedo eh’ 
efigvde la decima nel fuo Regno per al- 
leggerire le grandi fpefe , che fi doveano 
fare in favor della guerra contra il Turco. 

CLXXXIV. Il Dupino mette in quell’ 
anno il comìnciamenro della eontefa tra 
Sigifmondo Duca d' Aurtria Conte del T 1 - 
rolo, e il Cardinale di Cufa intorno alla 
efecuzinne della giurifdizionc di qua- 

: Car- 
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Cardinale nel Tuo Velcovado di Bri- 
xen (t). Ma convien che cib folle nel 
principio dell'anno ; imperocché quello 
Principe fu citato da Niccolò V. che 
morì nel mele di Marzo . Ecco di che 
lì trattava. Vacava il Vescovado di Bri- 
xen nella Contea del Tirolo , e i Ca- 
nonici della Cattedrale; avevano eletto 
Lionardo Wilmer, Cancelliere di Sigi f- 
mondo Conte del Tirala. Papa Nicco- 
lò rteusò di confermare quella elezione; 
per il che Sigi Innondo fece imprigionare 
il Cardinal di Culà , eh’ era dal Papa 
flato nominato * quello Velcovado da 
due anni , fenz' aver confiderazione né 
alla Tua dignità Cardinalizia, né all’ au- 
torità della Santa Sede . Avrebbe quello 
affare avuti mali effètti , fe non folle 
flato fedato dalla moderazione del Car- 
dinale medefimo, e dall’attenzione dell’ 
Imperador Federico. 

"CLXXXV. Avendo Caputo Alfonfo 
Re di Aragona, che Giovanni Duca di 
Calabria , primogenito di Renato Duca 
di Angiò, che in Prancia vaniva chia- 
mato Re di Sicilia f era pallai» in Ita- 
lia , e che iacea de f lègreti maneggi con- 
tra i Tuoi intereffi, giudicò a propof.io- 
di conformare la pace di già fatta con 
lo^ Sforza Duca di Milano , e di unirli 
più ffretrameote con lui ; quantunque 
non l’ avelie" mai guardato di buon oc- 
chio, e fede flato Tuo apèrto nemico. 
Parve per altro, -che la riconciliazione 
foffe intera , e (incera per lo doppio ma- 
ritaggio che fu propoflo; quello d’ Ippo- 
lita Maria figliuola del Duca di Milano, 
con un Alfonfo primogenito di. Ferdi- 
nando figliuolo naturale dei Re di A- 
ragona; e l’altro di Lionora figliuola- del 
medeCmo Ferdinando con Maria Sfor- 
za figliuolo del Duca . Tuttavia quelli 
maritaggi npn ebbero effetto ; e Lionora 
fu data da poi ad Ercole d' Eli Duca di 
Ferrara , figliuolo del Marchele d’ Eli . 
quello Hello, ch'era andate incontro a* 
Greci fino a Venezia, quando giunfcro 
a Ferrara. 

CLXXXVf, La difeordia , che ca- 
giono tanti mali alla Navarra, comin- 
ciò vette quello nacdefimo tempo. Bian- 
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ca erede di quello Regno aveva avuto -J" ~ 
un figliuolo chiamato Carlo , da Gio- Avso 
vanni di Aragona tuo marito . Ellendo uG.C. 
moria quella Principelfa .nel 1441. fpo- '455- 
sò Giovanni in feconde nozze 1 tabella di u, ' c0,<li * 
Portogallo, e feguitò a godere det Re- r " 9 *?* 
gno Oi Navarra , che veramente appar- d. N.'vir* 
teneva a ‘Carlo , che allora avea trent' .» . t f u0 
anni , e che avea Iole due forelle , 1’ figliuolo, 
una maritata a Gallone Conte di Foix, 
l‘ altra pd Errico Infante di Cartiglia. 

Quello- ingi ulte poffedimento della Na- 
varra armò il figliuolo contra il padre, 
e ciafcuno avea nel Regno i fuoi parti- 
giani . LaCala diGrammont, ch’erapo- 
tentiirima , teneva il partito del padre ; 
quella di Beaumont , che non lo era 
niente meno , teneva quello del figliuo- 
lo . La matrigna , che volea Carlo detrat- 
to , accrebbe la difeordia., e innalprl 
l’animo del Padre , donde ne ièguiro- 
no . odj irreconciliabili , e credelilfime 
guerre. Avendo il Principe Carlo data 
tenaglia a Aio padre la perdette., e re- 
flò prigioniero 1 Ma qualche tempo do- 
po gli fu data la liberta , per un acco- 
modamento trattato dagli Àràgonefi. 
Tuttavia' durò poco la lua" conioiazione ’ 
per le nuove turbolenze inforte per la 
eccedèpte avidità del" padre , e per la 
impazienza del .figliuolo , 

CLXXXVII. Abbia mo in quell’ anno II P»>li- 
una luminala prova del zete" , che il mento di 
Parlamento di Parigi ha Tempre avuto 
di' mantenere la liDertà della Chiela f' 7 ,‘ „ 
Gallicana, (1) . Guglielmo di Maleiroit j, n, b - 
Velcovo di Nantes l! era appellato a m del 
Roma di uu'xùdioaoza dèi Re Carlo v *- 
VII. Il Parlamento "a richiella del Proc- l ' c0, “* 0 • 
curator Generale fece un decreto , che. 

(egueflrò i beni temporali di quel Ve- 
fcùvo per motivo della lua appellazio- 
ne ; avendo egli in quel mudo violati 
i privilegi della Chiela Gallicana, e le 
leggi tendamentali dei Regno, che vie- 
tavano si fatte appellazioni ; perché i 
beni temporali provengono al Re da 
Dio telo ; e in quella materia non ri- 
conofce in terra altro luptriore . Di- 
chiàravafi nella medefima temenza, che 
quantunque fia vero , che la Santa Se- 
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- - de poto giuridicamente (comunicare il 

Avvo non |j a tuttavia la facoltà di pri- 
bi G.C. var i 0 f uo . Stati, ni di dargli al pri- 
* 455 * mo , che fe ne impadronite , né di dif- 
penfare i fudditi tuoi dal giuramento 
di fedeltà ; che i diritti del Principe 
non deggiono trattarli altro che nella 
Tua Corte ; e che non folo non podo- 
no i i Vefcovi appellarfi dalle fue fen- 
tenae , e da’ fuoi editti , perchè fieno 
cadati e v annullati da' Papi y ma non 
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potono ufcire nè pure dal Regno len- 
za la Tua permiflìonc; nè poffono i Pa- 
pi citale avanti a loro niuno de’ fud- 
diti (boi . Tali furono le rimoftranie 
del Proccurator Generale . Il Vefcovo 
rinunciò il Tuo Velcovado di Nantes, 
in favore di un Tuo nipote ; e il Papa 
gli diede il titolo di Arcivelcovo di Tef- 
ialonica ; ma ciò accadde nell' anno 1461. 
lotto Pio li. 
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I, TI Papa ordina delle orazioni contea i Turchi. II. Maometto II. vuol a (fedi a- 
J. re Belgrado . III. Giovanni Huniade fa levare f ajfedio da Belgrado. fV. 
Intera / confitta dell'armata de' Turchi. V. Gtlofia tra Giovanni di Capiflrano ed 
Huniade. Vf. Solennità della fefia della Trasfigurazione di Nojìro .Signore . Vili 
Morte di Giovanni Huniade Vaivodo di Tranfilvania . Vili. Morte di San Gio- 
vanni di Capiflrano. IX. Opere di quejh Santo . X. Zito del Papa contea gd In- 
fedeli . Xf. Turbolenze tra il Papa e Alfonfo Re di Aragona. XII. Creazione di 
Cardinali fatta da Papa Caìliflo. XIII. Difordini cagionati "dalle truppe di Al- 
fonfo nel Senefe, XIV. Qui filone intorno alla confettine Pafquate. XV. Papa Calli- 
fio conferma la Bolla di Niccoli V. in favore de' Religio fi Mendicanti . XVI. Ri • 
voce quella Bolla con un'altra contraria . XVII. I Religio/i Mendicanti fi fog- 
geltano. XVIH. Furiofo tremtioto in Italia. XIX. Rivoluzioni occorfe nel Regno 
di Svezia. XX. Concilio di Soijfoni . XXT. Il Do! fino di Francia fi falva nel 
Brattante. XXII. E" ben ricevuto di I Duca di Borgogna . XXIII. Il Duca di A- ' 
lenzon è arrefiato e imprigionato. XX IV. Rivoluzione in Ungheria dopo la morte di 
Huniade. XXV. Morte di Ulrico Conte di Cdìey , XXVI. Viene decapitato il pri- 
mogenito di Huniade. XXVII. Mattia altro figliuolo di Huniade viene fatto frigio- ' 
ne. XXVIII. Il Re di Aragona ricufa di' [occorrere gli Ungati . XXIX. Guerra 
tra Alfonfo e ì Genovtfi. XXX. Zelo del Papa ad impegnare i Principi nella guer- 
• ra cantra i Turchi . XXXI. Giuflificassione del Papa Ju le doglianze degli Alea 
marini. XXXJI. Enea Silvio rifponde alle querele degli Alemanni . XXXIII. Scrit- 
ti di Enea Silvio per difefa de’ diritti della Santa Seie . XXXIV. Riprenfione 
che fa agli -Alemanni . XXXV. Il Papa fi adopera a riconciliare t Imperadore , e 
il Re di Ungheria. XX XVL II Re dì Ungheria va a Praga per ifppfara Madda- 
lena di Franila . XX X VI f. Morte del giovane Re Ladislao di Ungheria , e di 
Boemia. XXXVIII. Marte di Giovanni cugino del Re di Portogallo . XXXIX. 
Morte di F rance feo Fofcari , il vecchio , Doge di Venezia. XL. Sconfitta di' Ture hi 
data da Scaniìerbeg ; e dal Cardinal di Aquileja . XLI. Il Re di Perfié fa lì' 
guerra a'Turchi. XLII. Concilio tenuto in Avignone da! Cardinal dì Foht. XI.III. 
Riconciliazione del Re di Francia col Do! firn . X Lf Riccardo Duca dt Tore go- 
verna affolut amente la Inghilterra. X L V. Qitefie Duci fi ritira dalllCorte . XLVI. 
Quifiione intomo alla fuctefjione de' Regni di Ungheria f> di Boemia.-Xl.V T I . Mat- 
tia figliuolo di Huniade i eletto Re fii Ungheria . XLVJII. L' Impera Jor Federico 
pretende il Regno di Boemia. XLIX. Pcgebrae eletto Re di Boemia. L. Egli fl«r- 
ntina i T abortii . LI. Egli diftrugge la Città Hf Tabor . e vi trrttc [noto . LII. 

li Re 
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li Re di Portogallo fa la guerra a' Mori in àfrica . LI IT. Alfonfo di dragona 
affedia Genova, e muore in Napoli. LIV. Ferdinando 'figliuolo naturale di Alfonfo 
è Re di' Napoli . LV. Conte fi tra molti Principi per lo Regno di Napoli. LVI. 
Morte di Papa Calli fio III. LVIF. I Cardinali entrano in Conclave per eleggere 
un Papa. LVIII. Il Cardinal di Roano fi dichiara contea Enea Silvio. LIX. Si 
penfa ad eleggere Papa il Cardinal di Roano . LX. Sentimento di Enea Piicole- 
mini fu di quella elezione. LXI. Impedifce che fia eletto il Cardinale di Roano. 
LXH. Suo difcorfo al Cardinal di Pavia Vicecancelliere LXIII. Il Cardinal di 
Pavia fi fiacca dal Cardinal di Roano . LXfV. Il Cardinal di Santa Maria la 
Nuova propone Enea Piccolomini . LXV. Si procede allo firutinio per la elezione 
di un Papi . LXVf. Enea Piccolomini Cardinale di Siena viene eletto Papa, e 
prende il nome di Pio II. LXV fi. Difiorfo fattogli da! Cardinal Bevanone . 

I. XYJII. Rifpofla de I Papa a quefio difeetfo. LXIX. Allegrezza in Roma per la 
elezione del Papa. LXX. Storia e carattere di Pio II. LXX f. Diverji /entimemi 
de' Principi foOra la elezione del Patta . LXX IL Motte del Cttdinale Caprenica 
da Fermo. LXXIII. -Morte di Maffeo Ve fio. LXX IV. Coronazione di Papa Pie 

II. LXXV. Convoca P Affemblea di Mantova ; e ne firn# a! Re di Francie 

LXXVL Rifpofla del Re di Francia al Papa. LXXVIf. Il Papa ferivi a Poge- 
brac Re di Boemia. LXXVIII. Il Cardinal Beffarione inviato alt Imperadorc , e 
agli altri Principi di Alemagna . LXXIX. Turbolenze che regnano in Alemagna. 
LXXX. L' lui per odore ha riguardo per lo Re di Ungheria , e di Boemia. LXXXI. 
Il Papa conferma il Regno di Napoli a Ferdinando. LXX XII. Maometto II. 
prende Corinto e rende tributario il Peloponnefo . LXX XI IL Gennadio rinun- 
zia al Patriarcato di Cofiantinopoli . LXXX IV. Il Re di Francia fa la guerra 
agl' Inglefi . I.XXXV. Prefa di Sandwich fatta da' Francefi tn Inghilterra , 
LXX XVI. Riconciliazione de' due partiti di Lancaflro, e di Tore I.XXX VII. Ri- 
comincia U guerra , e il Duca di Tore fa leva di un' armata . LXXXVIII.fi' coflretro a 
ritirar fi in Irlanda . LXXX IX. Morte di Art ut HI. Duca di Bretagna , e Conte- 
/labile di Francia, XC. Il Papa parte da Roma per trasferirli a Mentova. XCL 
Doglianze degfr Stefani cantra Pogtbrac Re di Boemia. XCII. Il Papa nomina a 
Praga un A rumi nifi rat in delta Chiefa . XCLII. Il Papa arriva a Firenze , dovi 
ricevuto da Cofimn de Medici. XCIV. Morte di ■ Sant' Antonino Arctvefiovo di Fi- 
renze. XCV. Il Papa interviene a' fuoi funerali . XCVI. Opere di S ani' Antonino ; 
XQVII. Il Papa vada Firenze a Bologna, e a Ferrara. XCV III. Morte di Poggio 
Fiorentino. XCIX. Arrivo de l Papa a Mantova. C. Difiorfo del Papa air aper- 
tura diU Affemblea di Mantova . CI. " " . - . . . 


Kjl 


lotta a ve- 


„ >a . CI. Il Papa f cerve a' Principi ,e gli efort 

rute a Mantova. CII. Arrivo di motti Ambafiiatori a Mantova . Ct II. Contra- 
flo fra gli Ambafiiatori per la precedenza . CIV, Prima feffione dell' Affemblea di 
Jlfantpva. CV. L’ Antbaf datare del Duca di Borgogna è ricevuto all' Affemblea . 

f ■ domande de! P apa per la guerra cantra i Turchi. CV[L Arrivo de' Duchi 
di Milano , e di Modena a Mantova. CVIII. Il Papa raccoglie i Principi e gli 
Ambafiiatori nella Chiefa Cattedrale. CIX. Altro difiorfo dei Papa all' Aifemblea 
di Mantova. CX. Il Cardinal Beffarlo ne parta dopo il Papa. CXI. Si rifolve dì 
f ar l* guerra a Turchi . CXfl. Arrivo degli Ambafiiatori di Francia , dì Sicilia , 
t di Bretagna. CXIII. Udienza pubblica che dà toro il Papa . CXIV. Il Papa 
rifpinde al difiorfo del Vefiovo di Parigi . CXV. Nuova udienza domandata al 
Fep* degli Ambafiiatori Francefi. CXVI. Loro dcmamle al Papa . CXVII. Ri- 
fpefie data dal Papa alle loro domande . CXVI II. Il Papa giullifica la fua con. 
r-Sv T, d''f r <hi al Regno di Sicilia. CXlX. Si duole della Prammatica Sanzione. 
CXX. Ri/ptfia degli Ambafiiatori di Franria al difiorfo del Papa . CXXI. Il 
Pepa domanda una t affa /opra il Clero di Francia , che gli viene ricu far* » CXXII. 
il Re fi Inghilterra 9 manda i fuoi Ambafciatori a Mantova . CXXIIf. Condotta 
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— del Legato del Papa in Inghilterra. CXXIV. La J azione di Tore ricontili. 
Anno %f, mlngUlttS, CXXV. Battagln, data tra te due jauon, CX X V r. 
ri G.C. ,i Q uca ^ Tore vuol fatjt dichiarar Re d Inghilterra . CXX V li. Il Parlamento 
l 45 é. Ujcia jd Errico il titolo di Re , e accorda all). tea Ai Tore il. diruto di /accedergli. 
CXX VI li. H Papa fi rivolge agli Alenami, , per Jarli contribuire alla guerra 
‘ i Turchi. CXXIX. Arrivo di altri Tri mi pi e. Ambajciaiari a Mantova. 
CXXX Carlotta vedova del Re di Portogallo /accede al Regno di Cipro . C X. XXI. 
i/ c„/ rrnn di Egitto dona ti Regno di Cipro a Jacopo Attive] covo de Nitofia . 

CXXXII Giuramento che il Sultano di fino efige da Jacopo . CXXXHl. Ù 
CX XXI l.Gntram • ri; Napol , . CXXX1V. Qonguijia di 

“ordinando. CXXXVI. Egli fi *4 »* , 

CXXX VII. Ferdinando ì /confitto prefjo Sarno . CXX\\/ III. Ragioni per la 
nati il Pepa proleggea sì fortemente h ordinando . # CXXX1X. Nuove turbolenza 
tn Genova per dijcacciame 


Ferdinando 

**■' 1";;""" j fortemente " t Ir Amando . CXXX1X. Nuove turbolenza 
paliti y^^-aJi lrancrfi. CXL. Il Re d, Fez djfedia Alece. 
Sgguer', ed imbattuto. CXLI. Affari del Regno di Cajiigha . CXLU. decreta 
dei Papa -centra le anellazioni a! Concilio aatU Santa Seat . CXLllj. Ah/u- 
re eh prende il Papa per la guerra centra i Turche . CXLiV. line fo- 
bica di Mantova. CXLV. Il Papa parte da Manirtac va a S «na . CXLV . 
Pmftfir/rir tue rht fa il P&P4 di J a Cardinali . CXLV il» il t ape riceve guejh 
nuovi Cardinal, in un Lonc, fioro. CXLV ili. Appellartene uet Preceura, or Gene- 
rate del Parlamento di Partgt al Cancdto par ia prò, Arietta della Piammo, tea. 
Sanzione . CXLIX. Qut/ltoni fra S,g, /mondo Du.a d'AuJIrta , * il Cardinal de 
Cu/a . CL .11 Duca A Aufiria fa mettere m p.tgtone ,1 C.rcunal fi, CuJ a CLI. 
Il Papa /comunica ,1 Duca d' Aujirta^cha ne appella a Conalto. CUI. U Red, 
CaMa manda il Veto yvo d, Lione al Papa . XUil. Dff ere,, ze d, alcun, Re 
JFapa, interno alta' collazione de' ienefiy CLIV. Deputazione de Patriarchi de 

de -,- • CLV. 'jTeiSis-oltPS 

%p.. CLVlli. SU*, di ].ct. IO Re di J'WJ.aU. il He di Ihani. /...• 
eia i Manichei da' /noi Stati. 

k Appoichè venne Callido I II. efal- 
’ tai ■ ' “ " 

fpefe ogni 


,, • I. T^vAppoichè venne Callido III. cui- campane , per avvertire il popolo, che 

} ‘7 9 I J raro al fuortmo Pontificato, orallc con queda intenzione, e accordò 
dclle'or»- fpefe ogni lua attenzione per riunire i delle indulgenze a tutti quelli , -che eh. 


i con- Principi Criftiani contra i Turchi, e per 
,r * 1 Tur ' arredare i procedimenti di Maometto 
- 11 . Mentre che foUecitava in tal forma 

tutta la Grilìianità a far lega contra que- 


lora ‘ recitaliero tre volte l' Orazione Do- 
minicale, e la Salutazione ringeLca. 

II. Parve che Dio alcoltalle » lor vo- 
ti . Avendo Maometto attraverùti 


rnrra 1^4 y _ y 1 ; \ 1 a 1 1 . 1 at fl imi IV k» ~ , .. 

do Impera dorè , apparve in Cielo una monti delia Trac» , con un armata di 
cometa crinita CO, che parea tutta fuo- cento quaranta mila uom.m , comporta 
co. Il popolo naturalmente credulo te- delle roedelime truppe, che s erano im- 
mette, che forte quelto un fegnodi qual- padromte di Collantinopolt nel 1454. e 
che grande accidente , e colle il Pipa 


querto punto di fpavento , per indurlo 
alle orazioni , e. alla pratica delle buone 
opere; affine, diceva egli , eh’ ellendo- 

. ‘ I L _ J _ ........a il t inin 


penetrando lino al Danubio , andò a 
piantare l’ attedio alla Città di Belgrado 
nel mele di Giugno 145Ò. (a). Amurat 
luo padre alcuni anni prima n era fiato 
vi Qualche dii'erazia a temere , il Ciclo dil'cacciato vergognol'amente , dopo un 
Ì«fSX ltDSw 5 T Stabili delle attedio di lette meli Maometto però 
pubbliche proceffioni, ordinò, che ogni avea tanta fiducia nelle truppe e nel 
giorno fi Fonattero verfo il mezzodì le fuo proprio valore , che crcdca di non 

_ ' - '■ '• ' -1^ 1 ' P° ~ 

Nauder. voi. ]. gtnrr. 49- P • S y lY> * 


(») Platina in vita Celhjti 111. 
E«r of. c. 8. <f Siiem. cep. i. 
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poterli afpettare un limile pericolo . 
Contava gii- Copra i Regni, che dovca 
Soggiogare dopo la prefa di quella Cit- 
tà. L'Ungheria, 1’ Alemagna , P Ttalia 
doveano cadere Cotto lo «Conio delle fue 
armi . Ma Dio rovefcib in un momento 
tutti quelli audaci progetti . 

IH. Si preferì tir il valorofo Huniade 
Copra le rive del Danubio , in foccorfo 
di Belgrado. Il Turco gli eòntradò il 
pafTangio. Vennero alle mani . II com- 
battimento riofd odinaro , P Infedele 
tenne lungimente in dubbio la vittoria; ma 
ella fi.dich'arò finalmente per Huniade ( 0 , 
che avendo Dallato il fiume, enrrhnella 
Piazza con la fua armata, e con Gio- 
vanni Caoiflrano Predicatore deHa ero- 
ciata . £H aff-'diati fecero loro una in-j 
dicibile accoglienza ; 'e ciafcuno promife 
di dar mano alla difefa della Città . La 
rotta de’ Torchi non potè impedire di 
far abbattere la Città' con l'artiglieria 
per entrare per le brecce . Aperte che 
farono, pofero i Turchi delle fcale in 
molti luoghi per dividere le truppe de- 
gli attediati'. Ma fi fece dall* una e dall' 
altra parte una oflinata refiftenza. Cia- 
fcun Generale animava le fue trunpe 
con lé parole e col fuo efemoio , e la 
ftrage fu grande . Si rieomincib l' affat- 
to -con maggior furore del giorno pre- 
cedente . Vide il Sultano cadere a’ fuoi 
fianchi Cazan Pacha , il più intrepido 
tra’ Generali Ottomani . Si era egli 
troppo avanzato, per ubbidire agli -or- 
dini del fuo Signor* , che fi addolorò 
delta fua perdita , e ne fu quafi difpe- 
rato. Maometto medefimo rimaf? feri- 
to in una cofcia : ma (limò leggera la. 
fua ferita . e continovi» a combattere 
all» teda delle fue truppe V 

IV. Uno sforzo si grande di corag- 
gio potea dargli vittoria , fe ritiran- 
dofi orecipitofamenre i Giannizzeri non 
averterò abbandonata la battaglia. Mio- 
metto fi affaticò in vano a ritenergli in 
dovere ; non ammirarono preghi o mi- 
nafcce '*), e fii coflrerto quedo Princi- 
pe a levare l' affedio, dono avervi per- 
duto piò di quaraata mila uomini . 
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Ladislao Re di Ungheria, che non fi 
lufingava di quella vittoria, e che anzi "Ni«o 
era perfuafo che i Crifliani non potefle- 1)1 '•* 

ro re/ìdere, s’era precipitofamente riti- * 45 6 - 
rato a Vienna in Audria, fotto prete- 
fio di aver a fare una caccia ; e non 
potè maravigliarli abbaflanza , quando 
intefe il felice avvenimento della bat- 
taglia ... . 

V. Giovanni di Capidrano ed Hunia- G *l«fi» 
de fi attribuirono entrambi 1* onore di ,r * G| ?T 
queda vittoria nelle lettere , che fcrif- r""k r ,| 
fero 1 ’ uno e J’ altro al Papa e »Ù’ no P , ed 
Impetadore , informandoli de* fucceflù Huniade. 
di quella Crociata (}) : batta vanità 
indegna di due uomini del pari com- 
mendabili dall’altro canto per le loro 
qualità infigni . Capidrano vi avga con- 
tribuitp con le fue orazioni, e con le- 

fue efortazioni ; Huniade col fuo valo- 
re, col fuo coraggio; e con la pruden- 
za ; e fi farebbero entrambi meritata 
maggior gloria , fe ciafcuno fi forte pre- 
fa quella parte che gli conveniva. 

VI. Quando Maometto levò Fatte- Solrnniti 
dio di Belgrado il fedo- giorno di Ago- 

do, in cui da lungo tempo fi celebravi 
in. alcune Chiefe ia memoria della Tras- ri ^ n * u ’ 
figurazione di Gesu-Crido fopra il Mbn- di Noftro 
te Taborrc , Papa Callido confermò Signore . 
quella Feda, e la refe univerfale a tut- 
te le Chiefe ; componendo un Offizio 
ad erta proprio, e uni a queda Fella le 
dette indulgenze, che ha quella del San- *• 
lirtimo Sagramento . 

VII. Ldue Capi di queda fpedizio- Morte di 
ne non fopravvirtero lungamente a que- fV ov * j*’ 
(la rotta de’ Turchi . Huniade , oo- Valvndo 
prcfTo dalle fatiche fofferte in quella di Tran- 
guerra , fu artalito da una febbre con- Slvenia . 
tincrva , che lo tratte a morte ' il de- 
cimo giorno di Settembre nel borgo 

di Zemplen ^4) . Non' volle mai per- 
mettere , che gli veniffe portato nel- 
la fua camera il Santo 'Viatico , e fi 
fee*eforrffi mente portare in Chiefa per 
-riaeverlo {'-dicendo che non meritava , 
che il Re de’ Re l’onoraffe in quel 
modo ; e eh’ 'era indegno , che il pa- 
drone andarte a ritrovare il fervo . T ut- 

ta 


(t) Gtuleondvl. *rd, di-* Tm'tr'. IH. N,„ c | tr . ,l!J. t 4V0 tfl Un Sfinii» loco 

Japrt eh. Spond. hot Marno 1454. a . 3. Nauclcr. genti. 44. p. 4*0. 
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ta 1’ Europa fu affi tta della perdita 
di sì gran Capitano . Papa Callido , 
alla notizia della fua morte , versò il 
pianto dagli occhi , ed offerì il Santo 
Sacrifizio nella Chiefa di San Pietro 
per quello Generale difenfor della Re- 
ligione . Giovanni di Capidrano , ,chc 
nella fua malattia non lo aveva abban- 
donato , fece egli mededmo l’orazione 
funebre alle fuc elòquio , fatte a lui nel- 
la Chiefa, che avea fabbricata inTran- 
filvania, dove fu trafportato il fuo cor- 
po, come aveva egli richiedo morendo. 
Lafciò due figliuoli , Ladislao e Mattia, 
di cui fi avrà fpelfo motivo di parlare 
in feguiro . Rifcrifcono alcuni Storici , 
che r imperador de’ Turchi , fentendo 
ch'egli era morto, difle, abballandogli 
occhi pel dolore che ne ritenti : Che 
quedo grand'uomo non aveva avuto pri- 
ma di lui chi Tavelle radomigliato ; c 
che fi dimava infelice , che non vi fot- 
fe più una celebre teda ncll’univerfo , 
fopra la quale poterli vendicare dell’af- 
fronto da lui ricevuto l'otto Belgrado . 

Vili. Giovanni di Capidrano in età 
'di fettaptuno anno morì il ventelimoter- 
zo giorno di Ottobre , tre mefi dopo 
Huniade, nel Convento de’ Cordiglieri 
di Willach appreffb Sirftiich in Unghe- 
ria , dove fu ieppellito . 

IX. Quedo Santo Religiofo figliuolo 
di un Gentiluomo Angcvinò , che fi era 
maritato in Italia , ritrovandoli nel fe- 
guito di Luigi di Angiò Re di Napoli, 
era nato nell’ anno i>8;. a Capidrano 
vicino ad Aquila nell' Abbruzzo nel Re- 
gno Ji Napoli. Ecco le opere impreffe 
che abbiamo di lui : Un Trattato deli’ 
autorità del Papa , e del Concilio coit- 
tra T Affemblea di Balìlea; un altro fot- 
to quedo titolo : Specchio de' Cherici , 
o difeorfo al Clero profferito in un Si- 
nodo Diocefano di Trento ; una idru- 
ziooc per li Sacerdoti, un'àpologìà del 
terz’ Ordine di San .Francefco ; lo Spec- 
chio della cofcienza ; un Penitenziale ; 
un Trattato della fcomunica, un altro del 
Matrimonio, delle ufure,- c de’ contrat- 
ti ; del Giudizio Univerfale, dell’ Ana- 


li I A Ecclesiastica. 

criilo, e della guerra fpirituaic . Final- 
mente alcuni trattati di Legge Civile. 

Gli vengono attribuite alcune altre ope- 
re, Ihe non furono impreffe, come quel- . 
la della dignità Ecclefiallica a'Papa Nic- 
colò i delle pene dell’ Inferno c del Pur- 
gatorio; delle riilituzioni e decontrat- 
ti ;■ un Comentario fopra la regola de’ . . 
Frati Minori; tre libri della cupidigia; 
un difeorfo fopra la Concezione della 
Beata Vergine; un altro Capra la Paf- 
fione di Nodro Signor Gcsu-Crifto ; un , 
trattato contra gli Huflìti , c un difcor- 
lo contra Rochezano . Errico Sedulio 
Cordigliere fcride la Storia della fua vi- 
ta , nella quale s' imparano molte cofe 
attenenti alla Storia di que’ tempi ( 1 ). 

X. La morte di quedi due grandi Zelo del 
uomini non rallentò il zelo del Papa P *P , ““" 
contra gT Infedeli . Impegnò egli Er- Voteli . 
rico Re di Cartiglia a fare la guerra 
a’ Mori , e concedette ampie indulgen- 
ze a quelli , che prenderebbero T armi l'ot- 
to il comando di quello Principe ;.o 
che contribuirebbero con le loro limoli- 
ne alle fpefe di queda guerra. Aveva il 
Sommo Pontelice tanta fiducia nell' ar- 
mi de’ Francefi , eh’ era folito.dire , 
che fe non gli veniva meno il foccorfo 
della Francia , li lufìngava di didruggere 
interamente le fette di Maometto, c de- 
gli altri Infedeli. Ma la Uoiverlità di 
Parigi e il Clero di Roano, fenza la- 
fciarli forprcndere dalle fue Iodi», fi ap- * 

pelarono al futuro Concilio della Bol- 
la del Papa , con la quale aveva egli im- 
porto akune decime fopra gli Ecclefiarti- 
ci della Francia , per foccorrere quell», 
che preudeaqo .la Croce contra gl' Infe- 
deli . Dilpiacque a Callido qued appel- . 
latione, e incaricò il Cardinale Alaìno 
di andare immediatamente a Parigi (z) 
perchè induceffe la Univcrfità a rivocar- 
la . Quello gli rìufcl tanto più agevole, 
quanto il Re Cridianilfìmo , e il redo- 
delia Chiefa Gallicana , ave-ano già ac- , 
contentilo a quella impofizioné , riguar- 
do al pericolo che fovrartava alla Relf-' 
gione . Le oppofizioni fatte in Alema- 
gna contra queda medefuna Bolla fura- 


to Sedul. Wedinp. Amiti, Mtntr. Gir?, ni. 137». (a) Od «tic. Rayncld. ti tu. »4jZ. V 
j«. CtlltS. etite. Labbc rem. 1 ]. p. i|»J. » • . 
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nb mollo pih 'ecnfiderabili . Si doleano Mila Spagnuolo, nipote ‘tic! 
jjli Alemanni delle violenze r con cui ri- | 
fcuoteanli quelle dècime ; e delia poca 
attenzione ali’oflfervanza del concordato 
fatto con là nazione . Il Papa ne fcrll- 
fe all’ Imperadore Federico, e proccnrò 
di g'mflìfkare la fua condotta. E' latita 
lettera del trentunéfimo di A gotto . £• 
nea Silvio, che non era meno inclina- 
to del Santo Padre alla guerra «entra 
i Turchi , fa vedere che non fi avea 
motivo alcuno di accufare il Sommo 
Pontefice , che non oflervaffe gli articoli" 
del concordato fatto con gli Alemanni . ( t) 


^ * 4 * 

, nipote -nei Papa da - 
parte di madre, Vefcovo di Segovia , Anno 
poi di Lerida, Sacerdote Cardinale tiro- 01 G.C. 
iato de’ quattro Santi Coronati, e Lega- > 45 ** 
to di Bologna (3). ì. Jacopo di Portogai- 
lo Arcivelcovo di Lisbona , Diacono tito- "! dl T""* 
lato diSanta Maria in Pòrtico. 3. Rodricìf,^ j. 


go Lenzoli Borgia Spagnuolo, nipotedel r»«iC»l- 
Papa, Diacono titolata di San Niccplò Ww . 


‘ . .mmmtmmm 

t* Carcere, Vicecanceltiere della Chiefa 
Romana, Vefcovo di Porto, che fu poi 


eletto Papa, fotto il nome di A lettati - 
dro VI. Nella feconda promozione re 
ne furono" creati fi?i;.il primo de* quali 

Vii D imi KT. I > • 


.1 COnc f 'lui'.iv) idtiu culi gii • v • / *uiuiiu i-iciur iti } u primo OC (JU&tl 

TutSoIm- XI. Per riufetre in quella guerra, do- fi> Rinaldo Pilcfcellt Napoletano, Arci ve- 
re tta il vea Olliflo maneggiarli co’ Principi feovo di Nannli 


rapa e Al q r jniani . Gli avrà egli però prevenuti; 
4 onlo Re » " non avcva a temere che dal Canto di 


di Ari- 
Re"» • 


Alfonfo,con cui avea discordia ; avendo 
a lui negati i Vicariati di Benevento , 
e eli Termina; e. a Ferdinando figliuo- 
lo naturale di quettp Principe la invelii- 


feovo di Nagoli , Sacerdote Cardinale 
titolato di Santa Cecilia; creatura di 
Alfonfo Re di Aragona , uomo per 
altro di merito . il fecondo Giovanni 
di Metta Spagnuolo, Auditore di Rota, 
V t feovo di Zamora , e Cardinal Sacer- 


- ^ - - date , titolato di Sant’ Aquiieo , e di 

tura del Regno di Sicilia. Comportava Santa Priùa.Il terzo Giovanni di Ca* 
Alfonfo quatte mule con tanta impa- ftiglioqe Mi^nefe, Vefcovo di Coutan- 


zìcnza , che non gli badò di far rinfac- ce» io Normandia ’ poi di 


P ™ d— - — ccm - 7" ywi m Pavia, Car- 

date al Papa , permeilo del fuo Amba- di nalj» Sacerdote titolato di San Cfe- 
feiatore, -la fua batta effrazione , le ob- mente. Il quarto Jacopo Tebaldi Ro- 
bjigazionr che .gli aveva, e la fua ecce- mano, Vefcovo di Montcfeitro, Cardi- 
dènte ambizione d’ innalzare i fuoi 1” ‘ I ■ I I ■ 


ti , ma Dimoiò ancora Errico Re di 
Gattiglia a non ubbidirlo ; tome aveva 
‘ in altro tempo follecitati 1 Principi Gri- 
fi un; centra i Papi Martino V, ed Eu- 
genio IV. Callido non eorrifpole a tu t- 
ti quelli rimproveri che con foli benefi- 
-, z’f, c per dar a conoscere ad Alfonfo 
che volpa rendergli ben per male , die- 
* • ’de il cappello di Cardinale all’ Arcive- 
feovo di Napoli , eh’ era grande a- 
" mico dèi Re , ’e zio di una certa Lo- 
crczia Napoletana, amata perdutamente 
dai Re di Aragona (2), e che avrebbe 
egli fpofata , le fotte (lato vedovo .-Si 
dice ancora , che tentò di ripudiare la 
Regina Tua legittima moglie, fotto pre- 
tetto ch’era erta tterile, e che non gli 
Iacea figliuoli. 

XI L Vi furono due promozioni di 
Cardinali in quell’anno . Nella prima 
il Papa ne fece tre . 1. Giovanni Luigi 
"■* F!a;^Ccnt. Tom. XVI. 

1 Ikn. tjl». m rp! 138, 


nipo- nal Sacerdote , titolato di Sant^Anart»- 




già . Il quinto Riccarda Olivicfi di 
Longueìl Francefe , e Vefcovo di Cou- 
tances , Cardinale Sacerdòte, titolato di 
Sant’-Eufebio , e Vefcovo di Porto. Il 
Tetto Enea Silvio PiccolpmihL Senefe , 

Vefcovo di Siena , Cardinale titolato di 
Sant' Euttachio , e pai Sacerdote titola- 
to di Santa Sabina , • lo (letto «he poco 
dopo fu creato Papa fotto il nome di 
Pio li. 

XIII. Avea tutta l’ Italia goduta da Oi&nffai 
qualche tempo una profonda pace, li “S' on »d 
Papa, il Duca di Milano, i Veneri»- f*”' 
ni , i Fiorentini , e i loro alleati , i«en- jj A|V oa . 
decano ogni loro cu per mantenere quella fo nel 
calma. Alfonfo folo cercò di turbarla . 

Noi lece da prima apertamente . Fece 
feminarc la difcordiada Piccinino che co- 
mandava le fue armate . Quello Gene- 
rale pienamente difpotto a tutte le in- 
giuttizie del fuo Signore , praticò mol- 
li H h te 
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te ottilità ( 1 ), entrò nelle terre di Sie- 
na, e vi fece gran devattazion» . Se ne 
' prefentarono le dog|ian7e ad Alfonfo ; 
ma quello Prìncipe (ottenne il Tuo Ge- 
nerale , che nel vero non era altro che 
un Minittro de* Tuoi ingiuri voterà. Il 
Duca di Milano e i .Veneziani prefero 
la difefa de’Seneli, e cottrinfcro Picci- 
nino e la fua arenata a ritirarli . Si •- 
van/5 con le fue trunoe in Cattigliòne 
di Pefcara , non potendo far altro . Ma 
i vincitori ve le attediarono -, « furono 
ridotte a cibarli di frutti verJi , che mol- 
to mais cagionarona loro . Tentarono 
il pottibile per liberarli da quetto eflre- 
nu patto. Vi riufeirono , c forprefero 
Orbi cello, dove la fama piò non gli af- 
flitte.Era quella femore un nemico di mena. 
Ma ben pretto farebbero ricadaci nel lo- 
ro primo (lato , fe Alfonfo psr mire 
non avelie fpedito loro viveri e danaro. 
Mal grado quelli ficcarli, ben conobbe 

S ilo Principe che non potea làlvare il 
Generale, nè le fie truppe, fienai 
un accomodo co* Senefi ; e con quelli 
che li foccorreatto . Per acchetargli , e 
rimborfarli delle fpefe, che gli a ve a co- 
ttretti a fare , donò loro dugento mila 
lire ; ben avrebbe voluto anche impe- 
gnargli a difarmirtt ; mi non vollero 
farlo; e gli contenne ordinare a Picci- 
nino, che ren lette a' Senefi tutte le piaz- 
ze che avea loro prefe . _■ 

XI V. La difputa intorno a’ diritti de’ 
Parrochi in propofiro della confertione 
Paf;uile fu in queft' anno rinnovata con 
molto calore, per occafione di una Bol- 
la del defunto Papa Niccolò V. iti fa- 
vore de^R eli gioii Mendicanti, a* quali 
Sua Sanciti concede* la facolti di con- 
fettare in termo di Pafqua, hi nregi 1 - 
diaio del diritto de'Parro:hi (libiKta daf 
Canon? Oittit tuft'tfjvt 7"'**r , e anche 
d?Ua difpo'igione della Clementina Da- 
da*». Informità la Univerfiti di Parigi, 
che quatta Bolla era Ilari orefentata all’ 
Oifiziale di Parigi da alcuni Religioli Car- 
melitani , ne interpofe aopellazione ; ci- 
tando -i Mendicanti a comparire il Lu- 
nedi , ventelimoquarto giorno di Mag- 
gio, per dichiarar loro , che farebbero 
efcluli dalla Univerlìtà, fe non rinunzia - 
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vano a quella Bolla , e non promctrea- 
no di ottenerne la rivocazione , fra un 
termine loro preferittò . Effendo com- 
parii i Mendicanti , ricufarono di ce- 
dere; e per quello rifiuto furono dalla 
Univerlìtà dichiarati ("pergiuri , ed efcluli 
dal fuo corpo . 

XV. I Religioli Mendicanti , in eam- Papa Cal- 
imi di proccurare la invocazione di que- lift “ co "* 
fta Bolla, li rivotfero a Papa Callitto, j, r " u * ^ 
lagnandofi del trattamento, che aveano Niccoli 
ricevuto dalla Univerfità ; ed ottennero v. io ra- 
da Sua Sanciti una Balla, che confermi- ** étr 
va quella di Niccolò- V. c annullala 
tutto quello, che la Uni verliti avea far- •"** 
to contr* di erti . Coietto procedimento 
del Papa irritò la Univerfici , e non po- 
tè indurla a eambiarfi di propoGco. Ciò 
cottrinfe i Religioli a cercare auliche '* 
accomoda mento. L'Arcivefcovodi Reirm, 
jl'Vefcovo di Parigi, e 11 Parlamento . 
vi- fi fraopafero . Da prima fi trattò , 
che i Mendicanti fi dicbtaralfero di nota 
pretendere di -aver erti ad acquirtare aita 
nuovo diritto per quella Bolla . Ma que- 
lla propofizionè parve gavillofa , e non 
venne accettata. Dopo molti altri pro- 
getti, eh? furono parimente tutti ngec- . 
tati , fi prooofe, che i Mendicanti rimet- 
tèflero I* efame di quella Bolla al futuro 
Concilio'; e che frattanto aJeriffero alla 
definizione del Concilio di Lacerino, e - 
al fentimento della Chiefa Gallicana . 

Ma poco contenti i Mendicanti di que*- 
Ha condizione,-» ricufarono affolutamente 
di foggettarvifi ; il che raddoppiò, i con- 
tratti.' y. . •* • 

XVL Il Papa per acchetarli non ri- Pi vaca 
trovò altro m?zzrf r che dar fuori un' al- | a 'J b 
tra Bolla , che per lo ben della pace 
invocavi tutt* i privilegi accordati in co 
pregiudizio della Clementina Dxdum 
com nettendo che fi aderiffe a quella . 

Ufclta qtietta Bolla nel mefe di Settem- 
bre di quell’ anno, fu mandata alla U- 
hiverfiti , e letta nell’ AttemWea del tet- 
ro giorno di Febbraio del feguente an- 
no ; e furono da quello indotti i Men- 
dicanti ad attoggettarfi , per ettere ri (la- 
bili ti ; e a tal fine imeroofrro £ autori- 
tà del .Principe Artus di Bretagna, Con. 
te di Ricbemont, Contettàbile di Fran. 

sii, 
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d(, clie andò coll’ Arcivefcovo di Relais, 
e il Veicovo di Parigi all’ AlTem- 
blea della Univerfità, tenuta il diciot- 
tcfiaio giorno dello llelTo mefe ; e vi 
pcopole , che per iftabilire la pace , la 
Bolla in quirtione avelie da rimanere 
* nelle mani dei VeTcovo di Parigi ; e 
rientraffero i Religiofi Mendicanti nell’ 
Univerfità, com’ erano prima di tali 
contraili , a condizione che ubbidì Itero 
all’ultima Bolla di Callido 111. che 
avea nvocata quella di Niccoli» V. 

I RcUcio- XV IT. Domandò quello il Priore de* 
fi Mentii- Domenicani in nome di tutti gii altri ; 
canti fi non avendolo fatto con la dovuta 
foggeii»- [- ommi ({ione , tu sorretto il Contellabile 
a condurre di nuovo i Religiofi nell’ Af- 
femblea, dove fi faggetrarono con mag- 
gior umiltà , parlando per gli altri il 
Priore degli Agoiliniani • Furono dun- 

C : ricevuti a quelle condizioni , di non 
i eli» ufo veruno della Bolla di Nic- 
colò V.- nè di quella di Callido , che 
la confermava ; che la prima reficrehbe 
nelle mani-dei Veicovo di Parigi ; che 
Ubbidirebbero alla Bolla rivocatoria e 
che fra un anno la farebbero appro- 
vare da’ loro Generali , e che non ot- 
terrebbero piò nell’ avvenire limili Bol- 
le > fatto pena della medefima efclufione . 
* Ma il duodecimo giorno del legnan- 
te Luglio, andò un Religiofa Domeni- 
cano a ritrovare il Rettore della U di- 
vertiti per parte del fuò Generale a 
dichiarargli , che aveva ordine di proi- 
bire a’ Frati dei l’uo Ordine , di .rien- 
trare nella Univerfiti alle condizioni , 
che fi erano già prò porte . Il Rettore 
*; non gli rifpofe; ma il giorno dietro fe- 
ce citare i Religiofi Domenicani a ra- 
tificare l' accordo fecondo il convenuto , 
e ad accettare le proporte condizioni ^ 
Ricufarono erti di farlo, per la proibi- 
zione del loro Generale , e rimafero 
per una feconda volta efeiufi dal corpo 
della Univerfità j fe non che finalenen- • 
te la fecero lupplicare in un’ Aliemblea , 
tenuta il dì otto di Ottobre , di voler- 
gli ammettere con projnelfa di una in- 
tera fammi ffionc per parte loro, e di 
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olfervare il trattato conclufo in prefen- — 
za del Contellabile . Così ebbero fine ^ N *° 
quelle contele , che tuttavia in leguito 01 G.C. 
u rinnovarono lpelfo . *4 5 6 - 

XVllf. In quello medefiroo anno nel F uriofo 
mele di Dicembre , vi furono cosi fieri tr «nuoto 
tremuoti nel Regno di Napoli , nella 
Terradi Lavoro, nell' Abbruzzo,e nella 
Puglia, e tanto violenti che fi rovefeia- 
ron j un gran numero di cale , ed anche 
di Chicle. Adieura Sant’ Antonino, che in 
quella occafione morirono più di lelfan- 
ta mila perfone -, tra le quali più di 
trenta mila erano della Città di Napo- 
li , al riferire di Enea Silvio (t).-St 
aprì la terra predo Rodano , e ne ufcì 
un lago da quella voragine . Giovanni 
Gobelmo , che fu Segretario di Enea Sil- 
vio , quando quelli lu creato Papa , fag- 
giunge , che apparve nfl Mare Egeo 
una -Ifaletta, che prima noti Vera vedu- 
ta, che fi era foilevata quaranta gombi- 
tì Copra l’acqua, e che per alcuni gior- 
ni era tutta una fiamma (*} . 11 Re 
Atfonfa rellò tanto farprefa da quelli fe- 
nomeni , che ogpi momento ripeteva il 
fuo voto di far la guerra a’ Turchi , e . k 
promiie di farla ittjmediatameoce _ Ma 
pattato il pericolo fi l&rdò di tutte le 
lue promette . S> videro in Firenze, e 
in ' Siena delle nuvole alzate da terra 
all’altezza di venti gombiti , e agitate 
da farioli venti , che portavano via i co- 
perti delle caie , e le rocche , rove- 
Iciavano le mura, (radicavano i più grati 
fi alberi', e faceano volare per lungo 
tratto uomini ed animali per aria,. Jj 
XIX. Era già. qualche tempo che Cri- Rivolli- 
ftiemoll. Re di Danimarca avea forma- looi oe * 
to un partito, per poter egli falirv fal.w’'** ’ • 

trono di Svizia in luogo di Cario VILI. % 
da alcuni anni per invidia perleguitato,'- 
Giovanni Benedetto Arcivefcovo di Pial- 
la maneggiò quello imbroglio con gran 
fegretezza , e Carlo ebbe dì ciò certa 
notizia (blamente quando non era più in 
tempo di dirtìpare quello partito. La. con- 
giura fi feoprì in quell’ anno (3) . Fu co- 
ronato Crirtieinq quali lenza veruna op- 
pofizioDe ; e Cario fu cortrcrto a ritirarli 
H h z in 
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^ in Polonia. Aveva egli dato motivo a 
quella congiura per la fut eflrema am- 
bi Ci.C. ^i z i one t t fie pofelo in contrailo col Cle- 
* 45 “* ro, c con la Nobiltà. Era per altro un 
• _ Principe commendabile per la fua pru- 

• denza , e per l'amore alla giufliiia ; 
unendo a quelle virtù la erudizione, ed 
una cognijion molto ertela di Filofofìa , 
e di Matematica . E' la fua efpuirtone 
un grand' efempio della incortanza delle 
umane colè, e in particolare della leg- 
gerezza degli uomini ; imperocché quello 
Principe era (lato elètto da quel mede- 
fimo popolo di quali unanime confenfo ; 
e lì pub dire, che la lecita era rtatalo- 
devolirttma , e con cogniziooe di caufa , 
avendo già Carlo ammimilrato 11 Regno 
dopo Errico IH. e che fe era flato de- 
porto per mettere in fuo cambio Cri- 
floforo di Baviera, aveva il popolo flef- 
fo conofciuto il fuo ingiullo procederei 
e non avea contai tato altro che i Tuoi 
propri interelfi , quando nuovamente lo 
riflabill fui .trono nel 144H. Noi vedre- 
mo che ritornò a regnare una feconda 
volta nell’anno 1464; 

XX. 11 Venerdì giorno undecimo di 
Luglio fi tenne, un Concilio a SolfTons, 
dove Giovanni CiuKcnalé Orlini Arci- 
vescovo di Reims prefedette come Me- 
tropolitaoo. Con quello Prelato fi ritro- 
vò ancora Giovanni Vefcovo di SoifTons, 
Antonio di Laon , Giovanni di Ami- 
cns, Giovanni di Senlis, e i, Proccura- 
tori degli altri Suffraganei , eh’ erano allen- 
ti (1), c quelli .delle Cbiefe Cattedra- 
li. Vi ricevettero quelli Vefcovi, pub- 
blicarono, e ordinarono'!* decurione de’ 
decreti del. Concilio di Baiile*', confer- 
mati nell’ AlTemblea di Bourgev. I Rrin- 
-cipali llatuti che vi fecero, riguardano 
in primo luogo la celebrazione del divL- 
no offizip , >1 canto, là decenza degli 
àbiti, e le èlitre cpfe lpettantr al culto 
rtlcriore. 2. Regolarono il modo di te- 
nere i Capitoli . j. Si proibironoa’ Cherici 
i giuochi di azzardo, le oiierie , la ub- 
Briachezza. 4. Si regolò l’abbigliamento 
de' Vefcovi. V Si rinnovò il decreto di 
Bourges de Concubinariit . 6. Si riforma- 
rono gli abufi infortì nelle cerche , c 
nella predicazione delle indulgenze. 7. 


Concilio 
di Soli- 
toci . 


oria Ecclesiastica, * 

Si efortarono i Prelati ad ufare molta 
•diferezione nell’ approvazione ^e’Confcf- 
fori, e a non accordar loro, lènza gran 
ragioni , l’afToIuzione de' cali rifèrvatì . 

XXL La mala condotta del Dolfìno, fi Do!- 
c le inlòfferibili efazioni , che face» nel fino di 
Dolfiaato, principalmente Sopra gli Ec- j 
clertartici, irritarono talmente il Re Car- „,| b, la- 

10 VII. fuo padre , che fece calare al- bantc . 
cune truppe verfo quella Provincia, fot- 

to la condotta di Luigi Antonio di Cfra- 
banes Signore di Dammartino con or- • 
dine di arredare il Delfino . Ma effen- ' •• T 
done quel Principe flato avvertito, lo 
prevenne, e fi lalvò a briglia aperta, 
accompagnato da alcuni Gentiluomini,' -, 
da prima nel Principato di Orangés, e . 
di là nella Franca Contea , donde poi 
fu condotto net Brabante . Era allors 

11 Duca di Borgogna nel Vefcovado ' 
di Utrecht con delle truppe , per co- 
Itringere gli abitanti a ricevere per 
Vefcovo Dàviddè di Borgogna* fuo fi- 
gliuolo naturale , che il Papa avea prov- 
vedalo di quel Vefcovado /in pregiudi- 
zio del Sigaor di Brcdorode eletto dal 
Capitolo. L’arrivo del Delfino molto Io 
diflurbò; ne fcrifle al. Re, efece inten- 
dere alla Duchefla fua moglie, e al Con-, 
tc di Carolefe tuo primogenito, di ac- 
cogliere il Dottino., come fr conveniva 
al lue grado , e che quanto a lui era 
deliberato di non vederlo, fe prima non 

. avea rifpofia dilla Corte di Francia. 

XXII. La rifpofta fn favorévole al £ bea 
Dolfìno . ' Pregava fua Maertà , che il Morra» 
Duca lo tqauaffe con bontà , come vor- del P"* 
rebbo egli meddìmo edere trattato “ 

Francia, feda qualche accidente 'vi - Rn ^* * 
fofle fiato condotto . Per quella lettera 
il Duca 11 ri (litui « Bruxelles, *e falutb 
il Dolfìno, accarezzandolo molto, alfe- 
guandogli -dodici mila feudi di penrtone 
per- Jo fuo mantenimento , col Cartello 
di Genep fopra le frontiere diilainaulc, 
quattro leghe diicoilo da Bruxelles^ per •» 
fua dimora. Per quanti buoni éraftamen- • 
ri riccve(Te il D orti 00 in quello parte., 
molto non durò lenza metter drlcotw 
dia tra’ ’ Signori . Domandò delle trup- 
pe al- Duca di. Borgogna, col puerile e 
ridicolo di légno di andare ad aliai, re il 

Re 
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Re Tuo padre, e dicoflringerlo , dicevi" Città con un forte prefi dio . Ulrico , che 

w, a difcacciare dal fuo Configlio al- li riguardava come un grande òllacofo Anvo 

cune pedone, che fi abufavano della tua a’ fuoi difegni , ebbe rie orto alla calunnia, 111 G.G. .1 

confidenza. Il Duca faviamente gli rifpo- e cercò di fcreditarli nell’animo del Re *45T* 

fe, che tuttoerainfuo fervigio , purché Ladislao (z). Sdegoati gliUngari dico- 

non fi trattalTe di operare contra gl’ in sì vergognofo procedi menro congiurarono 

tereffi del Redi Francia ; e che non contra quello calunniatore, Tenia che li ri- -| 

toccava né pi DoHino, né a lui il rego- tcnelfe il fuo grandi lio del loro Pria- 

lare il fuo Cònfiglio ; e che non potè- cipe. II giorno di San Martino, unde- • . ^ 

vano entrambi far altro che rimetterli cimo di Novembre, ritrovandoli Ulrico 

alla Maeftà faa. in Chiefa col Re , lo chiamarono erti 

XXII I. lo quell’ anno medefimo , il in drfparte , e dopo alcune acerbe parO- 
giornodelSantilIimo Sagramento , il Con- le tra lui e il primogenito di Huaiade 
tedi Dunois artefici a Loches, per com- lo uccifero a colpi di fpada. 
miffione del Re , il Conte di Alenzon XXV. Il Re di Ungheria molto fi Morte di 
Pari di Francia, german cugino del Re fdegnb di quello attentato corame!!» m Tua Ulrico 
medefimo. Venne il prigioniero condotro prelènza; ma il timore di qualche fedi- Copte di 
a Melun , dove il Contellabile andò a in- zione gli fece difltmular li Tua collera; Cll!e v • 
terrogarlo. Veniva accufato di aver chia- e Iocoflr-mfe ancora a prometterei! per- 
niati un’altra volta gl’Ingìefi in Fran- dono agli ucci fori, e la fua buona gra- ■ *. ' 

eia , e di aver parimente conclulo un zia . Quella prqmeflà non fu per altro 
trattato col Re d Inghilterra (t) ,,coa lineerà, e fegretamenie cercava urta op-- 
cui gli promettea d' introdurlo in Nor- portunità di punirli ficuramente. J - ’ . 

mandi* per le piazze, che avea fui ma- , Si prefentò quella airai prello. Eden- 
re. Non volando il Conte rifpondercal do, il Re in Buda alla metà, di quanefi- 
ContefiaSile , domandò di prefentarfi a- ma del 1457. fece arredare Ladislao uc- 
vanti al Re di Francia . L/i effètto -fu cifore di Ulrico (4), fuo fratello Mat- 
condotto a lui ; ed ebbero infierire una ria, ed alcuni altri nel palagio. E tre 
lunga conferenza, dopo laquale il Conte giorni dopo fece condannare il primo ad 
ritornò in prigione. Vi dette due anni, edere decapitato pubblicamente l'opra un 
ne’quali fi formò il fuo procedo . Indi palco. 

Carlo VII. lo fece condannare , perfen- XXVI. Quello giovane Signore, che vitn*de- 
renza de’ Duchi e Pari , ad effere deca- al più poteva avere ventiquattro anni ,'C»prt.n>il 
pitato. Tuttavia h pena di morte fu andò al fupplizio con ardito portamento, P'' ,n0 R e - 
cambiata in perpetua prigionia nel Ca- in abito- d> drappo d’ oro-, che gli era fiato P!'° Jj. 

Hello di Loches. donato dal Re. -Giunto al patibolo, girò Jnu *' 

XXIV- La morte di Giovanni Hu- F occhio intorno fbpra tutto il popolo, 

niade cagionò alcune rivoluzioni inUn^ fi ripiegò i capelli, che'lunghiilimi era- 

gheria ; _e le inimicìzie de’ fuoi due no , e dopo dette alcune poche parole 

figliuoli contra Ulrico Conte di Cilley v in fua giuftifieazione C4)-, fi poli gi- » •> 

zio del giovane Ladislao Re di Unghe- nocehioni , con molta intrepidezza, fan- 
ria, fi rinnovarono afprifiimamènte . Il za dimollrare un menomo turbamento, - . 

primogenito di Huniade, eh’ era amato e prefentò il collo al carnefice, che pre- 
da’ popoli ; pensò a liberarli di Ulri- fa da paura, o da compaffiooc di vede- 
co. Era quelli andato a Belgrado con re fornir fopra nn palco un Signore gio-" 

Ladislao tuo nipote, rifoiutifilmo d’ ini- vane sì ben fatto , gli menò fino a trg 
padronirfi del governo, elfendo già mor- colpi fenza dargli morte - Ri Ieri (cono gli 
to Hnniade, ch’era il fuo maggior ne- Storici , che dopo l’ultimo colpo li al- 
tdìco ; mr bisognava difcacciare i due zò con molto coraggio , -chiamò Dio, e 
figliuoli di Huniadc , rimati in quella la giuthzia io tefiimonio della fu* in- 

. iy- , n oceo- 

<0 Je*n. Chtrtier , tifi. Jk Citilrr IfJI. p. 1*7. (1) £n. Sylv. tp. *s«- & Btbtm. 

c- 6 i. tr f* 1 - Thuro* 1. i», <T ftf? {,) tu. Sylr. li, Bcnfi*. li*. 9 - fi*' |. 
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Docenza , e ditte ad alta voce , che non 
Anno j oveJ edere percoflo , emendo il quur- 
»i G.G. t0 eoipo vietato dalla Legge , e che Dio 
*457* avea permeilo quel miracolo per dinota- 
re a tutto il Mondo, ch'egli aon era 
colpevole . Ma 'alcuni Signori ordenti a 
quello Spettacolo indente col Re ripre- 
lero fortemente il Carnefice, e gli co- 
mandarono che fidile dì uccidere il reo, e 
che gli troncale la Iella , la quale noncad- 
defenon alia quinta percoli», llfuo cor- 
po che-fu torto ricoperto da un panno 
nero, fu portato alla Chiefa della Mad- 
dalena , e di là al luogo, dove fi prati- 
cava leppcllire i traditori del Re. Ma 
fuo zio lo fece levare da quel luogo do- 
, po la morte del Re , per fotterrarlo ono- 
revolmente in Alba nella Tranfilvania , 
nel fepojcro de’ fnoi- Antenati . < 

Mattia >1- XXVII. Si perdonò a fuo fratello 
ito figlio Mattia t per edere in minore età, t fu 
di H urna- magnato in prigione a Praga , dove fu 
coir mirto alla cuftodia di Pogtbrac, 
eiooc . Governatore di Boemia (i). Si legge tut- 
tavia nello Spendano, che il Re di Un- 
gheria lo condurte Seco a Vienoa In Au- 
Sria, e fecclo ftrettamente rinchiudere. 

Papa Callido ebbe cello fteffo tempo 
lettere dall’ Ungheria , che gli notificava- 
no, che Maometto li. avea fatta allean- 
za ctìl Sultano di Egitto, colCaramano 
di Cilicia, e co’ Tartari, che raccoliero 
* inficme una nutperolà armata, per anda- 
re una feconda volta ad artediarc Belgra- 
do , deliberati di non abbandonare la lo- 
ro imprefa, le non a vertero prela la piaz- 
za ; ancorché doverte effer tolta loro, nel 
tempo ebe l’ attediavano , la maggior par- 
te degli Stati, che pofledevano in AGa. 
Il Re di XXVIII. A quelle notizie fcrilfc Enea 
Angona Silvio. ad Alfonlo , efortandolo a foccor- 
muia di rere gli Ungari ima quelio era parlare a un 
gu'uT-'* fordo » che badava Solo alla caccia , e 


tati , 


ava «ava y ' — ■ — * 

che code pericolo di lafciarvi la vita 
poco prima , infeguendo un cinghia- 
le (a). Tuttavia a lui riufeiva facile il 
dar loro il focorfo che domandavano, 
avendo una flotta allertila di piò di ires- 
ti galee e di fette gran bartimenti, e 
molti altri piccioli . Sparge a voce di 
partire con quella flotta per Catalogna, 


ria Ecclesiastica; 

per ritornare indietro piò forte, ed op- 
porfi più gagliardamente a Turchi -, ma 
temevano i Genovefi , i Fioreatini, c i 
SoÀefi , che voleffe andare contra di Lo- 
ro j c il timore de’ pruni avea gran fon- 
damento , imperocché quella flotta da 
prima * impadronì di un ballimeoto Ge- 
novefe con ricche merci , che veniva 
da Scio- La Repubblica, per vendicarce- 
ne, mandò Giovanni Filippo. Fiefchi con 
quattro vaiceli) per abbruciare quelli 
del Re di Aragona nel Porto di Na- 
poli.. Ma queito d: legno non ebbe ef- 
fetto. 

XXIX. Avendo' l’armata di Alfonlo 
tornato a (ar vela , s’imaadronì di tei 
bartimenti Genovefi iti’ altezza di Mon- 
te Creccil]. Erano quefli cominciamene! 
i preludi diana maggiore guerra. I confe- 
derati , per prevenirne le conlieguenze , ten- 
tarono di aggiullare il Principe con U 
Repubblica , ma non vi ritrovarono ve- 
runa dilpolrzione- Stimolato Altoqlo da’ 
banditi di Genova , deliberò di' atìedia- 
re la Capitale di quello Stato ; e per 
qualunque propofizione che gir potè ef- 
ler latta da Perrino Fregofò.jcb era Do- 
ge , non volle afcoltare niuit modo di 
accomodamento , le prima il Fregofo 
nqn rinunciava alla fuprema autorità , e 
non la rimetteva agli Adonti. Non ve- 
dendoli il Doge in cafo di refiltere, 
fece rifolvere la Repubblica a porli lot- 
to la protezione di Carlo VI[. Re di 
Francia , al quale rimile 41 Cartello, 
e le altre piazze importanti : e ouetlo 
cagionò poi una guerra che durò lungo 
tempo. 

XXX, Il Papa dal fuo canto non 
trafcurava nulla per difefa della Religio- 
ne contra i Turchi, quantunque averte 
i Tuoi grandi affari in Italia, avendo ad 
apporfi alle veffaztoni di Piccinino, • 
di alcuni altri . Non mancò di mandare 
in Oriente al Cardinale di Aquileja del 
danaro , e due galee per unirli alle al- 
tre fedici , che quarto Cardinale vi avea 

e condotte. Invitò tutt’ i Principi Cri- 
ni , c particolarmente quelli di Spa- 
• prendere la Croce contra gl’ lu- 
ti . Il Re di Cartiglia, e quello di 

Por- 


Guerra 

tra Al* 
tonfo , « 
i Gcao- 
vefi . 


Zelo del 
Pape »d 


te i Prin- 
cìpi nel- 
la guer- 
ra contra 
■ Turchi. 


gai I 
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Portogallo fecero pubblicar la crociata 
_ ne' toro Stati . Alfonlo Re di Aragona 
per moflrare a tutto il Mondo, che vi 
fi difponeVB, impiegava l’ore , che gli 
«eoi va dalla Guinea nuovamente fcnper- 
ta da fua zio Don Errico , a far batte- 
re delle monete, che fece chiamare Lot 
Cruzados , come a dire Croeefignazi . Ma 
vedendo in (eguito che il Re di Caffi- 
glia, e gli altri Principi Crrtliani non 
fi difooneano molto a fodlisfare il Pa- 
pa, feguitò il loro efempio , elTendovi 
affai natura!mcwe inclinato, e rwolfe 1* 
armi conrra i Moti di Africa . 
^ed'r XXXI. Mentre che il Sommo Pon- 
p»pa fu tefice fi adoprava con tanto zelo , e 
Jc d.'elun tuttavia poco efficacemente, per arre- 
ze degli Ilare i procedimenti de’ Turchi , conri- 
Aleman- nov avano gli Alemanni a dolerli con 
molta amarezza (i). t. Che gli oppri- 
meva , eligendo da erti piò danaro, che 
non fi conveniva, fottó pretcflo di prov- 
vedere alle fpefe della guerra Santa . 2 . 
Che il concordato era violato nell’ ele- 
zioni de’ Vefeovi , e degli Abati ", e 
nelle riferbe de’ benefizi. 11 Papa diede 
ad Enea Silvio incombenza di rifponde- 
ro all’ [rnneradore intorno a quelle que- 
rele ; il che fece . E* la fua lettera del 
trenrinefimo giorno di Agoffo . *• 

Eim Sii- XXXI f. DifTe intorno al primo »rti- 
vio nfpon ^ t j ie |j q om n,o Pontefice non ricer- 


cò ni domandò niente in fuo noto: 


de »l!e 

degli A- «he le annate fi deggiono perdiritto af- 
U menni . fai antico*'; eh’ era vero che non aveva 
H Papa rìcufato il danaro, che gli era 
fiato darò oer le fpefe della guerra cen- 
tra i Turchi , ma che non lo avea ri- 
porto Be’ fuoi fcrigni , ni impiegato ne’ 
Tuoi oaffatempi ' T che ne avea fatto ufo 
in difefa della Fede contea coloro , che 
voleano rovinarla ; cofa che richieda 
fpefe ecceflive , sì oer fomminiflrare a 
Scanderheg i neceffari foccorfi , m oer Io 
mantenimento de’ Nunzi , e de’ Legati 
m in vari parli , si oer foccorrere i Greci, 
■* t quelli d’ Afia , acciocché fi difendelfit- 
ro conrra le invafioni di Maometto . 
Ratmrefcnta finalmente, che quello di- 
fpendio noa è flato inutile ; e che può 


MOUNDEC I M O • 247 

ri Santo Padre gloriarfi in Gefb-Crilfo - — li 

di aver molto fiaccata la portanza del 
Turco, mal grado la viltà di quafi rut- DI ^.C. 
t’ i Principi Crilliani ; e di aver refi *457* 
vani i Tuoi sforzi nella Ungheria, quan- 
do la Religione Crìfliana era minaccia- 
ta da una elfrcma rovina ; che fenza i 
vafcelli , che aveva egli mandati in Ro- 
di, in Cipro, in Micilene, e nelle al- 
tre [fole, non avrebbero potuto i Cri- 
ftiani re filiere agl’ Infedeli ; e quel chP 
è notabile , che il fuo Legato per la 
fua buona direzione, e per ia forza del- 
le fue armi , non fedamente gli aveg 
difefi , ma ancora avea Convertiti un 
gran numero di abitanti , che prima fa- 
ceano profeflionc del Maometti Imo ; 
che l’ Albania fi farebbe perduta fenza 
il daparo, che fi era mandato a Scan- 
deberg . Ecco , dice Enea Silvio, l’ 
ufo, che fece il Papa di quelle gran '*■ 
fiamme , che fono il motivo delle do- * ‘ 

glianze degli Alemanni (a) . Doveafi ‘ . 
forfè lafciar calpeilare dal Turco il no. 
me Crifliano ; c non potendo il Santo 
Padre fupplirvì da fe falò , non erano 
tutti gti altri obbligati a contribuirvi , ed a 
cooperare alla difefa della caufa comune? 

Quanto al fecondo capo di lagnanza t " 
che il Papa violarte il concordato nell* 
elezioni de’ Vefeovi. , rifoonde Eoea 
agli Alemanni , che il Sommo Pon- 
-tefice non era coftretto da quell® con- . 
cordato a confermare ogni Torta di ele- 
zioni ; ma foto quelle , eh’ erano fiate 
fatte ’ canonicamente ; che non fi era op- 
poflo a veruna che forte canonica, e che , - 
fe avea negato di confermare qualche 
Vefcovo , ciò era avvenuto o perchè 
non era flato eletto con formalità, o 
perchè non era perfona che convenirte • 
alla Chiefà , alla quale era eletto . Che { * 
quanto alla rifeHbe e alle provvide de- 
gli -altri benefizi , non fa il Papa che 
alcuna cofa Ila occorfa ampolla al con- 
cordato; che quantunque la fua autorità 
forte perfettamente libera , tuttavia per 
l’amore, che aveva - egli alla oace , e per- 
la fua amicizia verfo l’ Ima-radore e la 
nazione Alemanna , non foffr'irebbe mal, 

che 
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che -fi vjeljfle remo articolo del. con* 
Anno jQfjjjtf) • che quando anche vi folte al- 
pi G.C. cuna coU riprendere nel modo tenu- 
1 , 4$7* ro dalla Santa Sede , non conveniva a* 

V ertovi o a qualunque altra perfori» -li 
voler ufore dell’autorità preferibilmen- 
te al Capo della Chiefa , o difpregui* 
gli ord.ni tuoi in diilruzione della Ge- 
rarchia Eoclefiaflica , e in confufiope del 
Corpo Miilico di Gefii-Crirto, e con 
perdita delle anime ; che fi dovea piut- 
torto aver ncOrfa alla Santa Sede , elpor- 
rc ad effe i danni ritentiti , e pregarla 
di rimediare almale, effen doveoe ; cnon 
avrebbe' la Chiefa Romana mancato di 
deferire a’ defiderj de' tuoi figliuòli, in 
quanto riguarda la toro falute . 

- if , ; aì. XXXIII- Si ritrovano moitiirime !ct- 
Kn«» SU- tere del medefimo Papa , e di EneaSil- . 
vo per vio, a diverte pcrlonc per 1* ' rtefla co- 
riiiefi d:' f a j « principalmente di .quell’ ultimo a 
diruti <*«! \j art jno Meyer Giurifconfultoe Cancert 
lìere dell’Arcivel'covo di Magonza .Que- 
{ * Ile lettere riferifeono in chiari termini 

le condizioni del concordato . Danno a 
vedere, che fi accufava a torto il Papa 
di averlo violato ; il che Enea efpone 
ancora piti ampiamente in un trattato, 
che indirizzi» aìlo Hello Meyer l’anno 
fogliente intorno a’coftpmi della Na- 
zione Alemanna , e 1’ Autorità della 
&nta Sedei e i luci benefizi verfo a’ 
Principi EcelefiafHci e Secolari f e la 
tua poterti . Proccura di confutare le 
obbiezioni, che gli Alemanni traevano 
da’ Concili di Coftanza, e di Bafilpa , 
Vi parla di una Prammatica Sanzione 
Aabilita da alcuni Principi Prelati di 
Aiemagna contra la intenzione deli' Im- 
prradorc, per quanto ei dice, per ab- 
baiare l’autorità della Santa Sede . « 
Ripren, XXXIV. Riprende la nazione di aver 
fionc che deliberato di non portare daparo a Re- 
fi 1 agli Ale-ma , di efduderne le appellazioni , di a- 
nanm . ver c he bifognava rimettere l’c- 

'• lezioni de’ Prelati a’ Metropolitani , ri* 
i forbare le collazioni de 1 benefici agli 
Ordinar; , e proibire la cfazìone delie 
annate » Si adoprà a dimofirare , eh’ è 
una ingratitudine enorme della figliuola 


ria Ecclesiastica. 

ve rio la madre'; il che apporta gran 
danno, non lòlo alia Santa Sede, m.i a 
tutta la Religione Grilli ana , e leva la 
pienezza della poterti al Sommo Pon- 
tefice , che li vuol rendere povero, e 
privo di ogni autorità . Gli Alemanni 
fecero le loro repliche . Vi ha una rj- 
fporta di un certo Jacopo Wimfilo in 
difefa dèlia nazione (t). Giovanni Vedo- 
vo di Wirtzbargo fu uno de’ pi!) con- 
trari al Papa ; colinole parimente i Nun- 
zi a falcarli e a fuggire < come iene dol- 
fe il Supremo Pontefice , fcriveuJo a 
Thierri Arcivefcovo di Magonza , che s’ 
intereffava molto per quello Vefcovo . . ; 

Per quanto fi adopraife Enea Silvio a 
fare l’apologià del Papa (z), non fi può .... 
negare , che fi fpflcro latti de’ grandi 
abufi ncil’impiegp del danaro deilinato 
alla guerra contra i Turchi. Il Re di 
Cartiglia ne rilerbò la metà, fervendo- 
feoe. per la guerra contra quelli di Gra- 
nata , cortrctti da lui ih quell’ anno a 
pagargli un tributo a verdognole condi- 
zioni. Altrettanto fece Crillierno Redi 
Danimarca; e delirio il 'Nunzio Martino 
fotto preteflo d’ impiegare l’eCazipni con- 
tra gli fermatici, eh etano a’ contini 
fuo i K egni. Sane’ A n toni no ri m proverà alia 
Francia di aver fatto lcrilcflo , pel biso- 
gno in cui fi ritrovavaCarlo VQ.di conti- 
novare.la guerra contra gl’ Inglefi (j>, 
che non è cofa verifimiie,: poiché nè. 
Meyer, che non era favorevole alla na- 
zione Fritacefe, né Enea Silvio medefi- 
mo, che non le volea molto bene, pec 
gli affari di Napoli , parlarono affatto 
di quella accufa . Tutto quel cheli ritrova 
in quell’ultimo Autore è, che il Car- 
dinal di Avignone allerti ventiquattro 
galee, ool danaro efatto in Francia (4l# 
ma che Giovanni' figliuolo di Renato 
Ri di Sicilia adoperò quelle galee con- 
tri Ferdinando Re di Napoli . Ag- 
giunge un altro Autore , che volendo 
querto Cardinale efigere in Francia le 
decime per la guerra fanti, fecondo 4* 
antico valore de’-bencfiz; , e non fecon- 
do la tafla dèi tempo, il Re non voile 
permetterglielo ,(sj. *Nr«v 
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Libro Centes 

Il Papali XXXV. Tuttavia fi continovava lem- 
adopcraapee j a cfazione di qucfte decime ; c 
r* C °* im- P® rc ^ fommamentc importava , pér di- 
pfndorr" fendere TUnghcria contra i Turchi , il 
« ’i-Re di fedare le antiche quillioni, che pareano 
Unghtiia. rinnovarli tra Federico Imperadore ,c La- 
dislao Re di Ungheria e dr Boemia (■)> 
luiìngandofi il Papa , che fe fodero uniti 
quelli due Principi, e fe avefiero unite le 
arme loro , fi fodero agevolmente po- 
tuti vincerei Turchi , fcrilfeefpreffamen- 
te al Cardinal di Sant’Angelo, fuo Le- 
gato in Alemagna , per unirli ,con Lui- 

2 di Baviera , ed impegnarlo , perché 
ITe mediatore di quella riconciliazione. 
Lo incaricò nel medefimo tempo di da- 
re in nome di Sua Santità la benedi- 
Tione al matrimonio ; che lo (ledo La- 
dislao dovea contrarre a Praga , con 
Maddalena figliuola del Re di Francia, 
per la qual cola avea già quello Reman- 
data in Francia una celebre Ambafciata 
a ricevere la Principefia fua fpola j; Il 
Re Carlo VII. accolfe gli Ambafciato- 
ri di Ladjslao a Tours, e fece loro in- 
foiai onori . Il giovane PrincipedaJ can- 
to tuo , in età di foli anni diciotto, ed 
uno de’ più compiti che fodero allora in 
Europa , partì da Vienna e arrivò a 
Praga , a fare gli apparecchi per lè fuc 
nozze , che tuttavia non lì fecertf. 

Il R* di XXX VI. Era in punto di fare il fuo 
Unghetu ingredo in quella Città capitale, quan- 
ta per do Rochczano , che folìenea le funzioni di 
if polire Areivefcovo , fenz’ averne ottenute le Bol- 
MadHile- le (a), gli andò incontro con im gran 
na di numero di Hufliri, che Io feortavano per 
trancia . congratularli con Sua Macllà del fuo fe- 
lice ritorno al fuo Regno. Ladislao, che 
odiava gli Eretici , ricevette l’ Arcivefco- 
vo freddamente, dimollrandogli che gli 
riufeiva difearo ($). E forfè che fe non 
' era Pogébrac, il qual governava quello 
Regno da Sovrano, e per lo quale do- 
vea Ladislao avere qualcBe riguardo, 
non avrebbe quedo giovane Principe ni 
pure riguardato l’ Arcivescovo ; al con- 
trario accolfe con bontà , e affabi- 
lità i Sacerdoti Cattolici , e veden- 
Fhuty Coni. Tom. XF1. 
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doli , -non poti far a meno. di dire: 
Ecco i Minifiri di Dio, al quale io-fcr- 
vo, e comp fuoi liriconofco. Roeheza- 
no fellimonio di quello tratto, co’ fuoi 
Huflìti, didlmulava a gran pena il ram- 
marico fuo, e argomentò da quel pun- 
to, che non. potrebbe edere amato da 
quello Principe , fe non chi fude uomo 
ortodoffo , e affezionato alla credenza 
degli Avi fuoi, 

XXXVII. Quello nel vero era il di- 
legno di Ladislao, e. per vederne l' ef- 
fetto , li convenne col medefimo Legato 
intorno a modi più prùdenti e crillia 
tu, che fi poteffero proporre dalla loro 
lawezza, c dalla loro Religione . Ma Ja 
morte di quello giovane Re inrerrupde 
.quell, progetti (4-' Fu quello Principe 
avvelenato , e mor\verfo Ialine di No- 



Morte 
del gio- 
vane R; 
Ladislao 
di Un-l 
pfreH»,4 
dj Boe- 
mia . 1 


, - _nne ai in ci- 

ré , rfdn avendo più di anni di- 
», ne fc PP el,it0 "ci Coro della 


vembre 

dotto* wr B5| x . uro aelta 

Cbiefa Metropolitana di Praga nel fepol- 
cro dell’ lmperador Carlo IV. fuo fcfa- 
volo( 5 ) Venne- imputata quella morte 
a due càpi della fazione degli Hufii ti [6), 
o a ciafcuno in particolare ; aRocheza- 
no con la idea di fortificar la fua fetta 
a Pogébrac con quella di rifiabilir la fua’ 
potenza . Prevedevano entrambi , che 
n«n era permeffò lorp di venirne a ca- 
po, durante il Regno di un Principe, che 
avea tutte le qualità neceffarie per dive- 
nire un gran Re, e che già faceva appari- 
re difpofizioni tanto poco favorevoli à’ 
loro fentimenfi. Quella trilla notizia ar- 
rivò in Francia , quàndo aoparccchiavafi 
la Principefia a partire per Boemia . Gli 
Ambafciatori conlieraati , come tutta la 
Corte, prefero congedo dal Redi Fran- 
cia , e pattarono per Parigi , dove furo- 
no accolti l’ottavo giorno di Gennaio 
del feguente anno da’ Conti -di Eu, e 
di Artnagnac . Intervennero ad un Co- 
lonne funerale , fatto celebrare dal Re 
nella Chiefa di 1 Noltra Signora per lo 
deiunto Principe ; e feguitarono il loro 
cammino. Gli altri Ambafaiatori , che fi 
<ra "? Aieraagna per dilpor- 

re 1 Impefadore a ricevere le propofizio- . 

li » ni di 
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ni di pace, c per concertare il progetto 
di GC ^ una Crociata con P*P» Callido, do- 
‘ ‘ vertero afpertare nuovi ordini per pren- 
* 4 *'' dere altre anfore. Lo Spondano, che cre- 
de, che Ladislao averte condotto a Vien- 
na Mattia figliuolo di Himiade, foggi un- 
ge, che il mede/ìmo giornq , che morì il 
He di Ungheria, fu condotto quello Mat- 
tia medefiroo da Vienna* Praga , e con-' 
fcgnato alla cultodia di Pogebrac Gover- 
natore del Regno di Boemia, che lo ri- 
tenne feropre in prigione fino al tempo 
della fin elezione , occorfa poco dopo 
Mo-te di XXXVIII. Giovanni german cugino 
Giovanni del Re di Portogallo, e niporedel Car- 
enino d^<jj na i Jacopo , morì parimente in quell' 

” i'^ or 'anno ; e fi pretende che (offertalo avvelena- 
’ to dalla nutrice di Elena Regina di Ci- 
pro. Quella Principcffa dopo la morte 
di Tuo marito avea (polito Luigi figliuo- 
lo del Duca di Savoia . Scriffero alcu- 
ni Autori, che U Paua-difegnava di ma- 
ritarla con Pietro Borgia Tuo- nipote, 
eh’ era Governatore del Patrimonio di 
San Pietro , impiego da lui fortenuto 
molto male ; -e che coi penderò di ve- 
derlo un giorno Re di Cipro, avea man- 
dato in queir Ifola un Religiofo Ago- 
fliniano , per trattare quella parentela, 
ia che non poti riufeire . L’ambizione 
dèi Santo Padre per l'avanzamento de’ 
fuoi patenti fi conveniva tanto poco al- 
la lua età e alla fiia dignità , che gli 
tolfe la (lima univeriàle . 

Morte di XXXIX. La Repubblica di Venezia 
Francdco f ccc pa r jnj cnte ne i | 0 Hoflo tempo una 

vecchio , | r f Perdite nella perfòna di Francefilo 
Doge di Foicari , eh era fiato eletto Doge nel 
Venezia. 1413. dopo Tommafo Mocenigo .. Du- 
rante U fuo -governo , -che fu di treota- 
cinque anni, ed in cui fi acquiftò mol- 
to onore, fuperò parecchie volte Filip- 
po t)uca di Milano, gli prefe le Cit- 
tà di BrefcU e di Bergamo (z) , ed 
. aumenti) affai il dominio della Repub- 
blica In swre ed in terra r Quello ve- 
nerabile vecchio in età di fiòvant: an- 
ni godeva ancora una valida (anirà , e 
potea governare lo Stato con applicati»; 
ne . Con tutto c£> la Repubblica , con 
una ingratitudine lenza efempio, lo de- 
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ria Ecclesiastica. 

pofej (otto pretefto, che per li gravi an-" 
ni Tuoi egli era inutile alla Repubbli- 
ca. Non potendo FrancefcoFopportare una 
via privata, fa prefo da rammarico, e 
morì poco dopo , pieno d' indignazione 
eonrra la fua patria. IL fuoprimogenito 
venne parimente perfeg'iitato. Ebbe ac- 
cula di avere tramato contra lo Stato , 
e fu mandato in efiiio ; ma o che folte 
riconofoiuta la fua innocenza, o folle la 
forza delle irtaoze , torto ne fu ri- 
chiamato . Ma ritornato appena , da nuo- 
ve tccufe fi ride affalito « fu raeffo alla 
qui rt ione ; mi non avendo confeffau co- 
te alcuna, fa relegato nel Peloponnefo, 
dove terminò (inferamente i Tuoi giorni. 

Il genero del Fofcari Governatore dell’ 

Ifola di Creta per la Repubblica fi ri- 
chiamò, e fi condannò ad una grolla 
ammenda , con la pena deli' efiiio . Un 
altro de’fuoì figliuoli, chiamato Pietro, 
fi ritirò a Roma, dove fa oleato al Ve- 
feovado di Padova , e fu eletto Cardi- 
le infegreto da Paolo V. 

X t. La Ungheria fi liberò finalmente Serafini 
dalle devallaziòni de’ Turchi , ch’eran già d *’ T«- 
refi formidabili in quel Regno . Scamlerbèg chl *“* 
glifconfiffe in Albania, fi il Cardìoale.di dùb-.t'' 
Aqnileia fece loro lo rteflb trattamento , c«- 

a Rodi e fui mare Egeo. Enea Silvio, dirai à 
che rlferifce quella ultima (confitta , hqvil«i*> 
parla dell’eroico coraggio di una gio- 
vane di Lesbo , la quale vedendo che 
i Turchi avevano aperta iuta breccia, 
in un borgo principile di quella Itala 
da cfli artediata , e che giunti a quel 
paffo ertremo erano i Criftiani in pun- 
to di fuggire, gli animò col fuo eleni- ' 
pio ($}. Si avventò ella addotta agl’ In- 
fedeli , armata come nn uomo, e ne uc- 
cife alcuni con tento valore , che gli 
altri la fcgairono, e (confiderò un gran 
numero di «emiri , t li cortrinfero a 
ritirarli .1 Turchi non ebbero folanocn- 
te querta rovina, ma furono ancora a- 
fpramente malmenati dal Re di Perfì*. 

Principe , «he da Celcondila & 
chiamato Cafatme il Lungo , « da alni 
Ufon Caffaii, Zòehaiaunes da Franscs, 
avendo avuta in fua eredità la* Cappa- 
doda e l’Armenia , fi refe parimente 
' Signor 

. \»y-fEn, Svi..' fiere/. «. jo.- CÌ 5 Syle. 
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Il Re di 
Tetta fi 
la guerra 
•'Turchi, 


Concili® 
tenuto in 
Avigno- 
ne dal 
Cardinal 
eli Foia . 


Signor della Perda, da dove difcacciò i 
Tartari , e fpocò la figliuola dell’ Impe- 
ratore di Tre Infonda , quantunque foffe 
Maomettano . 

XLI. Con difegno di accrefcere ifuoi. 

Stati con la conquida della Siria e dèli’ 

Egitto, intraprefe, per ilìimolo del Pa- 
pa c de’ Veneziani-, la guerra contri i 
Turchi, Sconfitti da lui in due combat- 
timenti (i).fcnea o Platina dicono, che 
mandò egli i fuoi- Anabalciatori a Papa 
Callido , e gli fcriffe , che per le fue pre- 
ghiere avea riportate due legnalate vit- 
torie ; e che fi ricorderebbe pep tutto il 
eorfo di. tua Vita di quello benefizio , 
ehc avea piuttollo ricevuto dalle mani 
di Dio , che da quella degli uomini 2), 

Ma Pio III. fucceffore di Callido fu quer- 
eli , che ricevette t fuoi Ambafciatori ; 
il che pruova, che furono fpediti avanti 
che quedo Principe venifle rotto m una 
terza battaglia. da'Tuqchi nel 

XLII- Si tenne io quell’ anno. un Con- 
cilio in Avignone, per attenzione.di Pie- 
tro Cardinale di Ponte, Arcivpfcovo di 
Arles, e Legato, di Avignone. Eraalli- 
dito dal Cardinale Alpino, da Roberto 
Arcivescovo di Aix, da Pietro Vefcovo 
di Ape, da Qiorgio di Sene* (3), da 

Gaucbero di Gap, Niccolò di Marlìglia, _ JB^B^BB 

Pietro di Digne, Pietro di Glandtvc , le truppe, e fi daparo necelfario per que- 
Palamede di Cavaìllon, Ponpio-di Vai- 


Concilio nella Cattedrale di Avignone, 
il Settimo giorno di Sertembre di quell’ Anso 
anno, e terzo del Pontificato di Calli- d*G.C. 
do. il manuferitto fi vede nella biblio- ‘ 457 - 
teca del Vefcovado di Vaifon, fecondo 
il Padre Labbè. 

X LI II. In Francia, dopo il ritirodel Ricm- 
Dolfino , eflendolì allicurato il Re di 
tutte le piazze del Dolfinato , avea rin- |j* d F ^ e 
forzate tutte la Città di frontiera del ° a 
Duca di Borgogna , proibito a tutti gli Doifioo . 
abitanti di quelle contrade ogni conxner- 
zio con Tuo figliuolo , ed fi riceverlo in 
modo veruno, Senza fua perroirtìon» (45. 

Quelli procedimenti dillurb.irono mol- 
to il Duca di Borgogna , che temea 
che il Re volcffe lar prendere fi fuo 
figliuolo ne’ fuoi Stati > fi che non a- 
vrebbe mai comportato . Quello lo in- 
dulìe a proccurare la nconciilazion» 
del Padre cgl figliuolo. . Mandò a tal 
fine alla Corte di Francia Giovanni di 
Croy , e Simcnc dj. Lalain ; i quali 
dopo avere giufiificata la condotta del - 
Duca dì Borgooa riguardo al Dolano , 
e lodata molto la bontà del Re per 
ricevere in grazia fi figliuol fuo, gli 
rapprefentarono fi difegno , che andava 
meditando il Delfino dw andare in Un- 
gheria contra i Turchi ; e domandarono 


fon, Giovanni di Riez, Stefano di San 
Paiolo - Tre- Cartelli , Michele di Car- 
penttas, e "Giovanni di Qrangts . Il Car- 
dinal df Foix era Frantele dell’ Ordine 
de Frati Minori, ed era flato proraoffo 
a quella dignità, da Papa Martino V. " 
Era intervenuto al Concilio di Costan- 
za.. Suo Scopo principale, raccogliendo 
il Concilio di Avignone , fu di confer- 
mare il decreto del Concilio di Bafilea 
intorno alla Concezione della Beata 
Vergine . Si proibifce Strettamente ad 
ogni periona, fotte pena di feomunica, 
di predicare alloppilo, o di difputar- 
ne in pubblico^ e s’ingiunge a’Parrooki 
di pubblicare quello decreto, e di an- 
nunziatlo a tuu’i Fedeli, perchè niu- 
no porta ignorarlo Fu tenuto quello 


fio viaggio. Il Re rifpofeloro, cheave- 
va approvata la condotta del Duca di 
Borgogna, ch’era dilpollo ad accogliere 
il figliuolo, quando volerte ritornare al 
dover Tua, purché non avelie al fuo Ser- 
vigio certe date perfonc; che finalmeo- 
te, per quanto fpettavàal viaggiodi Un- | 
gheria, lo flato degli affari del Regno , 
non perrocttea che fi Dolfino lo intra- • 
prendefle ; attefo che glTpgleiì nemici 
del Regno profitterebbero dell’ af lenza 
della Nobiltà, c delle truppe, che do- 
vrebbero accompagnare il Dolfino , al ' 
quale conveniva fare un viaggio con e- 
quipaggio , e leguito proporzionato alla 
qualità di un erede prefuntivo della co- 
nora*. Quella sì ben fondata rilpofla del 
Re f<.om. errò nuiladimeno il Dolfino, il 
quale rìfolvette immediatamente di fer- 
•*-< l i z - marlì 


O J Spoad. od tmn. 14)7. *. ttf. (a) JEn. Sylv, ut fvp Platinala C filiti. III. ()> Co I- 
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— 1 - J -- mar fi ne'paefi Barti , c di far venir da do avendo il Re convocato a Grinvick' 

V-'p Savoja la iua ipofa, che ancora non a- un Parlamento fcelto dàlia Regina, 'vi 
di u.L,. gru q U(? rta Carlotta di Sa- fi dichiarò che il Principe non avea W- 

voia, che in etfetto arrivò .■ Si confumò fogno di protettore, che fi fgravava il 
il matrimonio ; e tre anni dopo ebbero Duca di Yorc dalla cura di governare 
un figliuolo, che mori affai giovanetto, lo Stato-, e che immediatamente fi redi- 
li Delfino non dimorò molto a lungo tuiffe al Re il gran fuggcllo, perchè lo 
nel Brabante, fenta metter difeordiatra affi dalle a quello de’ fuddltt 'uteri, che * 
il Duca di Borgogna e il fuo figliuolo, giudicale il piò capace . 
avendo guadagnati i Signori della cali XLV. Quello colpo ebbe a fiordire 
di Croy, che difponeano del padre, e il Duca ; ma convenne cedere . Preve- pti^cUl- 
foftenendoli contri il figliuolo , che non dendo il pericolo, che lo minacciava , fi u Cotte, 
poteali foffrire. • ( • ritirò dalla Corte co’Conti di Salisbe- 

RiccirJo _ XLIV. In Inghilteita Riccardo Du- ri e di Warviek. Per quella ritirata il 
ca di Yorc, dopo la rotta dell’armata Re ricovrb la'fua autorità: ma per po- 
vt 7 n» reale , tenea fempre il Re fotto tutela, co tempo : imperocché in luogo di te- 
(oluu- e governava afiolutamcnte lo Stato . Co- ner l’occhio al Duca e a’due Conti , 
mente la rtrinfe Errico a convocare un Parlamen- finché fi folTe liberato da quei tre ribel-' 
ln R hil- to j n Londra. Parve da prima, che ri- li, come fe avelie avanzato molto cofirin- 
,etri • fparmiaffeil Re, addogando tutte Iemale gendoglì ad abbandonatela Corte, ritor- 
amminillrazioni del governo a’Minirtri; nò'allafua prima indolenza , da cuii vigo- 
Ma ben torto poi fa dichiarato il Prin- rofi configli della Regina , e de fuoi prin- -, 

cip» incapace di governare, e gli fi dici, cipali Minillri non poterono mai ritrario . 
dcro de’ tutori (t}. TI Duca di Yarcnefe- XLVI. Dopo 1 » morte del giovane 
et nominar tre, fra i quali egli fu il Ladislao Re di Ungheria e di Boemia, “ 
primo, in qualità di protettore del Re- divennero quei due Regni l’aggetto dell’ juccflio- 
gno. Il fecondo fu il Conte di Salisbe- ambizione di un gran numero di prcten-m* dé* 
ri con l’officio di Cancelliere d’ InghiI- denti (1). L’Anrtria fu lungamente di- 
terra , e il terzo fa il Conte dì Warviek. fputatadall’ Imperador Federico , da fuo 
ch’ebbe il goveroo di Caiais , allora fi fratello Alberto IV< foprannomato il Buo- a 0 j m i 4 . 
piò ricco, e il piò bello del Regno. Tut- no , e da Sigifmondo Conte del Tirolo 
te le creature del Duca di Yorc furono loro german cugino ($) * Ma avendo 
avanzate a proporzione del grado che tene- quell’ ultimo ceduto al fuo diritto pre- 
vano appreffo di lui. Cosi firma correre tefo o reale, rodarono f due fratelli an- 
i pericoli della guerra, ririenfihilménte cora per qualche tempo in contrailo ; J 
quello Principe fi aprì fa flrada al trono; fin a tanto che dopo molti avvenimen- 
e non gli mancava che un folo parto per ti, alcuni de’quati noteremo qui come- 
godere di tutto. -Ma afpettava che la pub>- piò importanti , fi riconciliarono final- 
biica voce lo eccitarti? a fare quella do- mente con un trattato fatto in Friburgo, 
manda; volendo avere con la corona la Anche l’Ungheria avea nitriti eoncor- 
gloria di effere collretto a prenderla . ' reoti? ma la memoria de’ fervi gi prefta- 
Nla la Regioa, che avea tanta pru- ti da Huniade riunì quafi turt’ i vóti iti 
denta , e intrepidezza , quanta aveva il favore di Mattia " fuo figliuolo . Era 
Re fùo marito indolenza e morbidezza, queflo Principe in prigione" in Boemia; 
rifolvette di opporvifi . Ella Càvea già ma Michele Zilagio fiso zio, vedendo 
fatto un confiderai» le partito, ditonccr- che gli animi erano già difpofti Pf r *“ i > 
to ' con Errico nuovo Duca di Sómrqpf- Teppe deliramente maneggiarli ; ficche colla 
fet,. col Duca di Buckingham ed altri ; ' fua indurirla e co' fuof rigiri li drporto in 
ed il fegreto era (lato sì ben cuftodito , ’ modo che Mattia venne apertamente 
• che Riccardo nonio feppe, fenon quan- proclamato Re di Ungheria. 

* ALVI 1 • . 
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Muti» fi- XLVII. Il Cardinale di Sant’ Angelo, il giorno della foa coronazione , che lì 
8 ,l 0 .j' ch’era Legare in Boemia predo La- foggetterebbe alla liti fpirittiale autorità 


r? 

■ 'i 

’J 
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Huoiide T, r'o” 1 ” 1,1 2’""7‘ ’• . f 

è detto “ ls ‘ ao j non li attenne folamente a far 
Kedi Un- valere i meriti 1 del Padre per illabilire 
ghttu . il figliuolo, ma volle ancora edendere il 
fuo zelo a follecicare la fua liberazione 
predo di Pogebrac (i) ; il quale fa 
paga di trovare una occasione che dino- 
tane la fua generofìtà , a condizióne tut- 
tavia, che Mattia fpolade fa* figlinola. 

Riufcì l’affare a piacer fuo ; e Mattia' 
fu eletto Re di Ungheria . Pogebrac eb- 
be parimente in fua ricompenfa lèlfanta 
mila feudi d’dro. 

L’Inupe- . XLVIII. Pretendendo 1* Impcrador Fe-, 
radot Fe- derico , che appartefielTe a lui il difper- 
d '"d° ^ e ** a coro ' w di Boemia , perchè La- 

Reeno dimisi * 0 avea tra feltrato di renderne omag- 
Boemu. gio con le folite ceremonie, la defìina- 
va già o per fe, o per alcuno de’fuoi. 

Cafimiro cognato di Ladislao facea va- 
lere in qualche modo apparente la fua 
ragione, avendo fpofata Ia.forella dell’ 
ultimo Re di Boemia e pérqueda me- 
defima ragiqne Guglielmo Duca di baf- 
foni a , che avea fpofata la primogenita ,, tà di Tabnr ; 
pretendeva avere la preferenza. y\lbèrto profetavano i 
c Sigifmoritdo Duchi di Aulirla fi fonda-i ^ 

Vario- fopra 1’ antichità dell'alleanza con- 
tratta da lungo tempo tra le cafe df 
Aullria e di Boemia , intorno alla foro 
fuccel&one reciproca in mancanza di ma- 
fchi . Pogebfac dal Ibo canto folleneva 


ptfi.F. 




intorno alla fcJe della Chiela. 

La fua elezione fi fece fenza quali ve- 
runa oppofizione . Ebbe la pluralità de' 
voti. Quei Cattolici, che temendo, che 
il nuovo Re abolite la vera Religione, 
gli fiatarono L loro voti, s’ ingannarono; 
poiché Pogebrac era perfuafo , che non 
potea regnar in. pace , fe rton'fi ricon- 
ciliava con la Chiefa . E' vero , che non 
tralafciò di perfeguitare i ' ribelli ma 
fuperatHi appena j in tedimoninnzadi più 
ardente detìden» di rientrar# nella co- 
munione della Chiefa, ederminò i T>ìj 
boriti col feguente artifizio. 

Li Era cetata la loro di feordia con p alì fitr- 
gli ' Orfani per la rotta della loro arma- ""?* ! . 
ta ; ma la riunione di quelle due fette * 1 ori *’ 
non aveva impedito , che gli HufiTti non 
fi feparatero gli uni dagli altri una fe- 
conda volta. Quelli, che non fi aveano 
voluto levare dall* comunione fitto le 
due fpezie, conofcendofi .i -piò fortf, fi 
erano con delireZ/a impadroniti della Cit- 
dove con ’ gran liberti 
quarantacinque articoli 
della loro credenza ; quando Pogebrac, 
dilperando di ricuperarli , fe ne liberò 
in qqjdo modo . ’ f " -, 

■lagnò. Rochezano , il quale fingen- 
do di edere ancora del loro partito, per-» 
foaderte loro di foggettarfi fenz’ appel- 


li fuo diritto confidente nel lungo tem- lazione a quel che foto deliberato nell* 


po , che governava il Regno; e che in 
oltre non era egli uno draniero ; e 
quantunque non (offe quella ragione di 
gran pefo, gli Stati non di meno per 
altro vi ebbero molto riguardo ; impe- 


AfTemblea generale degli Muffili , e di 
mandarvi i loro Deputali . Vi rodarono 
condannati e ricufando di fóttopórfi , 
marciò Pogebrac contro di erti con tilt-’ 
te le fue fòrze . Gli affediò in Tabor; 


rocche Rochrzano, ch’era come H mo-, dove fi diféfero con molto valore, rii 

oftinazione . Ma dopa un anno di refi-. 


tot* di quella elezione , non ignorava 
che il pretendente non era nemico del- 
le lua fetta.* » ' '• * 

Pop.cbrac X LIX. Prevalfe queda confiderazione 
eletto Re fopra tutte le altre;e venne Pogebrac aecla- 

di Bocmu. mJto r c . jj jj qujjjjo giorno di 

Marzo t 4 s 8 . econlàgrato da due Velcovi 


(lenza , furono prefi di a (la Ito ; ed ucci fi 
con tanta efattezza , che un foto non 
ne rimale vivo. 

Li. Pogebrac non volle nè pure con- u 
flfrvare la Città di Tabor , cui avPa-cirtA di 

- no sì regolarmente fortificata , per ti-Tzbor, c. 

Ungari U Feda dell’ Afcenfione (z) . more , che non redifle qualche traccia »< m<tre 
Quantunque folle fiegretamente imbevuto di ribellione in un Regno,, dove profen- ljoco . * 
'L err ?r' ■' Giovanni Hus, non tralac dea di godere nell' avvenire di un profòn- • . 
fciò di rilpmare il Papa,, e dj dichiarate do ripofo . Vi* fece attaccare il fuoco , e or- 

.. dinò. 

(t) lf.n, Sfjv. Kfifl. n} , Boati ». • ~ 4tt. 7. 

W. jo. Tapienf. IÀ. t. 


dinò , 

Cochtcc Ufi- Hujft, hi- '«a. Du Bu/. 
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demoliflero i ripari dalle il Re di Fez lutto Alacer-Seguer. Af- 
|H fedi ò S u «Ua luperba Città per mare, è 
per terra. Bernardo di Villa Maggióre 

n «vj- — ~ i — » luo Amml «Slro fi era avanzato Imo a 

con Don Ferdinado di Villo luo zio. Porto-fino con. venti battimenti e dieci 

Mfcleazze. (a). Gli diede ordine, che an- 

dalfe a bloccare ii Porto di Genova 
mentre che Palermo .Napoletano fi m! 
prottiraava coll’ armata djteua. Kmchiu- 
_ re tanto bene l’ entrate da cialcuxt lato, 

ottante la.vigorofa reiittenza de’ Mori, che ridotte la Città all’ ettreme patto, e 
che circondavano la fponda. Affali fu- l’ avi&bbe cottretta ficuramcnte ad òr- 
bi tament e la piazza, e la prefe al pri- renderli , fc una lebbre maligna non 
no affatto . l\ Mereoledì diciottefimo aveffe tratto a morte Alfonto ( 3 ) 


*54 

^*^*^*~ dinò , che li 
*55 fondamenta. 

Di G.C. LII. Alfoolb Re di Portogallo s’im- 
barcò in quell’ anno con Tuo fratello, 

‘ con Don Ferdinado di V ' 

k» f* P ja Don Errico Gran Maeflro dell’ Ordine 
joerra a* di Crillo , e il fiore della Nobiltà dei 
Mo>t in fuo Regno. Veleggiò in Africa, e ap- 
Akita. p ro< jb a d Alacer-Seguer 0 Alcazar, lei 

leghe difcofto da Ceuta , sbarcò nulla 


giorno di Ottobre, Fetta di San Luca, 
vi fece il fuo ingreffo , e avendovi la- 
biato in Governatore Edoardo di Mc- 
nezes figliuolo naturale di D. Fedro di 
- Menezcs Conte di Valenza , andò a 
Ceuta. Appena fu .egli, partito, che il 
Re di Fez invcttl Alacer-Seguer con 
trenta mila cavalli , e un grandiflitno 
numero d’ Infanteria , Fece nello fletto 
tempo battere la piazza con più di cin- 
quanta pezzi di artiglieria , alcuni de’ 
quali portavano fino a quattrocento lib- 
bre di palla . Si difcfero gli attediati , 
lira ordinar io (0> 


il ventefimofettimo giorno di Giugno 
1458. ritrovandoli ancora a Napoli . Fu 
quello Principe valorofo, mole» divoto, 
liberale, e protettore de' Letterati. Era. 
affai dotto, e molto iftrauo nella Teo- 
logia. Fece del bene a Bartoiomroeo di 
Facio, che fenile la Storia dd luo tem- 
po, a Giorgio di Trebilooda, a Loren- 
zo Valla, e ad Antonio Panormita Bo- 
logne le , tutt’ illultri per la loro profon- 
da erudizione.. Quando mori avea 1*1- 
lant’anni; e gli (accedette Don Giovan- 
ni luo fratello ne’ Regni di Ar«goaa e 
di Sicilia , perché Allonfo non avea fi- 


dati 


fecero una* 


di Allo- 
ro è R« 

N*p>- 


cogl valore Itraordinarw ( 1 ), e venuti 

loro meno i viveri, ucci fero i loro ca- filinoli. Quello Don G.ctanm era gA 
valli per mangiare, a nferba di cren- Re di Navarra. 

ta , co’ quali trenta PortogbeG. , coman- • LIV. Allonfo prima di morire a tea Fcrd.'ot». 

già difpofto del Re'gno di Naptili in fa- d.i fieli» 
vore di Ferdinando luo figliuolo natura- u, *i< 
15 i al quale morendo tre catte raccoman J ' 
dò. La prima di di Tracciare gii Arago- j 
nefi e i Catalani come odiati molto nel Ji 
paelc , le volea regnar in pace . La fe- 
conda di levate le taffe e le ; ir, poi: zi o- 
ni. La terza di confcrvare la pace con la 
Chicfa, con le Comunità, c co’ Pignori 
d’ Italia (uà - Papa C alitilo, che avea. 

Tempre avuta, glande avverfione contri. 

Alfonfo in legreto , non ofando diroo- 
. . . Ararla apertamente , perchè tunea del 

C abbandonarono agli attediati fuo- potere , dopo, la l'epa morte torio die- 
de' loro cannoni , c del loro de a conoscere l’ odia tuu. cantra Fcrdi- 


da Don Errico di Menezcs 
. filinolo del Governatore.,. 

forma , nettarono la trincea , inchioda- 
rono il cannone , c fecero delle azioni 
degne di eterna memoria . Martino di 
Tatara lattò la vita a Goniatto Vas- 
Cominho, il maggior nemico, che avef- 
fe, lenza voler però riconciliarli feco,. 
I Mori , dopo avere contino’- ato l’attedio 
per tutto.il rimanente anno, vedendo, 
che i Portoghefi non aveano voglia ve- 
runa di cap. telare, fi rifolvettero di ri- 
tirarfi , avendo già perduti cento mila 
uomini , 
una parte 

i^Ai'jo. L’altro Alfonfo Re di Arago- 

bj 1» i, na , e. di Napoli fu ancora più sfortuna- 
Ru*na a.tò fotto Genova 4 che non lo era flato 

'•«nova 1 . 


nando . Appena ebbe luo padre eh, ufi 
gli occhi (sJ , che conferì egli tutt’ i 
Vefcovadi, che il defunto gli aveva im- 
pedito di dare altrùi , e dichiarò va- 

Un- 
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cante il Regno di Napoli . In confrguen- 
- la negò la inveftitura a Ferdinando , 
pretendendo , che Alfonfo effondo mor- 
to fenz.i figliuoli legittimi, foffe il Re- 

a di Nanolt, come feudo della Santa 
, devoluto alla Chieia. Proibì dun- 
'anc a Ferdinando di prendere il titolo 
• - di Re -di Napoli , Cotto oena di Tcomu- 

nica.; e avvertì i Fri nei ni -, e le Città 
fotto' le med*fimè nene di -noo ubbid r 
a l'ti . Procrtirf) fegretamente di fargli 
ribellare » fodditi , pubbl'cando con fue 
lettele, ch’era un IboooFo figliuolo di 
Alfonfo, e non eià fuo figliuolo vero . 
Alcuni Storici ebbero a dire, 'che la' mi- 
ra del Pana era di far Borgia . figliuolo 
di fia forvila, Redi Naooli , dono aver- 
lo jfià «reato Duca di Sooletì, quantun- 
que foffe'dedito a molti viaj . ‘ Quello 
procedimento del Santo Padre non val- 
fe ad alrrp che ad Irritar maggiormente 
Ferdinando , .che fi difpofe a far leva 
di Un’armata per andar a Roma, con 
difegno di appellarli dal Sommo Ponte- 
fice al Concilio. Pubblicò da per tutto, 
che rispettava la dignità di Callido , 
ma nnn la fua perfora ; che teneva egli 
da Dio il Tuò diritto al Regno di Na- 
poli, per benefizio di dio padre, per 
concedimento de* Pani Eugenio e f^c- 
colò , e per l’ alfonfo de’ Signori , delle 
Città , e de’ popoli; che le ragioni di 
~ Callido, per imoadrónirfi de’fuoi Stati, 
erano frivole" f .che non temea , ni delle 
fue minacce , ni delle fue armi , nè del- 
le fue eenfure . Tuttavia prima di glun- 
.gere a tali eftremità , tentò per via di 
lettere e di Ambafciatori di raddolcire 
l'animo 4rmafprito di Callido , (ct\zi 
poterne venir a taoo . 

Con refe L V. Ebbe Ferdinando ancora degli 

tVV.Tnci- *, kr ‘ nM,:ci > •*»* n affaticarono a far ca- 
pi per lo £ re * *‘* r * ™»i 'I Regno AT Naooli. 
Regno d. Oneravano alcuni oer Carlo Principe di 
Napoli » Viana erede del Regno dj^Navarra , 'co- 
me figliuolo legittimo del frateil’ò di 
Alfenfo , che per mancanza di fòrze 
piuttorto, che di buoni volontà , fi riti - 
rò da Naooli, p*r non dare verùn fo- 
foetto , • per vedere , do«'e and.iffero a 
dulcite tutte quell* tufbolcpze . Preten- 
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devano alcuni altri , che quello Regno * ^3 
appartencITe a Don Giovanni Re di A- 
ragona, e fratello di Alfonfo, che oe D 'G-C. 
prefe poco penfiero, effondo aitai bene *4S*‘ 
provveduto, e contentandoli degli Stati 
di Spagna, che polfedea piu ficuramente. 
Giovanni di Angiò , figliuolo di Rena- 
to , competitore di Alfonfo , facea pa- 
rimente valere ì tuoi diritti . Carlo VIL 
Re di Francia avealo mandato a Geno- 
va , dappoiché fi erano i Genove!! nielli 
fotto li fua protezione , per opporli alle 
velTazioni di Alfonfo ■ Quello Principe 
da prima fi era diportato cdn molto va- 
lore e prudenza, elfendofi refo padrone 
di una buona parte del Regno di Na- 
poli ; ma la fine cinici infelice , efiendor 
(lato interamente difcacciato dall'Italia, 
lei anni dopo il foo arrivo . 

LVI. La morte di Callido liberò Fer- Morte Jt 
dinando da molte inquietudini , e ri- Papa ca- 
rnale pacifico poffeffore della fua coro- l*» di- 
na. Morì quello Papa a Roma il fello 
giorno del mefe di Agofio di quell’ an- 
no in età di ottenc’ anni , dopo avere 
occupata la Santa Sede tre anni e quat- 
tro mefi , meno tre giorni . Stette infer- 
mo per quaranta giorni . Giovanni An- 
tonio Campano Italiano e Vcfcovo di 
Teramo, nell’ Abbruzzo fece la foa ora- 
zione funebre, che fi ritrova fra le fue 
opere . Era (iato Segretario di quello 
Papa , il quale morendo falciò cinquan- 
ta mila feudi d’oro, fecondo Platina, 
quantunque Sant’ Antonino faccia mon- 
tar la fiamma fino a cento cinquanta 
mila (Ì)l. Vedendo i Cardinali, chi il 
Sommo Pontefice flava per ifpirer l’ani- 
ma , trafilerò Calle! Sant’ Angelo dalle 
mani de’ Catalani , mediante àjcune mi- 
gliaia di feudi ; e .i Romani maltrattaro- 
no molto quelli di quella nazione, $be 
in vita del Papa aveano praticate mol- 
te violente . Pietro nipote di Sua San- 
- riti fi ritirò il giorno avanti nella vec- 
chia Città temendo degli Orfini; ma 
morì poco dopo . • 

LVU. Terminati i funerali di Calli- 'i Cardì- 
flo nella Chieia di San Pietro , e riporto itali en- 
ti fuo corpo in un fepolcrò di marmo; i ' rino , 
Cardinali , eh’ erano a Roma in numero 

“ l g:re u« 
fi?» 
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Il Cardi* 
Dal di 
Roano fi 
dichiara 
con tra 
Foca Sil- 
vio • 


>35 t'LLUlirCOMT. 
di ventuno, entrarono -in Conclave die- 
ci giorni dopo T «fftjuie , fecondò il co- 
• fiume . 

Si renne quello Conclave nel, palagio 
di San Pietro, dovefi erano appareecha- 
ie due Spie, e due Cappelle. Nella Sa- 
la più grande fi er>no formate alcune 
Ge.He per riooyero de’ Cardinali ( 1 ) . 
L’affemWea fi renne nella -più picciola, 
che fi chiamava la Cappella di San Nic- 
colò ; gli altri- appartamenti erano retta- 
ti in comune pel palleggio de' Conclavi- 
fi i . Nel primo giorno niente fìfece f il 
fecondo fu fpefo a regolare alcuni arti- 
eoli , che dovevano joftemrfi rial nuovo 
Papa, che fofs’ eletto \ e tytt i Cardi- 
nali giurarono di conformami] . Nel tefc- 
20 giorno fi fece lo fcrutinio dopo, la 
Molla dello Spirito Santo'. I Cardinali 
di' Bologna e di Siena ( eraqueil’ ultimo 
Enea Silvio) ebbero più voti- degli al- 
tri, che ne rilcolljrfo tre foli . Gugliel- 
mo Cardinale di Roano non n’ebbe al- 
cuno, o perchè- non foffe amato, o per- 
chè non venifle ilimato degno di gover- 
nai' la Chieià . 

Quantunque L Cardinali accofiumino 
di conferir infifcme dop?) di feruti ni , per 
vedere fe alcuno fi cambialle 4i patere, 
il che fi- chiama andare all* acrc/pt , in 
quél giorno cosVnon lì fece : il che.riu- 
fcl di gran rammarico a quéili", cheicre- 
deaoo di avere la maggior parte nella 
elezione. Il dopo pranzo fi -fecero deile 
conventicole, nelle quali j più poflenti 
cercarono voti per li loro amici t- valen- 
doli di pfeghi , di promette, c anche di „ 
minacce . Finalmente operavano i Car- 
dinali con tanto calore , che Aon pren- 
deano ri pelo alcuno. 

LVIIU II Cardinale di Roano, che 
temea quel di Siena piò di ciafcun 
altro diceva a ciafcuno in particola- 
re : „ A che penfate voi di voler 
„ efaltaft al fupfemo Pontificato E-. 

„ nea Piicolonruni ? Non vedete voi.. 

,, eh’ egli è povero, e gottofo'? Potrà 
„ forfè la Santità .fua comportare il pe- 
„ fo di quella carica ? Chi fa, che lì 
,, inclinar ione , che ha per 1’ Alt-magna, 


Storia Eccllsi astica. 

, K lo induca a trasferirvi la Sede di San 
„ Pietro ? Si potrà dir mai che abSia*quqlV, 


yt uomo alcuna tintura di beile lettere , 0 *’ 

„ di Legge Canonica! Un Poeta come lui 
„ è egli capace di governare- la Chicli? 

„ Vorrà egli reggerla con le leggi de’ 

„ Gonfili . V-ortetie nè pure dar voi il " * 
„ voto al Cardinal di Bologna , che non 
„ ha. fpiritp per governar la tua propria ^ 

„ Chi e fa , né docilità baflavoie per at- 
„ cenci-fi ad un buon conliglip ? 

Avca quello Cardinale tratto al ftio 
partito quello dì Avignone, uomo intra- 
prendente c iqtereffato, che operava con 
gran fervore in prò fuo ; ^ perché et* 

Franccfe , ù perchè fpcrava con' quella, 
elezione di guadagnare T Arcivefcovado 
di Roano, il paJagio,che quel Cardinale 
aveva in Roma , e li fuo impiego d? 
Vicecancelliere. Àvpva anche attratti a 
fe i Cardinali di GenoVà , e di San Si- 
Ilo, entrambi fiati della Chicli tìrcca. 
Profpero' Colonna , i Cardinali di Pa- 
via, di Bologna, prfini, a di Sant’ A- 
nafiagio , non fi erano ancora, dichiarati. 

Coti era accurato di undici voti, ed 
era da prefumerfi -, che fe ne aggiun- 
gerti! un altro per formare il duodecimo. 

LIX. .La vigilia dello lcrutinio.il Car- Si p«nù 
dina! di Bologna andò a mezza notte 2 a “ 


ritfovare Enea Piccolomini, e gli dille: 

,, Sapete voi che il Cardinal di Roano ni | di 
„ è in punto di effer Papa? Il fuo ma- Roano. 
„ neggio ì f^tto ; non alpetta più altro- 
„.ch» il ^giorno. dello fcrutinio. Vicon- 
„ figlio a levarci fiibiramonte. e d^an- 
darlo a ritrovare, elibendugli il v olire 


X 


retti 


dondè ritornò da pochi giorni, non 


„ ^oto f per timore che non gli 
„ qualche rifentimento V che fiate flato 
„ luo Concorrente . Quanto a me vo- 
„ glio cartfarelà diiigrazia, che incontrai 
,, nell* ultimo Conclave . Callido III. 

„ noh mi guardò mai di buon occhio , -. 

„ per non cffergli fiato favorevole . Io 
,, do a voi oggi quel medefimo confi- 
„ dio ch’io voglio feguire . ' . 

LX. Il Piccolomini gli rifpofe, che 
poteva egli fitte quel che gli piacea -, p iamla ! 
ma che quanto a lui, non avrebbe mai mini fa 
dato il ino voto ad un uomo , che co- di quii}* 
nofcca tanto indegna di quel Sagro. Ca- «lezione . 

-rane- 


(O fUiin. .. Cèlli". ìli. Comm. Pn II. fi*. 1. 
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ratiere; „ Mi guardi Dio, feguitò egli, 
„ dal commettere si gran peccato. Se 
„ gli altri gli danno i voti loro, converrà 
„ renderne conto . Io non intendo ag- 
„ gravarmene la cofcicnza. Voi dite, 
,, eh’ è male a non avere il Papa per 
„ amico , ve lo accordo ; ma che mi 
„ farà egli ? Non mi ucciderà mai 
„ per avergli negato il mio voto : non 
„ mi beneficherà , non mi darà alcu- 
„ na peniione , nè il piatto de' poveri 
,, Cardinali ; mi abbandonerà nella mia' 
„ milcria ; ecco tutto quello che poffo 
,, temer da lui. La povertà non è dif- 
„ fàcile a comportarli, quando vi ci fia- 
„ mo avvezzati . Io fon vifluto povero, 
„ e povero morrò. Non potrà impedir- 
„ mi il commerzio con le mufe , che 
„ fono il mio cofiforto nell’ avverta for- 
„ tuna . Per altro non pollo credere , che 
„ Dio voglia permettere , che abbia 1 ’ 
,, amata tua fjpofa un capo tanto inde- 
„ gno di lei ; e che un uomo convinto 
„ di fimonia divenga fuo Vicario fo- 
„ pra la terra . Non permetterà mai, 
„ che quello palagio, eh’ è fiato il fog- 
„ giorno di tanti Papi, ferva di alber- 
„ go ad un ambiziofo,che ad altro non 
„ penfa che agli onori ed a’ beni tem- 
„ porali . Dio è quegli , che dona il Pon- 
„ tificato, c non gli uomini. Scioglierà 
„ egli quelli rigiri . Domani fi vedrà 
„ chiaramente, ch’egli fa i Papi; e fe 
,, fiere voi Crifiiano vero , non darete 
,, il vollro voto ad un nomo tanto in* 
,, degno di quello grado. 

Im->edifce 1 -Xl. Quelle parole fecero tanta im- 
che fu t>reffione lopra 1 * animo dei Cardinal di 
cltrro il Bologna , che immediatamente li mutò 
Cardinal di propofito , e promife di non dar il 
di Roano f uo voto a i c ar di na i di Roano. II gior- 
no dietro molto a buon’ ora andò il Pic- 
colomini a ritrovare il Vicecancelliere e 
gli domandò, s’ era anche egli impegnato 
nel partito del Cardinal di Roano . Quello 
Cardinale rifpofe, che non avea potuto 
difendertene , perchè si forte era il fuo 
maneggio , «he non potea piò dubitar- 
li della tua elezione; che s’ egli l'attra- 
verfava fuor di propofito , altro non fa- 
rebbe che acquillarfi l’ odio del nuovo 
Papa , e perderebbe la carica di Vicc- 
Fttury Cmt. Ttm. XVI, 
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cancelliere , che gli era fiata aflicurara v 1 ■ 
in ilicntto , fe dava -il fuo’ voto al Anno 
C ardinal di Roano: „ Voi non la ca-^iGC. 
„ pite bene , Enea gli rifpofe , fe vi 1458. 

„ affidate allo fcritto di un uomo, che 
„ non ha nè fede nè religione : man- 
„ tenete la vollra promefla , e il Cardi- 
„ nal di Avignone avrà la Cancelleria, 

„ che gli è fiata promefla come a voi . 

„ E’ ben piò probabile che manchi di 
„ parola ad uno Spagnuolo , che a un 
,, uomo del fuo paefe. Sareite voi tan- 
„ to pazzo di dare il vollro voto ad un 
„ giovane di nazione alla voftra nemi- 
,, ca i Se non avete con fi derazione alcu- 
,, na per io ben della Chiefa , c della 
„ Critiianità , abbiacela almeno al vollro 
„ particolare inccrefle , e peniate a quel 
» che vi convien temere fotto .il Poa- 
„ tificato di un Papa Francefe. 

LX II. Il Vicecancelliere afcoltò pazien- Suo dì- 
temente la rimoilranza dell’amico l'uo, Icorfo ,i 
fenza replicargli parola ; c vedendo il Cardinal 
Piccolomini, che il Cardinal di Pavia ave- di . r,vi * 
vaio afcoltato con molta attenzione , «.ir***' 
gli difle, che ben conokeva , eflcr egli ce ‘ lcte ' 
talmente impegnato col Cardinal di Roa- 
no che non potea piò feioglierfene. 

„ E' vero, gli rifpofe quello Cardinale, 

,, che promifi di dare il mio voto, per 
,, non rimaner foio nel mio partito , cf- 
„ fendo certo, che il Cardinal di Roa- 
„ no farà Papa . Credea , ripigliò il 
,, Piccolomini , che folle voi di fpinto piò 
,, fodo: voi degenerate dalle virtù de' 

„ vofiri antenati . Vofiro zio Martino 
,, Branda Cardinal di Piacenza , veden- 
„ do che Giovanni XXIII. avea pailati 
„ i monti, ed era ritornato in Alema- 
„ gna , dove avea cercato di trasferire 
„ la Santa Sede, fotto pretefio del Con- 
„ cibo raccolto in Coltanza, osò tanta de- 
,, flrezza , che indufielo a ritornare in 
» Italia , incalzando al Pontificato ri 
„ Cardinal Colonna , che prete il nome 
„ di _ Martino V. Voi per combattere 
„ i (entimemi di vollro zio, che ricon- 
„ dalle il Papa dall* Alemagna in Ita- 
n lia, volete farlo paflare dall’ Italia a I- 
„ la Francia ; voi che liete Italiano, 

,, volete prendere il partito de’ Francefi , 
n contra quelli della voflra nazione. 

K k „ Spe- 


Digitized by Google 



"Anno 
di G.C 
1458. 


158 Fleurv Cont. Sto 

„ Sperate voi che vi favorifca a fronte 
„ di quelli del fuo pacl'e ? Mi direte 
„ forfè, ch'egli vi ha promefTo di non 
„ ufcire d' Italia , lenza 1' alTenfo del 
„ Sagro Collegio , e che non potrà 
„ ottenere quello alfenfo , Ma dite- 
„ mi in grazia , quando vorrà egli 
,, ufcire d' Italia , lì troverà un sì ardi- 
„ to Cardinale, che lì opponga al fuo 
,, volere? Voi farete il primo, che do- 
„ po avere da lui ricevuta qualche gra- 
„ zia , gli direte: Santo Padre, anda- 
„ te dove vi piace . Cola rimane l' Ita- 
„ lia , quando il Papa £ adente ? Ella 
„ perde tutto il fuo fplcndorc, perden- 
u do il Papa ; e tuttavia acconfentire- 
„ te voi a cofa che dee rovinare la pa- 
„ tria voilra . O il Papa andcrà in Fran- 
„ eia, e refierà l'Italia fenza Capo e 
,, fenza Pallore ; o s egli fi fermerà in 
„ Roma , avremo noi il rammarico di 
„ vedere quella Città, un tempo Signo- 
„ ra del Mondo, foggetta ad uno tira* 

„ niero ; diverremo noi gli fchiavi de' 

„ Franteli , che s'impadroniranno della 
„ Sicilia , e di tutte le piazze del pa- 
„ trimonio della Chiefa . Ben vedette 
„ che fotto il Pontificato di Callido i 
„ Catalani erano Signori di tutto i dopo 
,, avere provata la tirannia' degli Spa- 
„ gnuoli , voi volete foggettarvi a’ 

„ Francefi. Vi pentirete voi quanto pri- 
„ ma dì aver dato loro l’ingredb in 
f , Italia. Vedrete il Collegio de’ Cardi- 
„ nali ripieno di Francefi i fi renderanno 
,, cffi tanto polfenti , che non fi farà più 
„ Papa alcuno, che non da della loro na- 
„ tione. Volete voi dunque imoorre leca- 
,, tene alla vodra Patria? Perché peniate 
„ voi di Oabilirc Vicario di Gefu Cridoun 
„ uomo, confi 1’ Arcivefcovo di Roano? 

„ E 1 quedo un avere cofcienza, ed un 
„ menomo fentimento di pietà e di giu- 
„ dizia? Non i quedo un dimodrarfi fen- 
„ za prudenza e fenza di feernimento? Non 
„ avete voi detto più volte , che la Chiefa 
,, di Dio farebbe rovinata , fe foffe go- 
„ vernata da quedo Cardinale , e che aitit, 

„ rede meglio morire, che acconfentireall» 

„ fua elezione ? Perché avete voi sì predo 
M mutato parere ? E' forfè in un iftan- 
„ te, di demonio ch'egli era, diveduto 
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„ un Angelo ? O voi forfè , di An- 
„ gelo di luce, fiele divenuto un Ange- 
„ lo di tenebre ? Bifogna, che quedo 
„ cambiamento fi fia fatto in, voi, poi- 
„ ché approvate voi 1’ avatteì e l’am- 

bizione di quedo uomo. Dov'èanda- 
„ to l’ amore , che avevate per la vo- 
„ Ara Patria , preferita un tempo da 
„ voi a tutte le nazioni della terra? 
„ Avrei creduto , che non folfe da voi 
,, mai abbandonata , fc avede anche ve- 
„ duti ribellarli ad effa i vodri più te- 
,, neri amici . Ben rimafi da voi ingan- 
„ nato ; o piuttodo voi ingannate voi 
„ medefirao, e ingannate la patria vodra 
,, non ufcendo di quello errore “ . 

LX III. Il Cardinal di Pavia redb 
tanto commodo da quede parole , che 
non potè far a meno di fparger lagri- 
me , e dopo alcuni fofpiri : „ Voi mi 
„ confondete , difs'egli , ma che pof- 
„ fo far io ? Io diedi già la mia pa- 
,, rola. Se io manco, farb chiamato un 
„ uom fenza fede . Or bene , rifpofe 
„ il Piccolomini , volete voi dunque 
„ tradire la vollra patria piuttodo che 
„ il Cardinal di Roano”? Quede paro- 
le terminarono di convincere il Cardi- 
nal di Pavia , e promife di fepararìì dalla 
trama de’ Frabcefì. Quello di Santa Maria 
la Nuova , avendo intefe le trame , che fi 
faceano per lo Cardinal di Roano , da 
lui odiato oltremodo, e non ifpcrando 
di effere efaltato alla Santa Sede , fece 
raccogliere tutt’i Cardinali Italiani, a 
riferba del Cardinal Profpero Colonna, 
nella camera del Cardiali di Genova . 
Dopo aver loro dati a vedere i mali, che 
avevano a temere, fe eleggevano il Car- 
dinal di Roano, gli efortò a dimostrare 
intrepidezza, e ad attenerfi piuttatto al 
ben della Chiefa e dell’Italia, che a’ 
loro particolari interelfi. 

LX I V. Propofe loro Enea Piccolomi- 
ni , Cardinale di Siena, ch’elfendo Ita- 
liano, e uomo di merito, era più capa- 
ce di ogni altro di riempiere quel luogo. 
Di fette Cardinali, oberano preferiti , 
il Piccolomini folo fi oppofe a quella 
propalinone, confettandoli alTolutamence 
igdegno di sì alto grado. 

Poco dopo fi cominci!» la Meda , e 

ter- 


I! Car- 
dinal dì 
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fiacca dal 

Cardinal 
di Roa- 
no . 


Il Cardi- 
nal di S. 
Muia la 
Njota 
propone 
Rnea Pie- 
ctloaùaà. 


L 


• 4 . 




Digitized by Google 


- 


f 


. * > Libro CenteS 

terminata che fu , fi fece lo fcrucìnio. 
Si potè un calice d'oro l'opra l’ Altare; 
■ e i Cardinali di Rimini , di Roano , e 
il Colonna vi fi ap proliima ro no per e la- 
minare fe tutto andava con buon ordi- 
. - • ne . Gli altri Cardinali prefero i loro 
podi , e fi levarono gli uni dopo gli al- 
tri, fecondo la loro anzianità , per andar 
a riporre nel calice il bollettino , l'opra 
il quale aveano ferina il nome di colui, 
a cui davano il loro voto. Ellendoo il 
Piccolomini andato ancor egli , il Cardi- 
nal di Roano , che fapea di averlo ne- 
mico, non potè far a meno di dirgli: In 
* quella occafione ricordatevi di me ; il 
che dinota la fua imprudenza; imperoc- 
ché non fi poteva in quel momento cam- 
biare quel eh’ ecafcritto. Il Piccolomini 
non gli rifpofe altro che quelle parole: 
Che mai? V’indirizzate a me, che fo- 
no un picciolo verme delta terra . Indi 
ritornò al fuo luogo. 

Si prece- LXV. Terminato lofcruiinio, fipofe 
«*• *'*? la tavola in mezzo alla camera ; e i tre 
«wVlicTe- Cardinali , ch'erano vicini all’ Altare , pre- 
stane di fero il calice, e lo rovefeiarono lopra 
sa Papj . la tavola. Lederò nello fteffo tempo rur- 
t’j nomi di quelli, ch’erano ferirti ne’ 
bollettini , perché non vi fodero ingan- 
ni ; e fi trovò, che il Cardinal di Siena 
avea nove voti, quel di Roano fei , e 
gli altri molto meno. 

Ma non avendone il numero badevo- 
1< niun di edì , tutt’i Cardinali ritor- 
narono a’ luoghi loro, per vedere Leali* 
Mterffù fi potevano accordare ; il che 
diede qualche fperanza al Cardinal di 
Roano ; quantunque in feguito non ne 
rirraede verun vantaggio. Stettero tutti 
in profondo fienaio , afpettando i piò 
giovani , che i vecchi parladero . Final- 
mente fi levò il Vicecancelliere, e didie 
che dava il fuo voto al Piccolomini, il 
che fu un colpo di faetra pel Cardi- 
nal di Roano: fi cominciò a tacere an- 
cora per qualche tratto , non facendo 1 
Cardinali conofcere il loro penfamento 
altro che col girare degli occhi . Quelli, 
che aveano qualche pretenfione, vedendo 
che fi dava per eleggere il Piccolomini, 
ufeirono fuori fotto varj pretedi . Nel 
medefimo tempo Jacopo Cardinale di 
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Sant’ Anadagio fi dichiarò parimente per — — 

lui; e quelto fconcertò molto quelli del 
contrario partito, perchè non gli manca- o^G.C. 
va piò altro che un fole voto. Volendo '4S®* 
Profpcro Colonna la gloria di farlo Pa- 
pa , fi levò per dargli il fuo ; ma lo 
arredarono il Cardinal di Nizza , e 
quello di Roano , rinfacciandogli , che 
mancava loro di parola , perchè avea 
già dato il. fuo voto al Cardinal di 
Roano . 

LXVI, Per quedariprenfìone egli non EoaaPip. 
fi mutò di parere . Dille apertamente , cai ° mm ‘ 
che fi dichiarava per lo Piccolomini ; e 
nello Hello tempo tutti gli altri lo falu- v ' cnc 
tarano come Papa. Ritornarono a’ loro ieno Pa- 
luoghi ,e di comune conl'enfo confermarono pi, e 
la l'uà elezione . 11 Piccolomini , che P t,nde !* 
non aveva altro che cinquanratrè anni, ' 

venne in tal modo eletto il venrefi- 
mofettimo giorno di Agodo di que- 
llo medefimo anno , e prefe il nome di 
Pio li. 

LX VII. Alcuni momenti dopo , corniti Difcotfo 
ci andò a parlare il Cardinal Beflarione fittogli 
per fe , e per gli altri partigiani del Car- dal Car- 
dinal di Roano, fi rivolle al nuovo Pa- . 
pa , e gli favellò in quedi termini : n ‘ # “®* 
„ Ritentiamo , Santo Padre , noi tutti 
,, un perfetto giubilo della vodra cfal- 
„ razione; è faci! cofa il conofcere dal- 
„ la feelta che fi fece della perfona vo» 

„ dra, che lo Spinto Santo è quegli, che 

^refiede a tutt’i Conclavi, e che guida 
„ i pareri de’ Cardinali , fecondo il fine 
„ eh’ egli fi è propodo nel governo dd- 
„ la fua Chiefa . Se da prima abbiamo 
„ avuti diverfi penfamenti , nati erano 
„ dal timore, che non potette voi refi- 
„ dere alle fatiche, onde queda dignità 
„ è accompagnata, non avendo voi ter- 
„ ma falute , cd offendo fpeffo incomo- 
„ dato dalla gotta . Ci parca , che nel 
„ pericolo che fovrada alla Chiefa ,nel- 
„ la guerra che fi da per fare agl’ Infe- 
„ deli, al pollo, che vói ora occupere- 
„ te, fi ricercafTe un uomo piò giova- 
„ ne, e piò attivo; e che fenza incomo- 
„ do porefTe efporfì a de’ lunghi viae- 
„ gi . Le vodre fole infermità ci dillol- 
,, fero da darvi il notlro voto; mapoi- 
;, chè Iddio ne difpóte contra l’avvilo 
K k a jj no- 
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r vr( » nortro, prederà egli alla Santità Vo- 
W/. n ^ ra le forze ncceflarie per adempiere 
” P crfettamente ' doveri dell’ incarico 
H vofiro ; e avendo noi mancato per fo- 
li 1» ignoranza, procc tireremo conia no- 
„ lira fedeltà, e con la efattezza de’no- 
» lìri fervigi di compenfare il fallo che 
,, abbiamo commeffo , cercando di pre- 
» ferire a voi il Cardinal di Roano. 
Rtfpoft» LX Vili. Il nuovo Papa torto rifpofe: 

» nutSo »» ^°‘ Siudicafte più favorevolmente del- 
ditròdo. » 1* m i* perfona , che non feci io me- 
,, defimo; non trovando voi altro difet- 
„ to in me, che quello deila mia poca 
„ falute, e della mia gotta. Io mi co- 
„ nofeo affatto indegno del grado , al 
,, quale ora fui efaltato ; e vi alficuro , 
!•'. , i „ che Io ricurerei , fe non temerti di 
,, condannare il giudizio di quelli , che 
„ mi diedero il loro voto ; e di acqui- 
„ rtarmi la collera del Cielo , che in- 
v dulie a dichiararli per me i due terzi 
,, del Sacro Collegio . Quantunque io 
a voglia conformarmi alla vocazioncdi- 
„ vina , io non tralafcio di approvare 
„ l’opera di quelli , che nominarono il 
,, Cardinal di Roane; imperocché, do- 
» po aver feguitati gl’ impubi fegreti 
,, della loro cofcienza, dando i loro vo- 
„ ti , non tralafciarono di confermare la 
„ mia elezione, quando rtiroarono, che 
„ forte volere dello Spirito Santo . Io 
„ vi tratterò tutti ugualmente come fra- 
„ Celli miei , avendo tutti adempiuto il 
„ vortro dovere, benché con diverta con- 
„ dotta „ . Indi depofe gli abiti Tuoi , 
c prete la conica bianca, dopoavergiu- 
rato di ortervare le deliberazioni del Sa- 

? ro Collegio , fatte tre giorni prima. 

i adite l'opra 1’ Altare , vi fu adorato 
da tute’ i Cardinali , che andarono 1’ 
un dopo 1’ altro a baciargli i piedi , le 
mani , e la bocca . Subito dopo lì an- 
nunziò al .popolo dalla fìnelìra , che il 
Cardinal di Siena era fiato eletto Papa, 
ed avea prefo il nome di Pio II. 

Così torto che furono i domertici in- 
formati della elezione , andarono a Sac- 
cheggiare la cella del Cardinale di Sie- 
na, i libri, e i vafi d’argento . La in- 
dolenza della plebe andò più oltre . I 
primi, ricettarono in quella cejla , ne 
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abbatterono le muraglie, trafportandone 
altrove i marmi , di cui era fabbricata ; 
e pallarono ancora alle celle degli al- 
tri Cardinali; commettendo gli berti dif- 
ordini . 

LXIX. Non ertendo bene informati Allegre*, 
del nome del Papa , fi fermarono per *» 
lungo tratto nella cella del Cardinal di 
Genova , confondendo il fuo nome con « eki°" 
quello del Cardinal di Siena . Ma veri- p lpi , 
ficara la elezione, inforfeuna universale 
allegrezza ; e da per tutto fentivafi ri- 
fuonare il nome di Siena ; il popolo, 
che poco prima avea prelé l’armi , im- 
mediatamente le depofe , quando Teppe 
che il Piccolomini era (iato fatto Papa. 

Roma, che alcuni momenti prima pare- 
va un camno di guerra , divenne in un 
irtante pacifica ; e in tutte le vie altro 
non fi videro che tavole apparecchiate, 
e fuochi artificiali . 

Venne condotto il Papa nella Cbiefa 
di San Pietro; e dopo di crter Salito fo- 
pra l’ Aitar maggiore, a’ piedi del quale 
Hanno i fepolcri de’ Santi Apoftoli , fi 
affife fopra il Soglio apparecchiatogli ; e 
vi fu adorato da Cardinali , e poi da’ 

V ricovi ; c finalmente da tutto il po- 
polo , che andò in folla a baciargli i 
piedi . La notte fi pofero le lampade a 
tutte le finellre, e i torchi in cima del- 
le torri . In ciafcuna parte udivanfi tam- 
buri e trombe accompagnate dalle fe- 
rtevoli grida . In fomma furono tanto 
grandi le allegrezze , che i più attem- 
pati uomini confcrtavano , che non ne 
aveano mai più vedute di limili. Mon- 
tarono i principali Baroni di Roma So- 
pra bianchi cavalli , e andarono ver/o fera 
al palagio con torchi accefi a Salutare il 
nuovo Papa . Erano in sì gran numero, 
che fi vedevano i primi giunti alla Chie- 
fa di San Pietro, quando in gran copia 
altri erano ancora a Cartel Sant’ Ange- 
lo, dond' erano partiti . Quell' allegrez- 
za fi eflefe in tutte le altre Città d’ 

Italia; cd in Siena particolarmente, i cui 
abitanti fi diftinfero con la loro magni- 
ficenza, quantunque i Principali Signori 
di quella Repubblica fodero dati nemici 
del nuovo Papa, ertendo Velcovo della 
loro Città, e Cardinale. 

LXX. 
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Stori* t LXX. Era nato Pio II. a C ordigni, 
e*r»rtnc picciola Cittì, difcofta dieci miglia da 
di Pio li Siena , dov’era la cafa de’ fuoi prede- 
ceffori . Chiamava!! fuo Padre Silvio 
Pìccolomini , e fua madre Vittoria For- 
teguerra, di buona famiglia, che tutta- 
via non era antica (t). Dice il Dupino, 
che ufcl alla luce in Pienza l’anno 1405. 
nel Territorio di Siena, dove fuo pa- 
dre era in efìlio; ma quello nonè con- 
trario a quello, che ora è (lato accen- 
nato; imperocché Pio II. per illullrarc 
il luogo della fua nafeita, che prima fi 
chiamava Corfignì , o Corfignana , la 
erede poi in Città Vefcovile, alla quale 
diede il nome di Pienza dal fuo come 
di Pio. Vittoria Forteguerra, fua ma- 
dre, elTendo gravida di lui , fi era fo- 
gnata di aver partorito un fanciullo mi- 
trato ; e come allora fi accoftumava di 
degradare i Cherici ,, ponendo loro una 
mitra di carta fopra la teda, (limò che 
dovelTe Enea edere la vergogna e il dis- 
onore della fua famiglia. Ma l’avveni- 
mento dimodrò il contrario . Venne al- 
levato con molta cura, c fece gran pro- 
. fitto nelle belle lettere. Dopo aver fat- 
ti i fuoi (ludi a Siena, nel 14? t. andò 
al Concilio di Bafilea col Cardinal Do- 
menico Capranica , che chiamavalì di 
Fermo , perchè era amminidratore di 
quella Chiefa. Enea fu fuo Segretario, 
e allora non aveva altro che ventifei 
anni. Indi efercitò l'offizio dedoappref- 
fo alcuni altri , ed il Cardinal Alberga- 
ti che lo mandò in Ifcozia. AI fuo ri- 
torno fu onorato dal Concilio di Bafilea 
delle cariche di Referendario , di Ab- 
breviatore, di Cancelliere, di Ageme 
Generale . Fu mandato parecchie volte 
• a Strasburgo, a Francfort, a Codanza, 
in Savoia, a’Grigioni; e fu provveduto 
del Prevollato della Chiefa Collegiale di 
San I.orenzo di Milano. In mezzo a 
quedi maneggi , pubblicò fempre qual- 
che opera; e compofe allora quelle, che 
favorivano il Concilio di Bafilea , in 
difvantaggio di Papa Eugenio IV. Si 
mutò in feguito di proposto, divenuto 
Papa come fi vede dalla fua Bolla del 
ventefirooquarto giorno di Aprile 146 j. 
poda nel cominciamento della raccolta 
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delle fue opere ; e nella quale ritratta " 
tatto ciò che avea fcritfo un tempo in 

fitvor di quel Concilio ; e proibifee l e orG.C, 
appellazioni da' giudizi del Papa a qua- l 45 ^- 
lunque Concilio. 

Volle Felice V. averlo per Segreta- 
rio ; e nel 1442. L’ Imperador Federi- 
co Io chiamò a fodenere il medefimo 
impiego predo la Maedà Sua Impe- 
riale, che l’onorò della corona pocti- 
tica, addoffandogli molte Ambafciate a 
Roma, a Milano, a Napoli , in Boe- 
mia, ed altrove. Papa Eugenio IV. agl’ 
interrili del quale fi era egli oppoìlo 
ne' fuoi fcritti, fece tuttavia molta dima 
del fuo ingegno ; e Pana Niccolò V. gli 
conferì il Velcovado di Triede, cui la- 
fciò egli qualche tempo dopo per quel- 
lo di Siena . Si valfc di lui il medefi- 
mo Papa in grado di Nunzio nell’ Au- 
dria , nell’Ungheria, nella Moravia, 
nella Boemia, e nella Slefia, dove riu- 
fcì benifiìmo , e oprò maraviglie nelle 
diete di Ratisbona e di Francfort, fat- 
te da lui raccogliere per formare una 
lega contra i Turchi. Lamortedi Nic- 
colò V. fece fvanire quel progetto. 

Callido III. che fu fuo fuccedòre, fer- 
mò in Roma il Vefcovo di Siena, che 
volea ritornare in Alemagna , creando- 
lo Cardinale nel 145 6. Finalmente, mor- 
to che fu quedo Papa, Venne eletto in 
fuo luogo , come abbiam ora riferito. 

Abbiamo le opere fue in un volume 
impredo a Bafilea nel 1551. La raccol- 
ta delle fue Lettere è data parimente 
pubblicata in Norimberga , a Lovanio , 1 

a Lione. II fuo Segretario Giovanni Go- 
belino Perfona fcride la fua Storia in 
dodici libri , in cui , fecondo i migliori 
Critici , predò il fuo nome a quedo Pa- 
pa, il quale compofela. E'data impref- 
fa in Roma in quarto nel 1584. e 1589. 
c a Francfort in foglio nel 1614. 

LXXI. Quantunque la fua elezione oive-fi 
non folfe ugualmente approvata da tutt’ lentiraen- 
i Principi , tuttavia nello ederno fi ti <*<■’ 
modrarono tutti contenti . Ferdinando p,lnc 'P‘ 
Re di Napoli ne dimodrò gran confola- ,”^ 7 -, nè 
zione, elTendo Alfonfo fuo predecelfore dei rap«. 
e padre dato drettidimo amico del Car- ‘ 
dinal di Siena . Quantunque Francefco 

Sfor- 
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e Sfona Duca di Milano aveffe defidera- 

Asvo t0 c he folle un altro efaltato a quella 
Di G.C. digQità , ordinò pubbliche fefte in tutt 
« 458 . i luci Stati per quella elezione . Il Du- 
ca di Modena, che avea delle obbligazio- 
ni col Piccolomini , efTendofi adoprato 
appreflo l’ Imperadore Federico per far- 
cii dare la inveflitura di quel Ducato, 
non volle ditnolìrarfi ingrato a’ tuoi be- 
nefizi , perché feguitaffe a proteggerlo in 
un tempo , ch'era in calo di fargli del 
bene. Fece fare de’ fuochi artifiziali il» 
Ferrara , indi un magnifico Torneo; e 
bob lalcib cofa che lode per dinotare la 
fua confolazione e la Tua riconoTcenza . 

I Marchefi di Mantova , di Monterrato, 
c di Saluzzo erano parimente amici del 
Papa , e fecero in quella occhione il lo- 
ro dovere. I Veneziani, e i Fiorentini 
non ne furono paghi , come antichi ne- 
mici de’ Senefi ; e aveano sì poco rite- 
gno nel loro rifentimento , che le qual- 
che Senefe dicea loro fiutandoli : Dio 
vi falvi ; corri fpondeano con ingiuriofe 
parole . Mandarono tuttavia Ambal'ciato- 
ri a Roma per congratularli col nuovo 
Papa. L’ Imperadpr Federico, che avea 
fatto dare al Piccolomini il cappello Car- 
dinalizio , iniefc la fua elezione con pia- 
cere. Anche il Re di Spagna ne ritenti 
molta allegrezza . Ma quelli di F rancia , di 
Scozia, di Danimarca , di Polonia, di 
Ungheria , e di Cipro non dimoilrarono 
molta loddisfazione. 

Mort«d«I LXXII. Nel tempo dell’ efequ.e di 
Cardini! Papa Callido, morì il Cardinal Domc- 
Capranica nico Capranica . Fu molto filmato per 
da Fermo. j a f ua «udizione , per la fperienza ne- 
gli affari, e perii Tuoi coliumi. Si pen- 
sò anche a lui , per farlo fuccedere a 
Callido , fecondo alcuni Storici . Fu pian- 
to da tute’ i buoni ; e dice il Gobelino , 
che farebbe fiato un perfetto modello di 
virtù , fe foffe (lato meno collerico . Ha 
compode molte opere, che fono una in- 
troduzione pel governo del Pontificato, 
un Trattato dell’arte di ben morire, 
un Difcorfo ad Alfonfo Re di Napoli, 
cd alcune altre. • 

Morte di LXXIII. Nel medefimo anno morì 
Maffeo Vc-parimeoie Maffeo Vegio della Città di 
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Lodi vicino a Milano , Datario di Mar- 
tino V, Tra gli autori del Tuo fecolo, 
dice il Dupino , è quegli , che fcriffe 
più utilmente, graziofamente , ed ele- 
gantemente ( 1 ). La migliore, e la pih 
travagliata delle Tue opere , i un trat- 
tato della educazione cridiana de' fan- 
ciulli , nella quale parla con molta fo- 
dezza de’ doveri de' padri , e delle ma- 
dri, degli (ludi de' figliuoli, c delle vir- 
tù, che lì deggiono loro ilpirare. E* 
ripieno di una morale crilliamflima , e 
di una fapienza poco comune . I Tei 
libri del medefimo Autore , della per- 
Teveranza nella Religione , contengono 
una fodtflùna pietà e delle utihflìma 
illruzioni per fare de’ gran progeiTi , e 
e per mantenere , e confervarc i lenti- 
menti di pietà e religione ; come pure i 
ditcorfi de’ quattro ultimi fini dell’ uomo 
trattati da lui con molta nobiltà . 11 
dialogo della verità etilista è uno léher- 
zo di fpirito. Abbiamo ancora di lui un 
fupplemento al duodecimo libro dell’ 
Eneide di Virgilio , e alcuni pezzi di 
poefia, e di cloqenza, 

LXXIV. EfTendofi Papa Pio IL fat- 
to coronare in Roma il terzo giorno di 
Settembre, fece partecipi della fua ele- 
zione tutt’ i Principi Crilliani , e do- 
mandò umilmente le loro orazioni ( 2 ). 
Scriffe ancora alla Univerfità di Parigi, 
E’ la fua lettera del quarto giorno del 
mefe di Dicembre . Effondo egli perfua- 
fo , che doveffero i Turchi continovar 
tempre a far gran procedimenti , finché 
i Principi Crilliani fodero in dilcordia, 
attefe a riunirli. 

LXXV. Ed elfendo di fpofli filmo a ri- 
cevere i configli di coloro , che doveano 
contribuire al foccorfo della Religione 
Cridiana contra gl’ Infedeli , convocò 
un’ affemblea in Mantova, come in un 
luogo comodiffimo , invitandovi tutt’ i 
Principi Crìdiani per liberare de’ mo- 1 
di d’impedire le conquide de’Turchi. 
Quantunque non foffe ben intenziona- 
to per la Francia, per motivo della 
prammatica finzione , della quale per 
altro era egli dato uno de principali Au- 
tori quando fi ritrovava al Concilio 
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di Bafilea (i), apertamente dichiarato 
. contra Eugenio IV. fcrirte al Re Car- 
lo Vri. pregandolo d’ intervenire a 
Mantova perfonalmente nel mele di 
Giugno del Tegnente anno , nel qual 
tempo era effa indicata. E' la fua lette- 
ra del terzo giorno del mefe di Ottobre. 

Eforta il Re come il Principe piìipio 
e il principal difenfore della Crirtiana 
Religione , ad onorare quell’ afTemblea 
con la fua prefenta , oerchè G ritrarreb- 
bero grandi vantaggi da'fuoi favi confi- 
gli , in un affare tanto confiderabile ; e 
che gli altri Principi , le Nazioni, ed i 
Regni , vedendo il primogenito Gglio 
della Chiefa giunto perfonalmente a 
quell’ afTemblea , in dlfefa della caufa 
comune , G vergognerebbero di non fe- 
guitare il fuo efempio. Soggiunge, che 
fe non pub la Maertà Sua andarvi ella 
medefìma, almeno vi fpedifea degli Am- 
bafeiatori con piena facoltà , non foto 
intorno all' affare, per cui Gdoveano rac- 
cogliere , ma per quanto ancora fpetta- 
va alla pace , o alla tregua con quelli , 
eh’ erano in difeordia conia Francia, af- 
finchè tutt’i Fedeli godendo di tino ila- 
bile e fod® ripofo , fi poteffe venire a 
capo della tmorefa in una perfetta unio- 
ne . Rapprefenra al Re , come giufla- 
, ‘ mente ereditò da’fuoi predecefTori il no- 

me di Criftianiffimo , per aver degna- 
mente difefa la Religione di Gefu-Cri- 
fio. Che Dio gli ha data una porzione 
della fua portanza , folo perchè (offe pro- 
tettore della fua gregge in così funefte 
congiunture. In fine gli fa fapere, che 
fi elefTe a bella porta Mantova , perchè 
potefs’ egli pii» agevolmente capitarvi, 
o almeno in fuo luogo qualche Princi- 
P e del 

LXXV1. Nella rifpofta fatta dal Re 
Francia * quella lettera , loda egli il Papa de’ 
al Papa . fuoi pii difegni , e promette di racco- 
gliere i Prelati , i Gran Signori , e le 
altre confiderabili perfone del fuo Re- 
gno , per trattare più mitnraroente di 
queflo affare fz) . Lo afficura parimen- 
te, che gli darà notizia di quanto farà 
determinato , per mezzo de’ funi Amba- 
fciatori, a’ quali darà un pieno potere. 


MOUNDECIMO. 2 Sj 

LXXVII. Scritte pure Pio II. agli 
altri Principi in termini conformi allo- 
ro (lato e alla loro condizione . Invitò 01 
ancora Pogebrac a quell’ AfTemblea , e 
non ebbe difficoltà a dargli il titolo di J eriv * p * 
Re di Boemia , ad efempio di Callido p 0ge b r4C 
III. avendo egli abbiurato , almeno effe- Re di 
dormente , alla fua erefia ( 3 ). Pogebrac Boemia . 
rifpole al Papa, che non poteva interve- 
nir perfonalmente all’ AfTemblea di Man- 
tova , dovendo foggettare gli Slcfiani , 
che perfeveravano nella ribellione ; ma 
promife di lpedirvi i fuoi Ambafciatori. 

LXXVIII. Elfendol’ Imperadore aue- II Cardi- 
gli , che per la fua qualità dovea dare " i] 
il primo parto e Sparger; il maggior 


I tì pera- 


lume , fu dal Papa maniato a lui il 
Cardinal Belfarioae , e così a tutti, gli dorè e 
altri Principi di Alemagna , per folle- agli jltri 
citarli tute’ inficine a concorrere unani- *‘ n ° c 'P l 
rnamente a così nobile difegno . Ma vi ^ 
ritrovò gli affari talmente avviluppati 8 
per la difeordia di que' Principi, e per 
le difpofizioni , che vi erano ad una 
aperta rottura, che non ebbero nè pure 
comodo di dargli udienza . 

LXXIX. Mattia Re di Ungheria era Turbo- 
fdegnato coll’ Imperadore , perchè ricu- lenze. ch« 
fava di riflituirgli la corona confagrata , [* B "“ 
di cui Sua Maellà Imperiale s’ era ira- " 
padronita; e Senza la quale tuttavia .fe- 
condo un Superlìiziofo collume di quello 
Stato, non aveva altro, che il nomedi 
Re ; non potendoglifi dare giurtamentc 
il portedimento del Regno Tenia l’ impo- 
fizione di quella corona. Rifentito Po- 
gebrac delle oppofizioni aperte e celate , 
che r Imoevadore continovarecnte face- > 
va, e dell’ eccitamento, che dava contra 
il fuo Stabilimento nel Regao di Boe- 
mia , inclinava di buon animo a tutte 
le propofizioni , che gli venivano fatte 
per deporre Federico . Alberto IV. < 
Sigiftnondo I. Duca di Auflria , 1' un* 
fratello, e l’altro german cugino di fua 
Maellà Imperiale , il Principe di Bavie- 
ra, gli Elettori di Migonza, e Palati- 
no del Reno , e quafi tutta 1 Alemagna 
era d’accordo in quello , per modo che 
la temperta Jt andava di giorno in gior- 
no ingolfando col concorfo delle Poten- 
ze . 
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- ze , thè accorrevano in folla . Stava il 
turbine per piombare fopra Federico, le 
m G.C. j a tu4 f ortuna t c j* amicizia del Mar- 
*45*. chele di Brandeburgo, che vifioppole ga- 
gliardamente , non lo avellerò fottratto 
f a quella di (grazia , difendendolo da una 
rovina quali inevitabile . 

E' vero eh’ celi acchetò Mattia , e 
Pogebrac , facendo fegretamente promet- 
tere al primo di reflituirgli la corona di 
Boemia; al fecondo di cclfare nell’avve- 
nire di attraverfare il fuo Habilimento 
per alcuna via diretta o indiretta , c di 
follenere ancora i Tuoi interrili appretto 
il Papa , che fapeva ellergli contrario ; 
indi di maneggiare con tanta deprezza 
le difpofizioni della Santa Sede , che 
impedirebbe Tempre , che vi li procedel- 
fe in pregiudizio della Tua corona . 
L’Impt- LXXX. Prefefi quelle mifuredall’ Im- 
radoieha pcradore , bi fogna va nece(lariamente,che 
riguardo j a congiura andaflc a voto; e che quel- 
d'u" h' c * 1e ancora v ‘ ® ritrovavano impe- 
lli ,* di’ § nati > 15 foggettalTero a tute’ i rifenti- 
Bo«mù . menti di Federico , che non ofando af- 
falire gli Elettori , che parevano avere 
acconfrntito al progetto della fua difgra- 
zia ; t? o forfè non volendo nello lief- 
fo tempo tirarli lo fdegno di tante Po- 
tenze *v3, fi attenne lolamente ad agi re 
contra i due Principi della fua Cafa Al- 
berto, e Sigifmondo, come a’ due prin- 
cipali Megni delia congiura tramata 
contra la lua autorità . Tutte quelle 
turbolenze gli fervirono di fcnl'a appref* 
fo il Papa , per non andare all’ Ailcm- 
blea di Mantova. 

Il r»p» LXXXI. Avendo la morte di Papa 
conferma Callido fatte cadere tutte le difficoltà , 
di Napoh c fi e itnp«<l‘ vano I a inveflitura , e la in- 
a Fcrdi- coronazione di Ferdinando nel Regnodi 
aando. Napoli, Pio II. che gli fuccedette, eb- 
be piacere di aver la protezione di que- 
llo Principe per ricuperare dalle mani di 
Piccinino le Città di Affili, di Gueldo, 
c di Niccra, delle quali s’ era impadronito 
con le truppe del fu Re Alfonfo da lui 
comandate. Ferdinando gli fece rillitui- 
rc quelle piazze; e gli cedette Benevento 
e Te tracina (i) , che luo padre avea ri- 


tenute, c che il Papa pretende» che fof- 
fero del Dominio della Chiefa. Pio IL 
per riconofcenzi gli mandò a Napoli il 
Cardinale Orimi per incoronarlo , e dar- 
gli il pofledimento del fuo Regno, lenza 
guardare alle oppofizioni di Renato di 
Angiò , e di Giovanni Duca di Cala- 
bria fuo figliuolo, che allora fi ritrova- 
va a Genova, di cui era (lato fatto Go- 
vernatore per opporli ad Alfonfo. Tut- 
tavia in favore di quelli due Principi 
fi aggiunfe nell’ atto d’ inveflitura, len- 
za pregiudizio de’ diritti altrui (2), ol- 
tre le altre condizioni , che fi accoilu- 
mava mettere nella infeudatone del 
Regno. Ferdinando dal fuo canto , per 
non mollrarfi ingrato vcrfoil Papa , ma- 
ritò una delle lue lorelle con Antonio 
Ficcolomini , nipote di Sua Santità , e 
gli diede in dote if Ducato di Armi- 
li (3), con gran fornma di danaro, che 
il Meyer fa afeendere a fcici-nto mila 
feudi d’oro , avendogli fuo Padre Al- 
fonfo, per quanto fi dicca , lafciati piò 
di lei milioni . Il Piccolomini venne 
fatco foprantcndcnte di giullizia in tut- 
to il Regno di Napoli. Con quello ac- 
cordo divenne Ferdinando pacifico poi- 
felfore di quelli Stati. 

LXXX II. Ogni cola non era così tran- Miomct- 
quilla in Oriente. Maometto II. impera- 10 I J- 
dorè de’ Turchi in quell’ anno s’impadronì ££" n * 0i 
di Corinto , eh’ ei prefe a forza , rendendoli c rendi* 
tributario tutto il Peloponnefo , mentre tributi- 
che i due fratelli Paleologhi Demetrio e "<> >1 
Tommafo fi feceano la guerra , fi adopra- r '^ opoa * 
vano alla loro propria rovina, e cercava- n °‘ 
no da’ Latini foccorfo. Franzes deplora qui 
l’ acciccamenro di quelli Principi , fopra i 
quali fi dimollrava si vifibilmenre la col- 
lera di Dio (4); e foggiungeCalcondila, 
che non pattava mai anno che gl’ Infedeli 
non prendcflero qualche cola a’ Crillia- 
ni (5) . Conta egli due Imperi , dodici 
Regni , un gran numero di provincie, 
dugento conliderabili Città; per modo, 
che fe Dio non abbreviava la vita a 
Maometto, forfè fi farebbe fatto Signo- 
re di tutta la Italia , nella quale avea 
eia euadagnaco molto paclc . 

B b LXXXIU. 
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. J 0^ " EPBRO 
Gei)n*!i»' J LXXXIII. Gcnnadio ^di^era flato 
rinunzi» «letto Patriarca di Coftanrinopoli , e in- 
ai Puri*»- dallato da Maometto , dopo la prefa di 


“ ,0 1)1 C°-q ue iia Città , raccolte i Vefcovi, il Cle* 
ro , e i principali del popolo rinuozian* 
“ do in loro prefenza al Patriarcato, che 
tvea poffeduto per cinque anni, e alcu- 
ni meli. Si ritirò nel Moniflerodi San 
Giovaani Prodromo in Macedonia, do- 
ve terminò in pace i giorni Tuoi , per 
■qualunque illanza, che gli venifle fatta , 
perchè fi fermato in Coiiantinopoli (i). 
Gli fi diede in fucceffore un certo ifì- 
doro, uomo femptice, e di retti «diu- 
rni; ma godette poco di quella dignità. 
Gioafaf venne mefioin fuo luogo, uomo 
affai pacifico, e nemico de’ contraili . 

Il Re a; LXXX l V. I n Francia il Re Carlo V IL 
Francia f» comportava con dolore . che gl’Inglcfi 
la quetra fodero- ancora padroni di Calale, e di 
•**’ ln * Guines in Picardia. Con difegno di ri- 


Ck^NTtESIM'ÒUNDEC IMO. -1 2d% 

LXXXV. Difcele fenza oppofiziorr# "T~ 
dalla parte del mare, e Pietro di Leva- Amo 
nio fi refe padron del Porto ; ma non 01 G*CÌ 
fu Io fielfo dal lato della terra fer- >4$8. 


gìcli 


tirar quelle Piazze dal loro dominio, 
fece un trattato con Crillierno I. Redi 
Danimarca , col quale fi obbligava quell’ 
ultimo di fomminillrare atti Francia 
quaranta vafcelli , e fei o fette mila 
uomini alfoldati dal Re Carlo, che do- 
vettero impiegarli contri l’Inghilterra. 
Quello trattato era (lato coochiufo nell’ 
anno 1^56. fenza che fi vegga che lia 
(lato eleguito ; certamente perchè if Re 
di Danimarca era (degnato col Re di 
Scozia alleato della Francia . Quello 
non impedì, che il Re affaliffe gl’In- 
-glefi ; e lo fece parimente per illimolo 
della Regina d’Inghilterra, la quale ve- 
dendo che Riccardo Duca di Yorc vo- 
lea renderfi affoluto padrone degli affa- 
ri , ed ufupare il regio titolo alla Cafa 
di Lancattro , per farlo entrare nella 
fua , fi valfe del credito di Renato d’ 
Angiò fuo padre per impegnare il Re 
di Francia ad opporfi a’ difegni del 
Duca di Yorc . Carlo VII. vi aecon- 
fentì , ed appoggiò quella imprefa al 
Sinilcalco di Brezè. Alletti il Sinifcal- 
co una fiotta a Honfieur , che fece 
♦eia il ventèlimo giorno di A gotto del 
precedente anno con quattro mila uo- 
mini , e giunfe il ventefimottavo gior- 
no alle coiliere d’ Inghilterra verfo San- 
dwich . 
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ma ; dove il Brezè as/ea fpediti mille Pre,i 
otto cento uomini con de’ valorofi oflì- ■^ ndw ', clc > 
ziali. Sforzarono i Francefi un baioardtì Fr^cefi* 
circondato da un (òtto pieno di acqua, -in inghil- 
donde diacciarono gl’ Inglefi, infeguen- 'erta . 
doli con la fpada alia mano fin dentro 
alia Città, dov’entrarono mefcolati «Y 
loro nemici (2). Si batterono vigorofa- 
roente dall’ una e dall’altra parte; ma 
furono gl’ Inglefi coietti a cedere e 
ad ufeire della Città , che rollò tac- 
cheggiata da quelli, che vi erano entra- 
ti; mentre che il Bailo di Eureux (la- 
va fuori* con le fue truppe per opporfi 
alle milizie Inglefi, che accorreano da 
ciafcun lato, acciò non s' impadroni (Toro 
delle porte. Sollenne i loro attacchi pel 
corfo di dieci ore ; e quella refillenza fa 
cagione, che il Sinifcalco di Brezè pre- • 
fe il partito di abbandonare la Città, 
e di far imbarcare i fuoi foidari verfo 
le ore cinque della fera : il che fi fe- • * 
ce con molto ordine: dettero fidi’ anco- 
re a villa della Città ancora per tre 
giorni ; e poi (piegarono le vele, e ar- 
rivarono felicemente a Honfieur con tut- 
to il bottino che aveano fatto nell'azio- 
ne, * con un gran numero di prigionie- 
ri, per li quali rifcolfero i Franceli de’ 
grotti rifeatti. Ma quello vantaggio non 
rillabilì gli affari di Errico, e non toi- 
fe , che il Duca di Yorc continovaffe 
tuttavia la fua imprefa per Scacciar- 
ne il legittimo Re, ed impadronirli del 
Regno. < 

LXXX VI* Il Re d’ Inghilterra per Ri co „ci. 
riunirei Lancattri, ediYorchi, avea colto Nazione 
il motivo della difccfa de' Francefi, rappre- dc ' J ve 
fen tardo loro l’ iotereffe , che aveano tutti 
di opporfi al comune nemico , il quale prò- (4 fl M ,n ‘ 
fittando della loro difeordia, andava ad di Vor- 
infultarli nelle loro proprie cafe, dopo chi. 
aver loro tolte tante belle provincie di 
là dal mare. Spedi varj corrieri a tutt’ 
i Principi dell’ una e dell’altra Cafa , e 
fece dire in particolare al Duca di Yorc, 
e a’ fuoi amici, che poteano Iperar tut- 
to da lui . Intervenne «alcuno ad un' 

LI - affem- 
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pànici eraao difcordi » Quello di Laaca- 
®’ che chiamavafi dalla Rofa-Rolfa , 
, 45 “‘ occupava le cale de’ Borghi; e quello di 
Yorc, dalla Rofa Bianca. , albergava 
nella -Città. 11 Re dimorava nel mezzo 
nel Vefcovado , per fervire di (leccato 
alle due fazioni. Teneano quei di Lan- 
caiìro la loro affcmblea net Capitolo di 
Wellminder , e quelli della fazione di 
Yorc nel Convento de' Monaci Neri. 
Dopo alcuni contraili fi accordarono ; 
fi promifero (biennemente una profonda 
dimenticanza delle pallate cofe, ed una 
collante unione per l' avvenire . Si fe- 
cero parimente delle procertìoni , nelle 
quali era la Regina condotta dal Du- 
ca di Yorc il più mortai nemico che 
avelie . 

Ricontili- LXXXVIL Ma pochi giorni dopo fi 
ci* la vide apertamente che 1’ antipatia non 
fi"* 'n.L* era ellinta. Un giorno che il Conte di 
di Tore Warwick ufeiva del Configlio del Re, 
fa leva di uno de' fuoi domcrtici venne a parole 
un’ arma- con una perfona del Re, e fui fatto 1 ’ 
* 4 * uccife , foggendo via . Non avendo le 
guardie potuto arredarlo r fi rivollero 
tontra il fuo padrone , maltrattandolo 
eoa parole; e quello ballò per ricomin- 
ciare la guerra (t). 11 Duca di Yorc 
pubblicò per tutto , che la Regina 
avea violata la pace. Comandò al Con- 
te di Saliferi di avanzarli verfo Lon- 
dra con cinquemila uomini , di andar a 
domandare giullizia al Re contra la 
medefima Regina; e in cafo di Ticufa , 
che venilTe all’ armi , intanto che gli 
apparecchierebbe unfoccorfo. La Regina 
lo prevenne ; e mandò incontro al Sa- 
lisberì il Baron di Andelay , che fu 
feon fìtto, ed uccifo fut campo. Il Du- 
ca di Yorc dopo quedo vantaggio, (li- 
mò di poter partire a Londra , tanto 
ptù agevolmente , perchè il Conte di 
Warwick gli avea condotte alcune trup- 
pe da Calait. Ma la Regina che avea 
(pie da ogni parte , avvertita de’ fuoi 
difegni , gli fece andar contra Andrea 
Trolop , il piò fperimentato de’ fuoi 
Capitani , che avea fatta la guerra in 
Francia con molta riputazione , ed eb- 
be Trolop tanto credito di farli fegui- 
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tare dalle migliori truppe del Duca. 

Andò con erte all'armata Regia. 

LXXXVllI. Maravigliato il Duca di Eedbtt» 
queda diferzione , e temendo di qualche c * * .»• 
nuovo tradimento , fu codretto a ritirar- “ 
fi nell’ Irlanda . I Conti di Salisberì e 
di Warwick partirono il mare , e anda- 
rono a Calait ; il cha riilitul per un 
poco la pace all’ Inghilterra . 

La Francia verfo la fine di quell'an- 
no perdette uno de' fuoi alleati nella 
perfona di Artus III. Duca di Breta- 
gna, e Contedabile di Francia. Era fe- 
condo figliuolo di Giovanni V. e di 
Giovanna di Navarra , ed era nato il 
veotefimoquarto giorno di Agodo del 
iqpq. Aveva il titolo di Conte di Ri- 
chemont ; e fotto quedo titolo prefe it 
partito della Cafa di Orleans ; e diede 
fpeffo contrartegni del fuo valore fopra 
tutto nella battaglia di Azincourt nel 
1415. dove tuttavia redò prigioniero de- 
gl'Inglefi fino al 14Z0. Ebbe fempre il 
cuore di fvifeeratirtimo Francefe; quan- 
tunque duranti le difeordie della Cafa 
Reale di Francia averte feguitatoil par- 
tito Inglefe, perchè il Re e la Regina 
di Francia fi erano abbandonati ad elfi 
contra il Dolfino loro proprio figliuolo. 

Nel fuo ritorno d’Inghilterra fi uni at 
Duca di Borgogna. Ma quando il Dol- 
fino divenne Re , fotto il nome di Car- 
lo VII. lo interefsò per lui , lo fece 
Contedabile di Francia il fettimo gior- 
no di Marzo del 14Z4. e gli artìcurò il 
polTedimento del Ducato di Turena, che 
eli avea di già dato Carlo V l. fuo pa- 
dre-» Sconfilfc in Normandia e nel Poi- 
tou gl' Inglefi . e guadagnò la battaci;* 
di Patiy nel Beaurte nel I4Z0. Si ado- 
prò per la riconciliazione del Duca di 
Borgogna col Re , e maneggiò delira- 
mente la riduzione della Città di Pan- 

t i , dov’ entrò nel H 37 * Succedette al 
> acato dì Bretagna , per la morte di 
Giovanni VI. fuo fratello , e de tool 
nipoti Francefco Le Pietro II. Ma noi 
ritenne lungamente , ertendo allora 
età di feda* «quattro anni . 

LXXXIX. Quantunque forte Duca di M«tt 
Bretagna eonfervò Tempre la carica di Con- d* *** 
tertabile , dicendo che volea nella fua uu "" 


vec- 
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Wtkitnt onorare no ofiìzio, cbeaveva Re ; egli rifpofe ad erti , che le loro 
onorato lui in età rru.no avanzata . Mo- doglianze non erano gl urte ; che non Anno 
ri a Nantes il ventclimolcdo giorno di potca far a meno di dare il nome di W C.C, 
Dicembre 1438. Francefco di Bretagna Re a quelli, che occupavano i Regni} * 45 9 - 
II. Duca di quello nome , che chiama- che qucito era il cofiume delle Santa 
vali il Conte di Vertus, e eh’ era fi- Sede ; e che Callido fuo predcceflbre 

avea fatto lo dello con Pogebrac Re 
di Boemia. 

Avendo tutti quedi Ambafciatori fat- 
ti i loro doveri pubblicamente , e pra- 
ticata la loro ubbidienza verfo il Papa 
nella Chiefa, volea quel di Boemia fa- 


glinolo di Riccardo di Bretagna , gli 
fucccdette , c fece omaggio al Re a 
Montbafon il ventefimottavo giorno di 
Vebbra;o del Seguente anno 1459. 

XC. Nel principio di quel*’ anno, fe- 
ce il Papa tutti gli apparecchi necelfa- 


rj per TAdemblea, che aveva egli con- re le lue l'ommiUioni in un Concidoro 
vocata a Mantova . Partì da Roma il l'egreto , per lo timore che avea di 
decimottavo giorno di Febbraio , e vi far perdere al fuo Signore uaa parte del 
lafciò il Cardinal Niccolò di Culà in Tuo Regno, fé fi l'oggeruva interéme»- 
qualità di Governatore , con alcuni Car- te alla Santa Sede . £' vero che Poge- 
dmali , Auditori di Rota , c Avvocati , brac aveva abiurata la tua creda nel 
per manteocrvi la Corte , come s' egli precedente anno ; ma cialbuno era per- 
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vi foffe dato prefeote (1) . Fece pan 
mente un decreto coli' affenfo del Sa- 


fuafo , che quell' abbjura non fotte lin- 
eerà , e che quello Principe volefle (ir 


grò Collegio , che dicea , che tè Dio fervire le più lènte cofe al dileguo che 


dilponette di lui , e venide a morte fuo- 
ri di Roma , non lì potette eleggere il 
Tuo fuccelfore altrove , che in quella 
medefìma Città . Fece il fuo viaggio a 
piccioie giornate , fermandoli nelle Cit- 
tà più o meno , fecondo il bìfogno de- 
gli affari . Celebrò il ventcfimotècondo 
giorno di Febhrajo la feda della Catte- 
dra di San Pietro a Corfignana , luogo 


avea di redare pacifico pofledore della 
Boemia . 

XC 1 . Per que.lo i Deputati degli Sle- Do.!ian- 
fiani prot oliarono di non voler r.cono- 1- d ef u 
Icore i-'ogebrac per loro Re , dolendoli SUfiam 
che il Papa gli avelie data queda qua- * uo,r * 
liti nelle fue lettere ; e domandarono R° R *d[* c 
loccorlo per liberarli dal pericolo , in cui nocmia . 
fi ritrovava la Cattolica Religione nel 


della fu» naie ita , dove fece fabbricare loro paefe. Sopra quedo premile loro il 
una Città chiamata Picnza . Di là fi Papa di fcrivere al Re di Boemia , di 
trasferì a Siena , eh’ erede in Arcive- elortarlo a non didurbargli ,e di avver- 
fcovado , fotto la cui giurifdizione pofe tirlo di prefentare alla Santa Sedo tutte 
i quattro Veiovadi vicini con una Boi- le differenze, che poteflero inlorgere a 
la efnreffa del ventefimoterzo giorno di quedo proposto ; e foggtuniè che fe il 

Aprile, e ne creò Antonio Piccolotni- " M LL - 1 

ni luo nipote primo Arcivcfcovo, aven- 
dolo già eletto Vefcovo di qneiia Cit- 


ile non ubbidilfe , vi porrebbe altro ri- 
medio. 

_ . Per cominciare ad efeguir la fua pro- 

ti dal primo giorno che fa fatto Papa, meda ; mandò in Boemia Girolamo Ar- 


ia Siena ricevette gli Ambafciatori dell’ 
Imperador Federico , e de' Re di Carti- 
glia , di Ungheria , dt Portogallo , di 


cìvefcovo di Creta, e f rance feudi To- 
ledo , Arcidiacono di Siviglia . Giunte- 
rò elfi a Praga verfo la fine del me fe di 


Boemia, de Duchi Filippo di Borgo- Ottobre } « dopo avere dLfpodo il Re 
pna, e di Alberto di Audria, de’ Mar- alla pace (1) , pillarono a Breslavia , 
cheG di Brandeburgo Federico , ed Al- per conferirne co' principali della Città, 
bertd . Comportando gli Alemaani mal e del Clero . Ritornarono a Praga alla 

fine di Dicembre con alcuni Inviati di 
Breslavia , e dopo tutti quedi trattati 
. . , , conchiufcro la pace , fatta con le fe- 

rvevano eletto T Imperador e per loro guenti condizioni. Che il Re non con- 

-- L 1 * fer- 
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volentieri , che il Papa dette a Mattia 
u titolo di Re di Ungheria , perchè i 
Baroni del pack, per quanto dicevano, 



Il Papa 

nomina a 
Praqa un 
Ammini- 
flrafor del 
U Chiefa. 
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fervarte più nè odio nè animoficà con- 
tra la Città ed il Clero di Brcslavia , 
c non contra alcun' altra di quelle, eh’ 
erano fiate del loro partito , e che 
1' aveano fecondato ; che manterrebbe 
turt’ i privilegi ; che difenderebbe i 
diritti e la libertà della Chiefa ; che 
farebbe rifpettare c fofienere le cenfu- 
re Ecdefiafiiche in tutt' i fuoi . Stati ; 
che li proteggerebbe contra tutti quelli, 
che volefìero introdurre dell’erelìe nella 
Città e nella Diocefi di Breslavia , ed 
altrove; che accorderebbe alla detta Cit- 
tà tre anni di tregua prima di fargli 
omaggio; che frattanto prometteano di 
ubbidir a lui , come fudditi fedeli , e 
di confermare quella premerti col folito 
impegno dopo il termine de’ tre anni . 

Il Re di Boemia ammife tutte quelle 
condizioni , e promife ubbidienza alla 
Santa Sede , e di difendere con zelo la 
fede Ortodolfa . In tal modo fi ftabill 
la pace, e fi fuggellò l’atto il tredicen- 
nio giorno di Gennaio 1460. e il gior- 
no diciottefimo gl’ Inviati partirono da 
Praga; e il Re s’incamminò il dì me- 
defimo verfo la Moravia . La Boemia 
in effetto avrebbe potuto edere felice 
fotto il Regno di Pogebrac , fe Roche- 
zano non gii averte ifpirati i fuoi errori 
dalla tua infanzia , non rapprefentando- 
gli altro che delle calunnie contra la 
Chiefa Romana , e dandogli a credere, 
che nella fua religione vivea fecondo 
il concordato del Concilio di Bafilea , 
che gli Hurtiri non ortervavano tuttavia 
in veruna parte . Quello fece , che fi 
contentò quello Principe di efporfi a tut- 
t’ i pericoli , piuttollo che abbandonare 
i fnoi primi fornimenti . 

XCfl. Nuove turbolenze furono ec- 
citate in quello Regno , per avervi il 
Papa mandato Venceslao Dottore in leg- 
ge Canonica, e già Decano della dite- 
la Cattolica di Praga, per effervi Am- 
minilhtatore dell’ Arcivefcovado (1) . 
Parti da Roma quello Decano , e 
andò a Praga ; vi fece leggere pub- 
blicamente le lettere Apofioliche , con 
le quali gli di concedca quella digni- 
tà. 11 primo Magillrato della Città e 

1 i 
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i partigiani di Rochezano vi fi oppofe- 
ro gagliardamente ; pretendendo , che 
1 ’ Arcivefcovado effendo fiato promef- 
fo a Rochezano medefimo al tempo 
dell' Imperador Sigiftnondo , non avelle- 
rò a volere veran altro Amminirtratorv 
che lui folo. Ebbero i due partiti ricor- 
fo al Re ; il quale ritrovandoli preffato 
ugualmente dall' una e dall' altra parte , 
promife di proteggerli tutti , -e lafciò 
tuttavia l'affare indecifo ; cofìcchè per •••" 
molti anni vi furono due Amminifiraro- 
ri, l’uno Cattolico, e l'altro Hurtìta. 

In quello tempo fece Rochezano unlun- 
go trattato de' Sagramenti della Chiefa, 
fecondo la fede univerfale contra la Set- 
ta de'Taboriti , affine di giuftificarfi ap- 
prcrto i Cattolici , intorno alla dottri- 
na, dalla quale non pareva allontanarli 
molto. 

XCIII. Ma per ritornare al viaggio II P»p* 
del Papa , parti Sua Santità da Siena *f. rm ' 
per paflarc a Firenze, dove il famofo 
Cofmo de’ Medici, che governava affo- «^,0 
Imamente quella Repubblica, e che ri- Colmo 
putavafi per lo più ricco particolare di de’ Me- 
Europa , lo accolfe con molto onore « d * ei • 
magnificenfa . Era nato il ventefimofet- 
timo giorno di Settembre del 1399. (2). 

Fu Gonfaloniere di Firenze, e mori l’anno 
1464. in età di fertàntacinque anni, tre 
mefi, e venti giorni; amena (sòde’ te fori 
immenfi , col luo commerzio in tutt’ i 
paefi di Europa, e di Alia. Perché era 
felice ebbe molti invidiofi , per li rigiri 
de’ quali fu elìliato con fuo fratello. Si 
ritirò in Venezia, dove fu ricevuto come 
un Sovrano; e qualche tempo dopo ven- 
ne richiamato da' Fiorentini con molto 
onore ; accogliendolo tra gli applaufì 
uni vertali , e onorandolo col titolo di Pa- 
dre del popolo, e di liberatore della Pa- 
tria. Amava egli le feienze , e i dotti 
uomini , e co’ fuoi atti liberali molti 
ne chiamò a Firenze , che attefero a 
immortalare il fuo nome con le opere 
loro.. Fece una beliiffima Biblioteca, 
arricchita di rari mamifcritti , e di buo- 
ni libri , che Caterina de’ Medici divi-- 
fe poi con fuo fratello il Duca di To- 
scana . Alcuni di quelli manulcritti Crea 
-, ci e 


CO Cechi. I. tij Puui J*V. Aig. 11*. 7- Gol» 1 ' feti, ctmmtitt. S ii Ht.YÀ/S. 


Digitized by Google 


fc-T- 


LrBRO Centesimo un de'c imo» »i 


•** * ci e Latini furono portati in Francia. 

Finalmente il potere di Cofmo de’ Me- 
, dici fu tanto grande, che non*g!i man- 
" . cava altro che il titolo e il nome di 
u . Re (r) , e la maggior parte delle Cit- 
. ! tà, e de’ Sovrani d’ Itala feguivano i 

• - fuoi configli ,• effendo egli e fattamente 
'informato di quanto fi faceva in tutto 
1’ univerfo , mediante le fue corrifpon- 
denze co’ Mercanti di tute’ i paefi. 

Morte di XCIV. Mentre che il Papa era in 
S- Anto- Firenze, mori Sant’ Antonino fuo Arci- 
nino Ar- vefeovo , il fecondo giorno di Maggio, 
cmlcnvo un Mercoledì, , vigilia dell’ Afcenfione , 
rtituren- el ^ fettant’anni in circa (a). Era 
religiofo di San Domenico , ed era na- 
to in Firenze nel 1389. da Niccolò 
Pierrozzi , Segretario pubblico della Cit- 
tì, • da Toramafia fua moglie. Solen- 
ne con molto onore tutte le cariche del 
fuo Ordine . Cofmo de’ Medici gli die- 
de in ogn’ incontro contralTegni di (lima 
è di affetto • Fu anche dalla Repubblica 
di Firenze mandato Ambafciatore in di- 
verfi luoghi , approdo i Papi Niccolò 
V. Callido III. e Pio II. Era dotto in 
Giurifprudenza Civile e Canonica , e 
nella Storia Ecclefìaflica . Papa Eugenio 
IV. lo nominò nel 1446. all’ ArcivefcOr 
vado di Firenze. , occupato da lui dopo 
il Zabarella di Padova (3). Pio II.- che 
molto lo (limava , aveva allora con 
molti altri data incumbcnza a lui del- 
la riforma degli Ecclefìadici , e de’ 
Laici . 

Il Papa XGV. Pio II. volle intervenire a’ 
interviene fuoi funerali. Si portò il corpo del Sat)- 
*’ tO dalla Cattedrale al Convento de’ Dq- 
**“* ’ menicani-;dove avea feelto il luogo del- 
la fua fepoltura , che Dio onorò ben 
torto con un gran numero di miracoli , 
fatti per intercertìone di querto Santo 
Arcivefcovo. : 

Opere di XCVI. Ci rertano di. lui alcune ope- 
S- A»to- re> pnncipal delle quali Mi Somma 
nino, Irtpri<a,o Cronica tripartita , dal comin- 
ciamento del mondo lino all’ anno della 
fua morie 1459.(4), E’ divifa in tre 
parti . Si eftende la prima dalla crea- 
zione del mondo fino al Pontificato 


di San Silvertro , e 1 ’ Impero di Co- ' - 

(fantino. La feconda contiene quanto è 
partito dal tempo di quel Principe fino D! 
al U98. fotto Innocenzo III. Papa, ed '459* 
Errico VI. Imperadore . E 1 ’ ultima 
termina in quell' anno. E’ una compila-, 
zione tratta da parecchi Storici lenza 
molta feelta , nella quale IT vede chia- 
ramente , in particolare nelle cofe. lon- 
tane dal tempo dell'Autore, che la fua, 
applicazione, o piuttorto il comodo di 
potervi badare , non ha fempre ugual- 
mente corrifporto all’ amore , che aveva 
egli per la veritì , nè ali' impegno, in >• 

che lo ponea la qualità di Storico, per • w * 

difeernore il vero dal fa|fo,o ditlingue- 
re le cofe certe dalle dubbiqfe. Fu quell’ 
opera impreffa in Venezia per la prima 
volta nel 1488- a Norimberga nel 1484. 
in Bafìlea nel 1491. e in Lione nel 
1 5 8 < 5 . La fua Somma Teologica imprefr 
fa molte volte in Alcmagna , è la più 
confìdcrabile , e la più travagliata di 
tutte; vi pole l’ultima martopoco temj 
po prima di morire . E' divifa in quat- 
tro parti . Fece ancora una Somma fo- 
pra la coafertione , un trattato della feo- 
muoica , e deli? altre cenfure ccclefia- 
ftiche ; uno fcritto fopra i difeepoli.che 
andavano in Etnmaus; un trattato delle 
virtù.; f alcune note intorno alla dona.- 
zione di Cotlantino. , 

XCVII. Dodo 1 ’ efequie di Sant’ u Papa 
Antonino , il Papa lafciò Firenze f e w da 
andò a Bologna Città del Dominio Firtnie - 
della Chiela , che fpeifo ribellavaO 
contra il . fuo Sovrano , e che allora 
non era nè pure in uoa intera foromif- 
fione . Cosi Sua Santità non vi dimo- 
rò lungamente, e fi portò pre’rtoa Fer- 
rara , dove fu accolta magnificamente 
dal Marchefe d’ Ert , che chiamavafi 
Baflardo Borfio ; e che aveva ufurpa- 
to il. Principato ad Ercole fuo fratello, 
ali quale appartenea , con rifoluzionq 
tuttavia di non maritarli (5) , affine d^ 
rillituirlo al fuo legittimo etede . S 
era querto Principe lufìngato , che il 
Papa già .accordane il tifalo dì Duca 
di Ferrara , e per tale lo riconofcef- 

fe, 


Bolo- 
gna, t a 
Ferrar» . 
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C525?- fe , fetiza pagare verun tributo ; ma s’ 
Anno ingannò , e fu coftretto, per avere que- 

»i G.C. fio titolo , ad attendere il Pontificato 
*45?- di Paolo li. A Pio if. furono fatte 
delle arringhe da molti dotti uomini, 
che fi ritrovavano allora in Ferrara , 
dal Guarino di Verona , che avea lun- 
gamente infegnate le lingue Greca e 
Latina con molta riputazione , da Gio- 
vanni Aurilpe Siciliano dottili! mo in 
età quafìdi novant’ anni, e da alcuni altri. 
Motte di XCVIII. Poggio Bracciolini, nato a 
Poppio Terra-Nuova nel Territorio di hirwn.e, 
Fiorenti- j. aTlno , j g 0 _ mori j| ventefimonono 
00 ‘ giorno di Ottobre di quell’anno 1459. 
a Firenze , dove Cofmo de* Medici 1’ 
avea chiamato (t). Abbiamo di lui una 
deferizione della morte di Girolamo di 
Praga , indirizzata a Lionardo Aretino, 
e che G ritrova nella raccolta di Gra- 
zio, nel Vonder-Hart, ed altrove. La- 
feiò pari mette le Orazioni funebri de' 
Cardinali Zabarella , Albergati , c di 
Lorenzo de' Medici ; quartro libri della 
varietà della fortuna, indirizzati a Nic- 
colò V.; un difeorfo dell' autorità e del- 
la poteflà del Papa c del Concilio ; un 
trattato della nobiltà , e un altro delia 
miferia umana; ferra parlare di alcune 
altre opere profane, ripiene di moltiffi- 
tre barzellette pih vergognofe che pia- 
cevoli . 

Arrivo dei XCIX. Giunfe finalmente il Papa a 
Papa a Mantova , facendovi il fuo ingTeflo il 
Mantova, ventefimofettimo giorno di Maggio. Lui- 
gi Gonzaga , che n’ era Governatore , 
lo accolfe con molto onore ; e il primo 
giorno di Giugno fi cominciò l’ apertu- 
ra dell’ Affemblea . Difcefe il Sommo 
Pontefice dal palagio ella Chlefa , co' 
Cardinali del fuo feguito (2) , co’ Ve- 
feovì, col Clero, e con rutt’i Religio- 
fi di ciafcun Ordine . Si celebrò folen- 
nemente la Meda, dopo la quale il Ve- 
feovo di Cortmna fece un difeorfo i*- 
torno a’ pii difesi del Papa, al motivo 
di quella convocazione, e alta neceilità 
degli affari di allora. 

C. Subito tfi’ ebbe finito, cominciò il 
Papa dal fuo foglio un difeorfo, ediife 
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in poche parole, che avea fperato di ri- IW ori» 
trovare al fuo arrivo neHa Città gli <W p *p» 
Ambafciatori de’ Re e de’ Principi, che TJ 
doveano precederlo ; che il picciol nu- aj),. 
mero , che vi vedeva , era una prova , bica « 
che i Crilliani non fi prcndeano molto Mano 
a cuore grinterclfi della Religione; che T ' • 
non poteano dolerli nè della brevità del 
tempo , che aveffe conceduto , nè delle 
incomode firade , perchè erano convinti 
del contrario. Che quanto a lui , quan- 
tunque infermo , e oppreffo dalle fue 
infermità , non avea guardato agli Gen- 
ti del Monte Appennino , o a’ rigori 
del verno , nè avean potuto ritenerlo i 
comodi di Roma , in un tempo , che 
quella Città avea bifbgno della fuaper- 
fona ; che aveva abbandonato il patri- 
monio della Chiefa non fenza pericolo, 
per andare al loccorlo delia Cattolica 
fede, da’ Turchi afflitta . Che vedeva!! 
aumentare la loro potenza di giorno in 
giorno ; che fi erano già avanzati coll’ 
armi nella Grecia , e nella Illiria ; che 
aveane deviata l’ Ungheria ; che per 
ovviare a tutti quelli mali avea convo- 
cata quell’ AffemWea , alla quale aveva 
invitati i Principi , e i popoli , affin- 
chè uniti ìnfiemc contri buifiero alla di- 
fefa della Religione ;-ch’ era andato a 
Mantova pieno di quella iperanza , « 
che vede# con fuo dolore, che non era 
corrifpofio il fuo zelo (3). Che fi ver- 
gognava di feoprire sì gran negligenza 
tra 1 Crilliani , abbandonandoli gli uni 
a' piaceri , e gli altri all’ avarizia . „ I 
„ Turchi, dic'egli, volentieri fi cfooa- 
„ eono alla morte , in lollegno della 
„ foro condannabile fetta ; e non pof- 
,, fiam noi foffrir nulla , e (pender nul- 
„ la per lo Vangelo “ . Verme afcol- 
tato il Papa con molta attenzione , « 
ciafcuno fece applaufo al fuo zelo ; par- 
ticolarmente quando fxotefiò , che noti 
farebbe partito da Mantovane non avef- 
fe avute prove di coraggio e di amoro 
da’ Principi , affine di adontarli d’accor- 
do con erto foro in prò della Crilliani- 
tà ; che le fo/fe co dreno a ritornarteli* 
indietro , non abbandonerebbe mai il 
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dileeno di difendere la religione , e che 
volenti eri cfporrebbc la vita per li po- 
poli , che gli erano (lati affidati da Dio; 
fe quello forte necertario. 

Il Papa^ Cf. La prima cura del Sommo Pon- 
tefice , dopo l'apertura di quell’ AfTemblca, 
g quella di fcrivere all’ Imperadore, al 
a ve- Re di Francia , a’ Duchi di Savoia , e 
aìre a di Baviera, a’ Veneziani, a' Fiorentini , 
Mantova, e ad altri , donandogli a portarli a Man- 
tova erti medefimi , o almeno a Ipedirvi 
i loro Ambafciatoci . Frattanto li videro 
capitare i Deputati di Tommafo Prin- 
cipe del Peloponnefo, un de’ fratelli del 
defunto Collantino Imperadore de’ Gre- 
ci , e che avea privato l' altro Tuo fra- 
tello Demetrio dì una gran parte de’ 
Cuoi Stati, e fugati i Turchi. Veniva- 
no erti per dimandar al Papa dell'aiu- 
to (i),artìcurando Sua Santità, che con tre- 
cento uomini difcaccerebbe i *ftirchi 
dalITllmo. Non domandando erti cola dì 
confeguenza , lor venne agevolmente ac- 
cordata . Partirono elfi con quelli tre- 
cento uomini d’infanteria ; e da prima 
t’impadronirono della Città di Patraflo; 
ma inforta difeordia fra loro , furono 
torto difperfi : cofa che riufcl di catti- 
vo prefagio alle conferenti (2). Quan- 
to al Principe Demetrio , fi rìtirb egli 
a Lacedemone, e fu cortrerto ad affog- 
eettarfi a Maometto , che prefe la fua 
figliuola , per riporla nel numero del- 
le Tue donne , Avendo Tommafo fuo 
fratello perduta ogni cofa , andò nell’ 
Ifola di Corfica, e di là venne a ritro- 
vare il Papa. 

Arrm» di CIf. Di giorno in giorno fi andava 
molti Ani aumentando P Affemhle* di Mantova 
coll’ arrivo di molti Ambafciatori . Vi 
„ _ andarono quelli dell' Ifole di Cipro, 4i 
Rodi , e di Lesbo, di Albania, dell’ Epi- 
ro, della Bofnia, e di tute' i confitti del- 
la Illiria , che andavano a domandare 
foccorfo. Ma 1 foli popoli di Ragoft prò. 
mìfero di artirtere tatti quelli Stati cen- 
tra i Turchi , fecondo le loro fo-ze. 
Quantunque il ile di Boemia avertè fe- 
grctamente fatta lega con Marmerò, 

- mandò tuttavia i fuoi Ambafciatori a 
Mantova. Quello Principe, elfendo an- 
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dato poco prima a rìrrovare Mattia Re 
di Ungheria , lo impegnò fotte belle 
proroerte a foccorrerlo contra i Tur- 
chi (3), a permettere, che fuo figliuo- 
lo entrafle nella Sinderona, borgo be- 
nirtitno fortificato fu le rive del Da- 
nubio . Ma alcuni meli dopo diede la 
piazza in potei, di Maometto, median- 
te una confideraòile fomma di danaro; 
il che diede maggior rammarico agli 
Ungari della perdita di Cortantioopo- 
li ; elfendo quello borgo il partaggio 
dalJa Rafcia in Valachia, per cui fi po- 
teva agevolmente portar la guerra coa- 
tra gl’infedeli. 

C I U. Per una contefa inforta in que- 
ll’ artèmblea tra gli Ambafciatori del 
Re e quelli de' Duchi , non volendo 
gli uni cedere il luogo agli altri, attri- 
buendoli ciafcuno il diritto della prece- 
denza ; fece il Papa un decreto , con 
cui ordinava , che la precedenza non ar- 
recarte verun danno a quelli , che rtertero 
in un porto più baffo i e che quelli, che 
occupartero i primi luoghi non fe ne 
prevalertero contra gli altri. Ma quello 
regolamento non potè rirtabilire la pa- 
ce. Cosi l’Ordine Vefeovile pativa con 
gran pena in vedere , che foffèro a loro 
preferiti i Notai Apollolici , collocati 
tra’ Vefcovi fecondo il collume della 
Corte Romana. Il Papa ebbe riguardo 
alle doglianze , che gli fi prefenurono, 
e fenza badare alle rimortranze , che 
vennero a lui fatte da’ Notai, i quali pre- 
tendano , che la precedenza , che go- 
dano, forte una Sacra Legge, alla qua- 
le non fi potea mancare io verun mo- 
do feuza grande bandaio, giudicò egli, 
che forte un abufo, e non un coll urne, 
<he (lederò i Notai mefcolati co’ Ve- 
fcovi , e proibì quarta melcolanza , con 
nna Bolla in data di Mantova, il tren- 
tèlimo giorno di Maggio, alla quale tut- 
to il 'inondo fece applaufo (4) . I Notai 
mal grado fi fottopofero a quella legge. 
Quella Bolla precedette il decreto intor- 
no alla precedenza, che ufcl folamcnte 
il qnìndicefimo giorno di Agorto. 

CIV. Effendo così regolata ogni cofa, 
5’ indicò la prima feffioae di que.V Af- 

fem- 
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“ 4 femblea al nono giorno di Settembre, 
QPme fi vedtf nelle lettere del Papa a 
di G.C. Giovanni di Carvajal , fuo Legato in 
'♦5 9* Ungheria, in data della vigilia. L» ra- 
&«M-^ ooe » c t he ne r r enàe Sua Santità, è que- 
Aircmblt» ” a > «e quffi tutti gli Ambafeiaton 
di Mao- de’ Principi Criftiani erano arrivati , che 
«•va . fi afpettavano iilantemcnte i Duchi di 
Mllino, e di Modena, cheaveano pro- 
metto di venire verfo fa metà del me- 
le ( 1 ); che fra poco fi vedrebbero gli 
Ambafciatori di Francia, d’Inghilterra, 
e di Bretagna. Tuttavia alcuni manca- 
rono . Non potendo Filippo Duca di 
Borgogna venirvi ia porfona , benché 
Tavelle prometto, mandò iit Aio cambio 
il Duca di Cleves figliuolo di Aia Lo- 
rella con un celebre corteggio di Signot 
ri . Il Papa mandò incontro a lui due 
Cardinali , che da prima ricul'arono di 
farlo, pretendendo, che folle un abbal- 
lare la loro dignità , che uguagliava, 
dicevauo erti, quella de’ Re. Ma aven- 
do loro il Santo Padre -rapprefeotaro, 
che Tlmperadore, il quale non era me- 
no di loro , andava (pedo egli medefi- 
mo incontro a’ Duchi e a’ Marciteli , lì 
arrefero a lui. 

L' Airba- CV. Quello Ambatciatore arrivò dun- 
fciatote que accompagnato da quelli due Cardi- 
dtl Duca na ii f e f u ammetto nell’ Afiemblea. 
d 'nfr ? ri- ^ re k P°fi° > e «fide » thè il Duca di 
«vutoa!l’® or B°B na I°^ ava molto i grandi di legni 
AUcmblca.de! Papa ; ma che (limava che folle im- 
ponibile lo efeguirli , cllendovi bitogno di 
gran forze , per far la guerra ad un co- 
si podcrofo nemico, com'era il Turco; 
che T Alemagna , la Francia , e l'In- 
ghilterra erano in difcordia, e che bifo- 
gnava riunirle, prima di penfare a que- 
lla guerra . , 

Dominile CVI. Per quanto fpeziofe fodero le 
del Tapi ragioni del Duca di Cleves, non arre- 
P" '* llarono il zelo del Papa. Rifpos’egli, 

cmtra i c ^ cr ver0 » c ^ c fi era di rado f* tta 
Turchi ! 8 uerra ,n Oriente lenza iFrancefi, che 
fi erano Tempre didimi nelle fante im- 
prete per la religione ; ch'egli fi affa- 
ticherebbe a riltabilire una ferma pace 
tra e(A , e gl’ Ingleli ; che non era tanto 
facile il pacificare T A lemagna ; cheque- 


•RIA E C C L'U'S TATTICA, 

dò affàr domandava del tempo ; ma che non 
dilperava di riufcirvi , per poco che fodero 
ben intenzionati; che differendo maggior- 
mente , la Ungheria perirebbe del tutto; 
che una volta che rimanelTero i Turchi ! * 
padroni di quel Regno, non troverebbero 
più ollacolo per entrare in Alemagna (z), ... 
di là in Italia , in Francia , e in Ifpa- 
goa , come un tempo aveino fatto i 
Barbari ; che i foccorfi richiedi non po- 
tevano impoverire i Principi ; che fi do- 
mandava loro fidamente , che cialcuno 
contribuidc a comporre un’ armata di 
cinquanta in felfanta mila uomini ; che 
farebbe inutile un numero piò grande; 
che i Re potrebbero prendere feco il 
danaro necedario al mantenimento e allo 
di pendio delle truppe di Ungheria, di 
Aiemagna, di Boemia, e di Polonia; che , 
lotto la condotta del Legato delia San- 
ta Seìe difenderebbero T Ungheria e le 
vicine provincie Ano a tanto che fi fof- 
fero raccolte tutte le forze; eh’ eden- 
do il Duca di Borgogna uno de’ più poffen- 
ti Principi , dovea maggiormente contri- 
buirvi ; che avea fatto voto di andare 
a quella guerra in perfona , e eh’ era 
una occafione favorevole per lui di ven- 
dicarli de’ Turchi , che aveano per si 
lungo tratto ritenuto prigione il padre 
fuo. Tuitc quelle ragioni del Papa non 
modero il Duca di Cleves, il quale ben 
fapea , non edere il Duca di Borgogna 
difpolio a contribuire alle fpefe di que- 
lla guerra. Ma Sua Santità adoprò cosi 
calde illanze , che finalmente il Duca 
premile due mila uomini d’infanteria, 
e altrettanti di Cavalleria , che farebbe- 
ro mantenuti da quello Principe tanto 
tempo quanto durade la guerra, che li 
doveva intraprendere. Arrivo 

CVII. Pochi giorni dopo T arrivo del dc’Duchi 
Duca di Cleves, Francefco Sforza Du- di Mil* : 
ca di Milano pafsò a Mantova j c due no , r di 
Cardinali gli andarono incontro. Il cele- M ?j en * 
bre Francefco Filelfo , genero di Emma- * 0/1 * n " 
nuele Grifolora, gli fece l’orazione eoa 
tanta eloquenza , che il Papa fopran- 
noroò quell' Oratore la mufa di Ate- 
ne . Lodò il Duca del fuo coraggio , del 
fuo zelo in difendere la fede ; e meri- 
tava 
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tava quefii elogi , avendo egli tutte le 
qualità , che tannano un gran Princi- 
pe (t) . Borfo Duca di Modena , rite- 
nuto da una malattia , (pedi a Manto- 
va un fuo fratello , che in nome del 
Duca promi le trecento mila feudi d’oro. 
Gli Ambafciatori di Fi rem e , di Siena, 
e di Bologna, fecero parimente le loro 
offerte , come 1 Genovefi ; ma quelli 
promil'ero fegretamente , avendo de’ ri- 
guardi per lo Re di Francia , al quale 
li erano foggettati da poco . Ferdinan- 
« do Re di Napoli offerì più degli altri, 
e s’ impegnò anche per voto a quella 
guerra . Gli Ambafciatori di Calìmiro 
Re di Polonia vi fi ritrovarono con 
fnolto apparecchio ; e anche quelli del 
Duca di Savoia, e parecchi altri. I Ve- 
neziani furono gli ultimi di tutta la 
Italia . Informati , che tanti Principi 
aveano mandati i loro Ambafciatori , c 
che attendeano quanto prima quei di 
Francia , li piccarono per onore , e fe- 
cero delie offerte affai generale ; ma con 
quella coadizione , che fodero tutt’ i 
Principi Cnlliani uniti in quella im- 
prela . 

Il Btpa CVIII. Edendo cosi divenuta 1’ Af- 
rarcoplic femblea molto numerala, quantunque i 
i Prinei Franali non fodero ancora giunti , il 
a ’h'i® 1 ' ^®P® convoc ^ tutti nella Chiefa Catte- 
f o^' b ’ c C ] U drale il vemefimo giorno di Settembre, 
la Chièià perchè la prima feflione indicata pel no- 
Cat tedia- no giorno era (lata differita fino a que- 
ir • de giorno , come lo prova la data del 
dilanio del Papa riferito fra le fue let- 
tere. Volle egli parlare a tutti prima 
che partide il Duca di Milano, chenoa 
. porca fermarli in Mantova più a lun- 

C , cd efortargli alla decurione della 
ona opera, per cui fi erano edì rac- 
colti ( 2 ) . Si cominciò dalla celebrazio- 
ne della V eda , dopo la quale intarle- 
rò ancora nuove difpute intorno alla 
precedenza tra i Veneziani , e i Savo- 
iardi . Quelli vantavano molto la loro 
podanza d’antichità della lor Signoria; 
quedi appoggiavanfi fu la lor nobiltà 
e fui collume . Vedendo il Papa , che 
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1’ adare (acevafi importante, e eh’ erano 
già padati alle querele, che Orlato Giu- 
Fhury Cont. Tem. XVI. 
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ffiniano Ambafciator? della Repubblica - - - 
prendea la cofa con molto calore , fece Avvr» 
federe i Veneziani approdo gli Amba- 01 G-C. 
fciatori del Duca di Borgogna , e i Sa- '459- 
vojardi a’ piedi del fuo lòglio. 

CIX. Acchetato così il contrailo, im- Altri» di- 
pofe filenzio, e parlò per tre ore. Fece *wlbd«l 
vedere , che queda guerra , alla quale P T* * u ' 
efortava tutt* i Principi , era non tata S A ,„ 
vantagg.ofa , ma ancora facile , giuda, 
e necellana. Offeriva per intraprenderla 
e la fua perfona , e tutto quello che 
gli apparteneva (*). Affermò , che non 
riculerebbe mai di fare tutto ciò che fti- 
maffero a proposto , eh’ egli facede ; e 
per allora non domandò a* Principi f e 
non che duradero fermi e rodanti nel- 
la volontà di fervire la religione e 
di falvare la fede dal pericolo; promet- • 
tendo di prendere in feguito te mi tare 
Decedane per efigere il danaro , per la 
fcelta de’ Generali , per 1’ equipaggio 
delle flotte, c per lo tempo della fpedi- 
zionc; che ciò non gli riufeirebbe diffi- 
cile , diceva egli , non mancandogli nè 
arme, nè cavalli, nè danaro, nè vafcel- 
li, nè buoni foldati , nè Capi fperimen- 
tati , Tutto quel che mancherà , farà 
certamente la buona volontà . Il Som- 
mo Pontefice fu afcoltato con si grand' 
attenzione, che non fi perdette una fo- 
la parola del fuo difeorfo. 

_ c , x - Dopo avere parlato il Papa , il 1' 
Cardinal Bedarione cominciò a parlare r«ion« * - 
in nome del Sagro Collegio ; e il fuo ptrUd*. 
dilcorlo fu quali lungo come l'altro. Si P° 'I p«- 
ellefe molto intorno alle gran perdite, che p ** 
aveano fatte i Criftiani nella prefa di 
Collant inopoli , e intorno a’ mal; , che in- 
fallibilmente ne feguirebbero , le non fi 
•troncavano i procedimenti de' Turchi» 

Dide, che la vittoria era facile, e che 
non avea 1’ imprefa altra difficoltà che 
1’ unione degli animi . Affermò che il 
Sagro Collegio approvava tutto ciò eh* 
era dato detto dalla Santità Sua . Fi- 
nalmente fi pafsò alle deliberazioni , e 
fu feguito il parere del Papa dall’ una- 
nime confenta di tutti gli altri . II 
Duca di Milano, che parlò da vero uo- 
mo di guerra , oderi la fua perfona , e 
M m (ut- 
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*■»— “tutto quello che dipende» da lui . Do- 
»*irr * cn dofi gl* Ambafciatori di Ungheria 
® delle turbolenze , che 1' Imperadore, ecci- 
*^59* tava neJ loro paefe , fenz’ aver compaf- 
lione della pena, che davan* loro i Tur- 
chi i il Papa rifpofe , che quell’ Affem- 
blea non erafi unita per afcoltar le que- 
rele ; che pcnferebbe di ftabilire la pace 
da quel canto ancora ; e che rimarreb- 
bero contenti : il che fu motivo che 
tutti conchiufero per la guerra . 

Si rilbive CXI. Quanto a* mezzi molte perfone 
di Ur la f urorjo di parere di allertire un’ armata 
Tuichi* nava ' e d* quaranta galee , c di otto 
groffi vaiolili , ed un’ altra "armata di 
terra di cinquanta mila uomini almeno, 
il maggior numero d'infanteria, e il re- 
do di Cavalleria ; a condizione che il 
Clero d' Italia fomminirtralfe la decima 
di tutt' i beni Ecdefiartici , i Laici la 
trentèlima parte , e i Giudei la ventèli- 
ma di tutto quello che polfedevano . In- 
torno a ciò modero i Veneziani molte 
difficoltà , Il Papali alterò contra di ef- 
li , rimproverandoli del poco zelo che 
dimoiavano per la confervazione della 
fede Cattolica, e per la difefa della Re- 
ligione. Gli Ambafciatori dell’ Imoera- 
dore non parlarono in quella fettone, 
perchè Giovanni Inderback , il quale 
parlava per gli altri , era infermo -, ed 
Antonio Velcovo di Trierte non fapea 
(piegarli . 

Arrivo ds- CXII. Si (parie una voce nell’ Arreni- 
gli Amba- blea , che gK Ambafciatori di Francia 
femori di davano in punro di arrivare ; e nel ve- 
di' sicllu ro Siunfero nella Città il fedicefimo gior- 
* di Brc- no Novembre , in numero di quat- 
erna . tro , P Arcivelcovo di T ourt , eh’ era un 
venerabile vecchio, il Vefcovo di Pari- 
gi, Tommafo di Courcelles celebre Teo- 
logo, e il Bailo di Roano. Erano ac- 
compagnati dal Vefcovo di Marliglia , 
Ambile latore di Renato Re di Sicilia (i), 
dal Vefcovo di San Malò , Ambafciator 
del Duca di Bretagna , da’ Deputati di 
Genova, e da molti Signori . Un gran 
numero di Prelati erano andati incontro 
a loro, quali due leghe lontano all’ Aba- 
zia di Noftra Signora della Gratia . Loro 
andò incontro parimente il Mirch eie di 


ria Ecclesiastica. 

Mantova, e li fopraggiunfe per lo cam- 
mino co’ fuoi figliuoli ; s’ era fatto ac- 
compagnare da’luoi Cittadini, che ave- 
vano alla teda tamburi e trombette . Il 
Marchefe falutò gli Ambafciatori con 
molta politezza ; e fi uni col primo , 
mentre che fuo fratello e i fuoi figliuo- 
li accompagnavano gli altri .1 Vefcovi, 
e i domedici de' Cardinali erano a ca- 
vallo. Vi andarono ancora tutti gli al- 
tri Ambafciatori ; e il Papa mandò loro 
i fuoi Ottziali. 

CX III. Todo che gli Ambafciatori Udienza 
Francelì furono entrati nell* Città , il P" bW, “* 
Marchefe di Mantova andò al palagio | C 0( ' a 
dell’ A rei vefcovo di Tour con lefuefi- P ,p, . 
gliuole , per falutarlo ; e il Papa indicò 
un giorno, in cui aveffe a dar lorouna 
pubblica e folenne udienza (z). Ma ri- 
trovandoli Sua Santità indifnoda in quel 
giorno , P udienza fu ri meda al feguen- 
te Mercoledì , eh’ era il venrunefìmo di 
Novembre, Parlò il Vefcovo di Parigi 
per due ore , dividendo il fuo difeorfo 
in due parti . Dille molte cofe in lode 
del Re di Francia, e de’ fuoi antenati. 

Lodò il loro zelo, e il loro affetto alla 
Chiefa , le fatiche fodenute per ertin- 
guere lo feifmaj le virtò che a ragione 
aveano loro acquidato il titolo di Re 
Crirtianittmo . Nel redo del fuo difeor- 
fo toccò l’affare del Regno di Napoli , 
e quel che fpettava a’ Genovefi . Ter- 
minò finalmente coll’ ubbidienza , che 
predava al PaM in nome di Carlo VII. 
fecondo il codume olfervato in ogni tem- 
po da’ Re di Francia . -, _ 

CXIV. Il Santo Padre , dopo avere ^fpord* 
afcoltato con molta attenzione , gli ri- a i dilca- 
fpofe con piò brevi parole. Versò il fuo <o del 
difeorfo intorno a’ fei articoli. Parlò da Vtfee» 
prima di fe medefimo, ma in pochi detti, p “'^' 
per rifondere follmente all* elogio che 
il Vefcovo di Parigi gli avea fatto. Poi 
efaltò affai la Sede Apoliolica ; aggiun- 
gendo che credea , che tutt’ i Principi 
Cridiaoi doveano fogsettarvifi . In ter- 
zo luogo fi ertele molto (opra la buo- 
na volontà del Re di Francia , e fopra 
il fuo zelo d’ intereflarfi per la Romana 
Chiefa, in particolare nella occafionc di 

allo- 
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•Itera ; e a quello pedo lodò le grandi 
azioni del Re di Francia , rilàlendo fi- 
no al tempo di Carlo Magno, ed anche 
di Clodoveo ancora , e dimollrando quan- 
to quella medefima Cbiefaera Hata ono- 
rata dall'appoggio e dalla protezione de* 
Re Criftianiilimi (i) , c in particolare 
del Principi, che regnava allora , Tenia 
Urlale non era poffibile di arredare i 
procedimenti de’ Turchi. Fece parimen- 
te l'elogio del Regno di Francia, della 
L'niverlità di Parigi , delle Tue Chiefe, 
de'fuoi*Mpnifteri. Apparteneva il quar- 
to 'articolo al Re di Sicilia ; e quel 
che difle in favor di Renato di Angib, 
irritò tanto quelli , che tenevano il par- 
tito di Ferdinando , che furono in pun- 
to di rompere 1' Alfemblca ; ma il Papa 
impofc loro filenzio, e non volle affol- 
largli. In quinto luogo rifpofe all’arti- 
colo de'Gencvefi, tbe confefsò eflergli 
molto a cuore, perché il loro affare ri- 
guardava il patrimonio della Chiefa. Fi- 
nalmente il fedo articolo parlava dell’ 
ubbidienza , che il Vcfcovo di Parigi 
aveagh refi in nome del Re Cridianiffi- 
®o , di che il Pontefice grandi ringra- 
ziamenti fece, come aoche i Cardinali . 

Dopo quedo difeorfo del Papa gli 
Ambafciatorì del Re di Sicilia, affiditi 
dagli Ambafoiatori di Francia, gii prò- 
mi litro parimente ubbidienza . Quelli 
delia Repubblica di Genova, come fe- 
deli fuddiri del Re Carlo VII. fecero 
Io ^ della . Si lederò le lettere patenti 
de’-Francefi , che furono tradotte in La- 
tino per configlio de’ Cardinali di Edou- 
tpville , e di Avignone . Il Papa ne 
afcoltò la lettura con molto piacere : e 
terminò la leffione coll’udienza, che Sua 
Santità diede al Duca d’Audria , che 
. volle intervenire a quedo Conctdoro, 
e colmò di gentilezze gli Amluiciatori 
di Francia, a’ quali offerì il fuo palagio 
per dimora. 

uditrt» CXV. Alcuni giorni dopo queda fcf- 
Jcuiand«*‘' one » andarono gli Ambafciatorì Fran- 
ti al Papa cefi a vilitare il Papa, pregandolo che 
£**!' Atr coneedefle loro una nuova udienza ; nel- 
VrMelf 1 d ua l e gli propol’ero alcuni affari con- 
cernenti al Regno di Sicilia, e che non 
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volevano efporre a lui fe non in pre- 
l'enza di alcuni Ambafciatorì, c non di 
tutti . Sua Santità vi acconfentì , pro- 
mettendo loro di chiamar que’ foli che 
volevano elfi . Ed offendo da poco arri- 
vati dc’nuovi Ambafciatorì di Federico 
Imptradore, cioè il Vefcovo di Trento, 
il Marchefe di Bade, e un altro, e che 
vi era un Vefcovo e un Cordigliere per 
parte del Re di Cadiglia, egli Amba- 
feiatori di Alfonfo Re di Portogallo, 
furono tutti pregati da’Francefi a ritro- 
varli all’ udienza, che doveva il Papa dar 
loro : e andarono tutt’ infieme al Som- 
mo Pontefice, al quale il Bailo di Roa- 
no indirizzò la parola. 

CX VI. Lodò molto le grandi azioni 
de’Francefi in difefa della Religione, 
ed i lervigi che aveano refi alla Santa 
Sede. Elpole in qual modo Coffe il Re- 
gno di Sicilia devoluto alla Francia , e 

a uanto lingue l’era cofiato quell’ acqui- 
o. Soggiunte , che fe Alfonfo fc n’era 
impadronito , avvilo fatto con la forza 
delie Tue armi , lena' avervi diritto al- 
cuno . Che il Papa sera diportato in 
modo indegno a difcacciarne i Franccfi , 
per riporre in loro luogo il baftardo di 
Alfonlo , che non meritava cosi gran 
Regno j ch’era flato un operare contr* 
ogni giullizia, lo avere avutola difpre- 
gio Renato vero Re di Sicilia ; quel 
che Papa Callido non avea mai voluto 
fare, quantunque Aragonvlc. Domanda- 
vano, concludendo i loro difeorfi, che 
avendo la Francia comportata quella in- 
giuria , rivocaffe il Papa con delibera- 
zione quel che avea fatto lènza ccmfi- 
gliarfi con veruno , che accordaffc quel 
Regno a Renato, e ne di (cacci alle Fer- 
dinando. 

CXVIL Quedo difeorfo rifvegliò il 
coraggio degli amici della Francia , i 
quali credeano, che il Papa non aver- 
le animo di rispondervi . Ma il Santo 
Padre , fenz' alcuno sbigottimento , dif- 
fe brevemente, che aveva intefe le ri- 
prenfiooi a lui fatte fra quanto s’era 
detto in favore di Renato di An- 
giò . Che non credea di meritarle , noti 
avendo Leu veruna cofa pel Regno di 
M in 2 Si- 



Loro do- 
mande al 
Papa . 


Ri (polla 
data dal 
Papa alle 
loro do- 
mande . 
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— - - Sicilia , fenz'aver confultati i Cardina- 

li ; che fe voleano che rivocaffc quel 
•1 Ci.C. c j le avea fatto, era giudo che fi doman- 
»459. daffe prima il configlio degli fi e Hi Car- 
dinali ; c che richiedi che gli averte, 
rifonderebbe alle loro doglianze , ed al- 
le loro domande . Ciò detto licenziò 1’ 
Affemblea , offendo incomodato da una 
violenta toffe, e da gran dolori di fto- 
maco . Ma avendo i Francefi pubblica- 
to, che la malattia del Papa era finta , 
e che operava in quel modo per non 
rifponJer loro , non effendo in cafo di 
farlo } il Papa informato di quello ro- 
more , fece iotender loro , che rifponde- 
rebbe ad effi a codo di morire in mezzo 
all’ Affemblea , che il dolore non fre- 
merebbe punto il fuo coraggio, e che non 
; ne farebbe impedito dalle fue infermità. 

In effetto mantenne la fua parola. 
Prima raccolfe i Cardinali, a’ quali co- 
municò la rifpoda che dovea dare agli 
Arobafciatori di Francia . Poi chiamò 
tutti gli Ambafciatori degli altri Princi- 
pi ; ed il Sommo Pontefice , quantunque 
languente , e con violenti dolori , ufel 
della fua camera , capitò in una gran 
Sala, dove s’ era eretto un foglio, fopra 
il quale fall } e avendo pregato di ef- 
fére udito fenza interrompimeato , par- 
lò per tre ore (i). 

Il Papa CX Vili. Apparve al cominciare tan- 
eiuftifica^ t0 pallido^ c inquieto, che poteva egli 
^“““'appena aprir la bocca ; ma quando fi 
guatdo al animò un poco, gli venivano l’efprcffio- 
Rceno di ni da fe medefime. Si giuilificò il Papa 
Sicilia, da prima intorno alla condotta da lui pra- 
ticata pel Regno di Sicilia. Si dolile del 
modo poco moderato, con cui era fiato 
egli trattato, fenza riguardo alcuno alia 
qualità fua di Supremo Pontefice , e di 
Capo della Chiefa. Efaltb molto la glo- 
ria de' Francefi} e foggi un fe, che aveva 
avute delle buone ragioni per invertire 
Ferdinando} che quel Principe era dif- 
> porto ad invadere il patrimonio della 
Chiefa , e che i Fraacefi erano unto 
lontani da non potere difenderlo } che 
dall’altro canto avea fatto mettere nell’ 
£tto della invefììturi quelle parole : Sal- 
vo il diritto altrui } il che rende» ficuro il 
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diritto di Renato d* Angiò. Per vero dire 
nella rifpofia che avea fatta pubblica- 
mente a quelli mede fimi Ambafciatori, 
era chiamato quello Principe Re di Si- 
cilia , il che avea molto rincrefciuto agli 
Ambafciatori di Ferdinando , che fe a? 
erano doluti . , . A 

CXIX. Volgendoli in particolare agli si doola 
Ambafciatori di Francia e di Renato di della 
Angiò , dsffe loro , che fi maravigliava 
che la Francia afpettaffe da, lui si alt» ,IC4S “* 
grazia , com’era quella della invertitala I1 ° # *’ 
di un Regno per un Principe Francefe, 
mentre che fi continovava a foilenere la 
Prammatica-Sanzione , e che fi feguitt- 
va a praticare una cosi dannabile rego- 
la ; e che fi riguardava come un' ordì-, 
nanza della Chiefa l’ atto il più iogiu- 
riofo che folle mai (lato fatto concia F 
autorità Pontificia . Poteano rifpondere- 
i Francefi a quelle doglianze del Papa, 
come veramente lo fecero che quella. 
Prammatica-Sanzione era fiata ricevuta 
e approvata da lui medefimo nei Con-, 
cilio di Bafilea, del quale egli era fiato 
uno de' più zelanti difenfori , e de’ più 
foni appoggi} e ch'era quella un' opere 
di quel Concilio } ma eh’ Enea Silvio, 
innalzato alla Cattedra di San Pietro, 
cambiò di fentimfento, cambiando di tta- 
to e di nome . Non era più femplic* 
(Articolare, Segretario del Concilio di; 
Bafilea. Quello certamente fu cagione-, 
che parlando della Prammatica in quel 
difeorfo , affermò che non potei dire 
de’ Fraacefi quel che dille San Paolo 
de’Criftiani ( zj : lov’hopromefllaquetf; 
unico fpofo, ch’è Gefu-Crifto, per po- 
tervi prefentare a lui a guifa di un» 
illibata Vergine , finché elfi porteranno 
la macchia di quella Prammatica . 

E parlando del modo, con cui era fiata 
introdotta , foggiunfe , che non fu nè 
per autorità del Concìlio Generale , nè 
per alcun decreto de' Pontefici Romani. 

Sì vedrà torto come fu ricevuto in Freo- 
cia quello difeorfo del Papa. 

CXX. Nell* rifpofia data a lui dagli 
Ambafciatori di Francia , non tralaicùu 
rono di rilevare quel che aveva egli det- 
to della Prammatica . Si riprende , difi. 

fero 
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Riffwft» fiero etti , il Re aoftro , perchè fottiene 
f*** 1 . 1 A|B quella | e gg e ne i f u0 Regno , e li pre- 
di Fran- 1 tCTI< * e c *’ ? irroghi a’ privilegi dell’Apo- 
ciaal di- ttolic* Sede ; e eh’ è quella una mac- 
fcorfodal chia, ed una vergogna di elio Regno . Ef- 
Papa. fendo noi però tenuti a difendere l’ ono- 
re, la riputazione , e la innocenza del 
Re , vi diremo , che i decreti del Con- 
cilio generale di Bafilca furono un tempo 
prefentati al noflroReCrirtianilfimo(t), 
e che in prefenza di molti confidcrabili 
foggetti del fuo Regno, dopo aver prefo 
configlio dagli Arcivefcovi, eda’ Vefcovi, 
dalle Univerfità, e da’ più fapienti Dot- 
tori , riconobbe che la Prammatica era il 
regolamento di «in Concilio , che non era 
flato raccolto che fecondo gli ilatuti de’ 
due precedenti Concili di Goftanza e di 
Siena, e per ordine di due Sommi Pon- 
tefici Martino V. ed Eugenio IV. per 
la riforma della Cbiefa nel fuo capo e 
ne’ membri fuoi . Riconobbe ancora il 
Re, eh’ erano quelli decreti confermati 
da’ Canoni degli antichi Concili, e dagli 
Statuti de’ fu premi Pontefici. Tutteque- 
fle ragioni lo indufferoad accettare que- 
lli medefimi decreti , con quelle addi- 
zioni e modificazioni che non paiono 
derogare in veruna forma a’ privilegi del- 
la Sede Apoftolica. * 

Come aveano rapprefentato al Papa, 
che non era polfibile , che il Re loro 
Signore mandale delle truppe contra il 
Turco, mentre che non regnava la pa- 
ce nella Francia, e nell’Inghilterra; il 
Sommo Pontefice voleva adoprarfi in que- 
llo. Trattavafi già da lungo tempo del- 
la pace tra quelle due Corone : e il con- 
tratto nafeeva intorno al luogo , dove 
poter conferire. Voleva il Re d’ Inghil- 
terra ondatamente, che fi renelle, co- 
me in altro tempo , nelle vicinanze di 
Calais; e pretendeva il Re di Francia, 
che vi andatte dei fuo onore, fericevea 
fu quello preliminare la legge dal Re 
d Inghilterra. Il Papa per levar quello 
oftacoio , fece illanza appretto de* due 
Re per la icelta di Avignone , di Mets, 
di Colonia , o di qualche altro luogo, 
fuori de’loro Domini; dove i loro Àm- 
balciatori fi trasferiffero per la prcttima 

CO Califfi. Conci!. Patti* Labile tatti, xj. si 

' •. .* 
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fella di San Giovannni . Ma non po- — 
teniofi quello punto decidere in Man- Anno 
tova , "non avendo gli Ambafciatori di 01 *'-'-'* 
Francia niente intorno a ciò nelle loro , 4S9- 
iftruzioni ; fu cottretta Sua Santità a 
fpedire un Legato in Francia, e un al- 
tro in Inghilterra, per far accettare un» 

«fi quelle Piazze a’ due Re. 

CXXL Convinto il Papa , che noi II Papi 
potette il Re di Francia mandar delle domjn J i * 
truppe contra i Turchi , fin a tanto u i * 1 r **, J* 
che non avelie conchi ulà la pace col Re ciclo dì 
d’Inghilterra , non volle infittere più a Francia , 
lungo in quetta domanda ; e li contenti c hc gli 
di proporre , che gli fotte permetto di v,tn 
efigere una tatta fopra il Clero di Fraru cu lta * 
eia , per le fpefe della guerra contra ì 
Turchi . Gli Ambafciatori gli rilpofero, 
che non lolo non avevano ordine alcuno 
intorno a quello ; ma che Sua Santità 
non potea contar nulla fopra un tal fon- 
damento ; che da poco tempo s’ era già 
efatto del danaro in quella forma , e che 
attolotamente non avrebbe potuto accor- 
darglielo una feconda volta. Tutte quelle 
rifpotte unite alla prevenzione , che avea 
già il Papa contra la Francia , per la 
Prammatica-Sanzione, lo indulTero a noa 
aggradire più gli Ambafciatori; affettan- 
do in ogn’ incontro, dove fi trattava del- 
le quillioni dei Re col Duca di Borgo- 
gna, di prendere fempre gl’intereifi di 
uell’ ultimo , con la mira che aveva egli 
'impedire, che i Francefi fi rendette- 
ro troppo pottentl in Italia, dove pof- 
fedeano lo Stato di Genova , c dove 
il Duca di Modena era loro parziale, 
ed i Fiorentini da lungo tempo interef- 
fati per elfi. Temeva egli per la liber- 
tà di Siena , eh’ era fua patria , fc dive- 
nivano Signori del Regno di Napoli. 

Poco mancò per altro, che non vedette 
accadere quello che per fui politica egli 
temea tanto. 

CXXII. Pio II. prima di partire da II Re d’ 
Roma per trasferirli a Mantova , avea 
mandato il Vefcovo di Terni in Inghil- tert * 
tetra , per fedire le turbolenze del Re- 
gno, e domandare foccorfo ai Re con- bxic,»tori 
tra i Turchi. Avea quello Principe de- » M«n- 
ftinati alcuni Principi e Baroni per Am- ,ov * . 

bafeia - 

alititi p, 1794 . 
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balciatori » Mantova . Ma come non fi 
facea conto veruno degli ordini luoi , 

fu co- 

• due 
i l ka- 


Condotta 
indegna 
dei Lega* 
to del Pi* 
|»a in In- 
ghilterra 


in tanto difpregio era caduto , 
tiretto a dare quella commiflìone 
(empiici Sacerdoti ? che vedendo 
pa le fue patenti , Iuguliate coll’ improo- 
to del Regno, e folcritte da quelle iole 
parole (i): Errico io fteflb ne fui tcili- 
monio i fece loro mala accoglienza , e 
non volle più vederli di vantaggio ; il 
che non pare verifiroile , tanto piu che 
il Re d’Inghilterra informava il Papa 
delle ragioni , per le quali non potei 
mandargli una piu dilViiua Arobalciata , 
Sapeva egli troppo, che non dovea trat- 
tare a quel modo con una teda corona- 
ta , in un tempo , che avea bifogno di 
rifpettarc quel Principe per efeguire t 
difegni fuoi. 

Il Vefcovo di Terni fuo Legato non 
contribuì poco a fomentare le turbo- 
lenze e le difcordic d’Inghilterra. Na- 
feendo quelle dall’antipatìa , che regna- 
va tra le due cafe di Y ore , c di Lan- 
calìro ; edendo , come fi è detto , chiama- 
ti i primi della Rofa Bianca , e i fe- 
condi della Rofa Roda , perchè avevano 
eletti quelli due colori per fmr.bolo ; il 
Legato fi pole dalla parte del Duca di 
Yorc , e oc’ Conti di Salisberl , e di 
Warwick, nemici del Re (z), e fi con- 
tenne come fe fi folle trattato di una 
guerra contra gl’ Infedeli , promettendo 
indulgenze plenarie a ehi prcndelfc l’ ar- 
mi contra Errico loro legittimo Re, c 
(comunicando quelli , che tencflcro il fuo 
partito, e faeefiero opera per difenderlo. 

CXXHL Quella condotta era inde- 
gna di un Legato della Santa Sede , che 
doveva edere piuttòfio un Angelo di pa- 
ce, che un uomo torbido, e di dllcor- 
dia. Il Papa fi feusò col Re d’Inghil- 
terra delle indegnità praticate dal fuo 
Legato, e gli fece dire per mezzo del 
Vefcovo di Pavia, che tuttofi fece fen- 
za fua Caputa ; il eh’ era vero , avendo 
egli ordinato a quello medefimo Legato 
di partirli dall* Inghilterra ; ed al fuo 
ritorno fecelo mettere in prigione , e 
formargli il fuo procedo. 

CX XIV. Il ritiro del Duca di Yorc 
in Irlanda, e quello de’ Conti di Salis- 


berl, e di Warwick a Calai 1 :, per qual- 
che tempo lafcib tranquilla l’ Inghilter 
ra. Ma lubico dopo fi riconobbe l’ accen- 
dente , che quelli Principi aveano Copra 
l'animo del popolo. Avendoli Re dichia- 
rati ribelli il Duca e tutt' i Cuoi parti- 
giani , avea mandato a Calai? il nuovo Da- 
ta di Sommerte! in qualità di Governa- 
tore con alcune truppe per fortificare la 
guarnigione , ed oboli gare il Conte di War- 
wick a ialcìar la piazza . Ma edendofi 
prelentato al porto , gli fi fparù un can- 
none, per il che dovette ritirarli a Gui- 
nee, dove intele con fuo. dolore, che in 
fua aflenza i vafcelli , Copra i quali era 
andato, s’ erano dati a' nemici, e che il 
Conte di Warwick avea raccolti gli avan- 
zi della fazione di Yorc per andare a ri- 
cominciar ia guerra in Inghilterra, col 
Barone Cobbam , ed altri fui partigiani, 
che in gran numero lo attendevano. In 
fatti quello Conce, col figliuolo del Du- 
ca di Yorc, die chiamavaiì il Conte di 
Roland, e il Conte di Salisberl, ritor- 
ni» fegretamente in Inghilterra -, e Icppe- 
ro tutti animar sì bene quelli del fua 
partito, che rimifero in piedi una nuo- 
va armata più numerofa della prima. 

11 Duca di Sommerfet era andato a 
raggiungere la Corte; e s’era la Regi- 
na ripoiata Copra l Baroni Scalee , e Lou- 
vel della conlervazione di Londra ; ma 
per quanto fodero ben intenzionati que- 
lli Signori , edeodofi il Prefetto dichia- 
rato per lo partito della Rofa Bianca, 
cioè per la fazione di Yorc , li coftrin- 
fe a ritirarli nella Torre , e ricevette 
nella Città poco dopoi tre Conti con le 
loro truppe. Il Conte di Salisberl ebbe 
incumbenza di fcrma.rfi a Londra , per 
confervare quella Città alla fazione ; e 
i due altri con la loro annata andarono a 
cercare quella del Re, che la Regina, 
adilìiti da’ Duchi di Sommerfet, e di 
Buckingham, avea raccolta a Cooventry . 

CXX V. Impazienti di venire alle ma- 
ni fi cercarono, e predo fi ritrovarono. 
Combatterono dall’ una e dall altra par- 
te pel corfo di cinque ore , fenza che fi 
potille determinare da qual lato fi vol- 
gefie la vittoria. Ma i Conti, ch’erano 
gran Capitani , fi contennero alla fine 

con 
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con tanta deffrezza e diligenza , che l* 
armata del Re fi ritrovi avviluppata, 
prima che fi avvedcffe di avere ad cf- 
ferlo (i). Errico dopo aver perduti die- 
ci mila uomini , e veduto taccilo al Tuo 
fianco il Duca di Buckingham , con 
molti altri fuoi fervi de' piti fedeli , che 
avelie, cadde per compimento didilgra- 
zia in potere de' fuoi nemici , che lo 
condulfero a Londra in trionfo , mentre 
che la Regina , avvertita della perdita 
della battaglia , falvò il Principe Odoar- 
do fuo figliuolo, e fi ritirò feco lui , e 
col Duca di Sommeriet verfo Durhara . 

II Duca di Yorc, che allora fi ritro- 
vava in Irlanda , appena intefe quella 
notizia, che si parti e giunfe a Londra 
a tempo appunto d’intervenire al parla- 
mento, che vi fi era convocato. Entrò 
a guifa di Re nella Capitale , a Tuono 
di trombe, circondato da’ foldati , e fa- 
cendo portare avanti a fe la fpada nu- 
da. Albergò a Wedminder , nell’appar- 
tamento del Re medelìmo, che ritenga- 
li prigione in quello della Reg'na. 

CXXVl. Comparve nel parlamento 
fenz’ avere voluto prima falutare Erri- 
co, e fece una dichiarazione , che con- 
vinfe rutti , che quel Duca voleva effe- 
re Re. „ Voi fapete abbiffanza , dite’ 
„ egli, che fi ufurpò a’ miei antenati il 
„ trono, fopra coi io vengo a. federe, e 
„ non vi è celato con quali colpe quel- 
„ li , che lo occupano da feffant’ an- 
„ ni, ne prelero poiffedi mento . Errico 
„ IV. fi bagnò le mani nel fangue di 
„ Riccardo II. Errico V. fece morire 
„ il padre mio. Ma non ricordiamo di 
„ vantaggio alcuni fatti, che potrebbero 
„ rifvegliare in un animo fenfibile le 
„ mal effinre brame d' una vendetta da 
„ me fagnficata al pubblico bene. Fio- 
„ chè la cala di Laacaffro non avea 
„ farro altro male che a me ed a’ miei, 
„ mi parve di efferne compeafato- con 
„ 1' onore eh’ ella fece alla nazione , e 
,, con le belle e grandi Provinrie, che 
„ foggettò offa allo feettro Inglefe. 
„ Avrei potuto comportare di non effe- 
,, re io Re fin a tanto che ne avelie uno 
,, avuto, che, trattone il diritto , me- 
,, ritaffe di c (Tarlo . Mi oggidì eh* ui 
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„ debile crede di quell’ avventurofo u- S 
„ furpatore mi ritiene una corona , e 
„ perde le conquide che a voi coftaro- 01 G-f-** 
„ co tanto fangue, io farei indegno di *459* 

„ aver quello che di tanti Re feorre 
„ nelle mie vene , fc per ricominciare 
,, le loro conquifte non riprende!!) . al 
„ fine la mia corona . Secondatemi a 
„ fortenerne il pefo , con voi ne di- 
„ viderò le fue dolcezze “ . E‘ facile 
il conofcere che tutto queffo dileorf» 
non tendeva ad altro che a balzare 
dal trono Errico per mezzo del Par- 
lamento , ed a riporre il Duca in fuo 
luogo. 

CXXVII. Si confiderò lungamente II Parla- 
intorno al partito da prenderli : ed ef- m;nt0 >*•* 
fendati al punto di dichiarare Errico ^rico il 
per ufurpatore della Corona contra la ntolo di 
Cafa di Yorc, e di detronizzare Erri- Re, c ac- 
co VI. fuo nipote , un avanzo di com- corda al 
palfione o di ril'petto alla Regia Mie- Djc * 
ftà fece mitigar la fenteaza. Fu propo- 
Ilo da uno dell' Affemblea un tempera- ricada*- 
mento, che il Duca di Yorc, vincitore gli. 
come pur era , non illimò di aver a ri- 
gettare, e che fu dallo fchiavo Re avu- 
to in conto di favore (a) ; e fu quello, 
eh' Errico li tcneffe la corona fua vita 
durante, a condizione che alla fua mor- 
te palfaffe a Riccardo Duca di Yorc, 
ed a’ fuoi figliuoli , ad elclulione di O- 
doardo Principe di Galles . Conchiufo 
che fu queffo articolo , agevolmente lì 
convennero in tutto il redo; e moffran- 
dofi cialcun foddisfitto , fi fece una fo- 
lenoe procelEone , dove il Re portò LI 
Regio mantello , c la corona fopra la 
«ila ; avendo il Duca di Yorc vicino-a 
lui come fuo oreluntivo erede. La Re- 
gioa ricusò affolucamrnte di ratificare 
quello trateato , e prefe il partito di ri- 
tirarti, con dileguo di reprimere 1’ am- 
bizione del Dj». 

CXXVl II- 11 Papi tuttavia fi ritro- ?*P* 
vivi a Mantova , dove non ceffava di 
foHecitare La uniooe de’ Principi per la Jf, nn i , 
elocuzione de’faoi dilegui contra iTur- p:r farli 
chi i mi vede ilo che noi poteva afpet- c-intri bui- 
tir nulla da' Fraacofj , nè dagl' Ingleli, re i * 11 * 
ebbe ricorfi agli Alemanni ; e nontro- 
Bandivi ra lire J .ficult.a , per motivo Parchi. • 

ielle 
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■C delle quillioni inforte tra gli Ambafcia- 

tori dell’ Imperadore , e quelli degli al- 
ni G.C. tr j principi , potè a (lento farfi promet- 
*439* tere da elfi , dopo aver parlato a tutti 
generalmente, che fomminillrerebbero il 
medesimo numero di ibidati, che aveano 
prometto una volta all* A (ferri bica di 
Francfort , cioè trentadue mila Fanti e 
dieci mila Cavalli ; e con quella datato- 
la ancora , che fi teneflero due altre 
Diete a quello propofito, una a Norim- 
berga , e l’altra predo 1’ Imperadore, 
dove il Papa mandalfe a bella polla un 
Legato a Ulne ; e quello venne accor- 
dato dalla Santità Sua. Fu elette a que- 
• fta legazione il Cardinal Bevanone , e 

fu (labilito 1' [mperador Federico Gene- 
ralilTimo dell’armata Crifuana , con fa- 
coltà di mettere qualche Principe in fuo 
cambio , fc non potea comandare .in 
pedona . Era allora il mele di Dicem- 
bre, e fi afpettb a prendere delle mìfu- 
re anche nel feguentc anno .'In quello 
intervallo il Papa diede una bolla in da- 
ta di Mantova il trentunefimo giorno 
di Dicembre , per lo ftabilimento dell’ 
Uni verità di Bafilea , eh’ ebbe Tempre 
de’ valorofi ProfelTori , come Erafmo, 

■ Amerbac , Bullorfio, Bauhino , e diver- 


fempre arriva- na 


fi altri . 

Attivo di CXXIX. Si vedeano r ._ 

altri Ptm-re * uov j Ambafciatori in Mantova. Due 
a£& 7. Cardinali 

ron 
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per non aver voluto ubbidire a* Cava. 

Iteri. Tuttavia non poterono ottenere, 
per quante filante ne faceifero tutti gli 
altri Ambafciatori, che quelli medefiml 
Cavalieri fodero trasferiti nell’ [fola di, 

Tenedo nell’ Arcipelago , perchè da p a* 
co tempo Maometto li. » era impadro- 
nito di Corinto. 

C.X XX. Carlotta moglie di Giovati- Carlotta 
ni Re di Portogallo , avendo acconfen- vedova 
rito che fi avvelenaiTe fuo marito, alla R * 
qual cofa era fiata folletitata da Élena oàticTruc^ 
lea propria madre, le fi fece fpofare 
Luigi di Savoia. Elena morì qualche Regno di 
tempo dopo neImefediAprile 1458 .fi), Cipr» , 
e Giovanni Re di Cipro padre di Car- 
lotta le fopravvifie tre foli mefi. Perla 
morte dell’uaa e dell’altro Carlotta rU 
male crede unica del Regno di Cipro, 
effendo incontrattabile il luo diritto ; e 
(limandoli ella dall’ altro canto ben ap- 
poggiata , non dubitò di larfi coronare 
Regina di Cipro, di Gerufalemme.edl 
Armenia. Si fece la ceremonia il primo 
giorno di Settembre del medefimo anno. 

Ma ben preilo le fi contefe il fao pof- 
fedimcnto. Jacopo Arcivefcovo di Nico. 
fia fuo fratello bafiardo, d’anni venti in 
circa, giovane ardito, e intraprendente, 
non tanto rammaricato di vederla Regi- 
quantunque molto ambiziofo , quan- 


andarooo incontro a Sigif- 
mondo Duca di Aulirla. Andò il Car- 
Miotova dinaie di Santacroce a ricévere Alber- 
to Marchefc di Brandeburgo, foprauno- 
mato l’Achille di Alemagna ( 1 ). Il 
Papa lo accolte con molto onore , e gli 
diede la fpada c la berretta , che avea, 
fecondo il cofiuroe .benedette nella Met 
fa il giorno delia Epifania . Gobelino, 
che riferifee tutti quelli fatti , non di- 
ce nulla deli’ arrivo degli Ambafctatori 
di Cafiroiro Re di Polonia , nè della 
loro magnifica entrata in Mantova. Ma 
lappiamo da altri Storici , che avendo 
quelli Deputati fupplito a’ loro doveri, 
e promefia ubbidienza al Papa, ottenne- 
ro da lui l’afloiuzione dalla fcomunica, 
quale erano incorfi i Prufliaoi, 


to irritato di non aver egli fatta la ce- 
remonia della incoronazione, fi ritirò ap- 
pretto il Sultano di Egitto, avendo in- 
refo che i Grandi del Regno dileguava- 
no di arredarlo , perchè non celfava egli 
d'intorbidare , e di feminare la difeor- 
dia nello Stato. Quello ritiro imbrogliò 
molto Luigi di Savnja fpofo di Carlot- 
ta , che giunfe in Cipro in quelle con- 
giunture nel principio di quell’ anno 1459* 
La prima cofa , a cui attefe dopo la iu* 
incoronazione, fu di mandare Ambafcia- 
tori al Sultano, con doni e col tributo, 
che fi accofiumava pagargli dopo Upre- 
fa dell’ Avolo di Carlotta , con ordine 
di foftenere i diritti della Regina fu» 
moglie contra J «opo > «he avea già ot- 
tenuto Ji Regnò di -Cipro dal Sultano di 

cxxxr. 
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Ì1 Suiti* CXXXI. Fttendo quefli Atr.bafciato- 
na4iE«ir*ri giunti in Egitto, tennero sì bene le 
Re no *ui P arti cella l° ro Regina appretto il Sul- 
( 'p " Q ,'tano, che Jacopo fu in punto di veder- 
jKopoArfì del ufo df tutte le fuc fperanre . Ma 
eivetcnyo gli Ar.bafciatori di Maometto li. Co- 
di Nico- praggiunti aggettarono tutto . Seppe 
“* * Jacopo maneggiarli sì bene, che minac- 
‘ ciarono il Sultano per parte del loro Si- 
gnore di una fanguinofa guerra, fe non 
io laiciava pacifico pottettore di ùn Re- 
gno , eh’ egli avea già donato a lui , e 
fe non rotnpea l’alleanza che avea fat- 
ta co’Francefi. E gli dittero al .con- 
trario , che fe mantenea la prometta , 
che aveva egli fatta a Jacopo di mandar- 
lo in Cipro con una fiotta, poteva atti- 
curarli, che Maometto dal Tuo canto ne 
allenirebbe un’altra cantra i Cavalieri 
di Rodi , la cui ifola Tetterebbe al Sul- 
tano . Nella qual .cofa s’ ingannavano 
molto, o volevano ingannar lui; impe- 
rocché pottedendoil Sultano tutto il pae- 
fe che circondava quell’ Ifola , non 1’ 
avrebbe ceduta ad un altro, fe ne foffe 
divenuto padrone , come lo dcfidcrava 
ardentemente. 

Giurameli- CXXXII. Il Sultano lufingato dalle 
eo, ch« il offerte degli Ambafciatori Turchi , con- 
sultano A fermò il Regno di Cipro a Jacopo; e 
rimandò con un’ armata confìderabi- 


m da la- “ llul * uuo turi un armata connaeraoi- 
&>po . * e > dopo *vere voluto da lui quello giu- 

ramento (ij. „ Io giuro e prometto per 
a, lo gran Dio, che prendo in tett»tno- 
» n ‘°» Creatore del Cielo e della Tcr- 
t , ra , e di tutto cìòche vi è contenuto, 
» * P® r 1* fanti Vangeli, per San Gio- 
t> vanni Batitta , per tutt’ i Santi , e 
«> per la Fede Crifliana , che farò fape- 
n re tutto quello, che verrà a mia co- 
„ gnizione , al mio Signore altiffimo Sul- 
„ tano di Egitto , e lmperadofe di tut- 
,, ta 1 Arabia , pregando Dio che pro- 
tegga il fuo Regno ; che io forò ami- 


bre, o di Ottobre, cinquemila feudi 


*> co degli amici , e nemico de’ nemici 
fuoi; che non gli terrò celata veruna 
c °f*» che non comporterò nel mio Re- 

f io Carfari ; che comprerò, rutti gli 
gl*) » J che faranno ne’ miei Stati, e 
darò loro la libertà ; che offerirò cìa- 
fcun anno il primo giorno di Seitcm- 
F ltuty Cent, Tom. XV 1. 
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d’oro di tributo all' Altiflìmo Tempio Alno 
di Gerulalemme e alla Mecca; che di G.C. 
farò in modo che quelli di Colotto ‘459* 
non iomminiitrino armi a' Pirati ; e 
che mancando ad alcuna di queite co- 
fu, lo fìa riputato come un apollaea, 
ed un prevaricatore de’ ùnti Vangeli. 

Io. dirò ché il Vangelo è fallo, ne- 
gherò che Golu-Cnlìo viva , e che 
Maria ili Vergine; ucciderò un catti- 
melo fu la Fonte del Battefimo; ma- 
ledirò i Sacerdoti dell’ Altare; negherò 
la Divinità , e riceverò fopra di me 
„ tutte le maledizioni de r Santi Padri 
Quello giuramento/ fu tradotto dall* 

Arabo in Latino , e portato a Papa 
Pio li. 

CXXXIII. Il Papa, malgrado la fua II Dure 
politica , vide fuccédere in quell’ anno «*'. C*l*- 
quel che temea tanto dal canto di Re- **'* •*. 
nato di Adagiò . II Duca di Calabria fuo "“r, B '*l 
figliolo, ch’era flato fatto Governato- Regno di 
re dì Genova, elfendo partito da quella Napoli. 
Città con una buona dotta, difeefe nel 
Regno di Napoli , dove quafì tutti la 
nobiltà fi dichiarò per lui (z), e moke 
Città abbracciarono il fuo partito. Qurilo 
Duca, chiamato Giovanni , era flato im. 
pegn ato a quella imprefa da Antonio Ccn- 
tiglia Marcbefe di Cocrona , che gli 
avea prometto di renderlo Signore del 
Ducato di Calabria , ’e di a/utarlo ad 
acquillare tutto il Regno di Napoli. Ma 
Giovanni fu collrettoa differire per qual- 
che tempo la efecuzione di quello dife- 
gno , perchè Pietro Fregolo avea già fat- 
ti parecchi tentativi per ricovrare la fo- 
vrana autorità in Genova, e per diac- 
ciarne i Francefi . Quando parve al Du- 
ca di avep ditti pata quella fazione, con- 
tribuironò i Genoveli per quanto fu lo- 
ro poffibile ad aiutarlo a ricuperar la 
Corona , che fuo padre avea perdu- 
ta . Gli diedero dieci galeazze , e tre 
va (celli , pagati per tre meli , con ief- 
lama mila feudi per le Ipele della guer- 
ra * Aggiunie egli a quella flotta dodici 
galeazze-, che Renato di Anglòfilo Pa- 
dre aveva allettile a Marf'glia ; e aven- 
do (piegare le vele con quella flotta rnol- 
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*■ . to tonfiderabile , andò a gittar l’ ancore 
fono Gaeta. 

DiG.C. CXXXIV. Volle Giovanni pattar di 
Co* tutte ^ * B Calabria, fopra le terre del Mar- 
tti°que!ln' cbefe di Cotroaa ; ma Teppe, che Fcr- 
Duca ori dinando l'avca fatto arredare. Si rivol- 
Ree"o di fe verfo Raja, che il Duca di Seda gli 
Napoli . rimile ; quantunque avelie fpofata Eleo- 
nora , iorella del Re di Napoli. Difce- 
fepoi a Caflcllamreare, donde li trasferì 
a Seda , e fcorfe tutta la Terra di La- 
voro , mentre che il Duca di Seda pre- 
fe Calvi , ed invitò col Tuo efempio mol- 
ti Signori Naooletani a prender P armi 
in favore del Duca di Calabria. Veden- 
do quello Principe, che ta Tua armata fi 
andava molto ingrodando , pifsò nell’ 
Abbruzzo, e (ì refe padrone di Aquila. 
Di lì pafsò nella Puglia , dove Ercole 
Marchefe d’Eft andò ad unirli a lui 
con alcune truppe , il che diede luogo 
alle Città di Lucerà , Foegia, San Se- 
vero, Troia, e Manfredonia, di abbrac- 
ciare il Tuo partito. Ferdinando, che fi 
era avanzato fino a Calvi , vedendo una 
cosi pronta rivoluzione, fe ne ritornò a 
Napoli ; dove fepoe che Daniele Orfi- 
ni , Conte di Sarno , Giordano Conte di 
Tripaldi, e Felice Principe di Salerno, 
tutti tre fratelli , erano in procinto di 
dichiararli per lo fuo nemico. Per difen- 
derli da Quello danno , fece fpòfare all’ 
ultimo Maria Tua figliuola naturale, e 
con tal mezzo lo arredò e ritenne nel 
fuo partito. 

di S?IT»* ™XXV. Il Duca di Seda , thè odia- 
vooù »f- va ^ uor ' di modo Ferdinando , rifolvette 
(■flirtare di affaffinarlo ; e per riufeirvi , gli fece 
Fttdinafl- proporre una conferenza da Gregorio di 
d» • Carigli a , ch’era fuo gran confidente. 

Fu (celta per vederli e conferire infieme 
una campagna , vicina ad una oìccioia 
Chiefa , difeoda due miglia da TeaDo, 
ch'era in potere de’Francefi. Si (labili, 
che ciafcuno dal fuo lato conducedc due 
uomini . Ferdinando fi fece accompagna- 
re dallo dello Cariglia , e da Giovanni 
Ventimiglia, entrambi atti piti a confi- 
. gliarlo, che a difenderlo; ma per mag- 
gior cautela prefe le fu’e armi . II Du- 
ca menò feco Febo dell’ Anguillara e Ja- 
copo Moncagnaao , entrambi coraggio!!, 
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e bene armati. Giunti al luogo dedinatO 
il Re e il Duca fi allontanarono dalla lor 
gente, per aver maggior libertà di di (cor- 
re re , e i loro Gentiluomini fi ritirarono 
apprettò la Chiefa. Dopo alcune incon- 
cludenti parole, Febo ditte agli altri tre: 

Il Duca fece il fuo aggiultamento , è 
giudo che vada io pure a farii min;£ 
lì avanzò a picciolo galoppo verfo Fer«‘ , *A«i 
dinando, emettendoli accorto, che que> 
do traditore aveva un pugnale in mano, 
tratte fuori rodo la Tua fpada , e venne- 
ro alle mani , difendendoli con molto co- 
raggio e valore. _ , 

CXXXVf. IL Montagnano fermò >1 
patto a! Cariglia, • al Ventimiglia, che emette ’ 
non fecero molta fatica per Sforzarlo, in fuga 
Ma le genti del Re, che non erano di- iluoi afi 
feoile, ettendo aecorfe alromore, il Du- '"" IU • 
ca di Setta, e i fuoi due compagni fug- 
girono a briglia aperta. _ 

Ferdinando per vendicar/! di quello 
tradimento , entrò il giorno dietro nel 
Territorio di Stellato, c diede il guado 
da Bagni fino a Setta . Alcuni giorni do- 
po avendo intefo , che l’armata del Pa- 
pa , comandata da Simonolto , andava a 
raggiungerlo, le andò incontro ; e aven- 
dola ritrovata , attediò Sarno. Durante 
l'attedio Teppe che il Papa fi era mu- 
tato di propofito, e avea fatto intende- 
re al fuo Generale , che ritornatte indie- 
tro . Quelli ordini eraoo tanto preci G 
che convenne ubbidirti . 

CXXXVtl. Ma avendo Ferdinando Fetdi- 
I evito l’attedio per feguitare Simonolto, " ind ? * 
furono entrambi affatiti , nel ritirarli , 
dall’ armata del Duca di Calabria , e Sin» ; 
battuti interamente pretto Samo . Il 
Generale dell’armata del Papa vi rellò 
uecifo, e il Duca di Calabria in quell' 
azione fece nn gran oumcro di prigioni, 
che mandò egli aMarfiglia. Vi ha molta 
apparenza che fi farebbe impadronito d» 
Napoli, dove Ferdinando s era rifuggi- 
to , fe arctte feguieato il fuo proprio pa- 
rere , ch'era di andarvi a porre 1 atte- 
dio, fenza punto differire. Mail Pria- 
eipe di Taranto lo perfuaf», che fotte 
meglio Io affìcurarli delle vicine piazze, 
che il cimentarli a cosi grande imprefa; 
il che diede campo a Ferdinando di ri- 
dai». 
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(hbilite gli affari tuoi , e di ricevere il 
foccorfo che il Papa e^o Sforza Duca 
di Milano gli mandarono ; per modo 
ebe in l'cguiro coflrinfe il Duca di Ca- 
labria ad abbandonare interamente.il di- 
fegno , che avea di andare ad aliediar 
Napoli . . , 

IGgfooi, CXXXVIII. E' da maravigliarti ,che 
pr lyiM^t Papa , il quale fi prendea tanto pen- 
Broreppea fiero ‘di lodare le turbolenze degli altri 
•i forre- Principi d' Italia , che induceafi fino a 
mente F«-minacciarli delia collera e della vendet- 
dmando . ta j; Dio (t) , fe non fi accordavano, 
abbia tuttavia fomentate così oriioata- 
mente le difcordic tra Ferdinando , e 
Renato di Angiò , a fegno di chiamare 
in Italia , in foccorfo del primo , Scan- 
derbeg , eh’ era il terrore de’ Turchi. 
L'amicizia, che aveva il Santo Padre per 
Ferdinando , era si grande , eh’ effondo 
Cardinale, chiamava» fuo fervo . Si ac- 
cennarono altrove alcune ragioni di que- 
Ita forte inclinazione , o piuttoflo dell 
odio, che aveva egli a’Francefi , nazio- 
ne , fecondo lui , troppo fuperba , e che 
gli era di grand’ oliatolo a’ di legni , che 
avea di far la guerra a’ T urehi . Ma i 
noriri affari privati fpeffo ci premono 
molto più di quelli del pubblico, a qua- 
lunque dignità che fiamo innalzati , Re- 
nato di Angiò era il vero c legittimo 
erede della Sicilia , c fuo figliuolo Gio- 
vanni avea tutte le ragioni' del mondo 
di foflenere un diritto, che la Santa Se- 
de avea tante volte conformato a fuo 
padre , contra il balìardo Ferdinando, 
che n’era flato dichiarato ingiurio ulur- 
patore da Callido 1(1. Pio II. medefi- 
mo avea per dubbiofo il diritto di quell’ 
ultimo ; poiché nell’ atto della inveditu- 
ra , eh’ egli ne dì , mette in chiari ter- 
mini: Salvo l’altrui diritto. Prova che 
riconofcea che altri vi aveano ragione, 
quanto Ferdinando. 

Nuove CXXXIX. Mentre che Giovanni Du- 
tatbolcn- ca di Calabria fi occupava alla comjui- 
ze in G»- j c j RogQQ di Napoli, le fazioni, che 
««fi aver difTpate a Genova pri- 
ne i Fran- ma della tua partenza , vi fi rinnovato- 
celi . no. Alcuni Signori, poco foddisfatti del 
governo de’ Francefi , rifolvcttero di dif- 


IMOUNDECIMO. 285 

cacciameli . Pietro Fregolo , eh’ egli me- . - — 

defimo avea trattato con Carlo VII, per Anno 
fortoporgli quella Repubblica , avea la- D * G.C. 
folata la Cittì, e fi era ritirato in una *459- 
dclle fue terre , per meditare con più 
comodo intorno a’ mezzi di far riufeire 
la fua imprela. Trattò legatamente con 
Ferdinando d’ Aragona , e col Duca di 
Milano , e fi riunì co’ Fiefchi . Uniri 
che furono, fi pofe in campagna con le 
lue truppe , e apparve fotto Genova , 
con la lperanza di eccitarvi qualche ri- 
voluzione . Ma non avendo quella pri- 
ma volta ottenuto il fuo intento, ritor- 
nò da capo , in tempo che il Duca di 
Calabria avea mandata la fua fiotta ad 
aflalire quella di Ferdinando. Sorprele la 
Cittì, vi fece entrare per mezzo di lea- 
le una gran parte de’ tuoi loldati . Per 
buona fortuna vi fi ritrovava ancora il 
Duca di Calabria ; rifondo querio fat- 
to occorlo prima della battaglia di Santo. 

Al primo flrepito, s’impadronì di tutti gl* 
ingreflì , refpinfe 1 nemici ; e il Fregolo 
perì in quella occafìone . Ma le ribeìlio* 
ni nel feguente anno fi rifvegliarono . 

CXL. 11 Re di Portogallo era fempre II Re di 
in guerra col Re di Fez . Quelli tentò Ftz a ile- 
ancora una volta Alacer-Seguer ( 2 ) . di» AU- 


Ma rifaputofi dal Governatore il luo e ' r ’ r Se ' e j 
difegno, foce venire foccorfo dal Porro- è U b»t tu- 
gurio , e fi difefe tanto coraggiofamcntc { 10 . 
che furono i Mori coflretti a ritirarli 
con molta perdita , dopo cinquantatrè 
giorni di affodio . Il Governatore O- 
doerdo di Menezes andò poi a Lisbona 
a rendere conto al Re dell’ avvenimento 
di quella campagna . Gli venne fatta 
buoniffima accoglienza ; e Sua Macfti 
Portogliele lo foce Come di Viana, in 
ricompenfa de’fuoi fervigj. 

il Re di Calliglia non ebbe tanta for- 
tuna nella guerra contra gl’ Infedeli, 
quanta il Re di Portogallo n’ebbe nel- 
la fua imprcla . Il Marchefc di Calìa- 
gneda , al quale avea dato il comanda- 
mento delle armate dal lato del Regno 
di Granata , cadde in una infidia , e 
vi dimorò prigione . Errico mandò un’ 
altra perfona in fuo luogo , e pagò il 
rifettto. Indi volendo cautelarli contra 
N n z i f«» 
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i tegreti maneggi de’ Grandi del tuo Re- Tuo decreto , fatto da lui , dopo averi 


H^o» diftribuì k principali cariche dello 
ri (j.t-, stato alle fue creature ; diede quella di 
I 4 6 °* Contellabile di Cadiglia ,che vacava per 
la morte di Alvaro di Luna , a Don 
Michele Doranzo ; la reggenza di Al- 
cantara a Don Gomez di Cacerec fuo 
Maggiordomo ; c la carica di Maggior- 
domo a Don Bertrando della Cueva . 
a Dopo tutte quelle cautele, andò a Ma- 
drid , e di là a Segovia , per divertirli 
, alla caccia. 

Affiti del CX LI. Avendo Caputo, che D. Gio- 
riflnTlij * verini di Luna era in polTedimento di 
8 ' Soria , delle tre Città deIi'Infantafgo,e 
della Contea di Sant’ Eilevan , come tu- 
tore della figliuola di Don Alvaro (i), 
ebbe timore, che intraprcndeffe qualche 
cola contraria al fuo ièrvigio . Andò 
dunque ad Agallon, dove Don Giovan- 
* ai gii fece buonilfima accoglienza . Ma 
il giorno dietro il Re lo fece arredare, 
gli fece dire , che fe non gli ridituiva 
tutte le forti piazze , di cui s’ era im- 

f adronito, gli farebbe tagliare la. teda. 

>on Giovanni , per falvar la vita , gli 
ridituì tutte le piazze ; e il Re neuo 
fìefTo giorno le diede a Pacbcco , il cui 
figliuolo fi fposò con la figliuola di D. 
Alvaro . Errico ricuperò ancora la Cit- 
tà di Cartagcna , di Laurea , e molte 
altre dipendenti dalla Reggenza di San 
Jacopo, c dal Marchelàto di Villena o 
della Corogna , delle quali $’ era impa-, 
dronito Alfonfo Fachardo , Gentiluo- 
mo dì Murcia , nelle ultime guerre ci- 
vili. 

Xrcrtto CXLII. Papa Pio II. dimorava tnt- 
4 ci P*p« tav j a a M an t 0 va ; ed edendofi già im- 
«tpéi*»-' » che le appellazioni da’Giudi- 

erai al V della Santa Sede al Concilio, che da 
Concilio lungo tempo fi praticavano, la cui giu- 
rfalU San tì i z m , e Ipeffo la nccefliià in moltj ca- 
Seda . fi era jncontradabilc , non tendevano ad 
altro, che a rovinare la Tua autorità (z), 
la prima colà , che fece in principio di 
^ucd’anno 14Ó0. fu quella di condanna- 
re quelle appellazioni , come erronee , 
dctellabili , nulle , e contrarie a’ Santi Ca- 
noni , nocive alla Cridianirà , e ridicole 
a un tratto. Ecco le proprie parole del 


confultati i Cardinali, c i Velcovi,chc 
fi ritrovavano a Mantova in quel tem- 
po , e che fu da luì pubblicato il giorno 
diciot^efimo di Gennaio . Comincia la 
Bolla con quede parole , .Execrabilij & 
pnjlinii temporibus inauciitus. “ S’ intra» 
,, duffe al nodro tempo , die’ egli , un 
„ abufo detedabile e iaauJito nell’anti- 
„ chili, che alcuni fpinti da uno Ipiri- 
,, to di ribellione , piuttodo che da un 
,, fano giudizio, autenticano, prefumen- 
„ do, per evitare il galligo de’loropec- 
,, cati, le tppellazioni dal Pontefice di 
„ Roma, Vicario di Gelu-Crido , al 
„ quale è flato detto nella perlona di 
,, San Pietro ; Pafcolate le mie peco- 
„ re (?), e tutto quello, che legherete 
„ voi (opra la terra , farà legato nel 
„ Cielo; autenticano, dico, le appella» 
„ zioni da’ Tuoi giudizi al futuro Con- 
,, ci lì 0 . Quello da ciafcuna perdona idrui» 
,, ta delle regole della legge, dee riguar- 
,, darli come contrario a’ Santi Canoni , 
„ c dannofo alla Crifiiana Repubblica . 
„ Imperocché per tacere di tutto ciò, 
„ che può dimodrarne l’ abufo, chi non 
„ fa qual farro ridicolo fia di appellare 
„ a quel che non elide , e che non fi 
,, fa , fc dovrà elidere 1 Con quede ajv 
„ pellazioni i poveri redano oppredi in 
„ moire forme da’ Grandi ; rimangono 
„ le colpe in quedomodo impunite (4)^ 
„ fi mantiene la ribellione contra la 
„ prima Sede ; tutto il mondo t in li- 
„ berta di peccare ; in fomma tutta la 
„ difei piina della Chieda, e l’ ordine Ge- 
„ rarchico vanno in difordine,c incon- 
„ fufione . Volendo dunque liberare la 
„ Chiela da coti pericblofo veleno , o 
„ provvedere alla falvczza delle pecore, 
„ che furono commefle alla' nodra cura, 
„ allontanando ogni motivo di fcandalo 
„ dalla greggia del nodro Salvatore, 
„ col parere e col confenfo de’ nodrt 
„ venerabili fratelli Cardinali della San- 
„ ta Chiefa Romana , di tutt’ i Prcla» 
„ ti, e Dottori in Diritto , che feguona 
„ la nodra corte , e di nollra ficura feien- 
„ za, condanniamo quede appellazioni, 
„ le riproviamo come erronee , le di- 

« chia- 
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„ chiariamo inutili , pericolofe, e di niun 
„ valore ; ordinando che in avvenire 
„ non vi fi a chi osi , Torto qualunque 
„ preteso , di appellare in fimil no- 
„ do da’ notòri giudizi , e ordini ; nè 
„ da quelli de’ TuccelTori nofìri , o ade- 
„ rirvi,o farne ufo. E Te alcuno ope- 
,, rerà al contrario dal giorno del- 
„ la pubblicazione di quelle prefenti 
„ nella notòra Cancelleria Apoitolica , 
„ dopo due mefi , di qualunque dato , 
„ ordine, dignità ch’egli Ha, folle Im- 
„ periate , Reale, e Pontificale, incor- 
,, rerà di fatto nella fentenza di fco- 
,, mimica , dalla quale non potrà e/Tcre 
„ affoluto altro, che dal Sommo Ponte- 
,, fice , trattone in punto di morte . 
„ Nelle delle pene e cenfure ineorre- 
„ ranno le Univerfità, Collegi , Notai, 
„ e tedimoni , che interverranno aque- 
„ di atti ; e generalmente tutti coloro, 
„ che avranno con.'rgliate e favorite 
„ si fatte appellazioni . „ 

. CX LUI. Alcuni giorni dappoiché il 

de il Pa-^ a P a ? ic< * e ^ uorl quello Decreto, si po- 
pe per l» co uniforme alle vere regole della legge 
guerra Canonica , e si contrario alla pratica 
^ntta i antica ed univerfal della Chiefa, avendo 
Turchi . e gii raccolti nella Chiefa di San Pietro 
a Mantova i Cardinali, e i Prelati , e 
tutti gli Amhafciatori de’ Principi , efpo- 
fe loro quanto fi era fatto in quell’ Af- 
femblea in otto -ned , che fi teneva , e 
’• <juel che li- pò tea fperare (i). „ Se gli 
a , Ungati , die’ egli , faranno foccor- 
11 d , addiranno i Torchi a tutto lo- 
• i ii « potere . Promettono gli Aleman- 
. 9 , ni un’ annata di" quarantadue mila 

„ uomini , il Duca di Borgogna di fei 
•> mila, il Clero d’ Italia , trattine i 
„ Veneziani , e i Genovefi , accordcran- 
«, no I* decima de’ loro beni, i laici la 
„ trentefima parte delle loro entrate, e 
„ i Giudei la ventèlima , il che baderà 
( , per mantenere l’armata navale. Gio- 
i, vanni Re di Aragona farà il medefi- 
t, mo ; quelli di R agud offrono due ga- 
i, lee ; Quelli dell’ Ifola di Rodi quat- 
„ tro. Tutte quedo venne folennemcn- 
„ te promefio da’ Principi , o da’ loro 
•> Amhafciatori . Quantunque i Vene- 




„ ziani in pubblico non abbiano prò - 1 
„ roeffo nulla , io mi lufingo , che al 
„ bi fogno non mancheranno, quando 01 

,, vedranno gli altri tutti difpodi a far- , 4 “ c> * 
„ lo ; e che i Franceii , i Cadiglia- 
„ ni , e i Portoglieli feguiteranno il 
„ loro efempio . Nulla li dee Tee rare 
„ dall’ Inghilterra , per le dilcordie 
,, che turbano quel Regno , nè dalla 
„ Scozia , pofla nel fondo dell’ Ocea- 
„ no . La Danimarca , la Svezia , t 
„ la Norvegia 'fono troppo lontane , 

„ e non polfono fpedire faldati , e pa. 

„ ghi de’ loro pefei , non fono in cafa 
„ di dar danaro . I Polacchi ci’.enda 
„ vicini a’ Turchi per ,la Moldavia , 

,, temeranno di efporre il loro paefe, 

„ laudandolo . I Boemi non pollo..» 

„ combattere a loro fpefe fuori del fa- 
„ ro Regno ; onde faranno mantenuti 
„ e pagati . Gli Ungari armeranno 
„ venti mila uonini di Cavalleria , e 
„ altrettanti d’ Infanteria ; e unendoli 
„ agli Alemanni , e Borgognoni , for- 
„ mcranno un’ armata di ottanta mila 
„ uomini . Chi dubita , che non fi pof- 
„ fa vincere ed abbattere i Turchi con 
„ tutte quelle truppe ì Aggiungali , che 
„ Scanderbeg verrà con una fiorita ar- 
„ mata de’ tuoi Albanefi ; che molti 
„ nella Grecia abbandoneranno il parti- 
„ to degl’ Infedeli, che in Alia il Prin- 
„ ripe di Caramania , e gli Armeni 
„ combatteranno i Turchi alle fpalle . 

„ Non difpcriamo dunque della vitto- 
„ ria ; e preghiamo il Signore , che fi 
„ degni di fecondare i noflri difegni . 

„ Portate , e raccontate ne’ vofiri paefi 
„ quello che «jui fi fece , acciocché i 
„ vofiri Signor! e padroni mantengano 
„ fedelmente le loro promefie . “ 

CXLIV. Dopo quello di feorfo , tutti Fmedefl 
quelli, che aveano date anticipazioni o 
promefie in nome de’ loro Signori , ne 
confermarono l’adempimento; e gli altri ‘ ft '/ 
fletterò in filenzio . Gli Amhafciatori 
di Borfo Marchefe d’ EH , per dimollrare , 
che il loro Signore potea fare più che non 
fi afpettava da lui , promi fero pcf Tua 
parte trecento mila feudi d’oro, il che 
fece maravigliare tutti gli alianti . Fi- 
mi- 


,n ,ti ' m nnt il. tom IJ. ftg. iìHj Spo»i *4 kuu «*•. »• ♦ Ray- 

mU. twul. "il", kit mi I 4 <fc 


fi) « r L E O *T C o« T. STO * 1 * ^ 

ASÌ c*Su“v«Sri, C Atotì, .d.U..,<h' “ -- * A-Wi— K— il 

DI G.C. erano prcìenti , di venirti 

,4 “- sxsr sss’frssj-s & 

Entità dal luo loglio , 1 > rivolle verlo 

i Soi dell’ aitar maggiore roginae- 

ch ?6 fece 1 » ful oriZlone P ian S sodo > 

e fofpirando , recitò molti verlett. trat- 
ti da’ ? Salmi , c propri a 
« I Prelati cd il U<yo gu nfpofero, 
e ricevettero finalmente la beaceli none 
j,i p aM data loro lolennemeote . Tale 
fu il termine dell' AflemWea di Manto- 
va , dove agevolmente fi potè prendere 
configli , o ftabiIire regolamenti , ma 
tanto 6 difficile il porgli ad effetto , che 
fi divifero lena aver prcl» veruna rifi- 
dce mi tura pel foccorfo de ^rimani 
co tura i Turchi . Tuttavia certa cofa 
è che aveva il Papa molto zelo , c che 

non fi poflono lodare abbafiaoza . fuor 

pii difegni. Ma vedendoci tutu l Italia 
turbata , ed i popoli in difcordia , non 
farebbe egli fiato più lodevole e p iu de- 
gno del titolo di padre de fedeli U n- 
llabilire la pace tra’ iuoi figuri. po- 
ma che portare la guerra a nemici del- 
la Religione ? 

.. _ CXLV. Si parti dunque da Manto- 
va nel principio di quarcfima , e andò a 

Mantova, Siena , dove volendo fare «na promo- dove l> emanarono i nuovi 

* *» » zione di Cardinali contultò in pari H Papa attendendoli parlò di rialto- J 

**»» . re il Sagro Collegio , che approvò il luo nÌ3rmea[e . f leU > mo che SS 


iene aucuucicii » «.uw.w. , e --™ 

lì accoltumava di pubblicare le promozioni 
de’ Cardinali , puoblicò quelli nello fieffo 
giorno , che furono eletti *, il che liberò ! 
vecchi Cardinali da molte lòllecitazioni . 

CXLVl. Il primo hi Angelo Capra- Promo- 
nica Romano, Sacerdote Cardinale tito- * ,ontcfl * 
lato di Santa Croce di Gerulàlemmc, e “ 
Velcovo di Paleiinna . Pio II. era (lato caidma- 
una volta fuo dometlico (r) . Amava a . 
egli le Ictteree i dotti uomini, ed avea 
motta virtù . Il fecondo Berardo Erulo 
di Narni, Auditore di Rota , Vefcovo 
di Spoleti , Cardinal Sacerdote titolato 
di Santa Sabina. Il terzo Niccolò For- 
teguerra di Piiloja, Velcovo di Teano, 
Sacerdote Cardinale , titolato di Santa 
Cecilia (z) . Era parente del Papa per 
parte di l'uà madre , che chiamavau 
Vittoria Fortegucrra . Il quarto Bro- 
cardo di Weilpnach Alemanno , titola- 
to de’ Santi Nereo ed Achilleo , c Ar- 
civefcovo di Salsburgo. Il quinto Alel- 
j andrò Oliva Generale dell' Ordine de 
Frati Eremiti di Sant' Agoftino , Sacer- 
dote Cardinale titolato di Santa Sufanna, 
e Vefcovo di Camerino. Il fedo Fran- 
cefilo Piccolomini nipote del Papa, Se- 
nele, Arcivelcovo di Siena , Diacono 
Cardinale , titolato di Sant' Eufiachio. 

CX L VII. Il feguence Sabbaxoli lece 
un altro Concifioro nella Chiefa Catte- TI P»f* 

**.*:» ‘^jsssLHriSsS: 35 


re 11 oagru , -rr - 

difegno : c due giorni dopo , eh era un 
Mercoledì , raccolfc un Concifioro fecre- 
to , per proporre quelli , che gli erano 
fiati nominati . e per pregare 1 v *“ ! 
Cardinali di dammare, fe foffero degni 
di quella efaUaziooe . Avendo t Cardi- 
nali acconfentito alla elezione di cinque, 
tra’ quali vera Francefilo Piccolomini , 
nipote di Pio II. che fu poi Pap», f °‘; 
to il nome di Pio ? . 

diava in Perugia, il Santo Padre ne do- 
mandò un fello, che non era fiato pro- 
pofio , ed era Aleffandro Oliva , Gene- 
rale dell’ Ordine degli Agofimuni , nato a 
Saffoferrato di poveri parenti, ma com- 
mendabile per pietà , e per U fua erudizio- 
ne i egli fu ammeffo da* Cardinali ^ e il V 


uaiu li rapa nuovi 

nodieffi particolarmente, e nell atto che Ca t ain»- 
fi avvicinavano , lcccp che fi artefialTero lì io u® 
tutti avanti al balano (3 ,per rappre- Concdto- 
fentar loro in poche parole la dignità, e 
alla quale erano allora fiati efaltati , la 
integrità de’collumi , che richiedeva il 
pollo da eff» occupato , e l intrico da 
Giudicare da fe medefimi s erano tali , 
quali dovevano cfTpre le perfona degne 
di un sì grande onore . Iodi li chiamò 
«l bacio del piede, della roano, e della 

to.». i 

po' « .m. sn»*> r. jd.. 

dicarono alcune caule , dopo le quali * 
vecchi liciterò in piedi m cerchio in- 
torno al Papa » e i nuovi fi pofero gi- 
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nocchio ni per fare il giuramento a pie- „ fiori e da’Giudici ; Aggettando tut- — - 

di di Sua Santità , che poi diede loro il „ tavia ogni cofa al giudizio del Con- 
berrettino; ed il Coro cantò il Te De* m. „ cilio univerfale; al Quale il noflro Re DI 
Terminata quella ceremonia , i Cardina- „ Crillianilfimo pretende avere ricorfo, * 4 °o- 
li eletti di nuovo furono condotti da’ „ ed al quale io appello in tuo nome ,,. 
vecchi all’Altare della Beata Vergine, Quell’appellazione unto pili fu di mor- 
dove il Decano orò fonra di loro ; indi tifica 7.ioae al Papa , quanto che , come 
ritornarono predo il Pana , che terminò il fi ditte, fu fatta dal Procuratore Geoe- 
Concifloro, e andò n»l palagio. Giovanni rale dopo la fua Bolla, che proibiva (ì 
Gobelino riferifce tutte quelle circonflan- fatte appella/ioni. 

ze, per dar a conofcere , die’ egli , che CXLIX. Il Santo Padre ebbe ancora Quillionl 
i Papi allora non creavano nuovi Car- un altro motivo di rammarico dal lato 
diniti, fe non erano prima propolli a’ di Sigismendo Duca d’ Auliria , eh' era 
vecchi , e approvati da loro > intervenuto all' Alfemblea di Mantova. 

L’ efprettioni , delle quali s' era fervito Effcndo quello Principe da gran tenta) *’t Car- 
li Papa nella rifpolla agli Ambafciatori in difeordia con Niccolò di Cufa Car- dinal di 
di Francia, parlando della Prammatica dinaie dì San Pietro inVinculis, per lo CuC * - 
Sanzione, ed esagerando molto tntt’ i feudo, e per la giurifdizione deliaChie- 
mali che poteva efifa cagionare alla fa di Brixen in Alemagoa , dov’ era 
Sede Apoftoliea, offefero il Parlamento Vefcovo , e che voleva egli ritenerli 
di Parigi. Informato il Proccurator Ge- in commenda con la perniinone del 
ncrale Dauvet del difeorfo di Pio If. Papa, fen2a rifedervi (i) , Sigifmondo 
che non cercava meDO , dicevano elfi, non volle mai comportarlo, e fi oppofe 
che dividere la Chrefa di Francia dal con forza allo fiabilimento delle com- 
corpo della Chlefa univerfale , fece in mende, che non erano in pratica nell’ 
quell'anno una fortiflima protetta contra Alemagna , quantunque comuniffime 
tutto quello che avea detto il Papa , e in Italia , in Francia , in I Spagna , 
formò la (ua appellazione al proffimo e in Inghilterra . Quello affare ven- 
Cortcilio Generale, lènta coofiderare la ne propollo a Mantova, fenza che 1 
proibizione , che da poco ne avea fetta Cardinali, nè il Papa medefimo potefle- 
Sua Santità , di appellarli da’ Tuoi Giu- ro terminarlo . Volendo il de Cufa So- 
di?.) al Concilio. Ecco i termini di qua- ttenere il Suo diritto a viva forza , e 
(la farnofa a ose Dazione , fatta per ordì- il Duca opponendovi!) ognora , la coli- 
ne anche del Re Carlo VII. tela andò tane’ oltre, che Sigifmondo 

Apf * d I CXLVIII. „ Poiché il Papa nottro fece porre in prigione il Cardinale il 
Proteina »> Sant0 p »dre , al quale fu data tutta proprio giorno di Pafqua ; e non gli 
tor Gene- »»•!* P°t«ttà per la edificazione della diede la libertà fe non qualche tempo 

(ale del „ Chiefa ( Papa cui poteflas da tp tft dopo, a condizione che giuralTe di non 

Parlamen ,, in .tdifìcaiiontm , non in dcflrufìiontm ricordarli mai di quella ingiuria, e che 
ro di Pa-^ evertere, &r. ) e non per la fila di- fi adoprerebbe per fargli ottenere l’ aflò- 
Coocilio ’> ^ ru7 ' onff > vuole inquietare ed opprime- lozione dal Papa , che laverebbe cheta 
per la piò» » re *1 R* noflro Signore , gli Ecclefia- la Chìefe di Brixen, e che gli paflere- 
bixione ,i dici del fuo Regno, ed anche i feco- be una confiderabile Somma per Suo af- 
deila „ lari Suoi Suddiri, protetto io Giovanni fegnamento. 

Prainma- n Dauvet, Proccurator Generale del Re Nauclero dice (a) ,che la ChieSa di Bri- 
lla San ' ,, c Spezialmente ttabilito in (ho nome xen fu data in commenda a quello Car- 
* lon * ’ „ da’ Notai , che Socrilfero, della nulli- dinaie da Niccolò V. e che da principio 

„ tà di tali giudizi o canfore, a norma il Duca d' Auliria vi fi oppofe come 

„ de’ decreti de’ Santi Canoni , che di- Conte del Titolo , non volendo che *’ 

„ chiarano in molti cafi nulle si fatte introducelfs ne’fuoi Stati l’ufo de’ bene- 

„ fentenze, e cenfure , emanate da’Pa- fizj in commenda per li Cardinali , come 

fece- 

Tjwolf Weilfcmborg. Ukètt. Kranttfai l. n. ~\VaaiUl. c. 14. CO Naoel«. «àrea. ad. 
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II Duca 

ri’ Auflria 
f 4 n. ette- 
re in pri- 
gione iì 
C ard'fia! 

Hi Cui* . 


facealì negli altri Regni con Svantag- 
gio della Chiefa ; che in legnilo volendo 
quello medefimo Cardinale ftabilire la 
riforma in unMonillero, Sigi Inondo vi 
lì oppofe parimente, e non volle ricono- 
feere la fua giurifdizione intorno ad alcu- 
ni feudi, dipendenti dal fuo Vefcovado, 
per quante ragioni lì potelfero allegare a 
quello Principe. Aggiunge lo Hello Au- 
rore , che di qua nacquero le dillenfìo- 
ni tra il Duca e il Cardinale, che lì 
accrebbero poi ramo che il Vefcovo fu 
collretto ad abbandonare il fuo Vefco- 
vado, ed andar a ritrovare Papa Calli- 
do , che viveva allora ; e che dopo avere 
in vano avvertito Sigifmondo, lo feomu- 
mcb, c pole fotto interdetto i fuoi Stati . L’ 
affare ira quirimaflo, quando Pioli, fu 
«falcato al Supremo Pontificato. Attefea 
riconciliare le due parti, lenza poter ri u- 
feirvi. Il Cardinale ritornò tuttavia alla 
fua Chiela, per' una lettera feritagli dal 
Duca d'Auiiria, nella quale gli pro- 
trettea di lafciarlo vivere in pace, e di 
non dargli verun diflurbo. 

CL. Ma Sigifmondo non mantenne la 
fua parola ; imperocché il giornodi Pafqua 
s'orzò il borgo , ed allediò la fortezza, 
dove il Cardinale lì eraritirato; e quan- 
tunque fi foffe refo per componimento, 
fu rritflo vergognolamente in una fircrta 
prigione, fenza poter ricovrare la fua li- 
bertà , le non che rimettendo al Duca 
un Cartello della Chiefa , con una gran 
fomma di danaro. 

Intel; Pio II. quello trattamento, a 
vedendo che fino allora tutte le rimortran- 
7« e rane fiate inutili ( i ) , fcomunicò il Du- 
ca d' Auilria, come fi vede dalla lettera 
che !criflc Sua Santità al Vefcovo di Ba- 
die:! ir data di Roma il decimo giorno di 
Gennaio 14Ó1. per dolerli, che comuni- 
cando lemprc quello Prelato con Sigif- 
monoo , come le non 1’ avelie tenuto per 
ìfccm inicato, dimofirava poco riguardo 
per le cenfure della Sede Apufiolica ; 
imperocché non fi ritrova la bolla di 
{comunica , che fu pubblicata a Siena 1 ’ 
■Citavo giorno del mele di AgoltO di 


quell anno 1460. Gregorio di Eimburgo 
Dottore in Legge, cheavea parlato all’ 

Aiicn alea di Mantova , al riferire di 
Gobchao , per 1’ Impcrador Federico, 
per Alberto Duca di Auilria , e per Sigif- 
moado, elicle l'atto di appellazione di fi Pipe 
quell’ ultimo al futuro Concilio . (coma- 

CLI. Quello coflrinfe il Papa a mandar ^ C1 
a pubblicare la fua Bolla in Alemagn* 
e particolarmente in Norimberga , dove che ne * 
Eimburgo era Sindaco da piò di treac’ anni, appelli il 
La lettera del Papa a quei di Norim- tàanob»- 
berga é in data di Roma , il giorno di- 
ciottefimo di Ottobre di quell’ anno (z) . 

Ordinò a’ Borgomafiri e a' Magillrati di 
quella Città di fuggire Eimburgo come 
un eretico, ed un reo di lefa Maeltà, 
di aver ofaro di appellare al Concilio , 0 
di rompere l’unità della Chiefa dopo la 
efprelfa proibizione, che n’ arca .fatta 
con una bolla col coni enfo de' fuoi venera- 
bili fratelli Cardinali. Vuole che fieno 
conficcati tutt’i fuoi beni, e che non s’ 
abbia verun commercio fcco lui . Gli 
manda con quella lettera la bolla di f co- 
munica contra Gregorio di Eimburgo, 
in data dei medefimo giorno diciottefi- 
mo di Ottobre . Quello Dottore fece al- 
cune note , ed un atto di appcllaziona 
contra quella bolla. Teodoro Lelio Ve- 
fcovo di Feltre prefe la difefa di Pio 
li. e fece una replica contra quefl* 
appellazione, bcnifiìmo lcritta in venti- 
lette pagine, alla quale Gregorio oppo- 
fe un’apologià aliai lunga e ripiena d’ 
ingiurie. Fece ancora una invettiva eoa 
maggiore trafpotto contra il Cardinal 
di Gufa. Tutte quelle carte furono rac- 
colte in un volume in 4. imprelfo a 
Francfort nel 1607. con quello tito- 
lo : Appellazioni , c contraddizioni del- 
la ingulia (comunica data contra Sigil- 
mondo Duca di Auilria Conte del Ti- 
rolo, c Gregorio di Eimburgo ec. (3)0 
furono poi Rampate da Gol dallo nel luo 

f rimo e iccunùo tomo della monarchia. 

I di Eimburgo compole ancora un trat- 
tato contra la poterti temporale , che i 
Papi pretendono avere fopra 1 Principi 

elten- 


(1) Ar prilli cj [intriditi. Grrf. dt Htimiturg , sm 4 FrMrtf.rri • CO l'tdr spptitsi iun (c 
19 contrsJi8*9tut sk fBContmumittiome ntfn/U SigifntUHJt , Uuctt Aujltt* <j Grij. de Hans • 
•*, ♦- Fwsncoftnu *nn. 1507. (j) he opere Jvpncit.p. ij. *3. ir ji. De fise tppch+t, 
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eftendendoG molto pèrrnvélre " eonthi t reflò privo anche il Cardinal di Contali ■""«!? 

Papi, de’ quali fi dichiara il pili viojert- ces ; e che il Papa n’ebbe la nomina, A*»\o 
to, e il più furiofo nemico" che abbiano e conferì di pieno diritto il benefit io a ot G.G.' 

avuto in quello fecolo . V Guglielmo FelaGo Religlolo Benedetti* *4^®» 

Il R« di CLIT. Mente' Che il Papa fi ritrova^ no, Cancélliere dell’ Ordine del Tofò- 
c *fl i«lia wa ancora a Siena, andb il Vrfcovo di r ' ne , ed uomo di' *er6 merito , In tal 
randa il y one a ritrovarlo per parte di Errieo ; modo il Sommo Pontefici detenne in 

di'uóna IV. Re di Cafligiia ; ma non" vi portò Francia tjuel che OrtinaMmcnte gli era 5 

al Alfa, altro «he belle parole votè di effetto,.; fiato negato in Ilpagna, c in Polonia. 

e Tenta veruna pofitiVa prometta di con- CU V. Avéadi -fatta il Papa una hin- Depura» 
tribuire alle fpefe della guerra contraìl ga dimora a Sirtta,' ebbe a ricevervi pa- *”"• de* 
Turco. Effondo morto quello mèdèfimq reethi Ambafciatori , thè noh andarono 
Vefeovo poco dopo il Tuo' arrivo «ella all’ AffetnblA di Mantova. Ricevette ni q ' * 
fi e fu Città , il Papa gli diede in Tue- - coni Patriarchi di Oriente. Il Capo del- ,i n 1ft , 
celiare il Cardinale ai Torre-Crema- la loro deputatitele era un Arcidiacono* 
ta , ReligioTo dell’Ordine di San Do- di Antiochia , chiamato Mosé , uomo 
menico; ma non volendo Errico nè ri-' affai dótto nella lingua Greca e 'Sin.' 

«everlo, nè riconofcerlo , cagionò quella e di gran riputazione. Si prefentò al 
Tua ricala gran eontefe tra lui ed il Papi in nome de’ Patriarchi di Ahtio- 1 
Sommo Pontefice. Pio II. ebbe ancora chia , di Aléffandria, e di Gerufilem- 
una differenza con Cafimiro Ré di Pt^ me, è diffogli, che colui, che Temine la ' 

Ionia intorno al VeTcovado di CracO- zizzania, avendolo fio allora diftolto daf 
via, al quale avea Sua Santità nomi- ricevere il decreto del Concilio dP Fi- 
nato un nipote del Cardinale Sbi- renze intorno «Ila unione della Chiirfa" 
gneo, quantunque "il Re aveffo- già fat- Greca Con la Latina, Do avealo final» * 
to eleggere il fup Cancelliere dal Ca- mente ilpirato di Toggettarfi al detto 
pifoto. ’’ 1 "i> . • - decreto ; eh’ era fiato (biennemente ri- , 

Diffrreo- CLIIF. La difputa andò tant’ oltre, ccvuco in un’ Affemblea convocata * 
se di >l- che mal grado le rimofiranze, lemìnac» quello fine ; e che acH’avvenire volea- 
coni Re ce , e le ftomuniche date contra Cafi- no tuni edere fommeffi al Papa , come 
5** P, P*> miro e i Tuoi partigiani , il nipote del a- Vicario di Gefu-Crirto . Il Santo Pa» ' 

•lineai- Cardinale fu cofìretto a cedere , prote- ■’ dre gli rifpofe eco mola bontà, lodan- 
Uzkmi de'fiando il Re, che perderebbe pii ut torto do molto ì Patriarchi ideila loro ubbi- 
bcacficì . il fao Regno, che ibfirire che vi fotte d lenta ; e fece tradurre iu Latino il dì- ' 
ne’fooi Stati un Vefeovo a fuodifpetto: (corto di Motè , commettendo che fotte 
Il che non fu picciola mortificazione per riporto negli Archivi detta C Ine fa Ro» ' 
lo Santo Padre. ' mana. • ,? . 

Non ebbe minor difturbodat lato del- > CLV. Si videro ancora -pochi giorni 
la Francia (i}.EI!iendo vacato il V efeova- dopo arrivare alcuni Ambafciatori " dì 
do di Tournai, volle il Re Carlo VlL una Città del Peinpoanefo ., fituata To- ponoefe 
farvi nominare il Cardinal di Coutad- ’ pra un monte vicino al mire, e che chia- al Papa, 
cts; ed avevaio il Papa dato al Vefeovo mavafi Mònobaffo n Mooembeffa, una 
di Tou! v , creatura del Duca di Borgo- delie tre antiche Epidanre (?) . 11 motivo 
gna , quantunque quella Città apparte- delia loro ambafeiata era di pregare il 
neffe alia Francia, Abbiamo noi ancora Papa a riceverli Tolto la Tua protezione' 
lè; lettere, che Pio If. ne kriflé al Re di erti e la Città loro . Gli rapprcTentarooo * 

Frane» (z). Veggi amo in èffe, che il Som- cheaveano riculato di tòggetctarli a Mao- , 
ano Pontefice guadagnò in un certo modo metto li. come avea fatto Demetrio Pa» 
quella difputa ; e che Te il VeTcovo di leologo loro Signore; e che Torturalo. 

Toul non fu Vefeovo di Tournai, ne Tua fratello , al quale volevano effiub- 
FUxy Cent. Tm. XVI, O o ‘.bidè- 


(.O Crome/. 

*• |. «. « 4 . Lem 


**..MKhou < 4 , e. 
■rat. P» U. 1. |. 


et. 


CO jée. Sylv. Efifl. J74. Ù" | 7 j." (i^ fkm. 


/ 


2 po FiEunr Cont. Storia E^ciesiastica; 


hi di re , non avendo batte voli forie per 
Anno difenderli dalla oppre/fione de' Turchi , 
t>1 «vevali efortati a rieonofcere il Papa per 
i^ec. joro Sovrano \ e che perciò andavano ad 
offerirli alla Santità Sua , e predargli la 
loro ubbidienza. Il Papa lietamente gli 
accolla in nome della Romana Chiefa, 
« loro mandò un Governatore e de' vi- 
veri. 

La lunga affenza del Papa aveva ac- 
cagionati molti, mali in Roma (i). Ti- 
tanio figlinolo di un certo chiamato 
Ma/Tuno , che Papa Niccolò V. acea fat- 
to impiccare alle finettre del Campido- 
*lio, per ettierfi impacciato nella congiu- 
ra di Stefano Porcario , aveva eccitate 
gran turbolenze in quella Città. Mettali 
alla tetta di ntiroeroGlTimi giovani , che 
l’avevano eletto in loro capo, commet- 
teva impunemente infinite colpe, effeodoli 
già impadronito della Chiefa del Pan- 
teon , pubblicando , che volea liberar 
Roma dal giogo de' Preti , fenza che i 
Magi:’ rati ofaffero di opporvi fi . 
il P«p* CLVI. A quelle notizie il Sommo 
f* r " Pontefice rifolvette immediatamente di 
lt0 *' * partirli da Siena , e giunfc a Roma il 
fettimo giorno di Ottobre., con gran 
coofolazione de’ Romani . Alcuni giorni 
dopo fece arrettarequetto Titanio, che 
fu (alligato de’fuoi delitti, ed impicea- 
to co’ principali della fua congiura (z)„ 
tmids CLVII. Il Santo Padre datcomincia- 
Principi mento del fuo Pontificato avea fpeditl 
à\ Onca verfo i Re Criftiani di Armenia , e di 
Mal Papa Melèpotamia un certo Luigi Cordiglie- 
re Bologoefe , per indurre que* Princi- 
pi a prendere l’armi cootra 1 Turchi 
in Afta , mentre che fo fiero attaccati 
nell'Europa. Luigi ritornò indietro dal- 
la fua legazione pochittìmo tempo do- 
quando il Papa era ritornato da 
otova.. Veniva accompagnato dagli 
Ambafciatori di Davidde Imperador di 
Trebifonda , da quelli di Giorgio Re 
di Perda , de’ Principi delle due Arme- 
nie, c da quelli di molti altri Principi 
dell'Oriente. Aveano prefa la loro Gra- 
da per la Coichide e la Scizia , aveano 
“ pattato il Tanai , e il Danubio, attra- 
variando l'Ungheria, e T Alemagna, 


•rtt 

i>ieoa , e 
arriva a 
Roma . 
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dove (aiutarono l* Imperador Federico, 
ed erano flati accolti con molto onore 
in Venezia . Nell’ appreflimarfl a Ro- 
ma, gli andarono incontro molti Prela- 
ti ; e giunti che .furono , il Papa die- 
de loro udienza in un Concittoro . Pre- 
mifero etti alla Santità Sua di corri- 
fpoodere a’fuoi voti ; gli dittero , che 
i Principi , eh’ erano in guerra , depo- 
féro Tarmi a’ primi ordini del Som- 
mo Pontefice , e eh’ erano difpoflifR. 
mi ad aflalire i Turchi nell’ Alia; che 
fi avanzerebbero fino all’ Eliefponro , al- 
la Tracia , al Bosforo , con un’arma- 
ta di dodici mila uomini , quando quel- 
li di Europa gli aflàlirebbìero dal loro 
canto ; che la loro legazione non era. 
altro che per informare la Santità Sua 
di quelle difpofizioni , e per compiere 
feco i loro doveri , come Vicario di 
Dio in terra . Che loro alleati erano 
Bendis Re di Minerelia e di Arabia, 
Pancrazio Re degl’ [beri , che fi chia- 
mano Georgiani , Mouic Marcbcfe di 
Goria. Ifmaclc Signor di Sinope , e 
di Calatina , Fabio Principe di Cara- 
mania , e Signore di Cilicia, dal qua- 
le otterrebbero grandi aiuti ; e che do- 
mandavano (blamente, che il Religiofo, 
che gli avea condotti a Roma, fotte fla- 
bjli(o dal Papa Patriarca di tutt’i Cai- 
colici di Oriente . Pio IL lodò molto 
il loro zelo , accettò le loro offerte , e 
ditte loro, ch’era a propofito, che an- 
dattero a ritrovare il Re di Francia, e 
il Duca di Borgogna ; perché ditticilif- 
fima cola era , anzi imponibile , il po- 
rer intraprendere qualche cola lenza di 
etti jettenda etti la nazione, che avea com- 
battuto con maggior gloria di tutte le al- 
tre co atra gl’ Infedeli , e eh’ era approdo i 
Turchi la piò formidabile . A quello 
avvertimento fi pofero gli Orientali io 
cammino , e fi fomminiliro loro la fpefa 
del viaggio. Venne il Religiofo nomi- 
nato Patriarca , a condizione che non 
ne prendette il titolo , e non ne faceG. 
fe veruna funzione, fé non al fuo ritorno. 
Ma tutta quella deputazione non pro- 
dutte verun effetto. 

• CLVIII.Lamoru di Jacopo II. Redi 
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Mortt é Scozia, clic redi» «orto da uh* archiba- offendo lì Regina morta tre anni dopo -rs^% 
Jaccopo aiata, il tentò giotno del mefe di Ago fuo marito , ed effendo parimente moj- A hno 
I r. Re di ftj j> facendo Tafiedio delCaltello diKo- to Jacopo Kenet Vefcovo di Sant’ Ao- » t G.C. 
acoii» . f emoer g f accagionò alcuni cambiamenti drea , Prelato di rara prudenza , e di > 4 0 ®. 
in quel Regnò (i) . La Regina! Maria el'emplari collumi , tre anni dopo la 
fua moglie, figliuola del Duca di Guel- Regina; fi perdette la pace, goduta per 
dm , arrivata al campo nel medèfimo fei anni . Gli altri Governatori non fi 
giorno, foflenne cosi ardentemeate l'af- accordarono più , e fu abbandonato il 
fatto di quella piazza , che collrìnfe gl’ Regno a gran turbolenze. 

Inglefi ad arrcaderfi; eJ appena n’ebbe CLIX. Effondo il Papa molto irri- jf Re jj 
prel'o il poffeffò che fecelafpiantare , per- tato contra Pogebrac Re di Boemia , Bo.-mi» 
chè foffe tolto il motivo di un altra guerra, che avea data m poter de' Turchi la fe«d* i 
La mu te del R e di Scozia rincrebbe iafi- Città di Sinderona ulurpata a Mattia M »"hhei 
nicameate a tutt’ i ludditi fuoi,c pian- Re di Ungheria , quelto Principe , per r*’ rut * 
gea ci alcuno la forte di quello giovane riconciliata con Sua Santità , volle dar- 1 * 

Principe , che avendo evitati tanti pe- gli delle prove del fuo zelo in prò del- 
ricoli in varie guerre da lui fatte con La Religione , coftringendo tute' i Ma- 
unito valore , iuccumbeffe cosi lventu- nichel, eh’ erano ne’ fuoi Stati , e che 
ratamente in età di trentanov’ anni, non voleanó ricevere il battefimo , a 
avendone regnati ventiquattro . Jaco* fortirne , fenza trasferir feco loro , a 
po primogenito de’ tre fuoi figliuoli , vendere vcrun bene (z) . Più di due 
che non aveva ancora lette anni , mila fi fecero battezzare ; ma più di 
gli fuccedette ; ma nacquero gran con- quattrocento tnila , ollinati nel loro 
tefe per l’ offuio di Governatore del errore, fi ritirarono negli Stati di Ste- 
giovunetto Re e del fuo Regno . fauo Duca della Botola Manicheo 
Volea la Regina avere 1’ uno e 1’ al- com’ elfi . Il Vefcovo di Nonna maa- 
tro ; cd era foffenuta dal credito di dò tre de' principali capi di qeefta Setf 
moìti Baroni . Dopo lunghi contraffi , u , legati e incatenati al Papa , elle 
fi convenne , che avefs’ ella la fola’ tu- lì pofe in alcuni Monifteri per far- 
tela del Re , e de’ funi, altri figliuoli ; gli ammaeftrar nella Cattolica Religios- 
e che due di ciafctw partito , con due ne, d.U rimandò poi al Loro Re, ^ 

Vefcovi , govemafltro il Regno. Mi .< 

■Hi t» 
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m T J or e a ’ voh c.Ttiio tu remgatu . Xlll. Aneti del Keruo di 

Mpdi. XIV. La Regina eT Inghilterra pendè il fratta della fui vittorie . X V. lì' 
~®" f l * Marea balie il Conte di Fembrbck , e disfà t armata dalia Regina. 
AVI. Si fa tonnata a Londra , fotte nome di Odoaidà Ih. XVIL Li Re e la Ro~ 
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giru ritirali in Ifozia domandanti forcar fo . XVIII. Arrivo di Tommafo Paleo! ago 
a Roma. XIX. Trattavi one del rapo di Sant' Andrea a Roma. XX. Canonizzazro- 
me di S. Caterina da Siena. XXI. 11 Papa /comunica il Duca et' Auflria , e il Ala- 
la 'e/la . XX U. Altra fentcnza di /comunità cantra f Arcivtfovodi Magonza .XX IH. 
Affentblea de' Princìpi di Alemagna intorno a quejlo affare,. XXIV. Ri/pcjìa de' 
Nunzi per li gravami d IH Arckefcovo. . XXV. V Arcivefcovo rinunzia alla fu a 
appellazione , Jaiza mantenere la fua parola XXVI. Si nomina un altro Arcive- 
/covò di Magonze . XX VII. Arrivo digli Ambafciatori di Oriente alla Corte di 
Francia. XXVIII. Il Re di Francia s immagina fatfam'n'e che ft voglia avvele- 
narlo. XXIX. Vuole morir di fame. XXX. Famiglia e figliuoli del Re Carlo VII. 
XXXI. Suoi funerali a Noflra Signora di Parigi , e a San Dionigi. XXXII. Lui- 
gi Dot fino riceve in Fiandra la no'izia della morie del Re . XXXIII. Gli fuccede 
/otto nome dà Luigi XI. XXXIV. Va a Reimt per efferui con/agrato e connato. 
XXXV. Cambiamenti che fa nel governo . XXXVI. Sua condotta verfo il Dn a 
di Borgogna . XXXVII. Il Papa gli manda Ambafciatori . XXXV III. Il Papa 
fi adopera ad abolire la Prammatica Sanzione . XXXIX. Il Re dichiara di voler 
abolire' quella Prammatica . XL. Giovanni JSiuffray Ve/covo di Arras. XLI. Il Pa- 
pa fa queflo Vefcovo Cardinale con cinque altri , XLlf. Allegrezza di Roma per f 
abolizione della Prammatica . XI.III. La Prammatica non trala/cia di e (fere •fa- 
vata m Francia. XLIV. Jacopo il Bafiartlo s impadronì fcc di tutto il Regno di 
Cipro. XLV. Fine del T Impero di Trebi fonda , di cui diviene Signore Maometto. 
XLVI. Il Patriarca di Cofiantinopoli fi fa venale. XLV IT. Lettera de I Papa a! 
Re di Francia. XI.VIII. ScO’tìerbeg per ordine del Papa va in foccorfo di Ferdi- 
nando . XLIX. Guerra tra' Cofiìgliani t i Mori . L. Il Re di N avana da in 
pegrto la Cndaigna e il Refliglione a Luigi XI. LI. Luigi XI. manda Ambafcia- 
tori al Papa . Ili I. Il Re di Francia fcrivr al Papa , e fi duole del fuo procedi- 
mento . LUI. Il Papa rifponde a' fuai Ambafciatori affai fortemente. LIV. Il Pa- 
pa follecira il Re di Francia e il Duca di Borgogna a dargli foccorfo , LV. Il 
Duca di Calabria ? battuto dalT armata di Ferdinando . LVI. Il Re di Bo-mia 
man le Ambafciatori al Papi . L Vii. Il Papa non dà loro favorevole rifpojla. 
LVIll. Collera de I Re di Boemia, che fa imprigionare un Nunzio del Papa , e 
Rabaflem. LIX. Il Re di Boemia foce one P Impera dote centra fuo fratello Alberto. 
LX. L' Imperrdort fa i due figliuoli del Re di Boemia Principi deir Impero. LXI. 
Il Re di Boemia fcrn<e al Papi in termini molto fommeffi . LXII. Scomunica 
entra tre Principi r. belli d-lla Chi-fa . LXI II. . Pregio /fi de' Turchi centra i C ri- 
fiorii . LXiV. Maom tto i impadroni/ce dell l/ola di Mtrel'ma . LXV. La Re- 
gina di Cajligtig dà in luce una Primipeffa . LXVI. Di font a intorno al San- 
gue di Gefu-Criflo . LXV II. La qutfliont h trattata avanti al Papa . LXVI II. 
Storia Biza ntina del Duca t . LXIX. I Turchi divengono padroni della Bofnii. 
LXX. Il Re di Ungheria a {fedi a Jaiza , capitale della Bofnia , e la prende. 
LXXI. Se il corpo di San Luca fia flato tratferito da Jaiza a Venezia . LXX II. 
Penfano i Veneziani a levare il Peleponnefo a' Turchi. LXX III. Scanderbeg feriva 
al Pipa di aver fatta la pace eo’Turchi . LXXIV. Apparecchi del Papa per guer- 
reggiare cantra i Turchi. LXXV. / Fiorentini vogliono prevenire il Papa coatta i 
Veneziani . LXXVL Concifloro fegrtto intomo n mezzi d' intraprendere quefla 
guerra . LXX VI L Soceorft preme (fi dagli Ambafciatori in tram de' Principi . 
LXXVIU. Decreto de! Papa in favore della guerra centra i Turchi . LXX IX. 
Dtf piacere del Re di Francia riguardo al Papa . LXXX. Giudica le differenze 
fra Re di Cafliglia , e di N marra . LXX XI. Il Re rientra nelle Città di 
Picardi a cedute al Duca di Borgogna . LXXXII. Luigi XI. vifira la Francia , 
e fa mettere in prigione il figliuolo del Duca di Savoja . LXXXIII. Origina 
della lega del ben pubblico , LXXXIV. Il Re di Francia cerea di rammeri- 
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tare il Due/t di Brcagna . LXXXV. Il Re di Portogallo porta la guerra he A- 
frica . LXXXVf. Affari del Regno di Napoli. LXXXV li. Fine de' Cementar/ di 
Pio 11. LXXXVIII. Il Re , e la Regina d 1 Inghilterra in Ifcozia . LXXXIX. La 
Regina tt Inghilterra va in Francu a foUecìtegf un fotcorfo , XC. Ritorna in Ifcoràa 
con delle tu otre ; ed ì rotta la fua armato . XCI. Ritorna in Francia una fertm- 
da volta. XCU Mirre del Cardinale 1 fidare Patri arra di Cofiantinopoli . XCI l[. 
Quella del Cardinale AieTandro Oliva. XClV. Quella del Cardinale Prof pero Co- 
■lonna. XGV. Morte di Flavio Biondo Storico . XCVI. Di San. Diego Religiofo 
di San Francefco. XCVIf. E di Santa Ca'erina di Bologna. XCV1U. 11 Papa 
fi apparecchia alla guerra cantra i Turchi. XCIX. Il Duca di Borgogna non man- 
tiene la fua parola C. Il Papa gli feriva , foUccitandc lo a mantener la fua paro- 
la. CI. Botta de! Papa che ritratta quello che ha ferino intorno a / Concilio di Ba- 
fiìea . CU. Il Papa ve in Ancona per imèarcarfi . CIII. Apparecchi in Ancona 
per la' parrcmJm-dcl Papa. CIV. It Papa cade infermo in Ancona, e vi muore. CV. 

I Cardinali fi raccolgono in Ancona dopo la motte del Papa. CVI. Partono da An- 
cona , e varino a Roma , per fare la elezione. CVII. I Cardinali entrano in Concla- 
ve. CVIII. Il Cardinal di San Marco viene eletto Papa. CIX. Prende il nomedi 
Paolo 11. Suo carattere. CX. Leggi che fanno giurare al Papa in Conclave. CXI. 

II Papa rìcufa di olfervar quefìe leggi . CXU. Prerogative che quefia Papa accordi 
a' Cardinali . CXUf. Creazione di otto Cardinali. CXIV. Il Papa vuol riprendere 
gli affari' della guerra rontra i Turchi. CXV. Offerte de Principi cf Italia per quella 
guerra. CXV I. ConciJIoro intomo alle grazie in efpettativa , e a’ henefiz/ in commen- 
da . CXVII. Sentimento dell Abate Fleury in favore delle commende. CXVIU. I 
Canonici della Chiefe di San Giovanni di Laterano in Roma. CXIX. Alcuni Car- 
dinali propongono f alienazione della Città di Avignone. CXX. Papa Paolo II. vuol 
accomodata il Re di Boemia. CXXf. S’ adopra per riconciliarlo con la Santa Sede, 
CXXU. V Imperadore rende al Re di Ungheria la corona confagrat a . CXXIU. Ar- 
ticoli de I trattato tta f Imperadore , e il Re di Ungheria. CXX IV. La corona on- 
f agro' a ì riportata in Ungheria , e ni Mattia incoronato. CXXV. Trattamento fat- 
to dal Re di Ungheria al Nunzio del Papa. CXX VI. Luigi XI. vuol far prendere il 
Conte di Carole/,. CXXVU. fi Re manda al Duca di Borgogna. CXXVUl. il 
Re ? irritato contro i Duchi di Bretagna , e di Borbone , e il Conte di Carolefe. 
CXXIX. Egli raccoglie i fuoi Stati a Tourt contro il Duca di Bretagna. CXXX, 
Il Re ticonofct il Duca di Milano , e gli cede il diritto che ha / opra Genova . 
CXX XI. I Grandi di Cafligtia fi follavano contro Errico toro Re . CXX XII. Mor- 
te del Cardinal Pietro di Fài* . CXXXTII. Morte del Cardinal di Cufa. 
CXXXIV. Opere del Cardinal di Cufa. CXXXV. Morte di Guglielmo dì Fori- 
long , o di Teodoro Lelio. CXXXVI. Ambafcìatorì di Ferdinando’ Re di Napoli a 
Roma. CXXXVII. lì Papa prende il parere de' Cardinali per nfponltre a quefli 
ofmbafciatari . CXXXVIII. I Cardinola fono di opinione che Ferdinando non faccia 
tega co'Turchi. CXXXIX. Turbolenze tra il Papi', * Ferdinando Re di Napoli . 
CXL. Sconfina di Scan^cbeg avuta da'Turehi. CXLI. Egli fa levare l' affedio da 
Croia. CXLU. I Cafti gitani detengono i loro Re, emettono Alfonfo in fuo cambio. 
CXLII1. I congiurati prendono P armi, CXLfV. Lega de' Principi in Francia per 
lo ben pubblico. CXLV. Il Conte di Carolefe fi mette in campagna. CXL VI. Ar- 
riva a San Dionigi . CXLVII. Accomodo del Re col Duca di Borbone. 
CXLVIU- le due armate fi- trovano a fronte , CXLIX. Battaglia di Montlhery . 

*.CL. Il Conte di < arolefe corre pericolo di reflar prigione. CLI. Il Re dopo lo bat. 
taglia lava il campo , e fi ritira a Cerberi. CLU. Arrivo de Duchi di Beni, adì 
Bretagna a Eftampet . CLIII. Il Re' ritorna a Parigi. CLIV. L'armata di' colle- 
gati crede che i tórdi fieno lance. CLV. Il Re va a trovare il Conte di CaroUfe a 
Ceetflant . CLVI. Il Buca di Borbone s impadronifit di Roano . CLVII. Seconda 
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gina ritirali in l/ozia domandano forcar fo . XVIII. Arrivo di Tontmaft Pai foioso 
a Roma. XIX. Trattazione del cafro di Sant' Andrea a Roma. XX. Canonizzazio- 
ne di S. Caterina da Siena. XXI. H Papa /comunità il Duca ti' Aujlria , t il Ma- 
ta'e/la. XXII. Altra fentenza di /comunità contea l Arcivtfovodi Magonza .XXIH. 
Affentbtea de' Principi di Alemagna intorno a autfìo affare . XXIV. Rifpcfla da' 
Nunzi per li gravami d II Arcnefcovo. . XXV. L' ArciveftOVO rinunzia alla fue 
appellazione , Jenza mani mere la fua parola . XXVI. Si nomina un altro Arcrve- 
/covo di Magonza . XXVII. Arrivo degli Ambafdatori di Oriente alta Corte di 
Francia. XXV III. Il Re di Prenda t immagina falfam-nrt che fi voglia avvele- 
narlo. XXIX. Vuole morir di fame. XXX. Famiglia e figliuoli del Re Carlo VII. 
XXXI. Suoi funerali a No/Ira Signora di Parigi , e a San Dionigi. XXXII. Lui- 
gi Dolfino riceve in Fiandra la notizia delta morte del Re . XXXIII. Gli /accede 
folto nome rii Luigi XI. XXXIV. Va a Reimt per effervi con/agrato e coronato. 
XXXV. Cambiamenti eh fa nel governo . XXXVI. Sua condotta verfo il Dm a 
di Borgogna. XXXVII. Il Papa gli manda Ambafdatori . XXX Vili. Il Papa 
fi adopera ad abolire la Prammatica Sanzione . XXXIX. Il Re dichiara di voler 
abolire' quella Prammatica . XL. Giovanni Jfrtuffroy Vtfcovo di Arras. XLI. Il Pa- 
pa fa qtteflo Ve/covo Cardinale con cinque altri, XLlf. Allegrezza di Roma per l 
abolizione della Prammatica . XI. III. La Prammatica non trala fida di effert off er- 
rata in Francia. XLIV. Jacopo il Baflardo t impadronifee di tutto il Regno di 
Cipro. XLV. Fine dell Imoero di Trebi fonda , di cui diviene Signore Maometto. 
XLVI. Il Patriarca di Coflantiiopoli fi fa venite . XLV II. Lettera de I Papa a I 
Re di Francia. XI.VIII. Scf derbeg per ordine del Papa va in foccor/t di Ferdi- 
nando . XLIX. Guerra tra' Caftigliani e i Mori , L. Il Re di Navarci da in 
pegno la Cerdaigna e il Roffighone a Luigi XI. LI. Luigi XI. manda Amba/da- 
lori a I Papa . Lfl. Il Re di Francia feriva al Papa , e fi duole del fuo procedi- 
mento. LUI. Il Papa rifponda a' fu oi Ambafdatori affai fortemente. LIV. Il Pa- 
pa follecita il Re di Francia e il Dura di Borgogna a dargli foecorfo . LV. Il 
Duca di Calabria } battuto daH armata di Ferdinando . LVI. Il Re di Fio-mia 
manda Ambafdatori al Papi . LVII. il Papa non dà loro favorevole rifpofìa. 
LVHt. Collera de! Re di Boemia , eh fa imprigionare un Nunzio del Papa , « 
Rabafitno . LIX. Il Re di Boemia / occorre 1 Imocradore contro fuo fratello Alberto . 
LX. L' Imperi dorè fa i due figliuoli del Re di Boemia Principi dell Impero. LXL 
Il Re di Boemia ferire al Papi in termini molto fammeli . LXII. Scomunica 
entra ere Principi r. belli d Ila Chi-fa . LXlll. .Progrrffi de' Turchi cantra i Gri- 
fi iani . LXIV. Maom tto f impadronifee dell Ifola di Merelina . LXV. La Re- 
gina di Cafiigltg di in luce una Prmcipeffa . LXVI. Dì font a intorno al San- 

f ue di Gefu-Criftt . LXV II. La queflione > trattila avanti al Papa . LXVI II. 

torta Bizantina del Dueai . LXIX. I Turchi divengono padroni della Bofrtir . 
LXX. Il Re di Ungheria affedia Jaiza , capitale della Bofnia , e Ja prende. 
1XXI. Se il corpo di San Luta fia flato tratferito da Jaiza a Venezia . LXX II. 
Penftno i Veneziani a levare il Peleponntfo a' Turchi. LXXIII. Seanderbeg feriva 
al Pipa di aver fatta la pace eo’ Turchi . LXX IV. Apparecchi del Papa per guer- 
reggiare cantra i Turchi . LXXV. I Fiorentini vogliono prevenire il Papa contea i 
Veneziani . LXXVI. Conci flore ftgrtto intorno a' mezzi et intraprendere quefla 
guerra . LXXVI I. Soccorft promejfi dagli Ambafdatori in n-me de’ Principi . 
LXX Vili. Decreto del Papa in favore della guerra cantra i Turchi . LXX IX. 
Dtfpiacere del Re di Francia riguardo al Papa . LXXX. Giudica te differenza 
fra’ Re di Cafliglia , e di N tv arra . LXX XI. Il R* rientra nelle Città di 
Picairdia cedute ai Duca di Borgogna . LXXXII. Luigi XI. vi fu a la trancia , 
e fa mettere in prigione il figliuolo del Duca di Savoia . LXXXIII. Origina 
dalla lega del ben pubblico. LXXXXV. Il Re di Francia cerca di gammati- 

cara 


Digitized by Google 


V 


Libro Cektesimoduodecimo. 25» 3 

tare il Duca di Bretagna . I.XXXV. Il Re di Portogallo porta la guerra in A- 
frica. LXXXVr. Affari del Regno di Napoli. LXXXVII. Fine de' Coment ari di 
Pio li. LXXXVKI. Il Re , e la Regina di Inghilterra in tfiozia . LXXXIX. La 
Regina if Inghilterra va in Frane yt a foltecitate un fotcorft, XC. Ritorca in I frozi a 
con delle tu otte ; ed <“ rotta la / ita armata . XCI. Ritorna in Francia una fecón- 
da volta. XCII Mute del Cardinale Ifidoro Patriarca di Coflantinoptli . XCIII. 
(Fieli a del Cardinale AlefTandro Oliva. XCIV. Quella del Cardinale Prof pero Co- 
- tanna. XCV. Morte di Flavio Blando Storico . XCVI. Di San. Diego Religiofo 
di San Francefco . XCVIf. E di Santa Caterina di Bologna. XCV III. Il Papa 
fi apparecchia alla guerra cantra i T urdù . X C I X. Il Duca di Borgogna non man- 
tiene la fua parola C. Il Papa gli feriva t fot tediandolo a mantener la fua paro- 
la. CI. Botta del Papa che ritratta quello che ha fcritto intorno al Concilio di Bu- 
file a . C [ I . Il Papa va in Ancona per imbarcarfi . CIII. Apparecchi in Ancona 
per la parterrin-dd Papa. CIV. // Papa cade infermo in Ancona ,e vi muore. CV. 

I Cardinali fi raccolgono in Ancona dopo la motte del Papa. CVI. Partono eia An- 
cona , e vanno a Roma , per fare la elezione. CVII. I Cardinali entrano in Concla- 
ve. CVHl. Il Cardinal di San Marco viene eletto Papa. CIX. Prende il nomedi 
Paolo II. Suo carattere. CX. Léggi che fanno giurare al Papa in Conclave. CXI. 

II Papa ricu fa di olfervar quefìe leggi. CXII. Prerogative che qiteflo Papa accorda 
a' Cardinali . CXIII. Creazione di otto Cardinali. CXIV. Il Papa vuol riprendere 
gli affari della guerra contea i Turchi. CXV. Offerte de' Principi cf Italia per quefla 
guerra . C X V I. Concifloro intorno alle grazie in efpettativa , e a' benefizi ,n commen- 
da . CXVII. Sentimento dell'Abate F/eury in favore delle commende. CXVIII. / 
Canonici della Cbitfa di San Giovanni di Laterano in Roma. CXIX. Alcuni Car- 
dinali propongono F alienazione della Città di Avignone. CXX. Papa Paolo II. vuol 
accomodare il Re di Boemia. CXXI. S' udopra per riconciliarlo con la Santa Sede. 
CX XII. L' Impera dorè rende al Re di Ungheria la corona confa grata . CXX IH. Ar- 
ticoli del trattato tra F Imperadort , e il Re di Ungheria . CXXIV. La r corona con- 
fagtata ? riportata in Ungheria , e n' ? Mattia incoronato . CXXV. Trattamento fat- 
to dal Re di Ungheria al Ntmzio del Papa. CXX VI. Luigi XI. vuol far prendere il 
Conte di Carole/e. CXXVII. Il Re manda al Duca di Borgogna. CXXVHl. il 
Re ? irritato centra i Duchi di Bretagna , e di Borbone , e il Conte di Carolefe. 
CXX IX. E gli raccoglie i fuoi Stati a Tonrt contea il Duca di Brera g na. CXXX. 
Il Re ricono/re il Duca di Milano , e gii cede il diritto , che ha / opra Genova. 
CXXXI. I Grandi di Cafliglia fi follevano contea Errico loro Re . CXXXII. Mor. 
U del Cardinal Pietro di Foia. CXX XIII. Morte del Cardinal di Cu fa . 
CXXX IV. Opere del Cardinal di Gufa. CXX XV. Morte di Guglielmo di Fori, 
long, e di Teodoro Lelio. CXXX VI. Ambafciatori di Ferdinando- Re di Napoli a 
Roma. CXXX VII. Il Papa prende il parere de' Cardinali per rif portiere a quefli 
Ambafciatori .CXXX Vili. I Cardinale fono di opinione rhe Ferdinando non faccia 
lega co Turchi . CXXXIX. T urbolenze tra il Papa . e Ferdinando Re di Napoli . 
CXL. Sconfitta di Scan J e-beg avuta da' Turchi . CXLt. Egli fa levare l' afjedio da 
Croia. CXLU. I Cafiigliani detengono i loro Re, emettono Alfonfo in fuo cambio. 
CXLIII. I congiurati prendono l'armi. CXLIV. Lega de' Principi in Fradicia per 
lo ben pubblico. CXLV. Il Conte diCarolefe fi mette in campagna. CXLVI. Ar- 
riva a San Dionigi . CXL VII. Accomodo del Re col Duca di Borbone. 
CXLVI li. le due armate fi- trovano a fronte . CXL IX. Battaglia di Montlhery . 

^ CI . Il Conte di < arolcfe corre pericolo di reflar prigione. CLI. Il Re dopo la bat- 
taglia leva il campo, e fi ritira a Corbei I . CLII. Arrivo de' Durhi di Berry , e di 
Bretagna a F.flampet . CLIII. Il Re ritorna a Parigi. CLIV. L'armata de' colle- 
gati crede che i cardi fieno lance. CLV. Il Re va a trovare il Conte di Carolefe a 
Conflitti . CLVI. Il Duca di Borbone s' impadroni flit di Roano . CLVII. Seconda 
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- - - conferenza tra il Re e il Conte ài Caroleje. CLVIlI. Trattate di pace tra il Ra , 
Akvo t il Conte tli Carole/e . CLIX. In/olenza de’ Licgtft punita dal Cent e. di Caro- 
ti G.C. (tfe . CLX. Il Re ricupera la Normandia da fuo fratello Duca di Bere/ . CLXI. 
* 400 . fi Re Errico ritorna t mellito in Inghilterra ; ed ì fatto prigione. CLX II. Turbo - 
lenze fta il Re Odoardo , e il Conte di tVemick. CLXIII. Cenfure della Facolti 
di Teologia di Parigt. CLX IV. Martirio del Beato Andrea di Scio riportato da’ 
Turchi. CLX V. Morte di Temmafo Paleologo. CLXVI. Morte di Lorenzo Valla. 
CLX VII. Morte di Errico Kelteifen . CLX Vili. Orinazione di Pogebrac Re di 
Boemia. CLXiX. Il Papa monda un Nunzio ali Impcradore per gli affari di 
Boemia. CLXX. 1 Grandi di Boemia fi follavano contro Pogebrac , eh' è /comuni- 
cato dal Papa .♦ CLX XI. Il Papa proffieriffice la (carenze , che lo priva del Re- 
gno. CLXXll. Pace tra ' Potacela e i Cavalieri di Pruffia. CLXXIII. Articoli 
principali di quefìa pace. CLXXIV. Morte di Franctfco Sforza Duca di Milano. 
CLXX V. Suo figliuolo Galeazzo Maria Sforza gli /uccide. CLX A’ VI. Morte de I 
Vejcmte di Sani Amlrea Govemator della Scozia . CLXX VII. il Papa fi dichia- 
ra per Errico Re di Cafliglia . CLXX VI li. Morte di Alfonfo fratello del Re 
di Cafliglia . CLXX1X. I Catalani fi ribellano al loro Re % e fi danno a Re- 
nato di Angiò . CLXXX. Ferdinando Re di Njpdl ricufa il etnfo alla Chiefa 
Romana. CLX XXI. Il Re di Francia , e il Conte di Carolefe diffidano fem- 
ore l'uno dell'altro. CLXXXII. AJfemblea a Parigi per riformare gli abufi nel- 
la giu fini a . CLXXX III. Il Conte di 
CLXXX1V. N affitta di Eraffirw. 

Lcptrionc I. TL Cardinal BcfTarione, che il Pa- 
rici Cardi- J[ pa avta nominato fuo Legato in 
*ìón AlemagBa per «fonare i Principi alla 

AI«m 1 , g n n»R utrra contra « Turthi « vi arrivb 

lenza *«- queft’ inno , e non vi ritrovi» altro che 
reno cf- turbolenze e discordie , che arrenarono 
fitto, ji fuo maneggio (i). L’ Imperidore 
avea eli LIngari addolfo; era in guerra 
con Albcno fuo fratello .Duca d* Au- 
lirli, per le loro divifioni ; t il Re di 
Boemia cercava anch’egli di opprimer- 
lo ; avendo già guadagnati a forza di 
promette gli Elettori di Magonza e 
del Palatinato, i quali tuttavia non po- 
terono far nulla , eilendo arrecati da- 
gli oracoli . che 1‘ Elettore di Brandc- 
twrgo oppofe loro. Quelli contrattempi 
fecero, che il Cardinale non trovane in 
Alemagna veruno che folle difpollo ad 
«feguire le belle promette, che fi erano 
fette a Mantova. Al contrario fi dolea- 
no della decima , che il Papa aveva 
importa al Clero , e che il Legato ' as- 
sorda ffe delle lettere di riferba. Per giu- 
ftificarfi da querte accofe , fu cortretto il 
Santo Padre a fere la liia apologia , 
come fi raccoglie da una delle file let- 
tere al Cardinal di Pavia. 


rr anuid i malcontento del Re Odoardo . 


II. II (occorro, che afpcttava il Papy Ribelli®, 
dal Re di Francia , non fu pìù efficace, “ <lt ’ 
L’affare di Genova occupava la Maerti 
Sua Crirtianilfima , ficchi non potea pen- f . 
fareolreflo(a). 11 Duca di Calabria , par- 
tendo per lo Regno di Napoli , aveva affida- 
to il governo di Genova ad un Francete j 
chiamato Tommafo . Vallea , che non 
avea ballanti beni per guadagnateli po- 
polo , e che per quello lolo motivo dif- 
guftb i Genovefi del governo di Fratta 
eia. Se ne dolevano apertamente , dif- 
pregiavano gli ordini fuoi) pubblicavano 
per tutto , che il Duca di Calabria non 
concimava per altro il pubblico telerò» 
che nelle fpefe della guerra di Napoli i 
che avea rovinata la Città.). e che noa 
v’era più commerzio per mancanza di 
danaro. I Ficfcbi, i Fregoli, e. gli al- 
tri Signori eliliati fi approfittarono dì 
qiierti movimenti . Ifpirarono al popolo, 
per mezzo de’ loro cmitfarj , che venitte- 
ro difpregiati i Cittadini , peràccordare 
tute* i favori alla fola Nobiltà ; cd a- 
vendo il Re frattanto mandaci gli or- 
dini fuoì in quella Città , per far alle- 
nire alcuni vafcelli , de' quali avea bi fo- 
gno contra gl'Inglefi , non vi fi ebbe 
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riguardo alcuno , folto pretcrto , che i 
«creanti Genovefi aveano molti effetti 
in Inghilterra , e non volevano efporfi 
i perderli , dichiarandoli a quel modo 
contra quella nazione . Finalmente fi pa- 
lesò la congiura , cominciando oc’ Bor- 

: hi , donde penetrò nella Cittì. Si pre- 
:ro le armi ; e fu cofiretto il Coman- 
dante a ritirarli nel Cartello. 

Le Fati»- HI. I Fregoli egli Adorni , quantun- 
1 ue opporti e nemici fra loro, fi uniro- 
n'cono 11 " n# «KW della fedizione. Paolo Fre- 
centra i gofo Arcivefcovo della Città , e Pro- 
tuncefi . (pero Adorno fi pofero ciafcun di erti al- 
la teda de' loro amici , ed entrarono in 
Genova con molta gente armata ; il 
Duca di Milano, che con dolore vede- 
va i Francefi tanto vicini a’ Puoi Stati, 
e «he non ignorava le pretenfioni della 
Cafa d’ Orleans fopra il fuo Ducato (t), 
concorrea co’ ribelli , col difegno di libe- 
rarli da' Francefi, e fi diportò cosi bene 
co’ maneggi di affidate peritine , che ave- 
va egli nella Città , che riconciliò i 
Fregoli con gli Adorni , e col popolo 
fiotto colore del comun bene . Comin- 
ciarono elfi a flabitire nna nuova forma 
di governo . Vi fecero entrare il popo- 
lo, che fin allora vi era flato efdufo. 
EleiTero otto perforte di ogni corpo di 
meftiere , perchè fodero ammeffi nel 
Configlio , e fi pensò alla elezione di 
un Doge , che fu Profpero Adorno . Non 
fi trattava più altro che di alfediare il 
Cartello, dove s’era ritirato il Coman- 
dante . Il Duca di Milano fomminirtrò 
delle truppe, e fi diede principio al for- 
male affatto. 

Elfendo il Duca di Calabria occupa- 
. t to nel Regno di Napoli , e non osando 
*< di abbandonare le fue conquide , nè di 
affidarli alla flotta Genovefe per ritor- 
narfene indietro ; il Comandante di Ge- 
nova non potea contare che fopra il 
foccorfo , che s’ era fatto partir* da Fran- 
cia , torto che avevano avuta la notizia 
della ribellione . Renato di Angiò co- 
mandava la flotta , fopra la quale fi e- 
rano imbarcati mille buoni fornati , ol- 
tre a fei mila uomini, che fi erano trat- 
ti dal Dolfinato, e trasferiti a Savona . 


(òtto Gi- 
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Si fece la difeefa a San Pietro delle A- ‘^ 5 ^* 
rene, a villa delle truppeGenovefi , che 
non vi fi oppofero ; e il giorno dietro Dl 
fi venne ad una battaglia . 14Ò0, 

IV. I Francefi combatterono con mol- j Fon. 
to valore,? farebberodnfallibilmentere- cefi f*«» 
flati vittoriofi , fe non era uno (Irata- 
gemma , penfato dall' Arcivefcovo Fre- 
gofo , che comandava le truppe Ge- 
novefi , e che gli riufeì . Sparfe vo- 
ce nella fua armata , che afpettava egli 
un confiderabiie aiuto dal Duca di Mi- 
lano; ed eflendo giunti tre Offiziali di 

quel Duca mentre che fi combattea , li 
fece falire in un luogo eminente , dai 
quale fecero fegno che veniva il foccor- 
fo . Quello artifizio rianimò il valor 
de’ Genove!! , e tolfe il coraggio a' 

Francefi . Col timore di edere raglia- 
ti a pezzi da quelle nuove truppa , 
volfero le fpalle non penfando ad al- 
tro che a guadagnar le galee per falvar- 
fi, dopo aver lafciatoful campo un gran 
numero di elfi . Renato di Angiò andò 
ad approdare a Savona , e abbandonò il 
governo al Comandante di Genova . 

Quelli fu la terza volta che i Francefi 
furono vergognofamento discacciati da 
Genova . 

V. Quella dlfawentura non cambiò II Due» 
punto lo flato delle cofe di Francia. 11 di Bmb»- 
Duca di Borgogna flava Tempre in con- E"* ,c 
tinova agitazione , temendo che Carlo “j* j j,_ 
VII. gli dichiarali? la guerra. In effèt- chilo !» 
to la maggior parte del Conlìglio del guerra. 
Re era di quello parere; ma la Maellà 

Sua , Tempre di (polla alla pace , non vi 
fi arrendeva. Il Duca mandò al R e Gio- 
vanni di Cray e I.annoy Governatore di 
Olanda per efporgli le inquietudini e i 
motivi di doglianza , che credeva aver 
ancora per li dilegni , che formavanfi con- 
tra di lui. Rapprefentarono al Re l'af- 
fetto del loro Signore , il qual aveva 
abbandonato il partito degl' Inglefi alla 
pace di Arras , in cui avea fagrificato 
tutt’i giudi rifentimenti, che doveva egli 
conferva» per la indegna morte del Du- 
ca fuo padre , che avea foccorfa la Mae- 
rtà Sua per la conquida dèlia Norman- 
dia; che fi era fparfa fama, che volefe' 
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ella far una tregua con gl’ inglefi, per 
andar poi a invadere i fuoi Stati ; che 
tot G. C. avea j a p ranc i a viol/ti molti articoli 
1400. j e i ( r at( a t 0 d t Arras , lenza eh’ egli le 
ne folle doluto; che gli fi era latto io-* 
tendere, che il Re era malcontento di 
lui, perchè avea ricevuto il Bollino nel 
Brabante , ma che non avendo avuto 
da Sua Madia verun ordine tòpra que- 
llo , non potea (are a meno di concedere 
un ricovero a quello , che un giorno 
doveva edere il fuo Signore, còme ere- 
de prefuntivo della corona . Finalmente 
gli A rr.baù latori domandarono al Re la 
lua buona grazia per lo loro Signore, 
allibrandolo che lo ritroverebbe Tem- 
pre buon parente e fervo. 

11 r .Vi. Rilpofe il Re con molta alteri- 
fponde II". &‘ a * tutte «juefte lagnante , giuflifkò il 
lidoeiiln-* 00 procedere riguardo al Duca di Bor- 
se d.l Du-gogna , e confutò co# Tuo vantaggio tut- 
ta d>Hur- io quello p che quello Duca avea fatto di- 
e°6 n * • re da’ tuoi Ambafciatori . Quella rifpo- 
fla venne data loro, in prelenza del Ke 
tr.ede..rno,dc Duchi d’ Orleans c di Bre- 
tagna, del Conre dei Maine,d’ altri Si- 
gnori , e di tutto il Configlio. Ma il 
giorno dietro prefentarono elfi un nuovo 
memoriale, che riducevano a due capi. 
11 primo riguardava le difpofiziaei d* al- 
lora e kepslfiie del Duca verfo il Re.' 
Col fecondo pregavano il Re di efpor- 
re i motivi , che i Ridditi potevano ave- 
re di mala ioddisfazione col Duca, e di 
notarli didimamente . Si replicò loro , che 
* il Re fi era dichiarato baftevolmente 
nella fua ri (polì a , e che fe (òffe accordo, 
avrebbe in feguito fatte ccraolcere le Tue 
intenzioni piò particolarmente . Tutto 
quello parca tendere ad una imminente 
rottura, tanto maggiormente cheilDol- 
fino era da tredici anni tornano dalla 
Corte ; che il Re avealo fpeffo chiama- 
to, lenza che mai volefle ubbidire; che 
avea lpt1 lo dimoiato il Duca di Bor- 
gogna perchè nel rimandale , avvitan- 
dolo che fi nutriva in feno un ferpen- 
te, che un giorno o I altro gli avreb- 
be fatti lentire i Tuoi morii mortali ; 
eh' era pallaio alle minacce , ((licitando 
molte braghe centra del Duca ; e che 
il Ke dilegnava di (t^biiire Carlo luo 

(1) Tolyd. Vitg. iifi. J‘i{. 
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fecondogenito nt' diritti di pnmbgenicu- 
ra, per punire il primogenito della . fot 
dilubbidienza . Ma la morte del giova- * 
vane Principe ruppe tutti quelli proget- 
ti , e fece ritornare il Doinoo a godere 
di ua Regno, che gli appartfeaea per di- 
ritto. - ' r 

VII. La Regina in Inghilterra non U Re*ì- 
potea comportare, che il Duca di Yore «» d’ In- 
aveffe tutu l’ autorità, e che Errico fuo * h ' lt,rr * 
marito non avelie altro che il nome di 
Re; onde raccolte un'armata di diciot- armiri 
to mila uomini fi) , e vi (ì unirono i' cantra il 
Duchi di Sommerte! , e di Excellre , i D»*» di 
Coati di Wildtire e di Devonshìre, il ¥atc * 
Baron Clifford , ed una patte della No- 
biltà del Nord d’ Inghilterra . Informato 
il Dùca di Yorc di quelli apparecchi fi 
pofe in campagna , e andò col Conte di 
Salisberl fino a Wakefeild , quindici mi- 
glia difcollo da Yorc . Prima di parti- 
re lafciò alla guardia del Ke il Conte 
diWarwteh,e il Duca di Norfolc ; com- 
mettendo al Conte della Marca di far 
leva di nuove truppe , e andare raggiun- 
gerlo immediatamente. La .Regina noa 
gli diede tempo ; comparve ella alla fe- 
lla delta fua armata, che comandava per- 
fonalmente. 11 Duci, coatra il parere 
del Conte di Salisberl, volle arrifehiare 
la battaglia, perché non gliveniflè rin- 
facciato di non aver veduto combattere 1 
contra una donna ; ma ebbe a pentirli j 
volle comandar le fue truppe , e che il 
Conte di Rothland luo fecondogenito 
combattere al fuo fianco ; mentre che 
il Conte della Marca fuo primogenito 
flava con alcune altre truppe dal lato di ' 

Erford . \ * 7,1 < 

Vili. La battaglia fi diede vicino a Eli» »(T». 
Yorc , e fu molto Tanguiuafa , benché 1 * 
duraffe poco . In meno di mezx’ ora la-" o * 
Regina pofe in difordine l’armata del Du- ch ^ ^ 
ca,che rellò morto fui campo , con qua fi' <j e ubar- 
tre mila de' fuoi. Il Contedi Rothland raglia, « 
fuo figliuolo giovane Principe di dodici V1 I*®» 
anni in circa rciiò uccifo dal Baron di' 0 * 11 * 0 * 
Clifford , in modo brutale e barbaro.' 

La iella del Duca fu eipolla ad una 
delle porte delia Città di Yorc , con 
queila del .Conte di Salisberl, eh’ eden- 
dò fiato fatto prigioniero , venne con- 

dan- 
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Carnuto come ribello a lalctar la vita 
Copra un palco. < 

La Regina ferirà, perdere tempo a 
cullare i diletti della vittoria, non pen- 
. (6 ad altro che a liberare il Re , e a 
far annullare io un nuovo Pari* men- 
to il cattivo trattato cocciuta nell’ul- 
timo tra Errico e i Principi della Ca- 
ia di Vorc . Con quello diléguo prole 
il cammino di Londra, e vi condottela 
fui annata, mentre che Gafparo Teu- 
dert Conte di Pembrok arredava il Con- 
te della Marca. Per lo viaggio Teppe che 
il Conte di Warwick e il Deca di Nor- 
folc marciavano contra di lei , con un’ 
armata allora polla io piedi in Londra, 
e cond licevano il Re feco loro. 

SII» gua- IX. La Regina non gli attefe , 
*•«»•» andò a rintracciarli , Torpreodendogli 
barrasi*’* * Sant’ Albano , dando loro» una fecon- 
coatra II da battaglia , e didruggendogli intera- 
Conte di mente. 11 Warwick, al quale lì era af- 
Werwich fidata la. cuflodia del Re , fi falvò fug- 
gendo, e lottraendofi a quella grande 
iconfirta ; ma il Re hi liberato, ed eb- 
b-‘ la confolazione di ricevere a ut trar- 
rò la libertà, la Toa moglie, l’ univo Tuo 
figliuolo , e La Tua coróna . La Regina 
poi andò dirittamente a Londra con la 
Tua vittorio& armata e vi entrò in trion- 
fo. Ricevette le iomtnifiìoni degli abi- 
tanti, e vi rittabìtl l’autorità regia. La 
cafa di Yorc (paventata da tanti avve- 
nimenti , non pensò ad altro, che a ban- 
dirli da (e mcdefima dalla Inghilterra . 
Ma alcune azioni del Re fciori di tempo 
rifvegliarono lofio le toro (penate . 

It Re di X. Poco mancò che non inforgettean- 
Nararra e |, c una g Ue rra tra il Re di Cattigli» e 
Schiarir ^ u *^° di.Navarra . Vedendoli qudl’ub- 
la guer- timo poderoio , e Signore- di molti Re- 
ta ai Re gni , Uimò Tua- vergogna il laTciare in 
di Calli- poter del primo le piatte che gli aveva 
*“*• ufurpate. Ma per edere pi h dilpofto a 
foitencre la guerra , che gli vele» di 
■«Inarate , rifdvette di far alleanza col 
4òe,di, Portogallo, gii re lo tremendo per 
le Tue nuove conquide, facendo fpotue 
,* Carlo {«O ^tiuolo Caterina figlino- 
vi 4* PoGMgalio . Errico Re di 
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Tegretamente a Carlo dì dargli ÌW matri- 
monio liia torelli fiabe Ra . li Principe 
unto più ne fu contento, qua mio Ipera- 
va, col Toccarlo di Errico , di andare 
al pottedimento del Regno di Navarra, 
che gii veniva da Tuo padre Giovanni rL 
tenuto, non fenza qualche ingiullizia, per- 
che era ben di Tua madre»; ed avea Tuo pa- 
dre . moitifiimi altri Stati . Lufingaco dì 
poterli aprire una lirada al trono , rifve- 
gliò le (azioni delie calè di Beaumónc 
e di Gramout, affinchè Torto precedo di 
fedare quelli tumulti potette egli entra- 
re con un’armata nella Navarca. 

XI. Avvertito- D. Giovanni de’ Tuoi 
difegni, lo fece arredare; ma i N a var- 
rai , e i Catalani domandarono fa Tua 
libertà con tanta premura , che fu co- 
ilretto a liberarlo per prevenire uni guer- 
ra civile. Finalmente annoiato della tor- 
bida condotta -di qwl figliuolo , e per: 
liberartene da dovero una volta , lo fe- 
ce avvelenare , lolita uto dalia Regina 
Giovanna Tua moglie , figliuola dell’ Am- 
miraglio di Cadigli». V -, : • . 

Nel-. medelimo tempo I>. Errico A 
Portogallo , Gran Maedro dell’ Ordine di 
Critto , domandò permittione al Re Tuo 
nipote di popolare T ifole del Capo- Ver- 
de o Canarie , che li chiamavano For- 
tunate, fcopcrte da poco tempo da Anto- 
niOidi Nola Genovefe . . Tolta che gli 
venne permetto , fece coftruire una forr 
tezza nellTToia di Arguino , per facili- 
tate il commercio dalla- polvere d’oro. 
Ottenne dal Papa l’ ioveiUtqra de paefi 
feoperù. - - ’ r •»’ ^ -o; - 

XII. Mandò delle Colonie olle Ifole 
Acores , e moti poco tempo dopo, rmcre 
feeodo oltre modo a tutr i Portoglieli . 
Dall’ altro canto vedendo Odoardo di Me- 
nezes , che uoa fortezza polla tra Akacep- 
Seguer e il mare dava a’ Mori faciliti 
di fonmadcre i Portoghefi , e rende» 
poto ncura la navigazione, la feccfpia- 
nare, e cofiruire alcune fortificazioni, 
«he impedivano lo approftiroarvifi . 1 

XIII. Antonio Centiglia , che Ferdi- 
nando avea fatto prigioniero , trovò il 
modo di liberarli dalla Tua prigione , e 
ritornò in Calabria, e quali tuttala ri- 
mile fotta l’ ubbidienza dei Principe Gio- 

P p vanni 
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vanni figliuola di Renato di Aogiò . 
Quell* conquide non tollero il corag- 
gio a Ferdinando , che fpefe tutto il 
verno s far leva di truppe . Dimollra- 
rono i Napoletani 1’ amore che gli por- 
tavano. Ciafcuno lo afliftettc a trifora 
del fuo potere . Le donne medefime gli 
portarono le loro gioie. Il Papa , e il 
Duca di Milano gli mandarouo un (oc- 
corro di fblJati molto confiderabile , e 
la Repubblica di Lucca fi dichiari in 
fuo favore ; e quello gli facilitò la con- 
quilla degli Stati, che gli venivano con - 
teli dal Duca di Calabria . 

XIV. Il Regno d' Inghilterra non go- 
dette lungamente de’ frutti della vitto- 
ria, che la Regina aveva allora riporta- 
ta. Due cofe fatte da quella Principila fuor 
di propofìro, immediatamente ce la tol- 
lero . La prima fu 1’ aver dilarmato 
troppa predo ; e la" feconda , che non 
avendo truppe hafievoti per farli ubbidi- 
re, li oftinò, lènza ragione , in volere 
che gli abitanti di Londra confegnalfero 
a lei tutt’ i ribelli per caligarli . Que- 
lla Principefla , prima di entrare nella 
Città, avca mandato a domandare de’ 
viveri, de' quali avea bifogno la fua ar- 
mata , « vi avea farti condurre de’ carri per 
trafportargli • ■ Il Prefetto , a cui fi rivol- 
lero, non ofando ricufarglielo, lìdifpofe 
a far fomminidrare alle genti della Re- 
gina quello che domandavano ; ma non 
fu padrone di farlo. Il popolo affeziona- 
lo alla fazione di Yorc vi fi oppofe ofli- 
«atamente , e non vollero che i carri 
entraffero. Effendonc la Regina avverti- 
ta, fi difponeva a dare un efempio di 
queda plebe follcvata ; ma le donne di 
qualità , follecitate di’ Magiftrati , anda- 
rono a ritrovarla, e l’ acchetarono , im- 
pegnandola ad acconfentire, che quattro- 
cento faldati enrraffero nella Città, pri- 
ma di effa, in fegnito di alcuni Signo- 
ri , che parte con le loro rimoftranze , 
parte con la loro autorità, di firmerebbe- 
ro le ombre del popolo, il quale avreb- 
be fpaveoro della fua armata , e difjpor- 
rebbero gli animi ad una volontaria fotn- 
Viffionc. 

XV. Stavano le cofe per efeguirfi , 


ria Ecclesiastica; 

quando fi feppe a Sant’ Albano , e a 

Londra , che il Conte della Marca pri- 
mogenito del Duca di Yorc avea data 
la rotta al Conte di Pembrock vicino a 
Lrford , che il Conte di Warwick 1’ 
avea fopraggiunto , e che marciavano 
verfo la Capitale. Non giudicando be- 
ne la Regina di venire ad una battaglia 
dccifiva tanto vicino ad una Città ne- 
mica , che potea lomminillrire foccorfo 
all’ appollo partito , riconduce la dia ar- 
mata dalla parte di Yorc. Il Conte del- 
la Marca , che dopo la morte di fuo pa- 
dre facealì chiamare il Duca di Yorc , 
accompagnato dal Conte di Warwick, 
la inlèguì , e la fopraggiunfe a Turt- 
burgo. Si venne alte mani ; durò La bat- 
taglia dieci ore ; e fi combattette dall' 
una e dall’altra parte con tanto furore, 
che recarono fui campo crenta mila uo- 
mini. La vittoria fu per lungo tempo 
indeciia. Ma fi dichiarò finalmente in 
favore del Duca di Yorc , .cbe coflrinfe il 
Re e la Regina a ri tira rii in Ifcozia. Si 
diede quella battaglia la Domenica delle 
Palme il giorno veotefimonono di Mar- 
zo ; e vi fi fecero mille prigionieri . 

XVI. Non avendo il Duca piò ne- 
mici, andò dirittamente a Londra, vili 
fece incoronare, e prefe il nome di O- 
doardo IV. il giorno ventefimonono di 
Giugno ; effondo prima andato a Yorc, 
per afficurari] di quel parfe da lungo 
tempo affezionato ad Errico (t) . Vi 
ritrovò egli ancora le ielle del Duca di 
Yorc fuo padre, e del Conce di Salii- 
beri, efpofle. Le fece levare , e mette- 
re in quel cambio quelle del Conce di 
Dcvonshire, che avea I afe iato il fuo par- 
tito, e quelle de’ più qualificati, tra quelli, 
che non erano flati avviluppati nella rot- 
ta dell'armata regia. Giorgio e Riccardo, 
entrambi fratelli di Odoardo, furono fatti 
il primo Duca di Clarenza , il fecondo 
Duca di Gloceftre ; il Conte di War- 
wick fu ricompenfato a proporzione de* 
fuoi fervigi , e per legarlo fermamente 
alla Cafa di Yorc , Odoardo fece fpo- 
fare la primogenita di quello Conte al 
Duca di Clarenza fuo fratello , allora 
erede prefuntivo della Coroaa. 

XVII. 
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U R« * XVI r. Quell’ Odoardo , che Filippo 

U Regin» Cornine* dice edere dato il piti ben 
farro , e il più bel Principe dell’ Euro- 
èianilino P*i era «dorato in Londra , e fi acqui - 
foccoifo . dava 1* amore di turt’ i popoli } mentre 
che il Re Errico, e‘h Regina fi» mo- 
glie, rifuggiti in Ifeozia, vi procaccia- 
vano per fé medefimi un baftevole foc- 
corfo che fi rillabilifle . I loro Inviati 
(accano lo {fedo in Francia , Ma paca- 
rono due anni prima ali poter ottenerlo. 
Odoardo palsb 1’ anno' fegu ente in gran 
ripofo , godendo in pace della fua vitto- 
ria . Ma altrimenti oecorfe nel terrò . 
La Francia , e la Scozia armarono in 
favore di Errico , che provb molte vi- 
cende , ori in prigione , Ora fui trono , 
come fi vedrà in fcguito. 

Atri» di XVI II. 11 Principe Tommafo Paleo- 
quell’ anno da Corfù a 
r*Rom»° ^ oma » dove fu ricevuto dal Papa con 
'molta bontà , che gli alfegnò una pen- 
fione di trecento feudi d’oro al mele, e 
dugento ne aggi un fero i Cardinali 0)» 
Cli donò li Rofa d*Orb, che avea be- 
nedetta , fecondo il coftume , k quarta 
Domenica di Quarefima. 

Tr»il«iio- XIX. Avendo quello Principe porta- 
ne dei <»- ta da PatralTo in Ancona , dove prima 
po di S. approdò, la Reliquia del Capo dì Sant’ 
Andrea» Andrea Apodo!©, il Papa mandò icer- 
• caria 1’ anno feguente con molta foleo- 
nità , e feccia riporre nella Chiefa di 
San Pietro . Quoik traslazione non è 
fondata altro che fopra la refiimonian- 
ta di C ©belino , e del Cardinal Baro- 
Aio t») , il qual dice , che il Capo di 
queir Apofioio fu portato a Roma al 
tempo dì Papa Pio II. nel feeolo qain- 
diccftmo . Nota it Baillet , che la fella 
di quella traslazione fi vede fidata al 
fettimo giorno di Aprile io alcuni Mar- 
tirologi , come nel Bollando (?) ; ma 
non fi vede poi , (òggiunge egli , donde 
- fi faccfle venire quella importante Re- 
liquia , e non fi produce verun titolo 
«apnee dì renderla autentica e certa . 

XX. Erano quali ottant’ anni , che 
Santa Caterina da Siena , dell* Ordine 
di San Domenico , era morta in Roma 
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in concetto di feotità , il ve nta (ìni oaoao 
giorno di Aprile f in età di trentatrè 
anni in circa. Il' Tuo corpo vi era (fe.DiG.G. 
lo folennemente feppellico nella Chi»- 
fa della Minerva 

confermata fempre con nuovi miracoli 
la opinione , che fi avea della fua fan- renna d» 
tità vivendo, fi. pensò alla fua canonia- Si»», 
zazione. Alberto Duca d’Audria, eSi- 
gilmondo Re di Ungheria , cb’ entram- 
bi furono poi fuccelfivamente Imperado- 
ri, la fecero proccurareìn Roma fin dal 
principio di quello feeolo , prima predo 
Papa Innocenzo VII. e poi prelToGre- 
gorio XII. Ma la rinunzia dell’ultimo 
che fi fece 1‘ anno 141J. difordinò tal- 
mente le cofe « ciò dilpolie , che le 
turbolenze fopntggiunte della Santa Se- 
de, duranti 1 Concili di Pifa , di Co- 
tanta , di Bafilca , e di Firenze , ferma- 
rono il corfo all’ affare fino al Pontifica- 
to di Pio II. fatto al quale fu termi- 
nato* Ne fece egli la canonizzazione in 
quell’ anno , e ne pubblicò le Bolla i! 
ventefìmonooo giorno di Giugno , ordi- 
nando che le feda (offe celebrata ogni 
anno la .prima Domenica del mefie di 
Maggio. Ma Urbano Vili, la {labili 
nel trentèlimo giorno del roefedi Apri- 
le, nel qual giorno fe ne fa la feda 
nei Breviario Romano coll* Ottino dop- 
pio. , * - 

XXI. I due Sigillo ondi , 1* uno Da- Il Pape 
ca d’ Audria , e 1’ altro faprannomato *“.*2“* 
Malatelia, furono {comunicati dal Pa- “ Jj,"* 
pa il Giovedì Santo in qued* anno ; il ,, c *q 
primo per le violenze , che avea prati- M»l»te- 
cate contra ii Cardinale di Cufa ? il da . 
che altro non era che una rinnovazio- 
ne di fcom unica data 1’ ano preceden- 
te, durante la dimora del Sommo Pon- 
tefice a Siena . Il fecondo , perchè ne- 
gava di pagare ì ceni» della Chiefa Ro- 
mana . Era quedo Malatelia uomo mi- 
litare, ed uno de’ maggiori Capitani del 
fuo tempo . Ma erano quelle fue qua- ’ 
liti ofeurate da akune altre cattivif- > * 

fune; imperocché era empio , fenza re- .. 4» 

ligione , negava la immortalità deM’ 
anima , e violava i diritti più facri , ' v 

P p * per 
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300 FLEtTRY CONTV ST 0 
d WSSg per Soddisfare U ftu ambizione . Que- 
A«n 4 o fa f ua condotta feceeli incontrare mal- 
*** ti difaflri dal lato de Papi , e 'tra gli 
1401. a j tr j | a (comunica, di ctii ora fi i par- 
lato . Fu Generale delle armate de* Se- 
ntì! , e de’ Fiorentini ; e prefc 1 * armi 
eontra il Sommo Pontefice ; ma quello 
fu Tenia effetto . Morì Tei anni dopo 
nel 1467. 

Altra f«n- XXII. Vi fu un’altra Sentenza di 
tema di f CO munica pronunziata eontra un certo 
^“““''“Dietero Arcivefcovo di Magooza. Do- 
Arciveico-po la Tua elezione fatta nel 1459. avea 
vo di Ma- Spediti i Cuoi Deputati a Mantova, per 
gonza . elfcre confermato , fecondo il coftume, 
dal Sommo Pontefice , che gli accordò 
la fua conferma , purché andaffe a pre- 
fencarfi avanti a Sua Santità, e pagafle 
1 ’ annata ( i) . Ma avendo mancato di 
adempiere a quetle condizioni , fu dinun- 
ziato dall'Auditore della Camera Apo- 
fiolica, e pubblicamente feomunicito.Si 
offefe talmente 1 ’ Arcivefcovo dr quello 
procedere, che avendolo in conto d’ al- 
ti (lima ingiuria , lì appellò al (utero 
Concilio; e follecitò i Principi di Ale- 
magna a foftenerlo in quella fua appel- 
lazione . 

A/Temblt* XXII I. "Si raccolsero a quelle fueri- 
^''^j^'^oflranze i Principi a Magonza inpre- 
A lemiani lenza de' due Nunzi del Papa, Rodolfo 
intorno» Decano di Douvre , e Francefco Cano- 
al-nico di Toledo. Si afcoltarono leiflan- 
• ze deli’ Arcivefcovo ; egli le fondava fo- 
pra la perfecuzione , che fufcjtava il Pa- 
pi eontra di lui Senza. verun motivo; 
fopra le fomme esorbitanti , che doman- 
dava per confermare la fua elezione (2), 
fopra l’ in Polito giuramento , che fi vo- 
leva efigere da lui con le decime ; ed 
altri aggravi , che operi mea no la Na- 
zione Alemanna ; e finalmente fopra le 
-rifcoilìonì di danaro, che fi faceano fot- 
- to prefetto della guerra a’ Turchi , e 
che s’impiegavano in altri ufi. 

XXIV. Rodolfo, uno de’ Nunzi, ri- 
fpofe a tutte quelle querele , e dille , 
che fi era ordinato all’ Arcivefcovo di 

andare alla Corte di Roma, fecondo 1 ’ 

tìicfcòro, antico collume ; che non gli fi era do- 
mandata, per la conferma del fuo bene- 
fizio, fe non la fonema t aliata dalla Ca- 
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mera Apofloiica, eh' eri di dieci mila 
feudi per la uffa principale , e quattro 
mila feudi per li minati .Servigi, per la 
Spedizione delle lettere * e per le fpefe 
degli Oratori; che aveva- egli offerto fpon- 
taneamente di ordinare la' pubblicazione 
delle indulgenze , e la efazion delle de- 
cime nel fuo Elettorato ; ma che voleva 
impiegarne una parte in fuo profitto; e 
quello gli avea negato il Papa , facen- 
doti un ben fondato fcrupolo di cofcien- 
za di voler fargli parte di un danaro, 
che riferbavafi alla difefa della Religio- 
ne ; che lì era egli appellalo ingiuriofa- 
mente dal giudice , che non avea fupe- 
riore in terra, a quello , che non v' i 
in angolo veruno ; e eh’ era ricorfo ad 
una invenzione, che non rendeva ad al- 
tro r che a (labìlire la impunità delle 
colpe, e eontra la quale seca fatta una 
legge nell’ Alfemblea di Mantova , che 
quanto alle indulgenze , che fi pubblica- 
vano , fi era ciò accordato nella (lelfa 
A fi em bica per luepl ire alle fpefe della 
guerra centra i, Turchi ; che per altro 
non fi ufava violenza per eftgere le li- 
moline da’ Fedeli loro tiftl grado ; eh’ era 
in arbitrio degli Alemanni il contribuir- 
vi , o no ; ma che non credea che po- 
tettero trovar altro mezzo per opporli 
a miei comune nemico. Feceil difeorfo 
di Rodolfo tanta impresone negli ani- 
mi de’ Principi , che fi fepararono fenza 
conchiuder nulla , e fcielfero 1’ A He tu- 
bi ea . 

XXV. Non avendo l’ Arcivefcovo avu- 
ta la Sperata Soddisfai ione, prete partito 
di accenda rii co' Nunzi del Papa, edì ri- 
vocare la fua appellazione avanti ad in 
Notaio , ed alcuni telUroon; ; ma non 
fenza dimofirare maggior pena e confu- 
sone di rinunziarvi,che di averla fatta. 
Federico Conte Palatino del Reno avea 
fatta la (letta cofa alcuni giorni prima; 
ma entrambi non mantennero la parola; 
e non e Seguirono nulla di quanto aveano 
prometto. L' Arcivefcovo , fenza elfcre 
afloluto dalla fua Scomunica , fece le fue 
funzioni, dimoiando che fi curava po- 
co delle cenfure ecdefialliche. Avverti- 
to il Papa di così Sregolata condotta, 
mandò uno de' Tuoi camerieri a Magoo- 
za 
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za per impegnare i Canonici ad elegge- 
re un altro Areivcfcovo , che folle in 
cafo di fargli fronte. 

Sì «orni- XXVI. Si raccoife il Capitolo , ed 
■m un al- e l e ff fro Adolfo della illudre ed antica 
famiglia di Naffau , dalla qual» erano 
MiRo.iza ' latiti alcuni Imperadori . Quella elezio- 
b ' ne non lafciò di far inlorgere una guer- 
ra tra i due contendenti ; ma elfendo 
Adolfo il pii» forte , fi parlò di pace; e 
fi vena? a un accomodamento, a condi- 
zione, che il nuovo eletto redade Arcive- 
scovo , c che godelfe il primo Solamente 
di alcune terre , c di alcune entrate per 
fuo mantenimento (i). Quello accordo 
non durò molto ; Federico Conte Pala- 
tino inforfe ad attraverfarlo , e rinnovò 
la guerra, che durò fino all’anno 14Ó?. 
quando Dietero annoiato di quelle ai- 
fcordie , e convinto che Federico non 
cercava altro che la rovina della Chie- 
sa di Magonza , cedette, il fuo diritto 
ad Adolfo , ricevette l'aiToluzione dal 
Nunzio del Papa, e ville privatamente 
fino all’anno 1481. Alcuni Autori dico- 
no, che Adolfo elfendo morto nel 1475- 
i Canonici eleflero una feconda volta 
Dietero, e che governò la Chiefa di Ma- 
gonza ancora per fci anni , dopo i qua 
li mori in pace . 

Arrivo XXVII. Gli Amhafciatori di Oricn- 
defili Arate, che il Papa avea mandati in Francia 
bafcutori a Carlo VII. per impegnarlo a prender 
dionea- farmi con tra i Turchi, vi giunfero nel 
Corre di roe( " e ^ Maggio <*> quell’anno col Pre- 
Franci». lato Cordigliere, che chiamavafi Patriar- 
ca di Antiochia , e coll’ Ambafciato- 
re del Prete-Gianni . Salutando quello 
Principe gli diedero il titolo di Re 
Crillianiffimo, e umilmente gli doman- 
darono fbccorfo contra gl’ Infedeli , eh’ 
erano in punto d’ impadronirli di tut- 
to il loro paefe (a) , afficurando la 
Macllà Sua , die due Offiziali France- 
fi foli farebbero maggior opera che 
una copiofa armata di altre nazioni. 
Ma la infermiti fopraggiunta al Re 
fu motivo , che non avellerò favorevo- 
le rifpolla . Elfendo (lato informato il 
Papa per vie ficure , che quello Cor- 
digliere era un iropoilore, e così tutti 
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quelli , che lo accompagnavano , fece lo- — - — - 
ro mala accoglienza al loro ri torno (a). A * N £. 
Quello Religiofo fu ordinato Sacerdo- DI 
te , e conflagrato Velcovo a Veaezia *4° 1, 
da alcuni Prelati , che ignoravano le 
fue impoflure ; il che rifaputoG appena 
dal Papa , feriffe al Patriarca di Ve- 
nezia, che folte arredato quel forfante, 
e che gli folte mandato ; ma , fuggen- 
do, evitò il gadigo delle fue colpe, e 
cosi fecero i Tuoi compagni . Quello 
fatto refo il Sommo Pontefice piò cir- 
cofpetto, e piò riferbato nel predar fe- 
de sì facilmente a quelli , che venivano 
dall' Oriente . „ _ „ 

XXVIIf. Ritrovandoli il Re a Meun Re . dl 
fui Fiume Yeure nell Berrl, gli fu det- 
to , che i fuoì domcdici voleano rifoluta- g j ni f 4 j. 
mente avvelenarlo. Quella notizia gli lamtnte , 
alterò talmente la immaginazione , cne che G vo- 
non gli parca veder altro che pugaali , 8 : ‘* »*- 
e veleni , c tanto maggior fede vi predò v * e “ ari ** 
egli , quanto quedo avvilo gli venne dato 
da unde'fuoi Oditi ali , dal quale credeva 
elfere amato (4) , c del cui amore, e 
della fedeltà aveva avute prove. Il par- 
tito che prefe per difenderli da quello 
pericolo , fu dranilfimo . Non fapcndo in 

2 ual modo cibarli con qualche ficurezza, 
adenne dal mangiare per fette , odotco 
giorni; e per quante valide ragioni gli 
rendeftero i fuoi medici per ri lanario da 
quella fpczie di frenefia , dicendogli al 
fine elfi medefimi, che cercando di can- 
fore la morte , certamente la incontre- 
rebbe a non mangiar cofa alcuna, prefe 
rifòluzione di cibarli un poco ; ma lo 
Qomaco e gl’intedini s' erano talmente 
rinchiufi per cosi lunga e odinata atìi- 
nenza , che non gli fu pollibile d’ in- 
ghiottir nulla. . „ , 

XXIX. Gli fopraggiunfe la febbre, Vaoìe 
il mal s’accrebbe conlidcrabilmente , c * 
mori il ventefimofecondo giorno di Lu- 
glio , feda di Santa Maddalena , dopa 
elferli difpofto alla morte col ricevere i 
Sagramenti , ed aver domandato a Dio 
perdono della fua incontinenza . 

Non vi fu Principe, che abbia avute 
maggiori traverfie , e più nemici di lui, 
nò che le fuperaltc con maggior gloria. 

Dopo 
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a Dopo avere (cacciati dal fuo Regnoquel- 
Avvo li , che volevano ufurpare la Tua corona, 
viC.C. oe ritrovò di più pericolofi dentro alta 
*4*i- ftta cala, che gl'infidiarooo la vita . Si 
farebbe potuto chiamar felice, fe averte 
avuto un altro padre ed un altro figlino; 
lo; era affàbile, buono, liberale , aveva 
equità , amò teneramente i Tuoi popoli, 
e li compatì quanto gli fu portibile. Ri- 
comporrò liberalmente quelli , che Io 
fervivano ; ebbe grande attenzione per 
la giuflizia e per la polizza del fuo Re- 
gno . Attefe con gran calore alla rifor- 
ma della Chic-fa , e fu tanto religiofo 
che non volle aggravarla di veruna de- 
cima . Ma ertemìo di umore un poco 
troppo facile fi lafciò troppo governa- 
re da'fuoi favoriti c dalle Tue favorite. 
Verfo la fine della fua vita divenne ti- 
thorofo, diffidente e fofpettofo fopra ogni 
credere. Ma con tutti quelli d.fetti, fi 
potea confìdcrare come un gran Princi- 
pe . Polidoro Virgilio ne fece il fuo 
'elogio in poche parole, dicendo, che fu 
la gloria de’Francefi , e il Rifiauratore 
del fuo Regno (i) . Mori quello Prin- 
cipe d’ anni cinquantanove e lei meli , 
avendone regnaci trentanove , e nove 
meli. 

_ . .. XXX. Lafciò undici figliuoli legitti- 
c fiTlfuò*’ m > ^ ^ ua mo Sl>« Maria , figliuola di 
li Re Luigi IL Duca di Angiò;cio£ quattro 
Cacio VII. figliuoli , e fette figliuole. Di quelli oe 
riderò due foli fino ad età avanzata , 
Luigi Dolfino che gli fuccedette , e Car- 
lo, che aveva egti defiderio di farlo ri- 
conofcere per fuo fuccelfore alla corona, 
fe la morte non Io togliea . Le figliuo- 
le furono Radegonda, che morì promef- 
fa a Sigifmondo primogenito di Federi- 
co V. Arciduca d’ Aultria : Y olanda, 
•he fposò Amedeo Vili, Duca di Sa- 
voia ; Caterina fpofa di Carlo Duca di 
Borgogna; Giovanna che fu maritata a 
Giovanni II. Duca di Borbone ; Mad- 
dalena maritata a Gallone Principe di 
Vfana e Conte di Foia; un’altra Gio- 
vanna e Maria forelle gemelle non 
palfàrono gli anni della fanciullezza. 

XXXI. Dimorò il corpo del Re de- 
'fumo in depofito a Meun fino al Mer- 
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coledl quinto giorno di Agoflo , che Suoi Ih* 
fu portato nella Cbiefa Cattedrale di «"ali • 
Parigi (a). Il funerale fi fece princi- Noflr * Si* 
palmente a fpefe di Taonegul del Ca- “ 
(fello, Gentiluomo di Bretagna , e pri- e 
mo Gentiluomo della Camera , cui Diligi. 
Carlo avea relegato in una delle Tue 
terre. Torto che teppe egli la morre del 
fuo Principe , prontamente vi accorfe; 
e non guardò a fpefa per far trasferire 
il lùo corpo a Parigi in modo onore- 
vole. Si dirte , che quello gli cofhrté 
più di cinquanta mila lire . £ per me- 
glio dimolfrare il fuo difrarerelfe , do- 
po i tuoi funerali fi ritirò in Bretagna. 

Senza 1’ attenzione di quello fuo ledei 
fuddito, Carlo farebbe italo trafpomto 
lenza veruna pompa. Premurati i Signo- 
ri Francefi di corteggiare Luigi Doltino, 
primogenito del defunto , traùurarono 
in tutto di rendere quegli ultimi offici 
al loro Principe, che domandava ad ef- 
fi la riconolccnza e la obbligazione. 

Quattro Signori della Corte del Parla- 
mento in verte rolla tenevano i quat- 
tro angoli del cataletto , eh’ era pari- 
mente foficnuco da molti altri Signori 
della fteira Corte. Dietro il corpo rico- 
perto di ricchiflimo 'drappo d’oro e po- 
llo l'opra una lettiga venivano a caval- 
lo il Duca d’ Orleans, i Conti di A»- 
goulcme , di Eu , e di Dunois ; dopo 
di erti il carro , l'opra il quale fi era 
melfo da prima il corpo del Re da 
Meun fino a Parigi , tirato da fei ca- 
valli ricoperti fino a terra di velluto • * 
nero . Indi fei Paggi montaci fopra al- 
trettanti cavalli . Era quello convoglio 
preceduto da Luigi di Arcourt Areivc- 
feovo di Narbona , ebe officiò pontifi- 
calmente a Noitra Signora , e a i>aa 
Dionigi ( 3 ). Il Rettore dell* Univerfità 
di Parigi veniva poi,c gli Officiali delia 
Camera de’Comi.i Maellri delle fupdli- 
ebe , il Prevoflo di Parigi , il Cartellet- 
to , e molti Ordini di Keligiofi . Fu 
rodio il corpo in mezzo del coro della 
Chiefa Cattedrale , dove fi -cominciaro- 
no a cantare i Veipcri de’ Morti; e il 
giorno dietro, ch’era un Venerdì , fedo 
giorno di Agodo , fi fecero le lue efe- 
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; « celebrò la MeflTa l’Arcivefco- 
vo di Narbooa; verfo le tre ore dopo 
mezzogiorno , li trasferì lo Hello corpo 
t San Dionigi , dove lo fteflb Prelato 
celebrò pari mence la Melfa. Il Dottore 
Tommafo di Courceibs recitò la ora- 
zione funebre ; e terminate tutte quelle 
cere monte, fi npofe il corpo nella Cap- 
pella fecondo il coll urne . - > 

XXX II. Aveva il Dolfiao avuta la 
notizia della morte di fuo padre a Ge- 
ne p nel Brabante da tre. corrieri , che 
gli erano {lati fpediti da Carlo di Ao- 
delia mor-gib Conre di Maine , e che arrivaro- 
HdeiKc.no , per quanto fi pretende , il giorno 
medefirao che morì Carlo (t). 11 Del- 
fino fi tnollrò manco dolente della Ina 
morte che allegro di vederfi divenuto 
Re i non fi diede nè pur* il penfiero 

di falvar le apparenze 

XXXII 1. La condotta di quello Prìn- 
cipe tanto verfo a fuo padre , quanto a’ 
Tuoi popoli del Dolfinaro, dava baftevo!» 
mente a cono Aere quel che 'fi dovei fé 
afpettare dal fuo governo. 

XXXIV. E (Tendo vi alia Corte un af- 
fai confiderai le partito - in favore di 
ptr «ff«r- Ca r l 0 fecondofigliuolodel Re defunto, «he 
v-“ 0 *' avrebbe potuto tendere ad efdudere il prì- 
8 mogenito, la prima attenzione df Luigi 
fu di partire immediatamente , e di andare 
a farli confagrare e coronare a Reims. 
Il Duca di Borgogna e filo figliuolo lo 
Accompagnarono , con quattro mila uo- 
mini di fcelte truppe. La ceremonia del- 
la fua confagrazione fi fece il quindice- 
finao giorno di Agofto , feda deir Adon- 
ta, da Giovanni Giuvenal Orfini Arei- 
vefeovo di Reimt. Ma prima di rice- 
vere la unzione , volle ehe il Due» di 
Borgogna lo crea/Te Cavaliere . Indi il 
nuovo Re fece lo fteffo onore a cento 
diciaflfcrte ignori <z) . Dopo il ban- 
chetto il Duca di Borgogna refe a Lui- 
gi XI. per lo fuo Ducato di Borgogna, 
< le Contee di Fiandra , e di Artois, 
f omaggio , che le conti nove guerre, ehe 
a veva avute con Carlo VII. fino al trat- 
tato d’ Ante , gli tveano tolto di ren- 
• Ircelo in quello modo. Si po- 
ft ginocchioni avaa« al Re, pregan- 
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dolo di feordarfi delle ingiurie, che gli - 
erano fiate fatte , c di perdonare a '*?- 
quelli , eh' erano 'fiati autori della dilcor- l,! 
dia tra Ufi .e Ino oadre. Il Re, conce- l ^“ l * 
dendogti quella grazia . eccettuò fette 
perfonc e lotto quello prctefto nop per- 
donò a niuno . Si ritrovano In quello 
omaggio refo al Re dal Duca alcune 
chuiole non praticate ; il che fece fuor 
di dubbia per meglio afficurare il Re 
della fua fedeltà perfetta . , 

Verfo la fine dello (lelfo mefe Luigi 
XI. "andò a Parigi , facendovi il Aio in- 
greflo l’ultimo giorno di Agofto, feguitjp 
da dodici mila cavalli , e tempre accom- 
pagnato dal Duca di Borgogna , che pre- 
fe da lui congedo lofio che fu termi- 
nata la feda, per ritornarle»; in Fian- 
dra ; mentre che il fuo figliuolo Conte 
di Cajrolefe andò a fare tm viaggio per 
divozione a San Claudio nella Franca- 
Contea , e al fuo ritorno gli fo dato 
dal Re il. governo della Normandia, 
con una penfione di dodici mila feudi , 
che non gli furono pagati ; non efltndo 
il Re molto difpofto a mantenete le fue 
promefle . ' • vja vUkU. <4 

XXXV. EfTendofi la Regina vedova CamHa- 
di Carlo VII, ritirata ia Amboife do- ™ cnfi 
po la morte di fuo marito, andò il duo- " >v ", 0 , 
vo Re a ritrovarla. Quella Principella 
morì poco dono di quella vifita eoa gran 
di foia cere de’ buoni, che avrebbero defi- 
derato,che il nfpetto, che fuo figliuolo 
avea per lei’, eli averte lungamente fer- 
vilo di freno alle fne violenze ; imperoc- 
ché entrò egli appena nel fuo Regno, 
che vi fi governò come in tm paele dì 
conquida . Depofe molti Minirtri di fua 
padre , eh’ erano foggetti di confiderazio- 
ne per la loro probità ; deftituì quali 
tutti gli Offiziali della eafa Reale del- 
le Giuftiaia , e delle Finanze , maltrat- 
tò tane le creature de| Re defunto, ed 
ebbe per diletto Io annullare tutto quel- 
lo, che aveva egli fatto. Non diede altro 
a fuo fratello in aflegnamenro il 
Berry ; pofe il Duca di Alenzon in li- .« 
berrà , il Conre di Dammartino Antonia 
di Ctetbaoet alla Badigli* , perché lei 
anni prima era flato mandato daldefun- 
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to iuo padre per arrecarlo. R filabili il il Vefcovo di Arras glifpiegò la inrcr»- 

mno^ol Dan* ola* am I • 1; f 


Conte di Armagnac nelle fue terre ; ag- 
w gravò il popolo d’ iunpofizioni , fpogllò i 
* 4 ®*. Grandi , e fi acquifiò la indignazione di 
tutto il Clero per li dilplaccri, che gli 
diede . 

Su* con- XXXVr. Sapendo egli quanto impor- 
f° tr |*D ,r tavI » ch’egli fi aflìcurato de’ Duchi di 
ca d! ® or S°B na i e di Bretagna , e quante ob- 
gogo» . bligazioni aveva egli al primo , volle in 
apparenza averlo in riguardo. Con quella 
mira avea dato il governo di Norman- 
dia al Conte di Carolefe fuo figliuolo; 
ma col penderò di umiliare quel Du- 
ca , confermò (ègretamentc l’alleanza, 
che Cèrio V I f. fuo padre avea fatta co’ 
Liegefi, eh’ erano irreconciliabili nemici 
della cafa di Borgogna , contra la paro- 
la, che avea data al Duca pochi meli 
prima di dichiararli in fuo favore con- 
tra di efli . Coftrinfe parimente il Duca 
di Bretagna ad andare in perdona a ren- 
dergli omaggio de’ tuoi Stati . Il Re ri- 
trovava!! allora a Tours, donde andò in 
pellegrinaggio a San Salvatore di Redon 
in Bretagna; e il Duca, ch’era partito 
prima, lo accolfe con molto onore. 
".**■. XXXVII. Il Papa gli mandò pari- 
AmbtUii mente di Ambifciatore Gio- 

teii , vanni Giuffroy Vefcovo di Arras, inca- 
ricandolo che gli raccomandafie gl’ inte- 
reffi della Crifiiana Religione, e lo im- 
pegnale a foccorrere i Crilhani contra 
i Turchi, 

fi «do*- XXXVIII. Mala principale di quelle 
ri»dt{>ó". itouzioni era quella di difporre quello 
lire t* Principe ad abolire la Prammatica San- 
Praimn*. zione -nel fuo Regno. Aveaqueflo Ve- 
liti,?*"* k° vo G ran ulenti per maneggiare gli af- 
fari, e maggior ambizione aveva egli an- 
cora, luti rigato dalla prometta fattagli dal 
Papa di erniario al Cardinalato; ond’è 
facile il giudicare, che tenne ogni fira- 
da per bene adempiere quefia fua le- 

f azione (i) . Vi riufcl agevolmente. 

I Re avea promefib , anzi fatto an- 
che voto da lungo tempo , che tollo che 
foto Re, abolirebbe quella Prammatica; 
folamentc, dicono alcuni Autori , pereto 
fuo padre l'avea ricevuta. Così appena 
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zione del Papa , eh’ egli profniledi confor- 
marvi fi . Ma prima di fcrivenie al Som- 
mo Pontefice, volle, che il Vefcovo io 
afficurafie di due cole : Tona che Pio 
II. celiato di proteggere Ferdinando 
coatra Renato di Angiò ; l’altrache vi 
folfe un Legato Franccfc nel Regno per 
la nomina de’ benefizi , affinché' non 
ne ufeitte fuora il danaro . U Vefcovo 
gli fece fperare , cto il Papa non fi mo- 
llrerebbe relìio fopra que.li due arti- 
coli . 

XXXfX. Contento Luigi XI. di que- „ .. 
fta premala , ferito al Papa, ch’erari- e hi«rÌ di’ 
foluto di abolire la Prammatica , quan- volere a- 
tunque otorvata nel fuo Regno, ricevu- Polire 
ta e flabiiita dopo una lunga confiderà- i ue(,a 
zione de’ più dotti Vefcovi (z). La ra- 
gione,che ne apportava, era quella, che " c * ’ 
una tal legge era fiata fatta, duramelo 
feifma, in pregiudizio della Santa Sede, 
ed eflcla dà Prelati inferiori al Papa, 
che aveano, per quanto egli pretendea , 
fabbricato nel fuo Regno un Tempio di 
licenza (3) ; che voleva egli , nulla ottan- 
te il parere contrario di quelli del fuo 
Configlio, che -quella legge non avelie 
veruna (orza nello Stato ; che le cole 
vi fotororìllabilite, com’erano prima del- 
la pubblicazione ; che il Papa vi ufato di 
una fupreraa autorità ( Cune judicio li- 
bero & cum pouflate coartiate ), e che 
in cafo che i Vefcovi vi facetoro alcu- 
na refiilenza , .li cofiringerebbe a ubbi- 
dire . Lieto il Vefcovo di Arras della 
docilità o piuttefio della debolezza dei 
Re , e contandoli già tra’ Cardinali , 
volentieri s’incaricò di portare quella 
lettera al Papa. 

XL. Quello ambiziofo Prelato era del- Giova- 
la Franca-Contea nato a Luxcvil dì fa- ni Giuf. 
miglia poco didima , quantunque alcuni- ,r °v v ®- 
autori lo facciano ulcire da nobile cala. J 0 ' 0 d * 
Prefe l’ abito di San Benedetto nell’ A- rrJS ' 
bazia di San Dionigi in Francia (4), 
e s’ innalzò alle prime dignità di quell' 

Ordine , dove fu Priore di Nolìra Signo- 
ra del C niello fopra Salins , poi Aba- 
te di San Pietro di Luxcvfi, e poi di 
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Siti Dionigi . Filippo il Buono Duca di 
Borgogna lo mandò Ambafciatore a Ro- 
ma rotto il Pontificato di Niccolò V. , 
al fuo ritorno gli proccurò il Vefeo- 
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lo che ottenne Sua MaeOà dal Papa , 
per la fervile divozione che aveva avu- 
ta per lui. 

Non appagò ancora 1’ ambizione del 
Cardinal d’ Arras la nuova fua dignità; 
imperocché avendo Caputo , che I’ Arci- 
velcovado di Befanzone,e il Vefcovado 
di Aiby erano vacanti, domandolli tut- 



vado di Arras. Fa amato da PioILpa 
rendogli di avere in Ini un foggetto pro- 
prio a fecondare i Cuoi difegm ; ed il 
Prelato fi atcenne reciprocamente a lui, 
fperando di poterli avanzare , fervendo- ti due al Papa , che gli accordò fola- 
io; e non s’ingannò. Ricevuta eh' ebbe mente la feelta di uno de’ due . Effeo- 
felice notizia del trattato ap- do quello di Alby di grofla rendita, 

elelfe quello; ma non parendogli di ef- 
fere ballevolmente premiato de’ predati 
fervigj , gli rimafe un legreto rifenti- 
memo contra il Papa ; e in feguìto fe 
ne vendicò, attraverfandolo in ogni in- 
contro. v* » . » 

XLIII. Il Sommo Pontefice non ri- 
cavò dall’ abolizione della Prammatica 
tutte qnel vantaggio che lì era premef- 
fo; imperocché , fdegnato il Re , che 
gli avelie il Papa mancato di parola , e 
di vederli fchfrnito , non fi diede gran 
pealìero di far efeguire la Tua dichiara- 
zione intorno a quello , e punì il Car- 
dinal a Arra s della fua infedeltà , dif- 
g radiandolo ($) . Le rimodranze, che il 
Parlamento, e l’Univerfità ce fecero al 
Re, contribuirono ancora a fargli cono- 
feere il fallo, che avea fatto. Gli rappre- 
featarono , che non v’ era mai più (Ut* 
legge nello Stato, che avelie più (bien- 
nemente ricevuta la fua autorità dalla 
Chiedi nniverfale , quanto la Pramma- 
tica Sanzione ; che dopo il fuo dabili- 
roento avea Tempre il Regno di Francia 
profperato ; che le Chiefe erano date 
provvedute di buoni Prelati ; e la con- 
dufione del Parlamento di Parigi fu que- 
lla, che il Re dovea mantenere quelle 
legge. Quel di Tobfa verificando la di- 
chiarazione del Re nei feguente anno il 
mele di Aprile, lì efprefle di farlo per 
un politi vo ordine di Sua Maedà. Tut- 
te quelle oppolìzioni vaifero ‘a fare, che 
la Prammatica fervide Tempre di regola 
nella maggior parte degli articoli in ella 
contenuti ; e che il Re medefuno in fe- 
guìto lece alcune ordinanze intorno alle 


Pioli, la 

predo Luigi XI. lo nominò Cardinale 
nel mefe di Dicembre di qued' anno 
titolato di San Silveliro e dì San Mar- 
tino a’ Monti . , 

41 Papa fa XLI. Con lai fece il Papa altri Car- 
rjutflo Vaginali , Bartolommeo Roverella , Ferrare- 
rfini°e Cir fe » Arcìvefcovo di Ravenna , titolato di 
eoa ciò- ® an Clemente; Jacopo di Cardona Spa. 
qua altri, gnuolo Vefcovo dì Urge!; Luigi d'Al- 
bert Francete , Vefcovo di Cahors , di 
Mirepoìz , c di Aire , titolato di San 
Pietro; Jacopo Mens-Bona Piecolotnini 
Loechefe , Vefcovo di Pavia , titolato 
di San Grifogono r e Vefcovo di Frafca- 
ti; Franeefco Gonzaga Vefcovo di Man- 
, tova, titolato di San Pietro in Vincu- 

lis, e Vefcovo di Bologna ( 1 ). 

Seppe quello Prelato la fuapromozio- 
ne nel fuo ritorno a Roma , dove dal 
Papa gli venne fetta buoniflima acco- 
glienza . Ebbe tanta allegrezza di que- 
lla fua nuova dignità , che feor datoli di 
tutte le belle promede fette al Re in- 
torno all’ affare di Napoli, e alla nomi- 
mi di un Legato Francefe , non pensò 
■d altro che a’ fuoi propri interedi . 
Allegra- XLIL Diede in mano di Sua Santità 
Moto- l'atto, che abolì va la Prammatica. Tutt’ 
"• P*T 1 * i Romani prefero parte in quello affa- 
ne dd'u" **> e il popolo ne dimoflrò tanta con- 
Fnmma- folazione, ch’ebbe "la infolenza di lira- 
tic» . (binare per tutte le vie della Città la 
carta di quefla Prammatica , e di farne 
pubbliche fede , quafi per celebrare la 
vittoria della Santa Sede contra il Con- 
cilio di Bafilea . Mandò il Papa <1 Re 
efie avea benedetta la notte 
il etti fodero era tero- 
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Punico vantaggio, che l'abolizione del- 
la Prammatica avea proccurato al Som- 
mo Pontefice ; e fino al tempo del con- 
cordato la Corte di Roma oon ha mai 
potuto avere la foddisfazione che in ciò 
desiderava . 

XL1V. Jacopo bafiardo di Cipro a- 
vendo ottenuto quel Regno dal Sultano 
di Egitto , vi approdò con una flotta 
confiderabile , col difegno d’ impadronir- 
fene con la fona. Carlotta , irtìrtita da’ 
Rodiani , fece una vigorofia refirtenz», 
ma finalmente convenne cedere al piò 
forte. Non fi Sgomentò della Tua difgra- 
zia . Andò a Rodi , a cercar aiuto ; e 
avendo raccolte alcune truppe , che uni 
ella ad uno flaccamento che Sito fuoce- 
«ero le avea mandato da Savoia fi), 
ritornò a C crina a ritrovar Suo marito, 
esortandolo a marciare verfo Nicofia, 
Infingandofi , che poreSfero ricovrire il 
loro Regno . M* eSfendoSì feoperto il 
loro difegno , Jacopo andò incontro a 
loro, e gli feonfiffé . Un gran numero 
de’ vinti recarono uccifi . II rimanente 
fu coSlretro a rifuggirsi nel Cartello di 
Cerina con Luigi di Savoia , dove Ja- 
oopo lo tenne affediato . Carlotta in 
quello modo perdette quali tutta P Tib- 
ia , trattone quello Cartello, di Cerina , 
e Famagort? , ch'era occupata da’Geno- 
yefi. Giunta a cosi ertremo parto , fece 
il viaggio di Roma , dov’ ebbe una fa- 
vorevole udienza dal Santo Padre , ■ 
cui efqofe le fue difgrazie , c domandò 
Ibccorfo. Il Papa glielo promife, edie- 
dele quanto era necertario per condurla 
onertameme , e Sicuramente in Savoia, 
dove intende» follecitare di nuovo fuo 
fuocero a foccorrerla . Ma non ritrovò 
ella piò in lui la medefima volenti che 
aveva avuta prima . Sdegnata di quella 
cattiva accoglienza , ritornò a Rodi, 
fenza partire per la Francia , come avea 
deliberato di fare . Quanto a Luigi fuo 
marito , vedendo di Sperati gli affari fooi, 
•JZ ritornato nel foo paefe, e poi fiera 
ritirato a Ripailles , luogo di ritiro di 
Amedeo fuo Avo . Quello Principe vi 
terminò i fuoi giorni . Ma Carlotta 


ria Ecclesiastica. 

fiia moglie, piò coraggiofadi lui, proe- 
curò di placare il Sultano di Egitto, 
e Maometto II. fenza per altro potervi 
rinfeire. AI contrario ella perdette Ce- 
rina per tradimento. Jacopo s’impadro- 
nì di tutto il Regno , e di Famagorta 
medefima , che tolfe egli a’ Genovefi , in 
poter de’ quali era (lata quella Città 
quali cent’anni. Vedendoli Jacopo paci- 
fico poffeffore del Regno, che aveva ufur- 
pato, cercòdi guadagnare ancora il Papa. 
Gli mandò una celebre- Ambafciata per 
ottenere il titolo di R* Crirtianiffimo ^ 
ma i Tuoi Ambafciatori furono mali (Ti- 
mo ricevuti , e rimandati indietro con 
indignazione . Dille loro il Papa , che 
avevano avuto gran torto a prenderli Sì- 
mile commirttone.e che il loro Signore 
meritavafì il nome di empio , dopo il 
giuramento derertabile che aveva egli 
fatto al maggior nemico delia Religione. 
Volea dire del giuramento, che Jacopo 
avea farro al Sultano di Egitto , e che 
i Rodiani aveano Spedito a lui. 

XLV. Papa Pio II. fcriffe al Re di 
Francia , che Maometto fi era impadro- 
nito di Sinope e di Trebifonda , cele- 
bri Città della Colchide , e cosi di 
molte altre , e di alcune Provincie in- 
tere , dando in cambio alcune Città 
nella Grecia a’ Principi , che vilmente 
fi artogettavano a lui (a) . Così termi- 
nò I’ Impero di Trebifonda , al quale 
avevano i Comneni dato principio, du» 

r o cinquanta fette anni prima , quan- 
i Francefi prefero CoHanrinopoli . 
David Conmeno ne fu l’ ultimo r ra- 
pe radure : era fuc ceduto da poco tempo 
a Giovanni fuo fratello, ed era divenu- 
to alleato dei Re di Perita , al quale 
diede fua nipote in moglie . Quelli el- 
fendo (lato condotto in Grecia, rertò 
uccifo poco dopo per ordine di Mao- 
metto , per un fallò fofpetto di tradi- 
mento . Corfero i Tuoi figlinoli la defi- 
li forte , quantunque uno di erti avelie 
abbracciato il Maometti lino, e che fot- 
fero tutti cognati àd Gran Signor». 
Giosfaffir Patriarca di Cortastiaapoli , 
aoo avendo volato ratificare il diivo r» 

v » zio 
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zio del Gran Macltro della Guardaroba 
dell' Imperador di Trebifooda con la 
fua legittima moglie, perifpofare la ve- 
dova del Principe di Atene , mal grado 
il comandamento che gliene lece Mao- 
metto^), fi acquiflò la collera di quel 
Sultano , che gli fece radere la barba : 
nota d’ infamia predo i Vefcovi , e Mo- 
naci Greci ; e lo depofe dal Patriarcato. 
Ebbe in fucceflore un certo chiamato 
Marco, ch'era di Bizanzio; mai Che- 
tici, da’ quali era mortalmente odiato, 
neidifcacciarono. Aggiungono alcuni Sto- 
rici, che lo lapidarono, per unafalfa vo- 
ce (parla da' Tuoi nemici , che a vede da- 
to del danaro a Maometto il. per ede- 
. re promodo al Patriarcato . 
ci dfc* r ' Simone di Trebifonda Grand’ 

fluitino- Ol’pitaliere gli fuccedette, certamente a 
poli G h * orM di danaro ; poiché fi legge , che 
venale, quelli di Trebilonda, etfendo in grazia 
ai Maometto , andarono a ColUntino- 
poli ad offerire al Sultano mille feudi 
d’oro, ch’ei ricevette ad onta de’ Gre- 
ci (a) , i quali edendo fino allora da- 
ti liberi nella elezione de' loro Patriar- 
chi , refero in tal modo la loro Chiefa 
tributaria, e la loro dignità venale . Tal 
fu il cominciamento del tributo che fi 
i poi chiamato la Pelcheria ; che paga- 
vafi ogni anno, con quelle aumentazio- 
ni , che piaceva al Gran Signore di far- 
ri . Vollero anche le donne mefcolarvi- 
fi . Maria matrigna di Maometto, eh’ 
era Crilliana , accrebbe quedo tributo 
fino a due mila feudi , per modo che 
non davafi il Patriarcato che al più of- 
ferente . Fu depodo Simone , per metter- 
vi in fuo luogo Dionigi dei Pcloponne- 
fò , difcepolo di Marco d’Efcfo, gran 
nemico della Chiefa Latina, e ch’erafi 
tanto didinto al Concilio di Firenze, 
Lo dedo Simone riprefe il Patriarcato, 
e quello Dionigi vi ritornb ancora. 
Dopo di quelli, fi conta un Raffaello, 

• un Mallìmo, lotto al quale Maomet- 
to morì. Il Cardinal di Rudia era Pa- 
triarca di Codantinopoli per li Latini , 
r gli fuccedette Buia rione. 

XLVII. Il papa nella lettera, che 
(criile a Lu gi XI. come abbiam detto, 
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dopo avergli rapprefentato lo flato' de- 
plorabile de* Crilliani , che geme ano f <_ Avmo 
to la tirannia de’ Turchi e de’ Sarace- UI * G.C. 
ni , ed avergli fatto comprendere, che f 4dt. 
non effendo in cafo dì aiutarli da le fo- V? 1 ?" 
lo, aveva avuto ricorfo a tutt’i Re, e ^1 R e *Si 
Principi Crilliani; foggiunge, che noa Francia . 
ne avea ritrovato alcono, che aveffe po- 
tuto farlo con migliore avvenimento del 
Re di Francia ; che Dio avevaio innal- 
zato allora al governo di un Regno sì 
florido, dopo averlo falvato dalle mani 
di coloro, che lo perfeguitavano , e che 
dovea mollrarfi grato dt quello benefi- 
zio alla divina Provvidenza ; per modo- 
che avendo abolita la Prammatica-San- 
zione noa potea più da veruna cofa 
edere ritenuto, che non fi adoprafle in- 
teramente alfoccorfo de’Crilliani , effen- 
dogli quella gloria con*’ ereditaria ; po- 
fciachè f penava folamente a’Francefi il 
fuperarc i Turchi, il ricovrirei* Ter- 
ra-Santa , il falvare la fede « l’ onore 
della Chiefa Romana ; che dall’ altro 
canto poteva egli farlo più agevolmente 
di ogni altro , elTendo in polfedimento 
di un Regno pacifico, e tanto pofTente; 
che tutta l’ Europa non riguardava che 
lui ; e che tutti gli afflitti imploravano 
il fuo foccorfo, come del folo difenfo- 
re della Crilliana Religione. 11 Re po- 
co modo da tutte quelle ragioni , fi 
contentò di fare delle promefle , lenza 
vcrun penderò di mantenerle. 

XLVlll. Frattanto il Papa fi adopra- Scinder- 
vi fempre in favore di Ferdinando pel P" 
Regno di Napoli. Ordinò a Scanderbeg """ ,ed * 1 
Principe di Albania , eh’ era il rerror £«£» 
de Turchi, di fare una tregua con Mao- coffa di 
metto per venire in aiuto del Re di Fetdiaia- 
Napoli , contra il Duca di Calabria. do • 
Capitò egli con fettecento cavalli , e alcu- 
ne compagie d'infanteria (3). Ferdinan- 
do , per dimoflrargli la riconofccnza, 
gli fece accettare il governo di Pu- 
glia , eh’ egli difefe col fuo folito valo- 
re. Ma avendo intefo, che Maometto, 
fenz’ aver riguardo alia tregua , facea 
delle feorrerie in Albania, ritornò pronta- 
mente indietro, per paura di perdere i 
Cuoi Stati , volendo conlervare gli al- 
Q.q 2 trai. 
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trui . Ferdinando tuttavia glien’ebbe ob- 
tfc'c bligo, perché fenza di lui farebbe flato 
DI /S " co " retto a fr*ggirfene vergognofamente , 
o ad arrifchiare ima battaglia . Quello 
Principe trovò anche il mezzo di avere 
nel fuo partito il Centiglia , la cui fi- 
' gliuola maritò elfo conMafco , al quale 

diede tutte le piazze , che avea conqui- 
flate , e fecelo Duca di Caftrovillari . Fu 
anche riflituiro il Marchefato di Co- 
Voga a quello medeflmn Centiglia con. 
«*n accomodamento ; il che indebolì mol- 
to il partito del Duca di Calabria. 
Cucirini» XLIX. Nello fteffo tempo li rinoóvò 
*, r . ‘ la guerra tra i Cafligliani e i Mori . 
f Morì * Hulei-Hacem , figliuolo d' Ifmacllo Re 
di Granata, annojandofl di flarfeneozio- 
fo , raccolfe un'armata , fenza faputa 
di fuo padre, di quindici mila fanti, e 
di quattro mila cavalli , con la quale 
devalìò le vicinanze di Eflopa , e fece 
prigione un grandiflimo numero di Cri- 
ftiani , che riduffe afchiavitù. I Gover- 
natori delle piazze frontiere falirono 
toflo S cavallo , c infcgui-ono i Mori, 
tolfero loro ritto il bottino egli fehia- 
vi ,che aveano fatti . Ifmaello, che nulla 
fapcva, o moflrava di non faper nulla 
delle imprefe di fuo figliuolo, mandò a 
fame le fue fcufe al Re di Cartiglia ; 
ma quello Principe ricusò di riceverle e 
fi apperecchii alla guerra. 

TI Re di L. I Catalani efTendofi follevari con- 
wmarn tra j| R e N avarra e la Regina fua 
* jj* moglie , fuoccra di Carlo Principe di 
ferdiieni.Viani , per la ingiufla morte di quell’ 
e il Rudi* ultimo, che aveva ella fatto awelroa- 
gltone a re, ebbe ricorlo quello Principe a Lui- 
lungi XI. gj j[I. i a cu ; a nr, ftenza implorò contra 
r fuoi fodditi ; ma non ottenne cofa al- 
cuna, fe non dandogli in pegno la Ccrdai- 
gna ne’ Fi renei , e il RolTigl ione con Per- 
pignano per la Comma di trecento mila 
feudi d’oro (i). Con qoefto trattare, che 
venne latto a Salvatcrra , dov' erano an- 
dati gli Agenti de’ due Re, dovcaoo 
dichiarai l'uno per l’altro contra tut- 
ti. Luigi XI. eccettuava i Redi Carti- 
na , e di Scozia , e Renato di Angiò 
e di Sicilia. Il Re di Navarra dal fuo 
canto eccettuava il Re di Portogallo, 
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Ferdinando di Aragona Re di Sicilia , 
e Francefco Sforza Duca di Milano. Ja- 
copo di Arreagnac Duca di Nemoun 
ebbe la incumbenza di condurre il foc- 
corfo di Francia . I Catalani dall'altro 
canto lì diedero al Redi Cartiglia . Du- 
rò quella guerra quali due anni , fenza 
venire alle mani . Si prefe il Redi Fran- 
cia per arbitro , e per accordarli fi avan- 
zò egli fino a Bajonna . Si vedrà in fe- 
guico quel che nc fuccedcfle. 

LI. Luigi XI. per rifpondere alla Iet- Luigi XT. 
tera, che gli avea fcritta il Papa , gli *" 1, *J* 
mandò una celebre ambafeiata compolla £*”"• . 
de' piò dii tinti foggetti , del Cardinal di p tp4 . 
Arras , che avea trovato il fegreto di 
riltabilirfi nella grazia di Sua Maertà, 
de’Vcfcovi di Angers, e di Saintes,di 
alcuni Abati e di alcuni Signori (a), alla 
teda de' quali era Pietro Conte di Chau- 
mont , confiderabile per la fua probità , .. 

e per la età fua . Giunterò tutti a Ro- 
ma il terzo giorno di Maggio l’anno 
1461. e vi furono graziofamence accol- 
ti . Il Cardinal d’ Arras parlò per tutti. 

Dopo avere promcITa ubbidienza al Som- 
mo Pontefice per parte del Re fuo Si- 
gnora , c confermata l'abolizione della 
Prammatica, domandò ebe folle refa giu- 
ftizia a Renato di Angiì»; che folle ri- 
rtabilito nel Regno di Sicilia j e che fi 
rimettere la Città di Genova lòtto 1 * 
ubbidienza del Re . Si dolfe molto in 
particolare del foccorfo.che accordava il 
Papa a Ferdinando , e a quelli di Ara- 
gona contra i Franteli , che aveano refi 
alla Santa Sede de’ fervigi molto piò 
confidcrabili degli altri. RifpolePioU. 
che fe avea foccoriò Ferdinando , era 
ciò flato, perché Renato di Angiò avea 
fatto rutto il poflibile per difcacciarc co- 
lui, che ave» ricevuta la inveftitura dal- 
la Santa Sede, dalla quale di pcndea quel 
Regno , fenza prima averlo confultato ; 
ma che prom ettea di non piò loceor- 
rerlo , purché lì tralafciaffe di valerli 
della via dell’ armi , e che Renato di 
Angib, che fi credea fondato in buona 
ragione , procedette per le vie di rego- 
lata gioii irta- 

Lll. Frattanto Luigi XI. ricevette 

tuoi- 
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B Re di moire lettere da Roma, con le quali gli lattone, fiochi Renato di Angiò conti- "™ . B 
j?” ncu fi ficea iapere , che il Papa dopo avere novaffe a far guerra , o il Duca di Ca- Anno 
P apa* , « ricevuta l'abolizione della Prammatica, labria fuo figliuolo, quando anche do- DI 
fi de ole fi dichiarava più apertamente contra di verte incorrere nella inimicitia del Re ; 
del fuo lui , c che follecitava con maggior calo- e che i Francefì avevano una piena li- 
procedi- re |a guerra di Sicilia (i). Ma quelle berti di ritirarli da Roma a loro pia- a > 
«toro. i ettere caricavano alquanto il Papa . Luigi cere (a). I Cardinali , che temeano Atoba- 
XI. naturalmente creduto non fece eia- che partillero in effetto , andarono a ri- 
minare il vero; e nell’atro di Tua collera trovare il Papa, e lo iiipplicarono d’ * ff ** for * 
fcrilTe a Pio fi. To avea creduto , Santo impedire quella partenza , che potea , ’ 

Padre , di poter vincervi co' benefizi . dicevano elfi , ertere di gran danno a’ 

Annullai la Prammatica ; vi pmmifi li- Tuoi propri interertì , e a quelli della 
bèrtmente una intera ubbidienza ; vi of- Chiefa . Gli rapprefentarono , che la 
ferii aiuto contra i Turchi 1 ri (polì afpra- Corte di Roma farebbe deferta , fe i 
mente a quelli , che mi domandarono o Francefì fi ritiravano , c che perdereb- 
una Affemblea , o qualche altra cofa che be in erti on de* funi più begli orna- 
«verte potuto effer dannofa alla Santa menti . Molte altre perfone if unirono 
Sede . In fomtna nulla feci che poteffe a fare iflanza co’ Cardinali . Ma replicò 
pregiudicare alla vofhra dignità . Chi po- il Santo Padre, che le minacce, che 
tea credere, che tanti contralfegni dell’ gli faceano della collera del Re , non 
amor mio, e del mio rifpstto verfo di erano altro che parole ; che i Franeefi 
voi , non dovefiero piegarvi ed ammol- noa farebbero venuti al fatto ; e che 
lirvi ? Credeva almeno ,che fe non vi fa- renerebbero a Roma, quantunque ma- 
cellerò divenir voi più trattabile,»» avef- ftralfero di voler partire, 
fero almeno da irritarvi maggiormente. LIV. Pio IL avea tanto ardore per 11 P »,P» 
Mi fono ingannato . Voi’ vi festonate dichiarar la guerra a' Turchi, che ve- 
contra il Duca di Angiò, eh’ è del mio dendo che i Principi di giorno in gior- 
fangue; volete voi difcaecìarlo dal fuo no fi andavano raffreddando , ri fai vette e \ R e dì 
Regno . Non fo più come contenermi d’ intraprenderla di fuo capo. Con quello Bvrgognm 
per feda re il vollro inquieto animo. Do- difcgnofi rivolfea Luigi XI. e domandò a » dlr al‘ 
vrò io forfè prendere una lirada contraria lui dieci mila uomini di regolate truppe; f®***®** 
a quella de' benefizi, che ho feguita fino al (limolò il Duca di Borgogna a compiere il 
prefente? Non già; Io fpirito di Gefu- voto, che avea fatto di ritrovarli in 
Crifto non mi permette di mortificare il perfona a quella guerra (?) ; e perchè 
Ciò Vicario. Opererò con voi come ho fi perfuadea di non ottener niente da’ 
cominciato . Non afcolterò i configli di Franeefi , nè da’ Borgognoni , fin tan- 
coloro , che mi (limolano a folievartnl to che i Veneziani , eh’ eran padro- 
contra di voi. Puòdarfi, chela miapa- ni del mare, non fallerò Ceco uniti, 
zienza, e la mia compiacenza finalmen- cercò prima ai farne prova. Rifpoferot 
te vi piegheranno, e che vi pentirete di Veneziani, ch’erti erano dtfppfli ad ac- 
avermi in odio ; e che finalmente diver- cordare tutto quel che. fi volea da lo- 
rere amico mio edi colui, eh’ è del mio ro ; e a quella rifpolla il Papa mandò 
lingue. L’Anjbafciatore diffe di più, in Francia Lorenzo Vefcovo di Ferrara, 
che noa contsnea la letteradi Sua Mae- Quello Prelato ritrovò il Re molto Ide- 
ili ; accusò il Santo Padre di mancare gnato , e non potè impetrar nulla , fe 
glie fue proraeffe , to minacciò di far non che poco dopo manderebbe ì fuoi 
richiamare in Francia turt’ i Franeefi, eh' Ambafciatofi al Papa per trattar dì .que- 
erano in Roma. Ma il Papa noa fi Ho affare, e di quelli che riguardavano’ 

Icone punto « quelli difeorfi. la Sicilia. Andò lo (leffo Vefcovo a ri- 

Lui. celi rapprefentò agli Ambafcia- trovare il Duca di Borgogna , • eh’ era 
tori, che durerebbe fermo nella fua ri fo- tonvalcfcente ; e ne rimale più foddisfat- 

t» 
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- - ■ to che del Re di Francia . Quello Prin- 
"!J*® cipe lo afTicurò , che non Colo avrebbe 
7,1 '-'•C- adempiuto il fuovoto, ma che in oltre, 
* 4 ®*» torto che avelie ricovrita la ùnici , non lo- 
to avrebbe adempiuto al Tuo voto , ma ben 
anche feconderebbe volentieri tute’ i buo- 
ni difegni della Santità Sua. Tutte que- 
lle belle promerte non voleano niente 
inferire. Frattanto il Sommo Pontefice 
ne parve contento, e nedimortròla tua 
gratitudine al Duca di Borgogna, 
il Duci LV. Luigi XI. mandò a Roma i Tuoi 
d’ Cai». Ambafciatori , come avea prometto al 
J" l: ' Vefcovodi Ferrara. Avevano incumbcn- 
d*l™ar- 7 * tra « tace uo '* «regni e una fbfpen- 
hi fione darmi nel Regno di Napoli. Ma 
Fcidmin- perché intanto Giovanni Duca di Ca- 
do . hbria teftò Iconfitto in una gran bat- 
taglia appretto Troja , Città della Pu- 
glia (i), e che il Principe di Taran- 
to, che avevaio indotto ad intraprendere 
quella guerra , lenza voler per altro eh' 
egli ne diveniffe Re , per rimaner egli 
fempre l'arbitro, avea lattala pace con 
Ferdinando dopo quella vittoria, il Papa 
non volle piò fentir parlare di tregua, e 
li lalciò guadagnare dal Re di Napo- 
li , per lo qual ebbe Tempre molta incli- 
nazione. Così la guerra continovi) Tem- 
pre. Piccinino gran Capitano del parti- 
to di Angiò prefe molte piazze a Fer- 
dinando ; e vedendo il Papa i procedi- 
menti di quello Generale , fi penti di 
non avere accettata la tregua : fe non 
che ne tu rollo racconlolato con la di- 
ferzione di quello medelìmo Piccinino, 
che li accomodò con Ferdinando; il che 
«concertò in modo gli affari dei Duca 
che fu cortretto a ritirarfi 
nell Ifola d ITchia (a), non avendo più 
altro che alcune picciole fortezze in 
v,* rra , n ? a • Piccinino fu prefo in 
apolt da Ferdinando, e meflb in pri-, 
? 1 °. ne ' dovc Poco dopo fu latto morire; 

, JJ *** , con ;«- «foce , che fi avea, rotta 
j C 0 ^ C i , |* * e «oc delimo , cadendo 

S" — 


quella caduta. 

B^ C i- Principio di quell’ anno Po 

A«»bl7 brr- i»k r ^ 0tTn| i mandò una celc- 
^ ambafciata a Roma, tra dia com- 
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polla di Procopio Raballein Cancelliere 
del Regno , e di alcuni altri Baroni, 
Dottori , e altre perfone del Clero di 
Boemia, il motivo, che avea Pogebntc 
in quella ambafeiatajera di proccurare il 
rillzbilimeoto della tua riputazione tra 
i Cattolici, a* quali era tuttavia fofpet- 
to (}), in particolare a quelli di Bres- 
lavia , che per quello ricufavano di render- 
gli omaggio . Commilc dunque a’ Tuoi 
Ambafciatori , ebe promctt tiferò io Tuo 
nome una intera ubbidienza alla Santa 
Sede, c ebe domandatlero la Tua comu- 
nione, e quella di tutte le Chiefe Cat- 
toliche ; a condizione tuttavia , che il 
Papa dal fuo canto accordaffe gli arti- 
coli, che i Boemi aveano prefentati al 
Concilio di Balìlea Avea Pogebrac mef- 
fo alla Cella di quell' ambafeiata Proco- 
pio, perché lulingavafi,che il Papa, che 
avcajo conofciuto , e- col quale era uni- 
to prima di edere efaltato al i'upremo 
Pontificato lo afcoltaffe più favorevol- 
mente. Ma s’ ingannò. 

LVII. Pio non volle accettare la con- U Pipa 
dizione che gli fi proponca ; fi fdegnò non di 
contra Pogebrac , e dille , che il fuo 
Regno era infetto d’errori , e ch'egli 
medeiìmo era ribello alla Cbiefa, e in- 
fedele nella dottrina, e che dovea pen- 
are ad unirli alla ChicCa Romana len- 
za equivoco ; che altrimenti il fuo Re- 
gno non potea fuffirtere . Cosi ritorna- 
rono indietro gli Ambafciatori in Boe- 
mia fenz’ aver fatto nulla. Al loro ar- 
rivo fu riferita la rifpolla del Papa nell* 
Affemblea degli Stati di Praga nel deci- 
mo giorno del mefe di Agotto, feda di 
San Lorenzo, e irritò talmente il Re* 
che non potendo moderare il fuo violen- 
to rilentimento , proruppe in invettive 
contra del Papa , e della Santa Sede, 
dicendo apertamente, eh' eflendo la tua 
autorità inferiore a quella di un Con- 
cilio , avea torto di pretendere, che vi 
fi loggettalie, in preludia, o di un au- 
toma lupcriore ; eh eiiendo allevato e 
nudriio nella pratica della comunione 
lotto le due leene ( imperocché era 
quello, il pnncipat punto dibattuto ) , 
lenza però riferii mai dipartito aulì, ub- 

bidiea- 
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fc idi enea , che dovevi all* Chiefa Ro- - trffe Pogebrac ritor na te alt ubbidienza 
mia» , era rifoluto di vivervi e di tuo- che gli avea pramcff* (a) . Si.arrefc il 
rirvi . Papa ale iSwre* dell’ Imperadore ; il Dt G.C. 

che penetrò molto 1’ asino li Page- ‘4* 1 * 
brac. >r 

LX. Quella non fa b fata ricotto- 


faenza di tool Irata dall’ Ito pendere ai Re "j"'*/* 
di Boemia { volte anfora largii I’ onore e ] juo |i * 


•'«''«a LVIIf. la patitone, che non ha mai 
listiti quando non fogne il lume delb 
che T'ìm *^gi®oe , la induffe ancora a far impri- 
P‘>c>omrc gionare un certo Fantino Dova! , che 

b» Nun aveva il Pipa maadato con gli Amba- si noemii s, vane ancora targu i onore R j )uo |j 
xjodei p» fciacori Boemi per (ir Capere a’ Baroni di dare a’ due foni figlinoli Vittorino ed dclR«<fi 
fV! * *• Cattolici quel eh* era occOrfò in Roma. Errico la qualità di Principi dell* Ite- Boemi* 
Era flato queflo Nuntio un tempo Proc- pero . f *ró*jpi 

curator di Pogebrac , ed in quella qua- LXI. Pogebrac .dal fuo canto , -gai- . 

lità , diceva egli , che lo faceva impri- degnato dalla dolcezza dei Papa , eli 
«osare ; e non conte Nanrio del Papa (i). mandò alcuni altri AmbefcUrori a »r gJcni» 
fece lo dello trattamento a Procopio di fue feufe di quel che a’ era fatto negli (c “" j 
Rabaltein , al quale tolte ad un tratto Stati di Pena . Confessò loco alcune Pap* in 
la carica di Cancelliere , acculandolo di affai oselle lettere, nelle quali pregava termini 
•ver tradito il fao dovere ; vale a dire, il Papa <T indurre quelli di Breaiavia « "° lto 
di aver fbftemiti troppo debolmente gl* rieonofcerlo per loro Re, ed a rendergli 
intereffi del fuo Re e dello Srito . Ma l'omaggio a b ubbidienza, che gli dovei- 
appena ritornato In fe mede fimo rertitul no; promettetelo egli medefimo di (be- 
la libertà al Nunzio, e rifhbtil Proco- gettarli alla Santa Sede. Sodo quelle 
pio nel fuo primo poffo, ad iftaotfideiP lettere hi data del ter io gramo di Mar- 
Ira perador Federico , e dt labi Duca *• *4^J- Pogebrac fu tratro a doman- 
di Baviera . il Nòtte far'flBfft «cHe fi dare b fotmniifiooe di quelli di Bresla- ' 
prigione ritornò a Ruma , e Proceri via, perchè quelli popoli lo riguardava- 
w mandato aff* Imperadore per gli affa- no tuttavia come eretico e ricufavtno 


ri di Boemia 

Effendo qualche tempo dopo a 'Tediato 
Federico nella Cittadelia d? Vienna in 
Auflria da Ino fratello Alberto, che lo 
avea riattato a ritirarvi G , mandò a 
. domandar foccorfo a Pogebrac . 


collant emente di rendergli omaggio (j). 
In queflo erano ancora {alleami da un» 
bolla di Pio II. che giiaffolveadal gii- 
ramento, che aveano fatto a quel Pria- 
cioè di foggettarvifì, e che proibiva ei 
rito finto paia di (bomunica di coftrin- 


2*1* LIX. Intefo eh* ebbe 'quello Principe gergti ad ubbidire 

/occorra peritolo diremo , in cui fi ritrovava LXII. li Giovedì Stato di qnefl’an- Sesami- 

Impcn- 1‘ Imperadore , parti da Praga P ottavo no Papa Pio II. rinnovò In fcomuiiica “ 
dot» con- pomo di Novembre, r andò nell' Au- già profferita cantra Staifmondo d* Au-J f * 

JV “fi*» * fi diportò allora da vaiente no- Aria, centra Gregorio £ Eimburgo , e i; della" 
, tno ; e lènza dar a cpnofcere , che an- centra Sigi (mondo M alterila , Principe CUria . 

’ dava a rapire 1* Imperadbre dalle mani di Rimint, con fao fratello, die coman- 
de’ Tuoi nemici, frale dì voler farfT me- dava in Cefena. Ricufavaao quriti due 
diatore tra eflt e Ini. A tal effetto do- fratelli di pesare i tributi alia Chiefa 
mandò che gli fi iafeiaflé b libertà di; Remata , « il primo era f* convinto 
ufi ire delia Cittadella , e di avere in- di non aver religione ( 4 ), di negare!* 


(teme mta con f e ren za ; e con sodio ir- 
riftzio lo liberò dalle mani degli affama- 
toti . L* Imperadore in riconolcenu fid- 
beltò il pgpa a non praticar il 
«entra Pogebrac, e dì non rfa 


iimmvtelkà dell* animi ;«d effendo come 
tale condannato- , fi abbruciò là fai ef- 
figie pubblicamente davanti a' gradisi 
delta Chiefa A Sas Pietro a Roma.. 
Effendo fiat» stirilo li* latrila battuto 


lo ; e di affettare qualche tempo che dtfle truppe dei Papa a Sisìgaglia , • 
fOfftffc il firn rifentimcnto , a che po- vedendoli gHediato is Rimisi, e ridotto 

ad 


(O Caasw.' ni IT. Ut. 10. Dabit. 7 . •» ri 

(1) CechUa tif, B*gt. /. 1 *. CO 6M ré C 


t. 1 . 0») Ctmmtm, Pii li. lii.i* 

1 > ni ikk *. 


Digitized by Google 


Fleuri Cant. Storia Eccles iiItica. 

1 ad alcuni ciccioli Cartelli, di cutt’i be- ancora tagliar per mezzo il corpo tre. 

”***? ni della Chicli , che aveva egli ufurpa- cenwt pirati, che ritrovò nell’ I foli, fup. 

Di G.C. (j . implorò la mifericordia del Santo pliiio , che gli piacea più di tutti , per 
1462. Pagf* , « la ottenne a condizione che- eferiitarc una maggior crudeltà contra i 
i Tuoi agenti confeflartero , ua giorno nemici Tuoi. Mandò i principali abitan- 
ti ferta durante la Mefla celebrata nel- ti di quell' Ifola a Cpifantmopoli ; $1 ’ 
la Cbiefa di San Pietro , eh’ era egli per tenergli in ollaggio , che per ripo- 
’ flato negli errori, de’ quali veniva accu- polare quella Città , che aveva egli fta- 
lato. che gli abburatterò in fuo nome, bilica la Capitale del Tuo Impero (*) . 
e eh egli dal Tuo canto fa certe altrettan- Mentre che perfeguitava in tal modo 
to in Rimini , di cui lì compiacea per Maometto i Criftiaoi , Errico Re di 
fua -bontà la Santa Sede laudargli ilgo- Cartiglia , per vendicare la morte di 
dimento , come di un Vicariato della Carlo Principe di Viana , figliuolo del 
Gliela , quantunque forte reo di leia Re di Navarra , entrò negli itati di 
Maeftà Divina ed Umana, col carico di quert’ ultimo, e fi fece padrone di Via- 
pagare ogni anno alla Corte di Roma na. Ma avendo l'coperto , che i Grandi 
mille feudi d'oro.* il che fu da Ini efe- del fuo Regno mormoravano coatra di 
■ ; „ guito ; e In feguito combattè poi con lui , che per e fiere egli impotente non 
molto valore per li Veneziani contra i potea dar loro un fuccefiore , ritornò 
Turchi nel Pelopoanefo , e morì a Ri- oe’fuoi Stati ,• andò a prendere fuo fra- 
mini . telio Alfonfo , e fua ferrila Ifàbclla, che 

rrocnffi LXIII. Erano gli Ungati in guerra lì ritrovavano ad Arrenalo, e li conduf. 
dc’Turdii con Maometto II. Ma contente le di fe feco lui a Vagliadoiid col di legno di 
Ini truppe di tormentare i loro nemici dichiararli fuoi eredi ; ma vedendo con 
termici. (0R pj cc j 0 j e fcaramucce , non 0 fa reno gelofia la premura che fi avea di cor- 
effe mai di arrifehiarii ad un’ azione teggiare queflo giovane Principe , preli» 
generale , quantunque occupartero una altre milurc per far certare le doglianze 
parte della Ungheria, e della Valichia ; de’ fuoi fudditi , e per procacciarli un 
e ch’efigeffero delle grolle contribuzioni iucceflore . Aveva egli un Favorito, ben 
nella Tran fil vani a , e dift'urba fiero mol- fatto della perfona più che altro delle 
to i Dalmatini (t);. lua Corte , chiamato Bertrando della 

Maometto LXIV. La conquifta più confiderai»!- Coeva, che quali dalia fua fanciullezza 
*’ 7 p !^ le > c ** e ‘ n q ue rt’ anno faceffe il Sultano, fi era introdotto appreflo i] Re . Da 
ICaU di dell’ Ifola di Metelina , un prima avéalo fatto tiro Paggio , indi fuo 

Metdini. Mm P° chiamata Lesbo. Il pretefto che Maggiordomo, ed avevamo innalzata al* 
prefe per artalire quert’ Ifola fu , che le maggiori dignità . L’ avea maritato, 
Domenico Cateiufiò , altrimenti Catilu- con la figliuola del Marriiefe di Santi- 
zio, che n’era Governatore, e di dira- gliana , dell’ illuftre famiglia di Men- 
zion Grnovefe, dava ricovero a’ pirati, dpzza , ed avea nominato Allonfo del-, 
e «fi videa feco loro il bottino, eh’ erti fa- la Cueva fuo fratello al Vefcovado di 
ceano ; che in oltre avea fatto morire fuo Valenza. * ; t- -, . 

fratello , per divenir Sovrano di qQeil’ LXV. Fa Regina , che amava Ber- *■* R*p- 
Ifola. La Città dì Mitilene, che n’ era traodo , e che nel fuo maritaggio con “ ‘[l 
la Capitale, dopo aver foilenuto un lun- Errico, non aveva avuti figliuoli, s’ingra- i n ' E |'' ce 
go ed afpro artalto , li refe per compo- vidò, e diede in luce una fanciulla, che uni p nn . 
nimento . CatelulTo ebbe parola da Mao- fu chiamata Giovanna come fua madre, op«8* , 
metto - , che fi fàlverebbe la vita a lui e che il Re fece dichiarare per fua ere* 
ed alla fua gente; ma non gli fu man- de degl! Stati * Correa pubblica voce, 
tenuta. Il Sultano lo fece morire qual- che non difapprovava il ~Re la inclina* 
che tempo dopo , * fece crudelmente zioqp delia Regina verfo il la Cueva (3)$ 

et jja * , c , 
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lo fece Conte di Ledefmo, e diede la 
carica di Maggiordomo , che avea que- 
llo Favorito , ad Andrea di Cabrerà. 
La Regina s'ingravidò una feconda vol- 
ta di un figliuolo i ma ellendo ad A- 
randa , caduta una faetta nella fua 
camera le cagionò tanto (pavento, ih' 
ella abortì. I labella forella del Re non 
ritralTe poco vantaggio dalla invidia, 
ebe nafeeva in Corte per li gran faro- 
ri , de' quali colmava il Re il tuo Fa- 
vorito ; e non che diflìmulare la impo- 
tenza di Tuo fratello , Iacea correre 
voce, che P Infanta Giovanna, che paf- 
fava per fua figliuola , non era altro 
che il frutto degli amori della Regina, 
e del la Cueva ; eh’ Errico non vi avea 
confcntito con altra mira, che con quel- 
la di deludere dalla corona ella ed Al- 
fonio Ilio fratello ; ma la morte di Al- 
fonlo accaduta poco dopo lafciò lei lo- 
ia erede del Regno ; ed ella finalmente 
ne prete il pcllvditrcnto dopo la morte 
di Errico Tuo fratello, mal grado le lun- 
ghe guerre , ch’ebbe a (ottener contra 
Giovanna. 

pifputt LXVI. Verte la fine di quello mede- 
sàngue * anno inforle una celebre difputa 
di Cefu tra’ Cordiglieri e i Domenicani , per 
Criflo . motivo del Sangue di Gefu-Crillo, eh’ era 
flato (sparato dal fuo corpo , mentre che 
fu nel lepolcro. Si difputava fe folle an- 
che feparato dalla Divinità , per quello che 
Jacopo della Marca , Cordigliere, compa- 
gno un tempo di , San Bernardino di Siena , 
aveva una volta detto in uno de’ iuoi 1 or- 
moni il giorno di Pafqua , che non bifogna- 
va adorare quel fangue, perché era lepa- 
v. rato dalla Divinità . L' tnquificore della 
fede , efiendonc informato , ordinò al 
Predicatore di ritrattare quanto aveva 
egli avanzato, e fece falire in Cattedra 
un Domenicano, per predicare -all' oppo- 
fto . Quella differenza cagionò molte di- 
feordie tra il popolo ; e vi fi formarono 
va ri partiti, fecondo la inclinazione che 
fi aveva o per l’ Ordine di San France- 
feo, o per quello di San Domenico; e 
temendoli che le confeguenze ne divenif- 
Fleur/ Cani. Tom. XVI. 


fero fatali, fi rimile l’affare alla Santa 
Sede, per el^pre clami nato e decito. Anno 
LX V I f. 11 Papa chiamò a Roma vertb ut G.CL 
le fette di Natale i più valenti Teologi di >4^*- 
quelli due Ordini Keligiolì , i quali di- j^ 9 ue * 
fiutarono in prefenza di Sua Santità , de’ 
Cardinali , Velcovi , c di un gran nu- 
mero di Dottori fi), c quantunque fot- . 
le net cuor del verno , fi ribaldarono 
tanto che a forza di parlare grondava 
loro a grolle gocce il tudore. Soflcne- 
vano i Domenicani l’ affermativa , e i 
Cordiglieri la negativa. Quelli tuttavia 
non atficuravano , che tutto il Sangue, 
che fi tparfe nella patlicne del Salvato, 
re, lode fiato riunito al fuo corpo, per 
non contrariare Papa Pio, il quale avea 
fcritto, che non era léntimcnto oppofto 
alla religione il fofienere , che folle refia- 
to (opra la terra del vero Sangue di Ge- 
fu-Criflo. Dopo etfere durata la difputa 
per tre giorni , il Papa ne conferì fpeffo 
co' Cardinali, la maggior parte de' quali 
favorivano il ientimento de’ Domenicani, 
fenza per altro voler decidere la quifiio- 
nc , con la mira di non dar di (piacere a’ 
Cordiglieri , de’ quali aveano bilrgftoper 
redicare la Crociati contra i Turchi, 
olamente nel 1464. (1) , e quindici 
giorni prima della tua morte, pubblicò 
il Sommo Pontefice una Bulla , che ten- 
deva a mantenere la pace tra’ due 
Ordini ; proibendo agli uni e agli al- 
tri , folto pena di fcomunica , di predi- 
care', difputare , inlegnare , e dichiara- 
re in pubblico o in privato , che (of- 
fe una crcfia , che il preziolo Sangue 
del Salvatore lode o non (ode fiato fé- 
parato dalla Divinità , fin a tanto che 
la Santa Sede non i' avelie definito. 

Suarez e Valqucz , trattando tal qui- 
fiione, non .parlano di quella Bolla (3). 

Nota il Cupino , che nell’anno 1408. 
la Facoltà di Teologia di Parigi con- 
Alitata fopra una Amile qutfhonc prò: 
molla nella Diocefi di Saintcs , fe dì 
telfe credere , che fofic refiata (opra 
terra alcuna parte del Sangue di 0>e- 
lu-Crifio, fparlo fopra la Croce; rilpo- 
R r fe d 
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^ *' ventelìmnruvo piamo di Maggi», divina, rapprefèntò loro eh? queft* eril 
... r-r *h ? qu*0a opinione non «r* contraria 
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Srnna Bi- LXVIIT. Duca* Alitare Greca termì- 
xvuins M l* fu* Srori» di Bizsnrlo in queft’ 
del Du- inno . Contiene eflfi tutto quei- eh' è 
• pa flato dall’ anno 154'. fotto gl’ Impe- 
• radori di Coftantinapoli , Giovanni, Em- 
manoele, Giovanni e Coftantino Paleo- 
lofo , fino alla pref* della Cifri Capita- 
le, e alla rovina della loro pofTant*. La 
fua ppereè molto olà eftefa dì quella di 
CaUondila , perchè rifale più avanti nel 
pallato , e feorfe i più importanti affari 
del regno di Andronico H vecchio ; e 
dall’ altro canto fi conduce con maggior 
difeernimento. Della vita di quello Au- 
tore non lì là altro che quel poco che 
se dice egli medefitno nel quinto capi- 
tolo della Tua Storia . Parla di Michele 
Dura* fuo avolo, il qual dice, che avea 
gran lumi m tetre t*. feienze , ma par- 
ticolarnwRe nellnfmedicina . Nell’ ulti- 
mo capitolo dice , ch’egli medefimo fu 
mandato da CarelulTo , o Gariluzio, 
Principe dell’ (fola di Lesbo , a Maomet- 
to 11. • pagargli.il fri bufo, che gli da- 
va ciafcun anno. La Storia di Docas fa 
(lampara al Louvre nel 1 dqp. per atten- 
zione d’ Ifmaele Bouilleod , che vi ag- 
giunte una verdone Latina ed altane 
note . 

1 Turchi LXfX. Era tuttavia il PanaOceopa- 
**dronj n0fo °f f " U0 5 raB difegno di far la guer- 
SèmBof- 1 * ?’ Turchi, e di arredare i loro pro- 
ni*, cedimenti , che di giorno in giorno di- 
venivano cnnfiderabìlifltmi . Imperocché 
ebbe quell’ anno alcuni Ambnfciatori del 
Principe della Bosnia , il quale poco 
prima era fuccedeto a fuo padre , e -gli 
domandava foecorfo contri gl* Infede- 
li (*) • Aveano parimente Incombete- 
aà di ottenere da Sua Santità la Reti 
corona per lo loro Signore, e alcuni Ve- 
(covi per idra ire i nuovi convertiti dal- 
la erefia de* Manichei . Il Papa promife 
loto di {occorrerli per quanto gH feffà 
pofTibile ; di ferhrere al Redi Ungheria, 
« di tare lo fteflb appretto i Veneziani, 
• di ftabilire de’Vefcovi nd loro pae- 


eofa {pittante al Re di Ungheria , del 
quale il loro Principe era VaffaHo;ché ; 
s’informerebbe della fua volontà, e che 
fa Io approvava , gli minderebbe quella re»! 
corona per nn . Ambafc atore . La ‘Bota 
nia un tempo ’ era già Data eretta io 
Regno , ed aveva avuti i Tuoi Re pro- 
pri dall’anno 1357. fino allora. Era fi- 
ttati tra’ fiumi di Wena , o d' Una , 
di Sava, o Saw, e di Drina , e prefe 
il nome dal fiume Bolna , die (a bi- 
gna . E'divilà in due , nella Bosnia 
maggiore , che altrimenti fi chiama .1 
Ducato di S. Siba , e I’ Erzegovina > eh’ 
è al Mezzodì , e la Bofnu inferiore po- 
lle al Settentrione . La Principal Cuti 
di quello Regno era Jaiza , della quale 
s’impadronì Maometto in quello anno 
1467. e di rutto il Regno, e lece feor- 
ticar vivo il quinto od ultimo Re Ste- 
fano , la cui moglie chiamata Caterina 
fi ritirò a Roma e vi morì nel t47S. 

Tal fu lo flato, nel quale gli Ambafda- 
tori di quel Re ritrovarono il Regno 
delia Bosnia ai loro ritorno. 

LXX. Elfendo i Turchi occupati da H Re <R 
un’ altra parte , dopo riferii impadroniti u JP htri * 
della Bosnia, Mattia Re di. Ungheria 
non mancò di coglier profitto dalla lo- Capital# 
ro lontananza . Andò a piantare l'aife- di Boi- 
dio fotto Jaiza, che n’ era la Città ca- oi*,«l* 
pitale, e lo foftenne tanto gagliatdnmen- 
te, che vinfela con ventifette borghi cir- 
convicini . Maometto ebbe tanto ram- 
marico di quella perdita, che fu per di- 
fperarfi ; e volendo immediatamente ria* 
verfene , lì oofe in campagna , com- 
parve (òrto Jaiza , inveli) la piazza , 

I* a (Tediò regolarmente , e fece infini- 
ti sforai per entrarvi . Ma fubiro che 
feppe che un corpo ccmfiderabile di 
troppe Ungare andavano a {occorrer- 
la , levò 1 ’ «(Tedio dì notte temoo , 

• lì ritirò , dopo aver fatte girare 
Mi fiume tutte le macchine di guer- 
ra , e ratte 4 e fue betterie . Qoefto 
fu cagione agli eòi «ori di quelta Cit- 
tà di fami rmnorie letizia , che glo- 
ria . elfendo «he fi erano elfi impiega 
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fanciulli , notte , c giorno ,-per rincac- 
ciarne il nemico . 

«e 11 coi- LXXI. Alcuni Storici dicono , che 
ro di S guando prelero i Turchi la prima volta 
„ * G * hiza , i Francefcam trasferirono il cor- 
«Itaró* 0 P° dl San Luca V angelica ,che dalun- 
ea Jj ja go tempo vi fi cultoeiva, e andarono a 
■ V«n‘e- deportarlo a Venezia nella Lbiela di 
*»• San Giobbe . Quello cagionò una gran 
quiltione , perché i Religiofi di Santa 
Giullina di Padova pretendeano già di 
poffedere il corpo di quello Santo (i). 
Il Papa confultato in quello propofito ri- 
mile la decilione al Cardinal Bellario- 
He, che allora fi ritrovava in Venezia, 
è che giudicò in favore del corpo che t 
Francelcani avevano allora trasferito. 
Quelli di Santa Giullina le ne appella- 
rono al Pipa , allegando per loro ragio- 
ni , che San Gregorio il Grande, prima 
che fotte Papa ,ritornendodalla lua Nun- 
iiatura di Collantinopoli , dov’ era Itato 
mandato da Pejagio luo Prcdeccllgre , 
avea portato il capo di San Luca a Ro- 
ma, con un braccio di Sant Andrea 


.^5 


truppe dalla Grecia , per andare ad nr.- - : 
padronirli delia Borni a , vollero probi- Awjéo 
tare della lua partenz a , e fi refero Si- t>t G.C. 
gnort del Peloponoetò , mentre eh' era ' 4 *S$. 
lontano j eilcndo que 1 paelc il piò ab- 
bendante in frumento , in vino , e in 1 Vcn *‘ 
altre cole nectllarie alia vitale dall' al- Uvtr'^H 
tro canto molto proprio al commeneie. i tinpon- 
Con quello dilegno alleili rooo una Hot- n«io »• 
ta confiderabile , dandone il comando a Tacchi» 
Luigi Loredano , che veleggiò alla vol- 
ta di Oriente, lotto preteltodi difende- 
re 1’ Itola di filoca ; gli fi diede a un 
tratto la facoltà di guerreggiare col Tur- 
co, e di torglt il Pelopoùnelo , le giu- 
dicava che folle cola utile alla Repub- 
blica, con promefla che farebbe loccor- 
lo da quelli dell'Albania , e dagl' 1 (Ulani. r 
Sul punto di eLguire quelli ordini , 1n- 
telero i Veneziani i procedimenti di 
Maometto nella Bol'nia , della quale s* 
era già reio padrone , e cominciavano a . 4 , 
temere, che anaafie predo a calare l'o- 
pra la loro flotta , il che gl’ indulle a 
ricorrere al Papa , che mandò loro li 


il*n y vvu u" -- * * - ^ i | • * • “ .* sa a vii w il 

che avello ripollo nel Momrtero diòant Cardimi Beffinone per aflicurargli , e 
Andrea , fatto da lui fabbricare . Ora prometter loro ogni Joccorlb (?). Qn*. 

t I V • _ n . J A ..n A 1 A I U A 4 * rt f n ,nA In — I ! _ I V » ^ . 


quello, ch’era a Padova appi-elio i Ke- 
ligiofi di Santa Giullina , non avea ca- 
po, e l’altro portato da jaiza era inte- 
ro ; donde fi concludca , che il corpo ul- 
timo folle di un altro San Luca diver- 
to dal V angelica - Mal grado tutte que- 
lle ragioni , 1’ affare reilò indecilò, per 
la grande autorità di Beilarione . Gre- 
gorio XIII. rifoimando il Martirologio 
Romano, parve che giudicale in favo- 
re di quel dl Pado.a , notando nel di- 
ciottefmo giorno di Ottobre la fella del- 
la traslazione del Corpo di San Luca 
Vangel.illa da Collantinopoli a Padova. 
Facendo il Baiati la Storia del culto 
di quello - anto ( 2 ), dice, che non fi trova 
autorità baltevole per loi'tenere quel che 
fi riferilce di S. Gregorio il Grande, e 
che vi i ancora dimore apparenza nell’ 
Opinione di coloro , che pretendono che 
Il coppo di Sah Luca fia flato trafpcrr- 
]fàro- a Venezia o a Padova. 

LXX1I. Avendo lapuro ì Veneziani, 
«he Maometto avèa levate tutte le lue 
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Ho Cardinale gli animò tanto, che de- 
cretarono fubito di dichiarare una guer- 
ra formale , e 1 ’ avvenimento fu tanto 
felice per lo Loredano, che prele 1' 1 li- 
mo e lo fortificò , e che 1’ (loia di Le- 
mnos- e 'molte altre del Mare Egeo fi 
refero a’ V entziani . 

LXXIII. La confolazione , che n’ ebbe Scmdrt- 
il Papa , fu alquanto diminuita dall’ ar- *>*r litri- 
ri vo di un Deputato per parte di Scan- ** jl r ’ 1 * 
derbeg , il quale avvertiva Sua San- dl V" 
tità, che Maometto era andato a Sco- P V» co* 
pia , a’ cénfim delia Boima e dell’ AJ- Turchi, 
bania , con una ,numerola armata , e 
che non temendoli egli in infievolì 
forze per opporvifi , gli avea doman- 
data la pace per mantener la Provincia. 

Che le il Sommo Pontefice delìdcra- 
Va che leguicallc la guerra più a lun- 
§ 014 ) y bifognava che gli vernile af- 
lìcurato no ricovero nelle terre della 
jChiela , dote poter yivere in pace c 
in ficutezzà , in calò che folle difcac- 
'ctato da’ fuòi Stati . Il Papa nipote a 
. K r z que- 
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quello Depurato , che non difapprovava 

egli la pace fatta da Scanderbeg , effen- 
DtO. accettarla alla confervazione del fuo 
'4«3* paefe ; che quanto ai ricovero, che do- 
mandava, ben poteva etter certo , che 
farebbe padrone della lecita , fé combat- 
tendo per la Religione forte llatodilcac- 
ciato dagl' Infedeli. Qierto èquantodi- 
. ce Gobelino , e il fuo racconto pare 

molto pili verifimile di quel che dicono 
gli Autori della vita di Scanderbeg , 
che dopo elTer ritornato dall' Italia ri- 
portò tante vittorie contra 1 Turchi, 
che collrinfe Maometto a domandargli 
la pace, e ch’egli la ■ruppe appena con- 
clufa , a perfuafioae de' Veneziani e deli' 
Arcivcfcovo di Durazzo. 
chì P *d*r 1-XX1V. S: penfava tempre agli ao- 
Papi p:r parecchi della guerra finn , our comin- 
puerreg- ciar quanta primi a metterfi in campa- 
gure con- gna . Mandò il Papi una feconda volti 
trai Tur* a | d jcj <jj Borgogna , che moliti di 
**“• elfcre nella m qlior difpofizione lei mon- 
do . [nvitò egli i Principi d’ (calia a 
mandare i loro Arabilcìat ori a Roma 
ad ud certo alTegnato giorno ; e di ri* 
rravarvilì nel mele di Settembre (i). 
Quelli del Duca di Borgogna comoar- 
vero i primi , e riferirono , che il -loro 
Signore era rifoluto di partire egli me- 
defìmo nella Primavera con una flotta, e 
che feti fua avanzata non lo imaedireb- 
be di agire con zelo , nè 4 fare che 
fi adopraiTe di foldato,, e da Capitano; 
che ^fognerebbe che (a fui finiti for- 
fè molto rovinata per ditpsnlarfi dall' 
andarvi in perfona ; che fc tuttavia non 
porcile andarvi a Abiurano rote , por- 
rebbe in fio cambio una perfona , 
che non averte minore zelo e coraggio 
di lui. Il Paoi fi moiìrò molto conten- 
to di tali offerte . Domanlò agli altri 
Ambifciatori quel che averterà a dire ; 
e la maggior parte gli rifpofero , che 
non erano andati per altro , che per 
fapere i difegni della Santità Sua , a 
line di farli fapere a' loro Signori . I 
Veneziani afficurarono di aver' già in- 
timata la guerra al Turco, al quale da 
poco tempo aveano tolta una pirte del 
Pelopoanefo ; e che poteva il Papa 
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contar francamente Capra il loro foccorib. 

LXXV. I Fiorentini , che vedeano I Fio* 
con occhi d'invidia la grandezza de’ Ve- 
neziani , e che temeano la loro portan- 
za , procurarono di pervadere fegreta- jj Pjp , 
mente al Papa , che li lafciarte operar coatra i 
foli, e continovare come aveano comin Venezia* 
ciato ; che quello era il mezzo di fai- ■* • 
vare l’Italia da' Turchi, e da’ Venezia- 
ni , che volevano impadronirfene ; che 
la guerra durerebbe lungamente , e che 
potrebbero elfi rovinarli . Ma il Papa , 
non che applaudire a quello coufiglio , 
ne fece conofccrc la inutilità cd anche 
il pericolo a' Fiorentini ; e dimoflrò lo. 
ro, ch'era importàbile, che potettero i Ve* 
neziani foli vincere i Turchi , e che 
all’oppoflo ne rimarrebbero appretti , e 
eh.* non poteaao perire lenza che la 
Italia non perirte con erti ; e eh' era 
molto meglio , che la vittoria folk dal 
lato de' Veneziani , che fono figliuoli 
della Chiefa, che dal lato de’ Turchi, 
funi dichiarati nemici; finalmente chefe 
anrh? fuperaflbro i Turchi, ben fi trova, 
rebòe. il modo di non laùiar loro fog- 
gi ng ire tutta la Italia . Quelle ragioni 
del Pani Icone errarono i Fiorentini , che 
promifero di contribuire come gli altri, 
e di ibmm nulrare alle fpefe neceffarie 
per la guerra, che fi ila va per intrapren- 
dere. 

IAXVI. Si raccolfero 1 Cardinali col Coaejflo- 
Papa in un conculoro legreto, per deli- ro f*S r ** 
barare intorno a' mezzi di condurre 
imprefa della guerra a felice efecuzione. x j j' j B - 
Parlb Sua Santità del grande zelo, che trapa- 
lo animava dal punto che fu innalzato al- <forqo*<U 
la Santa Sede , perdi fendere la Religione 8 0 * 1 »* 
contra gl’ Infedeli .Ditte, che allora non 
vi vedea quali più orticolo , effondo i 
Francali (confitti in Sicilia , e il Malatella 
da un altro canto . Dichiarò loro , che 
per arreilire i procedimenti de’ Turchi 
avea deliberato d’impiegare tutt’ i beni 
della Chiefa , ed allenire una flotta ,_fo- 
pra la quale fi farebbe erta medelima 
imbarcata, quantunque ne'fuoi gravi an- 
ni, e opprefu da infermità ; che ande- 
rebbe in Grecia ed in Afta , perché 
non vedea mezzo più atto ad invitare i 

Pria* 
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Principi Criftiania fare altrettanto ; che 
avrebbero forfè vergogna di rimanerli 
tranquilli ne' loro Stati, vedendo il vi- 
cario di C ritto loro padre , ttanco dall 
età , e da' mali Tuoi , andare perfonal- 
nimte alla guerra. Soggiunte il Papa, 
che fi Infinga** molto di non edere io- 

10 ; chi farebbe accompagnato dalla flot- 
ta de' Veneziani , e eh: gli altri Signo- 
ri d’ Italia nan manchercbb:rn al loro 
dovere ; che il Data di Borgogna im- 
pegnerebb: col fuo efenoio i Principi 
dell' Occidente a feguitarlo ; che dalla 
parte d.-l Nord aninaerebba gli Ungaci, 
e i Sarmati ; che i CriAiani della Gre- 
cia latterebbero il Turco per metterli 
(otto le infegne del Sommo Pontefice; 
che gli Albanefi, i Servi, gli Eoirati , 

» ' fi confo! rrcbb:ro di vedere avvicinarli 

11 tempo della loro liberazione ; e che 
finalmente il Principe di Caraminia, e 
gli altri nemici de' Turchi farebbero lo 
fletto dal canto loro. 

6oca>’W LXX VII. Il Papa dopo aver cofl par- 
pro» fli | at3 p « r ) un go tratto, tf.omandb il pare- 
An ?*re da’ Cardinali, ni uo folo vi fi ritro- 
ta vò che non conchiiidelfe per la guerra , 
it' P.-in- offerendo per cib tutt’ i toro beni , e la 
tipi • loro medefimn vita ; eccettuato però il 
Cardinal d' Arra? non molto dil'potto a 
fecondare il Papa . Gli Arobattiatorì 
de' Principi Italiani promifero in nome 
de’ loro Signori , che fi olTervcrebbe il 
regolamento dell’ Attemblca di Mantova, 
intornoalla decima, alla ventèlima, e alla 
trentefima parte de' loro beni . I Geno- 
veli non mandarono ninno a Roma , e 
nè pure mandò il Duca di Savoja a fare 
le fue offerte in quello concìttoro , quan- 
tunque ne fodero dati pregati . I Fioren- 
tini non diedero altroché buone parole. 

I Seoeli promìfero folamente dieci rada 
feudi d’oro (i). Il Duca di Milaooeer- 
cò delle feufe per difpenfarfene. Veden- 
do il Papa , che i Genovefi non erano 
eomparfi, mandò a loro Fabiano Giurif- 
• contatto , efortandogli a dare de’ cootraf- 
fegni del loro zelo , e del loro affetto 
alla Religione, adefempio de' loro ante- 
nati (a). Rilbofero efli, che non degene- 
rerebbero dalla pierà de' loro padri ; che 
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aveano lecite dodici perfone tra le piò -c 


aveano lecite dooici periouc u« »<- m 

qualificate della loro Città, per apparec- ■ _ 

chiare una flotta di otto o dieci vafcel- 
li ; ma che voleano Capere a qual con- 
dizione andrebbero a combattere con- 
tri i Turchi , c qual parte avrebbero 
nelle conquide . Si ritrova la rifpolu, 
chs f^ce loro il P±p** nslls ^** te *V» 

Cardimi di Pavia. Il Dica di Mila- 
no, che veniva follecitato da Sua San- 
rifpofe con tante duficolrà , che 


tira 


uva f » • * 

ben ti conobbe eh: non approvava que- 
lla iraprefa . Promife tuttavia , che non 
maneberebb: , per lo pubblico bene , e 
per li giufli deftier) del Papa , di man- 
dare fuo figliuolo Luigi con della ca- 
valleria , per ifeortare la periona del Su- 
premo Pontefice. _ , 

LXXVLU. Tutti quelli ottieni non 
arreflarono il zelo d:l Saa»o Padre. (lvJC 
Pien di fiducia nella protezione dell deiu 
Altittimo , pubblicò il vencefimoterzo guerr » 
giorno di Ottobre di quell’ anno in nitrii 
pica cono illoro , coll’ attenta de’ Carlina- Tutti», 
li , il fuo decreto , che indirizzò a 
tutt* i Prelati , Principi , e popoli del- 
la Crittiana Religione ; per informarli 
della nect-Tuà che fi avea di far la 
guerra a’ Turchi per falvar la Fede 
dal naufragio , che le foprattava (q). 

Gli avverti, che partirebbe egli per que- 
llo il giorno quindicefimo di Giugno del 
fegueote anno , pieno di fperanza , che 
Dio gli avelie a rendere vittoriofi , e 
minacciando della vendetta del Cielo 
tutti quelli , che pondero qualche oit^co- 
lo a quella guerra. Scriffe ancora in par- 
ticolare al Doge di Venezia, e al Du- 
ca di Borgogna, il quale doveva andarvi 
egli medeiimo inperfona. Eforta il pri- 
mo a ilare apparecchiato per andare a 
raggiungerlo in Ancona , fenza Icularu 
filila fua vecchiezza ; imperocché il 
Duca di Borgogna , che per lo meno 
era della fua fletta età , non ricurva di 
andarvi ; e ch’egli il Papa , quantunque 
aveffe più di cinquancalei anni , mar- 
cerebbe alla loro tetta ; che in quello 
efercitoeffi farebbero tre vecchi ; che Dio 
fi compiacerebbe di quello numero di tre , e 
chela Santiifima Trinità, eh è nel 


nel Cielo, 
pro- 


ti') Ncbleui i. *. Potici. I. 
Sylv. Kpifl- 


s *”- "‘fi- ,9 ‘- c,) *“• 


Digitized by 


OOQ 


fiS Flebrt Con t. Storia Ecclesiastica. 

proteggerebbe quella triaita fopr» la fperanza, eh' entrale nel progetto delti 
Anno terra , che ferv irebbero coi ct nlìglio, guerra coatra i Turchi ; e che vi con- 
'Ct C -C. mentre che i giovani badalUToall’elecu- tribuifle come Re Cnflianiffìmo . 1 Le* 

14 ÒJ. ziom . Ma li teppe nello [ledo tempo gati avevano anche ordine di offerirgli, 

una notizia , che Iconcertò alquanto i c promettergli una tregua di cinque o 

progetti del r’apa ; e fu quella della per- fci anni per lo Regno di Sicilia, le Sua 
dita, che avevano allora fatta i Vene- Maeiià voleva armarli coarra Maomet- 
viani a Corinto, e a Minime, avendo- to. Non li la qual folfe l’effetto di que- 
gli i Turchi ditcacciatt daU'litmo, do- Ha legazione ; lì vede folamente negli 
ve li erano relì padroni da pochitfirao Storici , che il Re pubblicò parimente 
tempo. Lineilo per altro non fece che alcuni altri udiri contra quelli, ch'eli* 
il l'opa non delle effetto al tuo di- geano gli fpogli de’ beneficiati , e con* 

, 'legno. tra 1' elpettative ; tanto la Corte Ko* 

Difjiijee-c LXXIX. La difeordia continovava mana fomminìflrava motivi di doglianza 

d>l He di tuttavia tra Sua Santità , e il Re di con le lue dazioni, come ne fanno te* 

Fijitcù Francia. ciuciti rinfacciava al Santo Pa- Rimomanza i pubblici atti di Francia, 
al Fapa° ^ re » c br li folle dichiarato nemico di di Alemagna, d’Inghilterra , di Spagna 
quelli delia tua famiglia,* che noovolea e degli altri Regni. 

nè pace nè tregua ; ch’era il perlecuto- LXXX. Lllendo ilaro Luigi XI. prelb Giudice 
re della Chieta di Magonza t che dillur- per arbitro delle differenze tra il RediCa- le dl9, - i 
bava cont ino vamente òigilmondo Duca lligiia e quél di Navarra, che lo era ' r *' 
d' Auttria con le fue Bolle ; che anche di Aragona , intraprefe di accor- CifKali» 
li ferviva del precedo della erelia per dargli , e a tal effetto andò egli a Ba* c j, n*’ 
' • rammaricare il Re di Boemia ; che fi- jorma , dove deciderle , che il Re di verrà* 
nalmente non lafciava niuno in ripoiò i Gattiglia richiamane le lue truppe dalla 
facendogli intendere con molta afprezza. Catalogna , e da tutte le piazze , che 
che farebbe aliai meglio a riilabilire la aveva egli prete nella Navarra, tratta- 
pace tra’ Principi Crilliani prima di ne la Città di Elleila , che gli fareb- 

S enfare a far la guerra al Turco. Pub- bc ceduta (a) . Quella decitone non > 

iicò parimente tre editti poco favore- piacque a mun de' contendenti , quali* 
voli alla Corte di Roma: il primo, che tunque fòlle vantaggi ola al Re di Na* 
attribuiva a Sua Maeiià la dìfpofiztooe varrà , che vedendo ì Catalani ribella, 
di tutt’i benefizi vacami , fin a tanto, ti, Oovea temere , che il Re di CafH- 
che i Vefcovi avellerò grurata fedeltà, gita 1’ opprimere . Dopo la condii* 
eilgiudizioditutt’i litigi intentati per ! bone di quello affare, vi fu una conte* 
entrate di quelli medefimi benefizi . Ufo- reoza tra il Re di Francia ed Errico 
tondo, che i Prefidenti, ei Configlieli Re di Cartiglia nel Cailello di Umi- 
de! Parlamento godettero nella nomina bia di qua dai fiume di Bidafloa * Vi 
a’ benefizi tutt’ 1 privilegi dell’ Univerfi- fi ritrovò la Regina Giovanna di Ara* 
tà di Parigi , quel che oggidì è chiama- gona per rtlchiararfi intorno a quello 
ro indulto . 11 terzo, che .attribuiva pa- accomodamento (atto a* B.ijoona . Fu 
rimente al Re il giudizio di tutt’ i be- breve l' intrattenimento ; e la- conferen- 
ti dir j intorno ai pottettorio ! condot- za non Icidd, sfece nè i Franteli , nè 

ta, che lu molto bulinata da Gobeli- gii Spngnuoli . Qpetti fi laccano beffe 

no ( 1 ). - - dell’apparente femplicità , e delia figura 

11 Papa in cambio di rifpondere a per cosi erre ordinaria , e negligente 
tutte quelle riprenlioni , mandò due Le- del Re Luigi ,-cbe li era vellico di un 
gati , l'uno per tua parte , 1 ’ altro per rozzo panno , con abito aliai torto , e 
parte de’Cardinali , con alcune ttlruzio- tiretto, con ut» immagine di Nottra 
ni per gì udì fi «re 1* tua condotta , e Signora-di fAombj topi a un cappello 

per proccurare dì placare il.* Re * coi «cubia . Quegli eraoo Wigoati de’ 

•*.. vele* tempre avere io ritpetto , con la modi arroganti di Errico , c del fa- 
• * - • ,.V -I * , Ito 
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Ho del Conte di LeJefmo fuo favorito . in tal modo cercò di dimodrane ad eu 


Ma il Conte con tutto il foo orgoglio 
non tralafriò di ufire molto rifoetto al- 
li Madia di Luigi , cui andò ad incon- 
trare (vò di due Irghe innanzi nelle ter- 
re di Francia , «<m credendo già thè fi 
avelie a deputare con un Re intorno al 
peremoniale. 

IIRsten- LXXXI. Il Re di Francia nel ritor- 
Cu i' di no viaggio non pensò ad al- 

P 'cardia ' tc0 c ** e a ripigliarli il pofledimenro del- 
ctHurc al’ l e Città di Picard-a , eh’ erano (late ce- 
Dura di dute al Duca di Borgogna col trattato 
Borgogna. (jj Arras. Conteneva il ventefimo artico- 
lo, che Luigi , o i Succeffnri fuoi , po- 
tettero ricuperare , con la Comma di quat- 
tro cento mila feudi d’ oro , le Cirtà 
del fiume di Somma , S. Quintino, Cor- 
bia , Amicns, Abbeville,Dourlens, San 
Richier , Crevecoeur , Arleux , Mor- 
tagna , ed altre con le loro appartenen- 
ze . La difficoltà flava nel fare che il 
Duca di Borgogna vi acconlen citte. Per 
fuperar tale odacolo , gli mandò il Re 
i Signori di Croy , eh’ erano valenti , cd 
aveano gran credito nell’animo del Du- 
ca . Gli dimoftra rotto cosi bene , edere 
quello il partito più onorevole , e van- 
taggiofo, che fotte, ch'egli accontanti a 
guanto fi volle. Il Re-fu fotlecito nel co- 
gliere quella buona difpolìzione , perchè 
temea, che il Duca fi pentitte, o che il 
Conte di Carolefe fuo figliuolo vi 
facefle delle oppofìriont . Per prevenire 
quello doppio oliatolo, andò egli a ri- 
trovar il Duca a Hefdin, e mentre che 
fi evacuavan le piazze , gli fece pron- 
tamente contare la fomma flabilita. 
Quella diligenza giovò a lui , imperoc- 
ché il Conte di Carolefe tanro s' irritò 
della facilità di fuo padre, ch’è da cre- 
dere , che vi fi farebbe oppofto , fe avettie 
potuto prevenirlo. 

Luìrì xi LXXXH. Luigi XT. prima che rifti- 
viGt» U tuirfi a Parigi volle lafciarfi vedere ne’ 
r *’ P*efi Baffi. Vifitò egli Arras, e Tour- 
tere in nsi t e pafsò fino a Lilla, dove il Duca 
prigione di Borgogna andò a falutarlo. Il Conte 
il Mi" di Carolefe , che allora fi ritrovava in 
del Duca Olanda , ma che avea notizia del viag- 
* aavoja g , 0 del Re, non volle ritornar indietro 
per accompagnare fuo padre a Lilla ; e 


trambi , ch'era mal pago di quanto 
aveano fatto. Elenio il Re arrivato a 1,1 
San Claudio, vicino a Parigi, ritrovò , 4 "j* 
il Duca d’ Savoia, che lo afpetuva per 
dolerli della condotta poco rallignata di 
Filippo fuo giovane figliuolo . Qjello 
Princine avea de fegreti maneggi conia 
Nobiltà , per ufurnare gli Stati di fuo 
Padre , in pregiudizio di Amedeo fuo 
fratello primogenito . Luigi gli commi- 
fe, che fi portalfe appretto di lui; e vi 
andò ' fopra la fede di un . falvocondoc- 
to; ma il Re tuttavia lo fece «molare; 
fu condotto a l.ocbes , dove dette in 
prigiooe per due anni , affinchè fuo 
padre avelie campo di rillabilire la fua 
autorità , e di alficurare la fuccettione 
de' fuoi Stati ad Amedeo fuo primoge- 
nito . 

L’antipatia non fece altro che accre- 
fcerli tra il Re di Francia , e il Conte 
di Carolefe. Quelli, oltre della rellitu- 

zione delle piazze, dolevafi ancora della 
buona accoglienza, che faceva il Re a’ 

Signori di Croy, che aveva in conto di 
fuoi maggiori nemici ; e di aver egli 
(labilità la gabella in Borgogna , con- 
tra i termini de! trattato dì Arras; e 
de’ favori, de' quali colmava il Conte di 
Edampes . Riguardava i favori, praticati 
verlb quello Conte, come ingiurie fatte 
a lui™ etto ; perchè il Conte era (lato 
accufato di averlo voluto avvelenare col 
Duca di Borgogna fuo padre. 

LXXXIIl. Tutti quelli motivi di que- Oliente 
rele lo fece agevolmente entrare nella 
congiura , che formavano i Grandi del 2 ubbl*cu». 
Regno contra dellRe ; e che fu chiamata p 
la ìega del ben pubblico. Difegnando il 
Re Luigi di deprimere i Principi , per 
foggiogare interamente i Duchi di Bor- 
gogna , e di Bretagna , avea cominciato 
dalla «poliziotte del Cancelliere Orimi ; 
avea fatto mettere alla Badiglia Chaba- 
nes Conte di Dammartino; ilSinifcaJcO 
di Normandia , Pietro di Brezè, era 
fenza impiego ; fi era levato il governo 
diGuienna al Duca- di Borbone. Giovan- 
ni Duca di Calabria fi vide interamente 
abbandonato. Tutti quelli modi non po- 
teaao fare che de’ malcontenti . 

LXXXIV, 
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LXXXIV. Il Re da 


prima cercò di 

Anso rammaricare il Duca di Bretagna. Man- 
in G. C. dò a lui il Cancelliere di Morvilliere, 
uomo violento, ardito, e di firaordma- 
11 he di r j 4 alterigia t a proioìrgli in fuo nome 
«rea 'di darli piò il titolo di Duca per la Dio 
nmain' grazia, di batter monete, di efigcr taglie 
care ■] nel fuo Ducato. 11 Duca, che tutt' altro 
Duca di fi afpettava che un limile complimento, 
Bitragna. e c j, e vc( j eJ f, (provveduto , premile in 
apparenza tutto quello che li volle, pur- 
ché gli fi concedelle qualche tempo per 
raccogliere gli Stati del fuopaefe. Que- 
llo gli fu permeilo , e frattanto mandò 
perfonc fue confidenti al Conte di Ca- 
rolefe , al Duca dì Borbone , al Conte 
di Armagnac, e agli altri , eh’ erano del- 
la lega, per efornrgli a prendere Tarmi 
più predo che fofle pelli bile. L'abito di 
Religiofo Mendicante, e particolarmen- 
te quello de’ Cordiglieri c de’ Domenica- 
ni fervi molto a far paffare con ficurezza 
tutt’i meffi di quelli maneggi. Il Duca 
di Borbone, e il Conte di Carolciè av- 
vertirono legretamente la Nobiltà di 
Fiandra , di Borgogna , e del Borbone- 
fe , che fi trovallero difpolli a montare 
a cavallo al primo ordine, finché fi fa- 
eeffero gli apparecchi necefiarj . Tuttofi 
trattò coti orlatamente, che lo Aedo Du- 
ca di Borgógna con fapea nulla de’ di- 
legui del Conte di Carolefe tuo figliuo- 
lo. Quello Principe avverti folamente 
fuo padre , che fiefTe per fe in buona 
guardia, avendoli a fare con un Re, che 
Ipcfio vico da una parte quando fi cre- 
de che vada da on’ altra. 

Il Ut d, LXXXV. Mentre che fi ordiva in 
PortsgiiloFrancia una congiura contra il Re Lui- 
poua la gì xi. pen&va Alfonfo Re di Porto- 
aItìm m ad ellcndere le fue conquide, in 
Barbaria . Veleggiò in Africa, e andò 
a difendere a Ceuta. Era accompagna- 
to da fuo fratello Ferdinando, Principe 
coraggiolb ed ardito, ma che fu cagio- 
ne , che non aveflero buon efito i comin- 
eiamenti di queda campagna. Voile 
quedo Principe principiare da una dre- 
pitofa azione , e tentò di renderfi padro- 
ne di Tango r . L' imprefa non era fa- 
cile . Andarono i Mori in gran numero 


in loccorfo di queda piazza. Fedina*, 
do refidette finché potè , finalmente ebbe 
a ritirarli . Fu dagl’ Infedeli infegui- 
to gagl iar J i i [imamente . Vide Alfonfo 
il pencolo di luo fratello , accorfe in fuo 
a;uto, ma s impegnò egli medefimo tan- 
to avanti , che larebbc redato prigione 
fenzo Odoardo di Menezes. Quello va- 
lorofo Capitano avvezzo a grandi im- 
prcle , foftenne tutto il furor de' Mori 
con intrepido coraggio ; durò fua glo- 
ria il dare la fua vita per liberare i 
fuoi Signori ; e quantunque ferito non 
rallentò il valor fuo. Edcndogli redato 
il cavallo morto fotto, videa falire fo- 
pra di un altro datogli offerto dal Con- 
te di Marfanto ; ma gli venne meno la 
forza per la ferita ricevuta ; cadde ; i 
Mori lo circondarono, e morì tra pafiato 
dalle ferite . Grand' afflizione ebbe Al- 
fonlò della fua morte; e per dimodrare 
quanto era contento de’ fuoi fervigj, 
confinò il governo di Ceuta ad Erri- 
co di Menezes fuo figliuolo , che lece 
Conte di Valenza. 

LXXXVI. Gli affari di Napoli non Affari del 
terminarono in vantaggio del Duca di R *IP>od» 
Calabria . Ferdinando traile al fuo par- Nl P°"* 
tito il Cinte di Seda , e per maggior- 
mente affezionacelo, maritò fua figliuo- 
la Beatrice con Giovanni Batida figliuo- 
lo di quello Duca ( 1 ). 11 Principe di 
Taranto fi era riconciliato con Ferdi- 
nando dopo la vittoria di Troia ; ma 
come quella riconciliazione non era fin- 
cera , il Re di Napoli dava Tempre in 
guardia , tanto più che lapeva egli, che 
quedo Principe pattava tuttavia buo- 
na corri (pendenza col Duca di Calabria, 
che fi era ritirato nell’lfola d’Ifchia, 
dove afpettava il foccorfo, che fuo pa- 
dre Renato Duca di Angiò gli dovea 
mandare. Finalmente morì egli il quin- 
dicefimo giorno di Novembre, e liberò . • 
con la fua morte Ferdinando da un pof- 
fente nemico . Alcuni Storici diflero , che 
venne alladìnatonelT Calleliodi Altamu- 
ra da alcuni de* tuoi. Il Redi Napoli s’ 
impadronì di quel Cadelio, dove vi ri- 
trovò piò di dodici mila ducati , che gli 
caddero in acconcio per pagar le fue 

trup- 
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troppe . Si refe Signor di Taranto e 
ridufTe alla fua ubbidienza i Principati 
di Bari , e di Otranto fenza veruna op- 
pofizione . 

Pise de* LXXXVII. Quelle ricchezze del Prin- 
Comcnn- cipe di Taranto, che afeendevano a più 
- Pio un jnitionj. f effendo cadute a Ferdi- 
nando , (labilirono bene gli affari fuoi , 

• e fu in poco tempo Signore di tutto il 
Regno di Napoli , toltene alcune piaz- 
ze, ed il Cartello dell’ Uovo, dopo aver- 
ne difcarciar» il profidiA , che vi ave» 
morto Giovanni Duca dì Calabria. In 
quell’ anno terminano i Contentar) di 
Pio II. che apparivano fotto il nomedi 
Gobelino Per (ona lùo Segretario. Fran- 
cefco Piccolomini Arcivefcovo di Siena 
li pubblicò in Romane! 15-84.; e fi fono 
poi rirtampati in Francfort nel 1614.(1). 
LXXXVIII. Odoardo Capo della ca- 
Yorc effendofi impadronito della 
corona d’ Inghilterra , dopo la feonfitta 
del Re Errico VI. alla battaglia di Fa- 
ri burgo , il partito de’ Lancallri fi vide 
tanto abbattuto, che non parca che alcu- 
no ofaffe di comparire a foilevarlo. Il 
Re e la Regina li erano ritirati in Ileo- 
zia (2). Jacopo II. che n’era Re, aveva 
attediato Ro* burgo nelle turbolenze de- 
gli ultimi anni , e vi rcrtb uccifo da una 
cannonata , il terzo giorno di Agorto, 
in età di ventinove anni . Maria di 
Gucldria , fua moglie, feguitò T atte- 
dio , e fu però la piazza . Quella Re- 
gina , quantunque nipote del Duca di 
Borgogna , che non era amico di Re- 
nato d* Angib-, padre della Regina d’ 
Inghilterra , non tralafciò di ricevere 

J |uella infelice Principerta , ed Errico 
uo marito con molto onore . Volle 
ancora legar parentela feco loro , trat- 
tando il maritaggio di' fua figliuola col 
Principe di Galle». Errico, per ricono- 
feenza, rilftuì Barwick alla Scozia. Il 
Duca di Somtnerfet , che fi era ritirato 
in Francia, dopo la perdita dell’ ultima 
battaglia, venne arredato per ordine di 
Luigi XI. e non fu rilafciato che 
per ufcir del Regno . Si ritirò a 
Bruges , con la permidìone del Duca 
di Borgogna. 

* Fleury Coir. T» m . XVI. 
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LXXXIX. La Regina d’ Inghilterra 
lafciò la Scozia per partire in Fran- 
cia , per ritrarne qualche foccorfo. Ma 
vi ritrovò ella gli affari in tanto dif- 
ordine da non farle fperar molto . Suo 
Padre il Re di Sicilia era fuori de’ 
fuoi Stati. La Francia dopo la conqui- 
da della Guienna non era più data in 
cafo di fare edere ireprefe; e non me- 
no di ricuperare Calai:, quantunque 1 ' 
incontro delle turbolenze d’Inghilterra 
gliene aprirte la ftrada. Dall’altro can- 
to Luigi XI. cifoluto Ai pordr-rr» Il 
Conte di Carolefe (}), che dovea fuc- 
cedere al Duca di Borgogna fuo padre, 
avea b; fogno di tutte le forze fue per 
si gran Jìfccno . Dunque a gran fati- 
ca potè quella Principerta ottenere cir- 
ca cinquecento foldati , fotto la condot- 
ta di Pietro di Brezè , gran Sinifcal- 
co di Normandia, co’ quali s'imbarcò, 
e veleggiò verfo la Scozia . Géunfe a 
Barwick , dove lafciò fuo figliuolo O- 
doardo . 

Raccolte tante truppe da formare 
un picciolo corpo di elercito . Entrò 
con fuo marito nella Contea di Nor- 
thumberland. Prefe da prima il Cartel- 
lo di Bamburgo, e fi avanzò fino verfo 
Durham , dove la fua armata fi accreb- 
be confiderabilmente . Ma Odoardo pre- 
venne le mifure, che voleva erta pren- 
dere ; mandò egli il Marchefe di Ne- 
villc , che , al fuo apprortìmarfi alla 
Città di Yorc , pofe in fuga i due Ba- 
roni di Hungerford e di Ros , e feon- 
fifl'e il Baron di Perfy, che morì dalle 
fue ferite. 

XC. Querto avvenimento incoraggiò 
ilNeville, il quale volle da fe folo termi- 
nar Tartare, fenz’ attendere T arrivo di 
Odoardo. Andò ad addire Errico, ch’era 
accampato ad Hexam ; sforzò i ripari, 
e codrinfe la Regina medefima , lùo ma- 
rito , i Conti di Pembrok, e di Nor- 
thumberland , a iàlvarfi fuggendo . Gli 
altri furono uccifi o fatti prigioni. Nel 
numero di quelli ultimi furono il Du- 
ca di Sommerfet , ch’era ritornato da 
Fiandra, i Baroni di Ros, Molins, Hun- 
gerford , al quale Odoardo , che arrivò 
Ss in 
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— . in questo in mirro, fece cagliar la teda 

1 y s £ cerne a molti altri. \lcune mazze, che 
**' ' ancora (lavano ner Frrico fu reno cofitet- 

l 4 ^i- fi» ad grr n.lcrfì . I Fnncefi fi ftgnala- 
r no nella diLfa del Cartello di Alncn- 
vic ; ma con.nne cedere , e tutto fu 
a'jb. ndonaro ad Odoardo . Errico fi ri- 
ti. ò in Ifcoria per la feconda volta . I.a 
Regina Tua moglie, dopo avere feorfi 
molti pericoli, (ola col fuo figliuolo per 
Ijofehi , e per paefi impraticabili , giunfe 
alle fponde del mare, e ritrovò un va- 
fcello, fopra il quale s’imWtA . e°l B><> 
vane l'rincipe , probabilmente Lenza ef- 
fere conofeiuta. 

Ritorna m XCI. Ritornò ella in Francia per pro- 
ti à n fw:nn .cacciarli un nuovo foccorfo; ma le con- 
à* volta, giunture le furono ancora meno favore- 
voli della prima volta. La cofa era di- 
venuta più difficile, che non penfava. 
Non potè altro ottenere dal Redi Fran- 
cia, che una prellanza di venti mila li- 
re, a condizioni affai afnre . 

Wortcdcl ycil. Il Cardinal Ifidoro Patriarca 
lfidoro* ‘ ^ Cortantinopoli , e Decano del Sacro 
Firriirca Collegio , morì in quell’ anno 1 ’ ottavo 
di Coiian giorno di Marzo. Era nato in Teffalo- 
tinopoli . Dj c a , o, fecondo alcuni altri, a Coftan- 
tinoooli fteffo . Fu da prima Roligiofo 
di San Bafilio, poi Vefcovo di. Ruffia ; 
ed effendofi ritrovato al Concilio di Fi- 
renze nel 1459. venne fatto Cardinale 
da Pana Eugenio IV. (1) . Qualche 
tempo dopo andò in Ruffia per ilìabilir- 
vi il culto della Chiefa Latina , e vi fu 
polio in prigione dal popolo, eh’ era fei- 
fmarico . Ne ufcì fuora qualche tettino 
dopo ; ritornò a Roma , e fu manda- 
to da Papa Niccolò V. a Coftantino- 
poli , dove fi ritrovava , quando que- 
lla Città fu prefa da’ Turchi nel I4M< 
Sriffe in tal propofìto una lettera, che 
abbiamo ancora . Hanno alcuni Au- 
tori creduto , che foffe allora (lato uc- 
cifo negli abiti fini di Cardinale. 
Ma fi falvò travedilo da fchiavo . Do- 
po varie avventure ritornò » Roma, 
dove morì , come fi è detto , dono 
aver ricevuto da qualche remno il ti- 
tolo di Patriarca di Coftantinopoli . 


RIA ECCLPSTASTTC Ai 

Fu fcppellito nella Ch ela di Saa Pie- 
tro ; c il Cardinal Bclfarinne fu fin 
fucccffore in quelto Patriarcato per li 
Latini . 

XC 11 I. Aleffandro Oliva parimente Quitta 
Cardinale , e Cenerai dell’ Ordine di ‘j* 1 ( '** 1 
Sant’ Agoltino, morì alcuni meli dopo 
Ifidoro. Era nato a Saffoferrato di pa- j to JJj. 
rcoti affai poveri . In età di tre anni M , 
cadde nell’ acqua , donde fi dice che 
foffe tratto già morto ; e che Tua ma- 
dre lo portò in una Chiefa della Bea- 
ta Vergine , dove ricovrì) la vita (z). 

Fu collocato affai giovane tra gli Ago- 
dimani , ffudiò a Rimini, a Bologna, 
e a Perugia ; e dopo avere profeffata 
la Filofofia nell’ultima di quelle Cit- 
tà , vi fu ancora nominato per info- 
gnarvi la Teologia. Indi venne eletto 
Provinciale , e qualche tempo dopo la 
colìrinfero ad accettare la carica di 
Proccurator Generale del fuo Ordine; 
per il che andò a Roma , dove fi re- 
fe gì ulti zia alla fua erudizione e alla 
fua virtù , mal grado la fua profonda 
umiltà, che inducevalo a vivere celato. 

Il Cardinal di Taranto Protcttor del fuo 
Ordine non potè pervaderlo- a interve- 
nire alle pubbliche dilpute, dove fi de- 
fiderava che mortraffe il fuo faeere. Tut- 
tavia , effendo profondo Teologo , ed 
eloquente Oratore , egli fcriveva e oredi- 
cava con molta forza , contra i vizi e 
i difordini del fuo fecolo. Fu eletto Ge- 
neral del fuo Ordine 1 ’ anno 1459. e fatto 
Cardinale l’anno 1460. da Papa Pioli, 
che gli diede poi il Vefcovado di Cameri- 
no , e fi fervi di lui in varie occafieoi. 

Morì a Tivoli, dov’era la Corte di 
Roma , il ventunefimo giorno di Apodo 
di queff’anno , in età di cinquantacin- 
que anni. Fu trasferito il fuo corno nel- 
la Chiefa degli Agoffiniani di Roma, 
dove fi vede il fuo feoolcro di marmo 
col fuo epitaffio. Si hanno di lui cento 
Sermoni della infetta di Gefu-Crirto , • 
dell» Ceoa , che fece a’ fuoi Apertoli, 
del peccato contra Io Spirito Santo, • 
un gran numero di difeorfl e di orazio- 
ni ferine con molta eloquenza . Anto- 
. ■' ni» 
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*ìo Campino fece Uftiaorazion funebre, Leandro Alberti dice, ch’ebbe 
alcuni pezzi della quale fi pollono vede- 
re nelle addizioni di Ciaconio , e nella 




i i.n twc cinque- 
Vii»’ egli da Filo- ^ V!f 9 
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Cronica di Giufeppe Panfilo dell’ Ordi- 
ne degli Agolliaiani a <; 

Quell» <M XCiV. Roma perdette ancora in quell' 
(aldina! anno - jj g[ orn o ventefimoquarto di 
Odóana. M« ìo . » un teno Ordinale nella ^rfona 
di Proipero Colonna. tra egli figliuolo 
di Lorenzo Colonna Conte di Albi, 
Gran Camerlengo del Regno di Napo- 
li , e di Sveva Cajetatw , figliuola di 
Giacobello Coate di Fondi (i) . Pro- 
fpero era fiato innalzato alla dignità di 
Cardinale , nell' anno 14 ad. Aveva un 
animo aliai dolce, amava le lettere , e 
fi farebbe fatto apprezzare più per le 
fue buone qualità , Te non folfe fiato 
troppo affezionato • al partito de’ Gibel- 
lini . Quello lo fece odiare da Euge- 
Bio IV. del quale non rientrò mai in 
grazia . 

Morte di XCV. 11 quarto giorno del Giugno 
Fhvio Tegnente morì up celebre Autore chia- 
mato Biondo Flavio. Era nato a Forlì 
nella Romagna nel 1388. Fu Segretario 
di Papa Eugenio IV. e di alcuni altri 
Sommi Pontefici ; e fi difiinle colie lue 
opere mene di efattezza , quantunque il 
Tuo Itile Tenta ancora un poco della bar- 
barie , che fi cominciava a bandire dal 
luo lecolo (li . Si refe celebre per le 
fue tre Decadi d’ Ifioria dell’ Impero dì 
Occidente dall' anno 410. Tino all' anno 
1440. delie quali Enea Silvio fece il 
compendio . Compoie ancora alcune 
altre opere per itluftrar* la Storia d* 
Italia , cioè tre libri fotto il aitolo di 
Roma rifiaurata, che contengono la de- 
ferir ione della Città di Roma , com’ 
era al Tuo tempo ; otto libri della Ita- 
lia illufirata , ne’ quali fa una deferizio- 
ne dello fiato dell’ Italia, com’era allo- 
ra } un trattato dell’ origine , e delle 
azioni de’ Veneziani dati' anno 450. fino 
nH'anno 1291. ed un altro intitolato Ro- 
ma trionfante, divil'o in dieci libri , Con- 
tenenti una detenzione di quel che ri- 
guatda il governo dell* antica Roma. 


Biondo 

Sto ri» 
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figliuoli tutti dotti 

foto fino all' età di fettaatacmque anni, >>G C. 
fenza curarti di acquithr gran beni. Fu 
feppellito vicino alla Cappella della Ma- 
donna al Campidoglio. Il Sigoaio , che 
trattò le ftclfe materie di lui , con uno 
(lite meno impacciato, e più metodico, 
rubò a lui in moiri luoghi ■ Tutte le 
Opere del Blonda furono fiafnpate in 
Baìilea nel 1559. 

XCVI. Si nota ancora al duodecimo Di S Dìe- 
giorno dì Novembre la morte dt un Re- Rt|i : 
ligioio di San Francefcò chiamato Die dl 

go , che fu canonizzato da Papa Siila V. ce | co *'* 
nel 1588. Era del Borgo di San Nic- 
colò della Diocetàdi Siviglia in Andalu- 
zia, e figliuolo di genitori affai -poveri (3). 

Modo dalle pratiche delta Oflervanzadi 
San Francefcò , andò a prefentarli nel 
Convento di Arrezzafa nel Territorio di 
Cordova , dove fu ricevuto . Ma volle 
rimanerti m grado de' Frati Laici o Con- 
vertì , perchè non avea fiudio ; e perchè 
fé ne compiacea maggiormente per là 
umiltà Tua . Fu mandato nell* Itole Ca- 
nari e a Forteventura , dove ritrovò pa- 
lcoto al Tuo zelo nella converfiooe degl* 

Idolatri . Nel 1449. fu richiamato ia 
lTpagna,encl Tegnente anno andò a Ro- 
ma .-per ritrovarfi al gran Giubbìleo, 
e alia caponizzazione di San Bernardi- 
no da Siena, Religiofo del Tuo Ordine. 

Al Tuo ritorno da Roma venne trasferi- 
to dalla Provincia di Aodaluzia a queir 
la di Calliglia , dove terminò il rima- 
nente de' Tuoi giorni nelle pratiche «iel- 
la lanuti la più eminente . Pietro Ga- 
lefino , Protonotario Apoftolico , Tcriffe 
la fioria della Tua vita. 

XCVII. 11 nono giorgo di Marzodi EdìS»n- 
qudto medefimo anno mori parimente una ( 
Religio. a dell’ Orline di Santa Chiara, aluLp.. 
chiamata Caterina di Bologna , dal luo- 
go della Tua oalcita, dove fu Supcriora 
del Moniliero di un Ordine, che fi era 
ilhtuìto in onore del Corpo di Gclu- Cri- 
fio (4), Nacque il giomoottavo di Set- 'I 
tembre, nei 1413. eia età d’anni dodici 
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— ~ fu collocata prelTo la PrincipefTà Marghe- 
r>irr r,ta > di Niccolò d’ Ert Marche- 

D fe di Ferrara . Ma poco dopo lafcih la 
*4 4 * Corte, per ritirar fi appreso le Reli gioie 
di Santa Chiara, dove profefsò nel 145*. 
Venne richieda da’ Bologne!! per Supe- 
riora del Moni fiero, che voleano fonda- 
re nella loro Città . Ella vi andò , ed 
ebbe la confolazione di vedere 1' opera 
compiuta prima di morire. Lafciò alcu- 
ni ferini in Italiano , e anche in Lati- 
no , che intendeva affai bene . Le fi at- 
tribuifee un Rofario dc'roiflcri della paf- 
fione di Noilro Signore, un libro delle 
fette armi neceffarie pel combattimento 
fpirituale. Mife in ifcritto le fue rive- 
lazioni , che furono impreffe . Finalmente 
dopo le informazioni fatte delia làntità 
della fua vita, e de’fuoi miracoli. Pa- 
pa Clemente VII. la beatificò , e per- 
niile , che fe ne faceffc 1’ offizio , che 
venne riformato nel Breviario di Pio V. 
e di Siilo V. Clemente Vili, fece met- 
tere il fuo nome nel Martirologio Ro- 
mano Fanno 1592. Finalmente fu cano- 
nizzata da Papa Clemente XI. nel 1712. 

Si ha la vita di quella Santa, fcrittada 
Antonino Flaminio. 

Il Papa fi XCVIII. Penlàva tuttivia il Papa a 
apparto- fg r guerra contri i Turchi. Spele il 
c" 1 * * IL * cominciamento di quell’ anno a farne gli 
fontra i apparecchi'. Vi poneva ogni fua cura. 
Turchi, perché volea ritrovarli in A neon» il quin- 
to giorno di Giugno. Quello fervore, 
forpaffatido le fue forze , gli fu nocivo (1), 
Fu affalito dalla febbre , c fi raddoppiarono 
I fuoi dolori di gotta. Il male incafza- 
vafi, e i Medici Io configliarono a pren- 
dere i bagni nella Diocefi di Siena ; quan- 
tunque foffe ancora nel fine dèi Verno. 
Vi andò, e penfavi a ricovrare la fua 
. falute. Vi era da poco tempo, quando 
ebbe notizia, che il Duca di Borgogna 
.ir- non capiterebbe alla guerra , che fi vo- 
lea dichiarare «'Turchi, quantunque Io 
aveffe prometto parecchie volte con le 
fue lettere , e per mezzo de’ fuoi Am- 
bafeiarori . 

Borgo” f XCIX. Allegava per ragione del fuo 
non min- cambiamento la guerra , che gli veniva 
tieni ii minacciata dalla Francia ; il timore che 
tu* parola. 

(1) Àpui Ifjn. Sylv. 
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aveva egli, e eh’ era ben fondato, che 
Luigi XI. andaffe ad invaderlo , do- 
po avere dimoilrato il fuo rifentimento 
contra fuo figliuolo, il Conte di Caro- 
lele (2): e li dee confettare che in tali 
circofianze non parca colà prudente , che 
il Duca fi allontanane da' fuoi Stati . 

C. Tuttavia, avendo il Papa contato II Papa 
(opra le fue promefie , rammaricato di gli (cri- 
quello contrattempo , gli fcriffe il ven- T ' 
tefimoquinto giorno di Marzo, per proc- ' ltinlJol<> 
curare d’ indurlo ad efeguire la fua pri- 
ma rifoluzione . Quella che abbandona- parola . 
te, diceva egli , i una buona opera; 
penfate, quanto danno ne avrà la Reli- 
gione. I Turchi le ne pr e vaieranno (;X 
ne, patiranno i Crifliani , il ben della 
Chicli , la voitri riputazione ; più che 
altro , la làlute voilra v’ impegna a 
mantenere La voilra prometta . Aggiun- 
ge» , che quanto a lui , nè la età , ni 
le infermità fue, ni il timor del peri- 
colo, al quale andava ad efporfi , ni >4 
la morte medefima lo impedirebbero, 
di foddisfare alla mira e alla fperan- 
xa de’ popoli fedeli , e tU veleggiare •' 1 

quanto prima per una ù l'anta fpedizio- 
ne . Filippo non fi feoffe a tali rimo- 
firanze . La mala condotta del Conte 
di Caroletè fuo figliuolo, e la diffiden- 
za, che avra di Luigi XI., gli Iacea 
credere, che la fua prefenza folle trop- 
po ncccflària ne’ fuoi Stati , né poteva, 
olàre di abbandonarli .Gli badò diman- 
dar al Papa i due fuoi figliuoli na- 
turali Antonio , e Beduino con due 
mila uomini , promettendo di andare 
pei fonilmeotq a raggiungere la Santi- 
tà -Sua gel feguente anno , fe non gli 
folle tolto di farlo da predanti (lime ra- 
gioni . 

C I. Il Papa prima di partirli da Ro- Boll» <M 
ma per Siena, avea fatta pubblicare una p *M» e he 
Bolla di ritrattazione degli atti del Cor»- 
cilio di Bellica , che aveva egli fcritti . t |, e hi 
Scufavafi di averli comporti in fua gio- Icritmin- 

vinezza, quando non avea lume, o dilccr- tomo al 

nitticnto ba fievole per approvare o con- 
dannare le cofe che Io meritavano (4) • , ‘ •" 

ConfefTa, che, feri vendo quegli atti , er- 
rò ; e prega quelli dell’ Univerfità di Co- 

Ionia, 


10. 
Labbe rem. 
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Ionia , a' quali indirizzava la Tua Bolla, 
di non fermarli a quanto egli dille dei 
Concilio di Bafìlea ; di condannare Enea 
Silvio, e di feguire i fenti menti di Pio 
II. „ Noi fiamo uomini , die’ egli ,eco- 
„ me uomini , abbiamo errato , e non 
„ neghiamo noi , che li polTan condan- 
,, nare molte di quelle cole, che ab- 
„ biamo noi dette e fcritte ; abbiamo 
„ peccato per feduzione come Paolo , e 
„ abbiamo perfeguitata la Chiefa di 
„ Dio per ignoranza (i) . Noi imi- 
„ tiamo il Beato Agallino , eh’ efTen- 
„ dofì lafciati fuggir di bocca alcuni 
,, fentimenti erronei nelle fue opere , 
„ gli ha ritrattati . Facciamo noi lo 
„ flelTo , conferiamo ingenuamente le 
,, noftre ignoranze, per timore cheque! 
„ che abbiamo fcritto in gioventù Ha 
„ motivo di qualche errore , che pof- 
„ fa in feguito pregiudicare alla Santa 
Sede. Imperocché fé conviene ad alcu- 
„ no il difendere e il mantenere la emi- 
„ nenza e la gloria del primo foglio dcl- 
„ la Chiefa , tocca a noi , che il Dio 
„ di mifericordia ripieno, e per fua fo- 
„ la bontà innalzò alla dignità di Vica- 
„ rio di Gefu-Criilo , fenza merito alcu- 
„ no dal nollro lato . Per tutte quelle 
,t . ragioni vi : efortiamo , e vi diamo av- 
„ vertimento nel Signore , di non pre- 
„ llar fede a quegli ferirti , cheoffcado- 
„ no in qualunque parte l’ autorità tlell’ 

„ Apolìolica fede . e che flabilifcono de’ 

„ fentimenti che la Chiefa Romana non 
„ riceve. Se trovate dunque alcuna cor 
„ fa contraria alla fua dottrina , o ne’ 

„ noflri dialoghi o nelle nollre lettere, 

„ o negli altri noflri opufcoli, difprez- 
„ zate quei fentimenti , rigettategli ,e fe- 
„ guitgte quel che vi diciamo al prefen- 
,, te . Nec privatimi hominem plurit fa- 
„ citi , (juam fummnm Pinti fictm ; M- 
„ ncam Syìvium rejicite , Pipiti rteipite . . 
„ Ilìud gentili nemen parenti] intìidere na- 
ri /centi , hoc Chriftianum in apo/laJatu fuf- 
» apimus (2). Credetemi piuttodo prefen- 
» mente che fono vecchio , che quando io 
» v * parlava da giovane. Fate più con- 
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„ to di un Supremo Pontefice, che di 
„ un particolare; ricufate Enea Silvio, 

„ e ricevete Pio II. “ E perchè fi po- Dl y C ‘ 
teva opporre al Papa , che la fua fola * 4 ° 4 . 
dignità avevaio indotto a mutarli di pro- 
poli to , egli vi rifponde raccontando in 
poche parole la fua vita, e le fue azio- 
ni , e facendo tutta la Storia del Con- 
cilio di Bafìlea, al quale andò col Car- 
dinale Capranica nel 1451. magiovane, 
die' egli, e fenza veruna fperienza, co- 
me un uccello ch'efca del nido. E’ que- 
lla Bolla in data di Roma il vemefìmo- 
fcflo giorno di Aprile del precedente 
anno , e fi trova diffufamente nella col- 
lezione de’ Concili del P. Labbe, e in 
molti altri Autori. T| _ 

CII. E (Tendo il Papa ritornato aRo- • *f* 
mi , vi dimorò alcuni giorni per dare cona 
gli ordini fuoi , e per apparecchiare rutto imbat- 

3 usilo ch’era necelfario alla elocuzione C «G • 
ella fua imprefa. Si partì il decimottavo 
giorno di Giugno per andare in Anco- 
na , dove avea già mandato Girolamo 
Arcivefcovo di Creta , e il Priore de’ 
Cavalieri di Pifa , a’ quali avea da- 
ta incumbenza di noleggiare de’ va- 
gelli (;), l'opra i quali faceva imbarca- 
re quelli, che gì unge ano da ogni parte; 
e fubito dopo elfi fece partire il Cardi- 
nale di Sant’ Angelo Spagnuolo venera- 
bile- vecchio in età oltre a’ fettcanc' anni , 
e zelante nel fecondare le intenzioni del 
Papa. Pio II. Io feguitò a piccole gior-u 
nate, e adempiuto eh’ ebbe il fuo voto 
a Loreto , giunfe in Ancona ve rio • la 
metà del mefe di Luglio, dove ritrovò 
più gente che non credra ; ma la mag- 
gior parte era fenza danaro, fenza pro- 
voloni , e in. cafo di non poter follener- 
fi per fei meli ; per modo che molti fu- 
rono collrctti di vendere le loro armi per 
fupplirc alle fpefe del loro ritorno (4). 

Il Cardinal di Pavia , parlando di quel- 
li di Saflonia, e di Vamlalia, contrada 
di Alemagoa nella Pomerania Ducale, 
dice che vi erano di quelli , che mendi- 
cavano il pane nel viaggio; che gl’ita- 
liani lì rideano delia loro povertà; che 

Sii 
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• — - - gli uni andarono a Veneti* , penfando 
Anno Jj efU-re imbarcati in mediatamente , e 
DI G.C. c j, ff gii alcn andarono in Ancona , dove 
i H^4- ii Papa dovea trasferirli . Si rimanda- 
rono indietro gli uomini inutili , dap- 
poiché il Santo Padre avca dita loro la 
Aia beneditene, e molte indulgenze. 
Apptiee- CHI. La notizia giunta in Anco- 
chi in An-na , che i Turchi fi approttimavano a 
cmj per Ragufi , con diltgno di attediarla , de- 
lj termini» il Papa di andarvi in perfona, 
“ c *" e di là partir al più rotto, quantunque 
avette una violenta febbre, con la Ipe- 
r; ma de' buoni avvenimenti, de' quali fi 
lulingava , e che avrebbero impegnati i 
Princioi a feguinrin. Ma fu differitala 
partenza di ''ua Santità, ett.-ndofi Capu- 
to ale mi giorni appi elio, che i Turchi 
fi erano ritirati. La letizia di quello av- 
vito fi accrebbe dall'arrivo del Doge 
di Venezia con la fua flotta. Tuttavia 
la infermità del Papa peggiorava di gior- 
no in giorno; e ben s’avvide che fi av- 
vicinava l’ultimo Aio momento. Chia- 
mò a fe i Cardinali , e parlò loro per 
due ore , pregandoli di non confiderare 
.altro che il merito nella fcelta del fuo 
fuccettore , a non far grazie a quelli, 
che non le meritavano , e particolar- 
mente a profeguire il difegno della guer- 
ra centra i Turchi. Indi avendo ad etti 
domandato perdono, concedine loro del- 
le indulgenze , e volle ricevere gli ettre- 
mi Sagramenti. 

Il Papa ca- CIV. Avendo già ricevutala eflrema 
de «iter- unzione a Bafilea quando fu aflalito dat- 
ino m Ap-j, peft e) Lorenzo Roverella Vefcovo di 
Ferrara , dotto Teologo , foftenne che 
non potea ricevere anello Sagrameato 
una feconda volta . £' vero , che tal era 
(lato il fentimento di alcuni Teologi 
del duodecimo fecolo , e dopo ancora ; 
ma aveva avuto pochi partigiani. Il Pa- 
pa dilputò fopra quello col Velcovo di 
Ferrara; e non ittimò di arrenderli al 
fuo parere. Si fece ammìtti Arare quello 
Sagrammo e quello della Eucarittia, 
indi mori in pace il giorno quattordice- 
fimo del meft , te vigilia dell' rViliiniaj 
quali d'anni cinquantanovc , dopo lei 
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anni, meno tre giorni, di Pontificato. 

Il Cardinal di Pavia , nel dilcorfo 
che fece a’iuoi colleglli intorno alla ele- 
zione di un luccvtlore ( t ) , dille di 
Papa Pio II. che tu un Sommo Pon- 
tefice ripieno di virtù , che fi era refi» 
commendabile per lo zelo verlo la Reli- 
gione, per la integrità de'cof turni, perla 
lòlidita del luofpirito, e per la profon- 
da erudizione. Fu tuttavia bulinato per 
edere flato troppo avaro co’ dotti uomi- 
ni del tuo lecolo ; il che non fi può 
in lui gtullificare , lecondo il Platina, 
fe non conlideranJo le lpele, eh' era flato 
coflrctro a lare nelle tre guerre , che 
aveva inrraprefe (zj. Il Cardinal di Pa- 
via lo fculà ancora intorno all’ accula, 
ch'egli fi allontanava troppo Ipello da 
Roma, e emettendo Papa, amava troppo 

10 Incorrere qua e là. Si dice , che avea 
nconofciuto per inutile cofa i gran movi, 
menti , che ii diede perla guerra contra 
i Turchi ; che temendo gli Icherni, a* 
quali andava ad efporfi, luo difegno era 
d’ uhbarcarfi fidamente fino a Brindili, 
di pattarvi ii verno , di ritornartene poi a 
Roma , e di non peniar più a quella 
guerra r e alfine di non edere accula- 
to di averla intraprelà -troppo leggermen- 
te , fi aggiunge che volea rovclciare la 
colpa de’ mali avvenimenti lopra i Prin- 
cipi , che non aveano voluto fecondarlo; 
ma la morte prevenne tutti queit’ impacci. 

Si portò il luo corpo a Roma , e fu 
poiio nella Chiel'a di San Pietro, dove 
tu feppeliito il ventelimottavo g orno di 
Ago:ta. Si ritrovarono ne* tuoi Icngni 
più di cinquanta mila feudi d'oro, che 
avea raccolti per l'upplire alle lpele del- 
la guerra contrai Turchi. Si convenne 
di dar quella fomma a Mattia Re di 
Ungheria, certamente, perché era fiato \ 

11 più offelò da’ Turchi, e che più degli 

altri aveva a temerne . I Veneziani 
contavano molto lopra dì quello Principe, 
e nulla più amavano , che il vederlo in 
ittato di refìftere . , 

CV. Dopo morto il P»P* . quelli eh’ ^,9 
erano in Ancona ritornarono al loro riccol „ 
paclc. I Cardinali fi raccollero, e il Do- „oin Aa- 

£ Se 
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•em do- ge di Venezia prefe porto tra i due 
F° m ° r ultimi Cardinali Diaconi . Quello Do- 
'* ■** Pa *ge dono aver molto lodari i grandi , 
c pii aifegin del Papa defunto t efor- 
tò il Sagro Collegio ad eleggere un 
fucceffore , che arderti; dello tleffo ze- 
, lo (i) , che fi prendelfe tanto a cuo- 
re la efecuzione dello llcffo difegno ; ed 
ajutarte i Veneziani a continovare la 
guerra, che aveano g : à cominciata . Indi 
fi ordinò , che le galee , eh' erano in 
Ancona, e che il defunto avea fatte al- 
lertire, gli folTero rimerte per dì [porne, 
come (limerebbe a propofito , a condi- 
zione di riflituirle , fe il futuro Papa 
non Io approvarte , o che ad efempio 
del foo predeceffore voleffe egli medefi- 
mo andare alla guerra in perfona cen- 
tra i T urchi . 

Partono da CVI. I configlidcl Doge di Venezia 
Ancona, incorno alla elezione di un Succertorc furo- 
Rom» p«r no a ^ a ' * >ene ricevuti . Ma i Cardinali 
far, la dé- (limarono bene, che forte da farla in Ro- 
ttone. ma. E quella ancora era la intenzione 
del defunto ; e ne avea fatto un decreto 
prima di partire da Mantova (z). In oltre 
tutr’ i Cardinali non erano in Ancona . Si 
erano molti fermati in Rema perla grave 
età.Gli altri vollero dunque raggiungergli, 
ed appena arrivati fi raccolsero nella cafa 
di Luigi Cardinale , Patriarca di Aqui- 
leja , allora Camerlengo della Chieia Ro- 
mana, per convenire del luogo, dove te- 
nere il Conclave . Molti temeano di 
chiuderti nel Cartello Sant’ Angelo , che 
Antonio Piccolomini nipote del Papa 
morto, e genero di Ferdinando , teneva 
in fuo ootere. Quella paura fi era tal- 
mente impadronita degli animi loro , 
che alcuni di erti non voleano ritrovar- 
li ai pure all’ effequie del defunto ; ma 
• gli amici del Piccolomini , che allora 
non erano in Roma , protertarono che. 
al fuo ritorno rertituirebbefi Cartel Sane’ 
Angelo al Sacro Collegio , nel medefi- 
roo tlato che il Piccolomini l’aveva avo* 
tp in curtodia. Quell' afficuranza acche- 
to alquanto gli animi ; e fi elefle il 
Vaticano con la plurità de’ voti per te- 
nervi il Cooclave. 
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CVII. Vi entrarono i Cardinali il 
ventefimottavo giorno di Agofto in nu A.vyo 
mero di ventuno : era il Sagro Collegio 01 
comporto di ventotto , ma gli altri let- 
te erano adenti . Nu’ primi giorni nomi- 
narono folamente gli OflSziali , che die- , r J, 0 "j, 
dero il (olito giuramento; eli rtabilirono C onci*, 
i necedari regolamenti al buon govcr- ve . 
no de’ Papi . Si obbligarono tutti con 
giuramento, che quegli, che forte eletto, 
gli oderverebbe datamente. Pofero al- 
la prima guardia , eh’ era la piò vicina 
ad elfi , deci V eleo vi, che vilìtavano i 
viveri, ed altre cofe che lor fi arreca- 
vano ; collocarono alla feconda guardia 
tutti gli Ambal’ciatori de’ Re , e de’ Prin- 
cipi, che fi ritrovavano in Roma; edi 
foldati alla terza . Tute’ i Cardinali ,fi 
raccolfero il reno giorno in rocchetto, 
e in cantagli» , nella Cappella di Papa 
Niccolò, chiamata poi la Cappella Pao- 
lina- Avendo il Sagrertano detta la Mef- 
fa delio Spirito Santo , tutti andarono , _ 

gli uni dopo gli altri , a portare i loro 
bollettini , flagellati co’ loro impronti 
in un calice d < oro , ch’efa fopra 1’ Al- ai- 
tare ; terminato quello fcrutinio , i tre ■"* 

Cardinali Capi di Ordine, cioè il primo 
Vefcovo, il primo Sacerdote , e il pri- 
mo Diacono, avendo rovefeiato il cali- 
ce fu 1' Altare , contarono i bollettini , 
pervedere, fe ne mancava alcuno. Aven- 
dogli il primo Cardinale Vefeovoancrti 
mentre che il primo Cardinale Diacono 
ne facea la lettura con voce alta e di- 
dima , fcriveva ogni Cardinale i nomi 
di coloro, eh’ erano nominati fopra un 
foglio di carta regolato , che renea di- 
nanzi , per vedere quello che fi voleva 
eleggere ; ma dovendofi avere quattor- 
dici voti , e che niuno ne aveva a dif- 
fidenza per la elezione, fi procedette a 
un fecondo fcrutinio. 

CVIII. Pietro Barbo Veneziano, Car- * ai $ 
dinaie titolato di San Marco , ebbe da Marco 
prima dodici voti. Era egli nel vigore n,nne 
della età fua , virino agli anni quarantotto; eletto P*« 
ed era dall'altro canto un grandiflimopo- P* • 
litico; non gli mancavano altro che due 
voti , e ne avea quattro all' stajfit (j). 


etmmm. i 0 - ,p. «,. M Suf,t Iti. ni. »».j. <j) Piati»» inPtyl.ll. 
fcov. Spond. Rajoald. ti bunt tmnum , 


Flsurt Cont. Storia Ecclesiastica. 


— — 11 Cardinal Beffianone, Decano del Sa 
Anvo cto Collegio , dopo aver domandato a 
di G.C. t utti , fe approvavano la Tua elezione , e 
14É4. vedendo che niuno vi fi opponea , lo an- 
dò ad abbracciare ; e gli dille: ed io an- 
cora fo voi Papa . Nello Hello tempo 
andarono tutt’ i Cardinali ad adorarlo , 
e gli fecero giurare di offervare gli ar- 
ticoli, eh’ erano già flati decretati . Il 
primo Diacono aprendo la fineflra , e 
inoltrando la Croce al popolo , annunziò 
la elezione in quelli termihi -• Noi ab- 
biamo per Papa Pietro Veneziano, Car- 
dinale titolato di San Marco . Gli fi 
domandò qual nomevolca prendere, egli 
dille che fi voleva chiamar Formolo. 
Quella parola lignifica bello, e come il 
■uovo eletto era nel vero bell’ uomo e 
ben fatto della perfona , gli altri Car- 
dinali gli rapprefentarono , che fi direb- 
be, che avelie prefo quel nome per va- 
nità. 

Frenile il CIX- Rifpofe egli , che prenderebbe 
«icme di dunque quella di Marco ; ma vedendo che 
rado II- nè pur quello veniva approvato , prefe 
Suo c»r»t- quJio di Paolo, e tutti vi acconfenti- 
**” ' reno . Nello Hello tempo fu adorato di 
nuovo da tutt’ i Cardinali , quantunque 
il Cardinal di Aquileja partile di oppor- 
vifi. Pochi giorni dopo fu incoronato'. 

Era il nuovo Papa figliuolo di Nicco- 
lò Barbo, c di Poliflena Torcila di Eu- 
genio IV. ( 0 , che gli avea dato l’Ar- 
vidiaconato di Bologna, il Velcovadodi 
Cervia nella Romagna , una carica di 
Protonotario Apotlolico di quelli , che 
fi chiamano Partecipanti , e finalmente 
il Cappello di Cardinal^ nel 1440: Cal- 
lido III. lo mandò Legato nella Cam- 
pagna di Roma. Diflero alcuni Autori, 
ehe piangea facililfimamcnre ;e che quan- 
do non avea fufficienti ragioni a per- 
• - fuadcrc altrui di quel che diceva o vo- 
„ . leva , avea rieorfo alle lagrime ; e che 
quella era la ragione , per cui Pio II. 
lo chiamava la Madonna della Pietà. Era 
-»io • per altro ben fatto, come fi è detto, e 
magnifico -, ed avea per ifeopo di far 
tutte le cede con molto fpleodore. 
Lasche, qx . Le leggi, che i Cardinali avea»o 
{'"“. R p U 'lUbilite nel Conclave , e che fi fecero 
p» in ( «n- giurare al nuovo Papa, erano, che avelie 
•live . -, .1' . 


4 ,. 
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a continovare la guerra contri i Tur- 
*"} » c ke riflabililfe 1’ antica difciplina 
della Corte Romana ; che fra tre anni ’ 
raccogliclfe un Concilio Generale ; che 
non aumentalfe il numero de’ Cardinali 
oltre a ventiquattro ; che non necreafle ve- 
runo, che non paflaflegli anni trenta , e che 
non folle addottrinato nella Legge civile, 
e canonica, e nella Santa Scrittura ; chp 
fra tutt’ i Tuoi parenti non porcile farne 
Cardinale theun lolo. il qual avelie tutte 
le qualità neceflarie ; che non potelle comi 
mettere al governo de’ Vefcovadi Cc non 
in un conciftoro ; che non accordafle a 
niuno il diritto di nominarvi ; che nonde- 
ponefle niun Vefcovo od Abate alla ri- 
chieda di qualche Principe ; che non 
condannane verun Cardinale , e non 
prendere in tenuta i Tuoi beni , fe non 
con le formalità della legge, o de’ Santi % 
Canoni ; che non alienane il patrimonio 
della Chiefa ; che non intraprendene ve- 
runa guerra , e non conchiudene verun 
trattato co’ Principi Tetiza 1 ’ anenfo del 
Sagro Collegio ; che lafcialfe a tutt’ i 
fuddiri della Corte Romana la intera li- 
bertà di far teflamento ; che non iflabi- 
liffe nuove impofizioni , e non accre- 
-fceflè le antiche ; che non accordane lé 
decime a verun Principe, fe non per ra- 
gioni prellanriffimc ; che delle alcuni 
Giudici a’ Prefidenti delle Provincie, per- 
chè ren denero conto dei loro governo ; 
che fi raccoglienero i Cardinali due vol- 
te all'anno per efaminare , fe quelle leg- 
gi folfero ben oflervate ; e che in calò 
che non lo fonerò , ne avverti nero i! 

Papa , affinchè le facefle onervare. 

CXI. Trattavafi di ridurre tutte que- Il Pipa. 
He leggi in pratica; e quello era ildif- 
ficil punto . Il Papa , che aveà giurato 
di farlo , cnendo Cardinale , e che avea j “jgj . 
confermato il fuo giuramento fubito do- 
po eletto , fi prete poca cura di non 
violarle. Venne principalmente eccitato 
da due dotti c deliri Prelati , fuoi do- 
meflici , Stefano Arcivefcovodi Milano, e 
Teodoro Vefcovo di Trevifo. Non pote- 
vano elfi comportare, chequefle leggi e- 
fcludeflero loro dal Cardinalato, al qua- 
le adiravano; e perfuadettero al Papa, 
che le condizioni, che gli erano date im- 
polle» 
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eolie, non convenivano alla fu» dignità, re delle addizioni di Cìaconio dice di — — — 
E (Tendo il Sommo Pontefice molto ore- aver veduta uoa medaglia di Paolo li. 
venuto in favore de' Tuoi diritti , e de’ dove quello Papa i rapprefentatoinpreo 01 
Tuoi privilegi, gii andarono a genio gli Conciftoro co’ Cardinali , che portavf- * 4 * 4 » 
avvilì a lui dati. Fece delle duovc leggi, no quelle berrette (ì) ; donde conchitf. 
come fe i Cardinali vi avellerò avuta par- de, che quello Papa fu quegli, che die- 
te , fotta prefetto che le prime riufeivano de loro il Cappello rollò . Ma quello 
inutili; e ditte che non volea feggettar- Auto» potrebbe ingannarli : imperoc- 
fi altro che alle ultime. Le pretentò a’ chi fi legge, che Innocenzo IV. diede 
Cardinali per fofcriverle; alcuni lo fece- loro quella berretta nel Concilio di Lio- 
ro da prima , fenza né pur vederle ed ne l’ anno 1245. e Paolo If. non con- 
elaminarlc ; altri non vi lì arrefero, fe cedette loro altro che l’ abito rotto. G re- 
non dopo intimoriti dalle minacce diana gorio XIV. diede parimente la berretta 
feomumea; per modo che tutti le fofcrif- rolla a’ Cardinali Regolari , che prima 
fero, trattone il Cardinal Giovanni dì non avevano altro che il Cappello. Ur- 
Carvajai S'pagnuolo , che refillette . La bano VIIL accordò loro il titolo di E- 
fua oppofizione fu motivo, che il Papa minenza , non avendo prima altro che 
rinchìudette quelle nuove leggi nel fuo quello d’ Illuttriflìmo ; e , dopo quelle 
gabinetto , lenza volerle mollrare , nc ultime prerogative, etti han preceduto r Ve- 
permettere di trarne copia. (covi. Tuttavia quelli alcuna volta, do- 

5 Pare che Dio volefle punir coloro, po quello tempo, fi prefero il primopo- 
che aveano dato quello contiglio a Sua ilo a fronte de’ Cardinali nette ctrtmo- 
Santità. L’ Arcivefeovo di Milano, re- nie t nelle Afiemblee pubbliche, in pre- 
fiato del ufo della fperanza del Cardia»- iena» del Papa medefimo . Se ne vede 
lato , fu coftretto a ritirarli ; e il Ve- un efempio nel Concilio da Urbano II. 
feovo di Trevifo, che fegretamente era raccolto a Clermont ili Auvergna Pan- 
fiato fatto Cardinale , cadde in tal Un- no 1095. Imperocché in mutila ceremo- 
guidezza , che io tratte alla fcpoltura, nia Ugo Arcivefeovo di Lione aveva il 
con un vivo rincrcfcitnento di non poter primo pollo dopo il Papa , e gli altri 
godere di quella dignità , per la quale Vefeovi ed Arcivefcovi lo leguitarono; 
fi avea dato tanti pcnlìcri . H Cardinal e dopo di, etti venivano immediatamente 
di Pavia fi fdegnò fortemente detta trio- i Cardinali Sacerdoti , e Diaconi , che 
lenza, che il Papa avea fatta a’fuoicol- avevano accompagnato il Papa nelviag- 
leghi; condannava fe (letto di aver dato gio di Francia, 
il fuo voto perché vtniffe eletto (t); CX 1 II. Paolo H. volle moltiplicare 
accnfava quelli , che avevano avuta la il numero de’ Cardinali ; e iti quell' an- 
roedefima condefccndenza, e fonandogli -a no ne creò otto, ed ec cerne i nomi, il Ba |j _ 
governarfr in avvenire con maggior pru- Tommafo Bourcbier Ioglefe , Arcive- 
denza, e cautela , fenza fefmarfi né all’ feovo di Cantorberì , Sacerdote Cardi- 
etterno, né alle parole. naie, titolato di San Griaco . 2. St«t 

CX II. Tuttavia il Papa per conci- fano di Varas, Ungaro, Arcivefeovo <ft 
liarfi la benevolenza de’ Cardinali , voi- Colocza , Sacerdote Cardinale, titolato 
le dar rifatto alla loro dignità co» lumi- di San Nereo ed Achilleo. 3, Oliviero 
nefi coniraflegni . Fece portar loro al- Caraffa Napoletano, Arcivefeovo di Na- 
tane mitre di feta ; fmilì a quelle, che poli , Sacerdote Cardinale , titolato di 
jìrìroa erano portate da’ foli Sommi Pon- San Marcellino, e di San Pietro, Ve- 
telici , e proibì a tutti gli altri Prelati feovo di Albano, di Sa bina, e di Odia, 
il porfìree. Firmile , che i toro civel- è Decano dii Sagro Collegio. 4. Alar- 
li , 0 mOT 'avellerò gualdrappe di color co Barbo Veneziano , Velcóvo di Vi- 
di fcariatto ; volle «he le berrette de* cerna , e Patriarca di Aquile» , Sacer- 
Card inali fodero di futa rotta. L'Auto- dote Cardinale titola» di San Marco. 
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-.r — 5. Giovanni Baine Francefe , Vefcovo 
Aswo ùngere, Sacerdote Cardinale, titola* 
* f0 Santa Sufanna, e Vcfcovo di Al- 
1 4 ° 4 - bino (1) . 6 . Amici Ag'iifilo Vefcovo 
di quella Cittì , Sacerdote Cardinate ti- 
tolato di Santa Maria oltre al Tevere. 
7. Francefco della Rovere, di Savona, 
Generale dell’Ordine de’ Frati Minori, 
Sacerdote Cardinale , titolato di San 
Pietro in Vinculis , che divenne Pana 
fotto il nome di Siilo IV. 8. Teodoro 
Paleologo de’ Marchefi di Monferrato , 
Diacono Cardinale, titolato di San Teo- 
doro. Qitelli è il Vefcovo di Trevifo, 
di cui fi è parlato qui fopra. 

Il ?,pa CXIV. Il Santo Padre non fi rirtrin- 
*uol ti- fe a quel che poteva illuflrare il Sagro 
prtndeit Collegio ; eflcfe le fue attenzioni al di 
fuori , e pensò fedamente Cubito dopo la 
ra conrra c l"aIta2Ìone a prendere alcune mifure 
a Turchi . per continovare la guerra contra i Tur- 
chi . Furono eletti tre Cardinali per con- 
ferirne con gli Ambafciatori de' Princi- 
pi d' Italia , eh’ erano a Roma. Erano 
le propofizioni di Sua Santità fz) , che 
ciafcuno di quelli Principi de (Te ciafcun 
anno una data Comma finché duraffe la 
guèrra ; che queflo danaro folte meflo 
nelle mani del Re di Ungheria, ch'eri 
il piò efpofio all’ armi degl’ Infedeli, e 
fi era già fpoffato per far loro fronte. 
Ciafcun Principe fi tafsò a norma del 
fuo potere . Si giudicò da primi , che 
fede a propofito, che il Re Ferdinando 
fomminiflralTe ottanta mila fendi d'oro, 
cento mila i Veneziani,il Duca di Mi- 
lano ferranti mila ,i Fiorentini cinquanta 
milla,il Duca di Modena venti mila, il 
Marchefe di Mantova dieci mila,i Se- 
ntii mille cinquecento , i Luechcfi otto 
mila , il Marchefe di Monferrato cin- 
que mila. Ma niuno degli Ambifciatori 
m particolare volle acconfentire a que- 
lle taflfe ; allegando che non ne avevano 
ordine da’ loro Signori; e che farebbero 
intendere ad elfi le propofizioni , che n' 
erano (late fatte , affine di ritrarrne il 
loro alfenfo. 

CXV. Dopo fei m?fi impiegati in 
quelli trattati , il Re Ferdinando offerì 
felianta mila feudi , con cinquecento 
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uomini di Cavalleria , e altrettanti d’ Offerte 
Infanteria, che andrebbero per 1 ’ Epi- di ’. p ' ÌB * 
ro , Provincia dell’ antica Grecia, a con- JJJjjfL, 
dizione , che gli fi rimettellero i ceafi 
dovuti alla Ctuefa Romina , che mon- guerra, 
tavano a piò grotta fomma. Promi lero i 
Veneziani di mandare ogni anno in Un- 
gheria cinquecento mila feudi ; cofa con- 
fiderabile, riguardo alla fpefa chedovea- 
no far elfi in mantenimento della loro 
flotta, e dell'armata, che folleneano per 
fare un partito con gli Ungari contra r 
Turchi . Ma faceano quella offerta a 
condizione , che fi accordalfero loro le 
decime delle Chiefc , la ventèlima par- 
te de’ beni de’ Giudei , e la trentèlima 
dell’entrate degli-'Sbi tanti . Il Duca di 
Milano premile alle (Ielle condizioni 
due mila cavalli , e tpille fanti , che fi 
umifero alle truppe di Ferdirtando . I 
Fiorentini mille cavalli e cinquecento 
fanti, ovvero due mila feudi d’oro cia- 
fcun anno. Gli altri non rifpofero (}), 
e turto il trattare riufcl in diffe- 
renti offerte, eh’ erano piuttoflo in van- 
taggio de’ Principi che in prò della 
Chiefa e della Religione. II Papa tut- 
tavia non mancò di mandare danaro io 
Ungheria , dove i Veneziani alleati 
con Mattia continovavano Tempre la 
guerra . 

CXVI. Alla fine delmefedi Settem- conciflo- 
bre tenne il Papa un Concifloro a Ro- ™ **”* w 
ma , dove fi trattò delie grazie , che fi ■» »J I « 
chiamano di efpettativa , per lapei» fe JL*m»i- 
fi avellerò ad accordare , o no. Ne di- „ , , 
verfi pareri , fi feguirò quello del Car- btnefiij 
dina! di Carvaial , il quale dimoftrò, in coc- 
che avendo la Santa Sede durata tanta • 
fatica ad ottenere I* affenfo degli Ordi- 
nari per iflabilire quell' efpetrative nel- 
le loro Diocefi (4) , non bi fognavi 
trafandare queflo privilegio , aggiun- 
gendo , che non fi doveva in quello 
decidere per qualche mefe , fin * 
to che in tutt’ i paefi non fi upefle 
la elezione del nuovo Papa - In uo 
altro Concilloro tenuto il giorno die- 
tro delia incoronazione di Paolo IL 
oarlò il Cardinal d’ Odia di uo celebre 
Mooiflero di Francia, che un certo Ve- 

feo- 
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(covo domandava in Commenda ^ con la 
demi flione pura e fcmplice dell Abaie, 
. eh’ era affai vecchio , e non pocea più 
agire . 11 Carvajai li oppole ancora 
fortemente a quella domanda (a), edif- 
fe , eh’ era da temere che tuct’ i Moni- 
fleri del Regno di Francia non divenif- 
fero Commende; che tutto quello, che fi 
trattava alla Corte di Roma , non ri- 
guardava che queila materia , e che di- 
verrebbe un Regno , al quale il Papa 
e i Cardinali non vi penfavano , e dove 
farebbero confiderai! come inutili perfo- 
ne . Il Sommo Pontefice fi attenne al 
parere de! Cardinale ; e foggiunfe , che 
credei , che dal Pontificato di Callido 
fin allora vi fodero fiati più di cinque- 
nnio Vi jn.lteri in Commenda ; onde fi 
avea ragion di temere, che tutti quelli 
cambiamenti cagionatlero un grande 
fcandalo nella Chiefa . Il Cardinal di 
Pavia ri fenice tutti quelli fatti, e loda 
molto il fentimento di Carvajal , come 
quello di un uomo faggio che fi op- 
pole agli abufi delle Commende , che 
non furono ffabilite , die’ egli , per 
jograffare gli Ecclcfiallici , ma perrifor- 
mare 1 Moni (Ieri ; e fare che il fervi- 
gio divino folle celebrato con maggiore 
efattezza , e decenza. 

Sentimen- CXV11. Tuttavia non fi pub dire in 
to dell’ vanta ggio delle Commende , che gli 
Ffcurvin Afmi Regolari, a riferba dipochilfimi, 
favor del- £ he vivono in una flrettiffìma offèrvan- 
le Cora- za , facciano miglior ufo dell' entrate 
mende . de’ Monilleri , di molti Commendatari , 
e che non abbiano maggior libertà di 
tifarne male . „ 1 Reiigiofi non rifor- 
„ mati, dice l’Abate r leury , non fono 
„ di più grande edificazione nella Chie- 
„ fa ; e le abbracciaffero tutte le più 
„ efatte riforme (i) , non vi ha luogo 
„ di fperare che fe ne ritrovane si 
v „ gran numero , come al tempo della 

1 ,, fondazione di Clugnì , e di Cilteaux, 

,, quando non v' erano nè Keligioli 
„ Mendicanti, nè Cherici Regolari , nè 
, » tante bantc Congregazioni , che da 

„ quattrocento anni hanno fervilo , e 


»> 
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„ fervono ancora così utilmente alla — “ 
.. Chiefa. Non fi dee dunque dubitare, Awso 
che non polla la Chiefa applicare le Di G-C. 
fue entrata fecondo lo flato di ciafcun '4^4- 
„ tempo ; e che non abbia avuto ragio- 
„ ne di unire de' benefizi regolari a de' 

„ Collegi, a de’ Seminar) , e ad altre 
„ Comunità , e che non abbia diritto 
„ di dare de’ Monilleri in Commenda 
„ ad alcuni Vefcovi, le cui Chiefenon 
„ hanno ballcvole entrata , ed a' Sacer- 
„ doti, che fervono utilmente fotto la 
„ direzione de' Vefcovi. Se alcuni fi 
„ abufano delle Commende , per rilcuo- 
„ tere l' entrate delia Chiefa , fenza fer- 
„ virla , e di accumularne molte fenza 
„ bifogno , ne renderanno conto al tre- 
„ mendo giudizio di Dio „. 

CXVIIf. Aveva Eugenio IV. meffi I. Cano- 
de' Canonici Regolari perlervire la Chic- “*! ^ cl l* 
fa di Laterano a Roma ; Callido III. s 
li di (cacciò per mettervi de’ Secolari . vieni di 
Ma Paolo imraprefe di riltabilire i primi, Umana 
fenza «familiare, fe quello procedimento » Roma, 
avelie a irri tare i Romani ($).! Canonici ri- 
preiero dunque il loro luogo e le loro funzio- 
ni , quantunque i Secolari vi rimanelfero 
tuttavia. Ciafcua corpo facea l’ uffizio a 
parte. Ma per elìinguere i Secolari, 
non fe n’ eleflero altri per riempiere il 
pollo di quelli che morivano , o che ab- 
bandonavano la Chiefa di Laterano . Paolo 
dopo quell’ azione non pofeoè pure men- 
te di non irritare gli animi de' Romani, 
già inaalpriti per quanto avea fatto . Con- 
feriva quelli benefizi a degli pflranei ,in 
pregiudizio degli abiranti di Roma ; il 
che eccitò conira di lui molte lagnanze, 
e mormorazioni . 

CX1X. Avendo alcuni Cardinali prò- Alcuni 
pollo in un Conditore di dare alla Ca- 
fa di Angiò la Città, e il Contado (fi 
Avignone, in cambio de’ diritti, che a-' {filicna- 
veva ella lui Regno di Napoli, e di Si- iione dei- 
cida , che avrebbe ceduti a Ferdinando, 1 » f 
il Cardinal di Carvajai vi fi oppole . Avi * 
Dille, che quello cambio era molto Jan- en00 * ’ 
nolo alla Chiefa , che bi fognava molto 
guardarli di non iipogliarla di limile pa- 
T t * tri- 
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”ANNO~ tr '™ on '° ^ dall* Alpi ; che 
Gc Avignone era il rifugio de’ Papi , ed 
i / ’ un freno per tener a dovere gl’ Italia - 
4 ni , e impedire che non turbaffero la 
Cbiefa , per lo timore di non effe- 
re abbandonati dal Papa . Quelli di 
contrario fornimento preteodeano , che 
quella Città foffe un motivo di ten- 
tazione a’ Papi , la cui Patria foffe di 
là da’ Monti , di trafportarvi la Santa 
Sede, fenz’ altra ragione , che il com- 
piacimento del loro paefe . Alla qual 
cofa replicarono gli altri , che i PaDi 
farebbero Tempre magsior conto dello 
flato di Roma , e della libertà che vi 
. godeano , che del foggiorno di Avigno- 
ne , dove in qualche modo fi dipende 
da’fuoi vicini ; che di Roma fono affo- 
luti Signori , donde comandano all* uni- 
verfo. Per altro i Cardinali ritrovarono 
un rimedio al timore che fi avelie di 
veder trasferire la Sede in Avignone, 
ed era quello di non far mai verun Pa- 
pa Franccfe ; e quello durò da pili di 
treccnt’anni , quando prima fe ne facea- 
no molti , principalmente avanti e do- 
po lo feifirp . 

le?*. *ua- .CXX. Giorgio Pogebrac Re di Boc- 
le acco- mia, intefa ch'ebbe la morte di Pio II. 
molare line diede pubblica tefiimnnianza della fua 
Re di Bcc-confolazione. Vi era llatoda lungo tem- 
““ • po tra l'uno e l’altro un odio affai 
mamfello (i) . Pio riguardava Poge- 
brae come un eretico , e fautore de- 

f li Hulfiti ; e non s' ingannava . Volea 
’ogebrac ritener 1’ ufo di comunicare 
lotto le due fpezie , e lo credca ne- 
ceffario al ben della Religione. Cosi 
non fi cedcano l’un l’altro . Il Re di 
, . Boemia avea per altro promeffo di con- 
formarli all’ ufo attuai della Chiefa ; 
ma quelle erano finte promeffe . Il 
defunto Papa , che fi era fiancato di 
attenderlo, a vealo citato a comparire, 
fra cento ottanta giorni . Ma in que- 
llo intervallo il Papa mori ; e P ogebrac 
femore affezionato a’ fuoi errori , e 
rilbinto di ritenerli , fi rallegrava di 
uefta morte , filmando di aver per- 
oro in lui il pii tremendo nemico ebe 
aveffe . 


>ria Ecclesiastica. 

f CXXI. Frattanto avendo !aputo,ci>e S'adope* 
1 Imperador Federico avea mandati fuoi P" n ““* 
Ambafci acori al nuovo Papa , per far 
fecoifuoi doveri, e promettergli ubbi- 7» Sede*' 
dienza, dubbiofo fe avelie a fare Io Hello, 
fi configliò con Federico ($). Fu confi- 
gliato da quello Principe a differire , fin 
tanto che avelie feoperti i fent unenti del 
Papa , per timore che non fi voleffe 
in Roma ricevere gl'inviati di un Re, 
eh' era flato citato a comparire ; che 
farebbe, gli dille , un dilonore da non 
comportarli dalla dignità di un Re . A 
quella rifonda di Sua Maefià Imperia- 
le, Pogebrac gli referiffe , che fe Pao- 
lo If. volea fofpendere l' accudì data 
conrra di lui , gli manderebbe un’Am- 
bafeiata con prometta di efeguire gÙ 
ordini della Santità Sua . Volentieri a 
addogò Federico quella commiffione, e 
ottenne dal Papa la fofpenlìone dell' af- 
fare. 

Quantunque Pogebrac foffe fermo ne’ 
fuoi lentimenti , non lafciava di trat- 
tare i Cattolici dolcemente . Compor- 
tava ancora, eh' efclamaffero apertamen- 
te coRtra la dottrina di Rochezano fuo 
amico, il quale occupava la fede di Pra- 
ga , c ch’era capo degli Hulfiti . Ro- 
chezano non era tanto paziente. In di- 
fetto di fetide ragioni , fi valea delie 
feomuniefae ; e credca di abbattere con 
uefli vani fulmini un partito, che fo- , 
enea la verità , e eh' era dalla ve- 
rità difefo . Accettò egli tuttavia una 
difputa formale col Capitolo della Chie- 
fa Cattolica di Praga . Durò la difpu- 
ta cinque giorni (4) . Si convinfe 1 ’ 
eretico di menzogna , di errori , di ca- 
lunnie . Reflò (vergognato della fua per- 
dita, e per ricoprire la fua confusone 
pubblicò per tutto che ne avea riporta- 
ta vittoria. 

CXXII. L’ Imperador Federico non L' rmp*. 
avea rifiitoita a Mattia Re di Ungbe- »dnre 
ria la corona confagrata , ch’egli riteneva , " n<i * M 
e che avea promeffo di rillituire. Ab- u' jJ r ì» 
biamogià fatto offervare, che quella co- lt 
fona era necelfaria per effcrericonofciu- confagra- 
to pubblicamente Redi Ungheria, e per ta . 
ricevere gli onori dovuti al fuo gra- 
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• • do (i). L’Imperador a re va i «erede di 
ritenerli . Voleva egli tentare di falir 
• fopra il trooo di Ungheria, al quale fi 

aveva avuta qualche mira d’ innalzarlo do- 
po la morte di Ladislao Aveva in que- 
llo Regno un partito a lui favorevole; 
c che proccurava d’ ingrandirli e di for- 
tificarli per via de’ Cuoi rigiri . Egli fpe- 
rtva finalmente di fuperar il fuo compe- 
titore. Ecco perchè ritrovava Tempre de’ 
preterti per non redi tu irgli la confagra- 
ta corona . Badava ogni poco di difcer- 
nimento a penetrare ne’veri difegni di 
quelle affettate dilazioni . Cosi Mattia 
apri gli occhi , e giudicò . che bifogna- 
va dichiarare la guerra all’ Imperadore , 
e profittare della dtfcordia , che aveva 
egli con fuo fratello Alberto, per indur- 
re Sua Maedà Imperiale alla rertituzio- 
ne di un bene , del quale elfendo privo, 
non potrà godere della corona che in 
una maniera molto incerta. 

A-ticoli CXXlll. Noa illimò l’ Imperadore, 
tlta "rr» c ^ e toraa ^ e bene all’ onor fuo d’impe- 
J* (raperà, gnarfi in quella guerra ; convenne foddif- 
d ore ; , •] fare a Mattia a condizioni accettate da 
Re «li Un- quello Principe. Il trattato ne fu con- 
ghevia . chiufo a Keufville il ventunefimo gior- 
no di Luglio del precedente anno. SI 
(labili, che Federico c Matria prendef- 
fero i nomi di Padre e di Figliuolo l'uno 
dell’altro per adozione; che per quella 
ragione Mattia praticalfc i doveri fuoi 
con Federico come fuo padre ; c reci- 
procamente Federico le fue attenzioni 
e il fuo amor* con Mattia , come fuo 
figliuolo ; che in cafo che Mattia mo- 
riffe fenza figliuoli , e fenza legittimi 
nipoti , foffe Federico ricevuto alla lue- 
codione della corona , per fe o per uno 
de’ fuoi figliuoli , che ne foffe eletto; 
che frattanto l’ Imperadore avelie alcu- 
ne piazze in qualità di Re verfo le fron- 
tiere del Regno; che fi cllinguelTero le 
amiche querele; che vi folle nell’ av- 
venire cosi (labile amore tra le due 
corone , che non vi folte Jtllinzione ve- 
runa tra i fulditi dell’ una c dell’altra 
parte: cioè che gli uni egli altri fode- 
ro vicendevolmente ricevuti ne’ due Sta- 
ti alla participazione de’ loro comuni 
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privilegi . Vi era un articolo fegreto, 

che fu foppreffo nel trattato , come co- 
fa vergognola all’ Imperadore ; ed era 1,1 ^-C. 
che il Re di Ungheria delle a Federico *4 4 - 
iedanta mila feudi d'oro, fecondo Bonfi- 
nio, e ottanta mila fecondo altri Au- 
tori . 

CXXIV. La corona, per la quale gli coro ‘ 
Ungari aveano tanto rifpetto e confide- 
razione , quanta un tempo ne avevano fiporrita 
i Trojani per lo loro Palladio, venne in Un- 
dunque finalmente rillituita. Magnifica ghiri», 
ceremonia oltre ogni credere fu quella * * 

con cui venne trasferita (2) . Furono tra- 
manditi in Àiemagna alcuni Ambafcia- nato . 
tori a riceverla . Era feortata da tre 
mila cavalli ; perchè credeano , come 
confedarono, che da quello ri (labi limen- 
to dipendede la felicità del loro Re, e 
il deliino della loro Monarchia. Mat- 
tia ne fu coronato in unanumerofa Af- 
femblca il Venerdì Santo di quell'anno 
«4<*4. 

Quando il Re di Ungheria fi vide pa- 
cifico podedorc del trono , non pensò 
ad altro che a llabilirvifi, e fece allean- 
za co’ Cavalieri di Prudìa Mentre che 
facevano infieme l’ adedio di Zoynich borgo 
della M'fia fuperiore, fi fparfe il grido che i 
Turchi fi approdìma vano, e che andavano 
ad invertirli con ónderofo efercito . Mat- 
tia o perchè non irtimade potergli at- 
tendere con le fue poche forze ; o perchè 
fode prefo da eccedivi timidezza, pre- 
fe la fuga , lenza nè pure aver l’ avver- 
tenza di far trasferire il bagaglio , e tut- 
te le macchine di guerra. Quella fuga 
precipitofa non gli fu di onore . Avea 
quello medefimo Principe feco un Ve- 
scovo chiamato Niccolo , in qualità di 
Nunzio del Papa. Era egli di uno fpirito 
adai torbido, che fi comoiaceadi calun- 
niare i principali della Corte, e preve- 
nire il Re contra di elfi. 

CXXX. Mattia, che non potea com- 
portare la maldicenza e la calunnia, gS* dJ 
ne avea lperto riprelo quello Nunzio; r- 
ma vedendo , che noa lì corregge! , Io Unahiria 
chiamò in piena c\demblea, quando ne- *' N un- 
no fe lo afpettava, e gli donanJb pub 1,rì del 
blieamente il nome di quelli, ch e aio 

iiemi- 


C»> Bon5n. Int th, Thuro» c. ti. Ni inlet. vit. 


(O BonSn. I. 4 . ite, Thnroi e. *«. 
*• gtntrtl. 4 ). 


334 Fleurt Cont. St» 

g- 1 1 - nemici dello Stato . 11 Vefcovo am- 
Anvo mutoli ; e il He foggiunfe, che fe non 
DtG.C. f 0 (f e fiato il rifpetto della Santa Sede, 
*4^4* gl* infegnerebbe come ritrattano i calun- 
niatori (i); che non voleva un Nunzio, 
che fi dilettale di feminar dilcordie, e 
di mettere in pericolo la vita del Prin- 
cipe; che avelie ad ufeire de’fuoi Stati 
fra due giorni , e che altrimenti gli fa- 
rebbe comprendere quanto gli Tollero 
rincrelciuti i fuoi modi . 

Luigi XI. CXXVI. Prima che fi fcoprifTe la 
*uol tir congiura , che fi tramava in Francia for- 
prsndcre to il nome del ben pubblico , Luigi XI. 
>*. Come informato che il Duca di Savoja avea 

lèfe . t0 hno un trattat0 co1 Conte di Carolc ‘ 
fe, per maneggio di un certo Romillè, 

non pensò ad altro, che a vendicarli di 
quello Conte, e a farlo prendere. Ciò 
non era facile, perchè il Conte foggior- 
nava ordinariamente in Olanda . Per 
tentar quello, ordinò al Baftardo di Ru- 
bemprè d’ imbarcarli fegrctamente al Cro- 
toy in Picardia , in un picciolo bailimen- 
to , con quaranta o cinquanta uomini 
rifoluti , e di veleggiare in Olanda . 
Rubemprè ubbidì, e munto che fu (a), 
entrò nel porto di Gorcua, dov’era 
il Conte, ed attendeva una favorevole 
occafione per levare quello Principe , 
e condurlo in Francia $ ma effendo fia- 
to monoici uto in una ofieria , ed il 
Conte avvertito , Io fece torto met- 
tere in una prigione, dandone avvilo al 
Duca di Borgogna , di’ era allora a Hel- 
din a conferire col Re . Diede quella 
eommilfione a un Gentiluomo Borgogno- 
ne chiamato Oliviero della Marca, che 
ci falciò delle memorie . Quelli , eh’ era- 
no nel vafeelio con Rubemprè, intefo 
quel che gli era accaduto , fi allargaro- 
no in mare, c portaronlì ad informare 
Luigi Xf. che n’ebbe molto dolore. Il 
Duca di Borgogna lapendo il dileguo, 
che aveva avuto il Re di far prendere il 
Conte di Carolelc luo figliuolo, e te- 
mendo per le medefimo, fi ritirò imme- 
diatamente; e quello accrebbe il trava- 
glio del Re, perchè nel vero avea deli- 
. bcrato di far arredare lui medefimo. 


ria Ecclesiastica. 

CXXAflf. Luigi poco foddisfatto di Q Re 
non aver avuto il luo intento, e di ef- mudai! 
ferii acquiftato il bi alimo di tutti, pre- * 
tele ancora di averne una loddisfazione 
dal Duca di Borgogna . Mandò a lui a 
Lilla , . dove fi ritrovava , il Signor di 
Morvilliers, luo Cancelliere, il Conte 
di Eu, e f Arci vefcovo di Narbonna per 
fare le lue doglianze, che fi folle im- 
prigionato Rubemprè (3). Il Morvil- 
liers cominciò a parlare , e domandò in 
nome del Re, che fi delle loddisfazione 
alle lue richielle , che vi fi rimediane, 
e gli fi delle in mano Oliviero della 
Marca , che avevaio oltraggiato , decla- 
mando contri di lui avanti ai Duca . 

Ma quello Inviato parlò ancor egli con 
tanta alterigia, e con termini cosi pun- 
genti, che il Conte diCarolele, ch'era 
prelente, dille all’ Arcivefcovo di Narbon- 
na, uno degli Ambafciatori : Raccoman- 
datemi umilmente nella buona grazia 
del Re, e ditegli , che mi ha ben fatto 
qui ftrapa7zare dal luo Cancelliere , 
ma che prima di un anno le ne penti- 
rà . Il Duca volle giufiificarfi in tutti 
quei capi ; ma le lue ragioni non furo- 
no afcoltate; e fi ferrarono, lenza con- 
chiuder nulla dopo alcuni dilcorG molto 
rifentiti da entrambe le parti , che valle- 
rò folamente a più irri urei due partiti. 

CXXVIlf. Luigi ,che già fofpettava, .**.*« * 
che i Duchi di Bretagna, e dì Borbo- 
ne , avellerò delle legretc intelligenze Dot y j; 
col Conte di Carolelè, avendo intefo Breta- 
da’fuoi Ambafciatori quAto era occor- ima, «di 
lo, fofpettò con maggior violenza. Ma 
per quanto riccreafie , nulla gli venne 
fatto di fcoprjre, tanto maneggiava!! 1’ ra j e k . f 
affare avvedutamente. Erano quelli tre 
Principi i capi della imprefa , e por 
aver alla teda alcuno della famiglia Rea- 
le , vi fecero entrar Carlo Duca di Ber- 
17 , fratello del Re , che non avea più 
di diciotto anni , e che non era amato 
dal Re ; per il che fi determinò agevol- 
mente ad unirli eoo gli altri , con la 
fperanza di avere un alfegnamento mag- 
giore , c magciorv autorità . 

CXXIX. LI Re frattanto che volea 

pur 
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ErIì tic- pur umiliare il Duca di Bretagna , rac- 
co^ie i co lf e ; Grandi del fuo Regno a Tours, 
«Tour» P er ^ ar * oro intendere i motivi, che avea 
eontt» il ni dolerli contri quello Duca . Si attri- 
Duca di buifce, diceva egli , ingiufiamente molti 
Bretago». diritti, che non gli appartengono, e che 
pregiudicano quelli del Sovrano, ond' e- 
ra egli correrlo ad opaorvifi , e ridurlo 
a fare il dover fuo. Carlo Duca d’ Or- 
leans, primo Princine delfangue, com- 
mo(To da quelli difordini del Regno , 
volle parlarne io quell’ A ffemblea , affin- 
chè il Re, ed i Grandi vi rimediaITcro. 
Gli anni fuoi , il fno credito ed il fuo 
grado voleano che fofTe afcoltato. Tut- 
tavia furono mal ricevute le fue rirao- 
ftranze; il Re fi offefe della fua libertà ; 
e quanto più egli diceva il vero , tan- 
to più fi accende» di fdegno , e di col- 
lera . Il Duca ebbe tanto rammarico di 
cosi indegno trattamento , che fi amma- 
* lb , e ne mori pochi giorni dopo , cioè 

il quarto di Gennaio 14^. 

Jl Reti- CXXX. Luigi, ner vendicarli della ge- 
eonofee il nerofa libertà del Duca .riconobbe Fran- 
Duc» di ce f co Sforzi per Duca di Milano , in 
c èlPce- Pregiudizio delle pretenGoni , che avea 
«le il di- Carlo fui Milanefe ; e per impegnarlo 
tino, che maggiormente ne 1 fuoi intereffi , non fo- 
ha (òpra l 0 cedette a lui tutr’ i diritti , che la 
Genova . p ranc j 2 avea f 0 p ra | a Signoria di Genova, 
ma gli rimife ancora la Città di Savona, 
ch’era goduta dalla Maefià Sua ; eferif- 
£e a tutt’ i Principi d’ Italia , che chiun- 

Ì ue afiUlelfe i Genovefi contra lo Sforza 
luca di Milano, farebbe tenuto in con- 
to di nemico della Francia . Cosi quello 
Duca, fotto cosi confiderabile protezio- 
ne , fi refe Signor di Genova e di tutta 
quella Signoria . Il Papa gliene fenile 
lettere di congratulazione ; e godette poi 
quello Stato in perfetto ripofo. 

I Grandi CXXXI. Errico IV. Re di Cafiiglia 
f em Pr« occupato ne’ fuoi divertimenti , e 
!oUe»ano oe !' e dilTolutezze , fi refe femore pii 
confr* Er odiofo a’ fuoi fudditi , ed a’ Grandi oar- 
tico loro ticblarmente . Diede il colmo allo fde- 
R«. gno di quelli ultimi 1* efaltazione del 
Conte di Lede fine fuo favorito , col qua- 
le abbondava femore di benefizi , ed al 
quale avea per lo appunto conferita la 
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gran Maellria dell’Ordine di San Jaco- — — - 
po . Vedevano i Grandi con difpeuo 
una carica , (ino allora polTeduta da’ Prin- ul “• 
cipi del fangue , tra le mani di un uo- ‘4 6 4» 
mo, che non fi era innalzato a quelfe- 
gno di grandezza , fc non per eflere di- 
venuto il Damerino della Regina ; c 
formarono una congiura contra il Re, 
e pubblicarono, che la PrincipefTa Gio- 
vanna , cui avea partorita la Regina, 
non era legittima. Sapeafi già quello ; 
e non s’ ignorava , eh’ era e(Ta il frutto 
delle licenze del Conte , e della Regi- 
na . Ma i Grandi ebbero mira di pub- 
blicarlo , affinchè quella PrincipefTa fol- 
le dichiarata incapace di fuccedere alla 
corona di Cafiiglia , come illegittima . 

Non badò loro di dirlo. Raccolferogli 
Stati , dove mal grado i partigiani , che 
il Re e il Conte potevano avervi , fi 
dichiarò in effetto , che la Principefla 
Giovanna non poteva edere crede della 
corona di Cafiiglia. Fecero i Grandi en- 
trare nella loro lega Alfonfo fratello di 
Errico , ricooofccndolo per legittimo ere- 
de (1) . Fu levata la Maellria di San 
Jacopo al Conte di Ledcfme; e in fuo 
cambio il Re gli diede il Ducato di AI- 
buquerque. Vedendo Errico, che i fuoi 
fudditi voleano dargli legge, fece la pa- 
ce col Re di Granata, e affidò la guardia 
della fua perfona a dugento Mori . Que- 
llo irritò maggiormente r Grandi ,i quali 
fdegnati di un azione tanto contraria al- 
le maffime della politica , e della Reli- 
gione, proclamarono Alfonfo loro Re. 

Ma Errico con alcune truooe , che fece 
veoire dalla Francia e da Granata , ru- 
però i ribelli, e coftrinfe fuo fratello a 
contentarli della qualità di erede prefun- 
tivo della corona . Quello accordo tut- 
tavia non durò lungo tempo j e' ritor- 
narono eolio a rifvegliarfi le turbolenze. 

CXXXII. Tra le perfone di qualche di- “jjj* 1 
(Unzione, che morirono Tanno 1464. fi ino- p ietro di 
ta il Cardinale Pietro di Foix Cordigliere, Foix . 
Era figliuolo di Arcamboldo Signore di 
Grailly , Captai di Buch . e di Élifabetta 
Contesa di Foix . Prefe l’abito di Religiofo 
di San Francefcoa Morlas, e fece grandi 
progreffi nelle lettere divine ed umane (O. 
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l>opo cffere (tato nominato Amminiftra- 
Anno tore j e ' Vefcovadi di fcfcar, e di Co- 
D»G.C. m i ncc3 # l’Antipapa Benedetto XIII. o 
* 4 ^ 4 * per -ricompenfarc il fuo merito , o per 
trarre al fuo partito i Conti di Foix, 
lo creò Cardinale nel 1408. Pietro fu 
affezionato a quello falfo Pontefice, (ino 
al Concilio di Collanza , durante il qua- 
le preferì gl’intereffi della Chiefa a quel- 
li del fuo amico . 1 Padri di quello 
Concilio lo ricevettero nel 14 16. con 
onore ; dillinzione che dovevafi al fuo 
inerito particolare come al fuo grado . 
Gli venne confermato il fuo titolo di 
Cardinale, e fi diede l’alfoluzione a’ po- 
poli di Foix , e di Bearn , che aveano 
feguitato il partito di Benedetto. Pietro 
di Foix intervenne allaelezione di Mar- 
tino V. e fu eletto nel 1425. per Le- 
gato in Aragona , perchè dilfipalfe gli 
avanzi dello feifma . Terminò felice- 
mente quello grande affare : e in un 
fecondo viaggio, che fece collo lleffo ti- 
tolo , rifiabili in tutti gii animi la cal- 
ma a la unione. Papa Eugenio IV. lo 
fece Legato di Avignone ; ed elfendo 
Arcivefcovo d’ Arles CO > andò dopo 
quella Legazione a fupplire a’ doveri del 
fuo minillero . Celebrò nell' anno 1457. 
un Concilio in Avignone , e morì in 
quella Cittì il trediccfimo giorno di Di- 
cembre di quell'anno, in età di fettan- 
totto anni , enei cinquantcfimofettimodel 
fuo Cardinalato, datogli da Papa Bene- 
detto (2). Egli fu quegli ,che nel 1457. 
fondò a Tolofa il Collegio di Foix, 
con una confiderabile entrata, per alle- 
vare ed illruire venticinque poveri feo- 
leri , e lo arricchì di una eccellente bi- 
blioteca di buoni libri in ogni forca di 
feienze. Quello Collegio produlfe molti 
grandi uomini , particolarmente nel fe- 
, colo diciaffcttelìmo . Ma oggidì quella 
fondazione è degenerata talmente , che 
Io Spondano chiama quello Collegio il 
ricovero del vizio e della ignoranza . 
Morte d«l CXXXllL II Cardinal Niccolò di 
Cardinal Cufa mori parimente in quello modellino 
di Cufà . anno . Era così chiamato dal luogo del- 
la fua nafeita , fituato fopra le rive dcl- 

(O Snf. IH. iti. t». 4*- CO Spond. inni 
- con. in vitti Pini. Aulwry , (3 Duchclae , 
14S. t l'ct. 


la Modella nella Diocefi di Treveri(3). 
Era egli figliuolo di un povero pefeatore ; 
ma per fuo proprio meritos' innalzò alla 
maggior dignità della Chiefa . Quantun- 
que Onofrio, che fcrifle le vite de’ Pa- 
pi , 1 ’ Abate Penetto , Autore di una 
Storia tripartita, e Ippolito Maraccio, 
al quale li ha il debito della Biblioteca 
Mariana, o di quelli, che fcrilfero della 
Beata Vergine , abbiano detto , che que- 
llo Cardinale era (lato Canonico Rego- 
lare, e f re volto del Momftero di Var- 
tobergen , e che Antonio di Siena , e 
Aifonlò Fernandez lo facciano Domeni- 
cano , certa cofa è , che rlon profefsò in 
verun Ordine Religiofo , e che fu fue- 
ceffivamente Decano di San Fiorenzo di 
Collanza, Arcidiacono di Liege, Vefco- 
vo di Briaca in Alemagna, c Cardinale 
titolato dì San Pietro in Vinculìs. Per 
quei tempi aveva una gran cognizione 
nella Giuriiprudcnza , e nella Teologia. 
Papa Eugenio IV. lo diede al Cardinal 
Albergati, che mandò egli Legato in A- 
lemagna; e poi fu mandato egli mede- 
fimo in grado di Nunzio . Niccolò V. 
fucceffore di Eugenio ricompensò i fer- 
vigj del di Cufa con la dignità di Cardi- 
nale il ventefìmoquinto giorno di Di- 
cembre 1448. Si parlò altrove delle lue 
differenze con Sigilmondo Duca d’ Au- 
(ìria fcomunicato da Pio li. (4) 

Fu mandato nel 1451. in Alemagna 
per farvi predicare la crociata . La (alla 
politica degli uni, e l’ intcrefiàto timore 
degli altri fecero andare a voto i d 1 le- 
gni di quello Legato, che, per non ede- 
re inutile, raccolte un finodo a Magde- 
burgo , riformò i Monilìeri , pubblicò il 
Giubbileo , e fece delle utilillimc ordi- 
nanze per la Ecdefiadica dilciplma . Ri- 
tornò a Roma folto Callido III. e fi 
ritrovò alla elezione di Pio II. che lo 
lafcib Governatore di Roma , quando 
partì per Mantova . Avendo egli alfilli- 
to al Concilio di Bafilea, dove la uno 
de' maggiori difenfori dell' autorità del 
Concilio fopra il Papa , cotrpole , per 
provare quello fcntimento , un’ opera con- 
hderabiliflìma , intitolata: Della concor- 

dan- 

. toc inni ■. 14. Cl) Onuphr. Piatili. Cia- 
i/. dei Siedili. (4) Smf, IH. ut. n- 147. 
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danza Cattolica. Morì 
dell' Umbria , il duodecimo giorno di 
Agofto di quell' anno , d' anni felTanta- 
trè . Fu fotterrato il luo corpo in Roma 
nella Chiefa di San Pietro in Vinculis, 
ch'era il fuo titolo di Cardinale , e fu 
portato il fuo cuore nella Chiela dell' 
Ofpitale di San Niccolò , che aveva egli 
fondato vicino a Cufa, ed arricchito di 
un’ampia biblioteca di libri Greci e La- 
tini . 

Opere del CXXXIV. Tutt'i fuoi trattati fono 
Caidinel flati flampati in Bafllca in tre volumi 
di Cui», nell’anno 1565. Contiene il primo tomo 
alcuni trattati Teologici fopra i mille- 
ri , ne’ quali regna quali per tutto l'an- 
tica Metafilica . Vi fono tre libri della 
dotta ignoranza, di cui fa un'apojogia; 
due libri di eongetture, uno fcritto in- 
torno alla filiazione di Dio, alcuni dia- 
loghi (opra la Genefi c fopra la Sapien- 
za , il trattato della vilìone di Dio, 
dnc libri del globo , il Di alcgo di Dio 
ignoto. Il fecondo volume contiene al- 
cuni efercizj , i tre lihri della Concor- 
danza Cattolica , alcune lette re a’ Boe- 
mi, alcuni altri trattati di co ntroverfia, 
ne’ quali tratta le materie da Teologo, 
come un trattato fopra l’ Alcorano inti- 
.tolato: L’Alcorano cribrato; un altro, 
«ioè Congetture (òpra gli ultimi tempi. 
Il terzo volume comprende alcune ope- 
re matematiche di Geometrìa, e di A- 
ftronomia . Il fuo flile è netto , facile , 
e fenz’ affettazione , e lènza ornamen- 
to. Saprà le liogue Orientali, avcamol- 
ta erudizione, e difeernimento affai fa- 
llo. Il luo Polo difetto i di eflere flato 
troppo aflratto , e troppo metafilico in 
molte delle lue opere . 

Morte dì CX XXV. Si mette ancora in quello 
Gupiulraomedefimo anno la morte di due altri 
* v°ri- Autori , Guglielmo di Vorilong , e di 
Teodòro Teodoro Lelio. Era il primo Fiammin- 
go, Rcligiol'o dell’Ordine de’ Frati Mi- 
nori ; e fu chiamato a Rema fotto il 
Pontificato di Pio II. prr loflenerc la 
dilpoT» de' Cordiglieri intorno al Sangue 
di Gefu-Crifto, dove mori, c lafciò un 

/ i;k*; J - i i ~ c 
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a Todi , Città Vado meeum . Il fecondo Autore era il 
Vefcovo di Feltre , e morì nominato 
Cardinale. Si ha di lui una replica be- 
niflimo fcritta coatra l’atto di appella- 
zione di Gregorio di Hcimburg, che fi 
ritrova nella raccolta di quelle fcritt». 
re concernenti la fcomuoica di Sigifmoo. 
do Duca d’ Auflria , e quella di Heim- 
burg data da Pio li. impreca a Frane- 
fort nel 1Ó07. Se ne parlò altrove 2) . 

CXXXVI. Gli Ambafciatori di Fer- 
dinando Re di Napoli giunfero a Ro- 
ma nel principio dell'anno 1465. Il Pa- 
pa gli accolfe con molto onore ; e die- 
de loro udienza in un Concilierò, che fu 
tenuto il quindicefimo giorno di Febbra- 
io (3) . Elfi rapprclèntarono al Papa, 
eh’ era fpirato il tempo per lo matri- 
monio del figliuolo del loro Signore 
con Ippolita figliuola di Francefco Sfor- 
za , Duca di Milano, e pregarono Sua 
Santità di mandare un Legato , perché 
quelle nozze fi (aceflero più fclcnncmen- 



Ambi» 

(ciato rt 
di Fer- 
dinand® 
Re di 
Napoli ( 
Roma 1 


Cementano de’ quattro libri delle Sen- 
tenze (1), e un Compendio delle qui- 
flioni di Teologia , fono il titolo di 
Fltury Cent. Tom. XVJ. 


te . Gli diflcro ancora , che Maometto 
li. avea fpedito a Napoli un Ambafcia- 
tore per ccngratularfi col Re di avere 
difcacciati i nemici fuoi , e per offerir- 
gli ottocento mila feudi d’ oro , lè vo- 
leva intraprendere la guerra centra qual- 
che Principe d’ Italia , e per proporgli 
di maritare fuo figliuolo con una del- 
le fue figliuole ; e fe quello non fi po- 
tea fare per motivo della Religione di- 
verfa , con la figliuola d’ uno de’ fuoi 
primi Offiziali , ch’era Crjfiiana, e che 
difeendea dall'lmperadore di Coflantino- 
poli. Promcttea Maometto per fua do- 
te dugento mila feudi , e più , lè oc- 
correa . Soggiunfero gli Ambafciatori 
di Ferdinando, che il loro Signore non 
avea voluto decidere nulla intorno a 
quello ultimo affare, lenza elferfi confi- 
gliato col Papa ; e che affettava il 
fuo parere per prendere il fuo parti- 
to , c che poi manderebbe al Turco 
un’ ambafeiata , che lo informane del- 
le fue rifoluzioni . Dopo quefla cfpofi- 
zione gli Ambafciatori fi ritirarono , e 
il Papa ne domandò opinione a’ Cardi- 
nali. 

CXXXVI L Il Cardinal BefTarione, 
Decano del Sagro Collegio , dille da 
Vv pri- 
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to t- 1 prima , che ta futura fpofa di Alfonfo , to onbre gli fece ; e gli diede là rof*,’ 
figliuolo di Ferdinando dovendo palfa- che 1 Sommi Pontefici accofturoano dì* 
re per Roma, non fi potca far a meno benedire , e di mandare ogni anno a 
Iir^ 4 * non «farle tutti gli onori, che meri- qualche Principe. 

prcndc*ii Uvl il lJ o grado (t) ; ma che quanto CXXXIX. Per quanto beneintemio- TarW- 
Legato che fi domandava per inter- n*ro fi moftrafle Ferdinando per la Cor- !?"“ fr * 
Cardinali venire alle fuc norie , eia pericolofo lo te di Roma , e quantunque averte moti- ‘ F *^,’ 
P"" 1 !™"- introdurre un nuovo cortame ; che bi- vo di iodarfi delia buona condotta teau- „indoRe 
fognava far in modo , che in avvenire ta verfo di lui da Paolo IL poco dopo di Na- 
fcù;e:< ’■ quello non paffaffe per una logge ; che per quella oceafione fi rammaricarono poli < 

’ gli parta bene di mandare alcuno , ma infieme fi) . Avea to Stato Ecdefiallico 

che fi dove» deliberare fu averte ad ef- fofferre lunghe veflatiool dal Conte E- 

. ’ fere un Cardinale od tmVefcovo . Qnan- verfo, che fi era diportato da vero ti- 
ro agl' mreretTt d -1 T ureo , lodò malto ranno < Mori quello Everfc quafi nel -» 

• Ferdinando d' non aver voluto riiblver roedeflmo tempo che Paolo LI. fu elei* 

• 1 nulla in congiunture così delicate , ferra*' to Papà ; ma i fuoi figliuoli feguitaro- 

aver prima confutiate i! Sommo Ponte- no k fu? tracce , anzi accrebbero!? vef- 

fice . Ma dille, che quelle ambafciate fai ioni del loro padre (?). Rincrefcen- 

«kll’unaedsTaltra parte non gli andava- do al Papa quelli difordini , raccolfie 

no a genio , non ricercandole il Turco delle truppe fegretamente per andare a 

altro che per fuo folo vantaggio , e non fòrprendarli . Ferdinando, come Feuda- 

per quello della Religione , cui voleva tario della Chiefa Romana , ne mandò 

egli diftruggère ; che non ignorava egli parimente collo fteffo fine . Quello cof* 

di ertere in grande odio de’ luci vicini, po di efercito fi mife a mirrare tanto 

e che faceaoo profeffìone di una m e de- editamente , che lorprefe ì ^Tiranni ; e 

fitna legge , per cagione della fua g’an in meno di quindici giorni li Pana vie 

potenza , delle ufurpaiioni che face» lo- de efeguire quel che i fuoi predeceffe» 

po , e delia tirannia che tifava co’ fuoi ri Eugenio, Niccoia .Calli ilo , e Pio non 

fiidditi , che vorrebbe tener in freno per accano potuto fare. Ferdinando attribuì 

quella via , perché non afpettaffero mai a fe ileffo un sì fpedito e sì felice av-, 

toccorfo da’ Principi Crirtiani , co' quali veti! mento ; e volea che .in ricompro» 

sveltegli fatta alleami.' la Corte Romana gli runetteffe i tribù- 

1 Cardine- CXXXVIIL La retazìbne del Cardi- ti degli antri precedenti, e che fi dimt- 
li fnnodinal di Pavia termina in quello luogo , snifferò in avvenire quelli , che dove* 
opinione , fe*,, j di r e qtjgl conclufione averte avuto pagare alla Santa Sede. li Ploaal cc»- 

*?* l \ K ' quello Concirtoro. Pare tuttavia cofa tratto pretende», ch’egli venìfle tratta» _ 

nonfaccii molto veriftmile , che fi lèguHTe il par- con troppa indulge»»» , e che Aaverte pag»- 

lega co’ rere del Cardinal Beffarinne , e 'che fi re una maggior l aroma , in rkonofeen» 

Turchi . ri fo! verte, Xhe Ferdinando firma badare delle grandi obbliga/itmì , che avevMfldt 

a toste quelle alleanze , e a tolte que- alla Chiefa Romani. Tal fu il motivo del» 

ftc bèlle parole dì Maometto , faceffe loto d : flbrtnieyehedurarotio lungamente, 

la guerra al Turco per la difitfa della CXf.. Paolo II. eccitò parimente Scontra _ 
Religione Crifliana , cui quello Principe Seanderbeg Re di Albania a ripren- 
infedele cercava di rovinare co' fuoi ftit- dere le armi contea i Turchi . Que- tTUU ^ 

terfugi. Federico figliuolo di Ferdinando, fio Prìncipe, dopo aver combattuto pw tum»., 

e fratello di Alfonfo, effendi arrivato» di venti anni oer la fede , mie* '***' 

Roma, preparare di là à Milano aiprrìi- « la pace finalmente Maomet- 

dervi la PrincfpefA figliuola -dèlio Sfbr- to ad iti anzi de' Ve#™aBt e dell 

la, gli hodaroho ifitoèrtro* Ih -pèrfttie pth Arrìvefcovo di Dufàno Ma d- 

dirtintc dilla. Città* Papa Paolo li. A»* fendo egli kmpns difpotte » . dimoi*»- 
». * • '*r,. .Jr > ~ t v , j ;** < 

( 1 ) ^ mnn. Jl suri. 14^ n. 5. ( x) ^Gobt'in rórnmtntl l , i# Ih I* •• 
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tt il fuo xelo per la Chiefa, ruppe la violente, e di colpe , che pretendevano ■ — L'JtUl!Éf 
pace per l'eiortazioni del Papa, e per aver fatte quello Principe nel fuo Re- Anv® 
U fperaoza del foccorfo che gli protnet- gno , che i' aveano refo indegno della r>r G.C. 
leva . Molto avventuroiì furono i co- corona . Secondo che l’ Araldo leggea >4^5- 
minciamenti . Scanderbeg fuperò alcune la fentenza, fi andava fpoghando la tta- 
uuppe de’ Turchi . Maometto ne fu tan- tua a poco a poco de' reali ornamenti , 
lo irritato, che andò egli medefiroo in c dopo averla interamente fpogliata , lai 
Albania alla celta del fuoefercito, e af- girarono a terra, caricandola d* ingiù- 
tediò Croj», che a’ era li Capitale . Non rie. Quello^ indegno Ipettacolo fi fece 
poti tuttavia renderli padrone di quella il Mercoledì quinto giorno di Giugno. 

Citta , e ritornò a Coiiantinopoli, la- Indi U giovane infante D. Alfonfo, che 
ltiando la fua armata Cotto la Città. vi era fero pre fiato prefente, fall l'opra 
Eefi f< • CXLf. Scanderbeg ridotto a firetto il Teatro; fu innalzato fopra le fpalle 
levar 1* palio , implorò il loecorfo de* Principi de’ principali Sigaori,che gli erano vici- 
aflidiod- Crifiiani, e andò a Roma, donde ritor- ni , e collocato fopra lo Hello tremo, 

Ct °i* • nò in Albania con molto danaro ; e donde aveano rovelciata la fiati» di Er- 

fece levar l’ alTedio di Croia , aiutato rico fuo fratello . Lo ricoprirono co’ roe- 
dal foccorfo de’ Cuoi vicini. Nel priori- definii oroamenti reali , e venne pro- 
pio del mete di Luglio fenile il Papa clamato Re di Cafiiglia. Quella info- 
a cutt’i Principi Crifiiani , che Scan- lente azione fu motivo, che molti Sj- 
derbeg era fiato eofirmo a fuggire, che gnori fi fiaccarono dal partito de’ ribelli 
area perduti i fuoi Stati , che la Reli- e ricornarono alla ubbidienza del loro * 
gkme era in pericolo, e che i Turchi Re. Don Garzi a di Toledo, che, avea’ 
faceano da per tutto gran devafiaaioni , ricovrita la fi» buona grazia, andò in 
Non fi trova quello racconto conferma- fuo ajuto con cinquecento lance , - e 
to dagli Storici ; e pare che il Papa Io mille fanti . Gli altri capi de’ matcon- 
facefie per eccitare i Principi Crifiiani tenti, vedendo che la loro lega fi an~ 
a (occorrere la Religione, come faceva dava infenfibilmente diminuendo, tifoi- 
di medefimo , che ogni anno fommi- vertero di fare un ultimo sforza per ar- 
nifirava cento mila feudi d’oro agli Un- refiare il Re, per abularfi del fuo no- 
gari, e altrettanti a Scanderbeg. me, e della Tua autorità, come aveano 

I C*ni- CXLII. L’ Arcivefcovo di Toledo, fatto i Principi di Aragona fotto il Ra- 

gliasi de- c g> cra del partito de’ malcontenti di Ca- gno precedente, 

jUorolU.ft'K^a , fi era ritirato àd Avila, Tute’ CXLIII, Era allora la fua Corte a V Con ‘ 
e metto- i ribelli formarono infieme un progetto Madrid, e gli abitami dimoftrarono tanto |' r ^ fl 

no Aifòn-ridicolo e temerario infieme . Fecero zelo verfo Errico, che non poterono i armT° 

fa fu0 fuori della mura di Aviia erigere un confederati efeguire il loro difegno (z). 

«mino . ygg 0 Teatro in una gran pianura, rico- Ben conobbero, eh’ effendofi fcopecto quell’ 
parto de’ piò ricchi tappeti. Iodi colio- iatraprendiroento , non vi farebbe più ricu- 
sarono fopra ua trono la fiati» del Re rezza per le loro periòne , e che bi fognava 
di Cafiiglia Don Errico, in manto rea- ricorrere alla forza. Prefero Tarmi, e 
le, collo feettro in mano, conia corona fiiarfero da per tutto de’manifefii , che 

fopra il capo , e con tutti gli altri con- Errico era decaduto dalla corona , e che 

mffegai reali (i) . I Signori fi riero- fi dovea ricooofcere per Re il folo Al- 

berano a> quarta vergognofo fpettacolo, fonici. Errico da! fuo canto fi pofe in 
• %1 quale era accorfo un infinito popo- campagna con quelli, che gli erano ri- 

fa. Allora un Araldo Ielle ad «Ivi vo- malli fedeli , e andò in traccia di fuo 
«e fo temenza , che aveano data i ri- fratello, rincontrato vicino ad Oviedo. 

Belli contee Don Errico loro legittimo Le due armate vennero alle mani ; ofti- 
Re. In quefie«4enteaza vi facevano una nato e lungo fu il combattimento , e i 
lunga enumerazione d’ ingiufiizie , di due partiti fi ritirarono qoafi eoo pari 
> *r* ■ - ; r : V * * vaq- 
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s'cra me (lo io campagna ; che il Duo* 
di Borgogna informato di quella lega non 


— vantaggio . Gli rtendardi di Alfonfo, 
AM>JO del Conte- di Placenzia , dell’ Arci vefco- 


DI G.C. jj Siviglia , e del Marchefe di Vii- 
, 4 6 5- Jena principali capi de' malcontenti re- 
carono in potere del Re ; e i confede- 
rati ancor effì prel’ero la bandiera rea- 
le , fecero quattrocento prigionieri , e 
dopo la battaglia s’ impadronirono di Se- 

CXLIV. La Lega del ben pubblico 
in Tr»n- 6 fc°P r ^ ' n quell’anno in Francia , e 
cu ptr lo tanto più l'orprefe il Re Luigi Xl.ouan- 
ben pub- to erano già più di quattr' anni , che fi 
blico. maneggiava, e che i Grandi dello Sta- 
to formavano i loro intrighi, feaza ch'e- 
gli n: patelle nulla feoprire, eoa tutte 
le ricerche, ch'egli ne fece, e che non 
fe ne avvide , fe non quando non potea 
pii rimediarvi . Sua Maertà , che non 


vi fi era oooorto, che aveva anche affi» 
curato fuo figliuolo , che fc folle caduto 
in qualche pericolo, non vi dimorerebbe 
per mancanza di cento mila uomini (i), 
che avea quello Conte quattrocento uo- 
mini d’ arme , ottomila Arcieri , molta 
artiglieria e carri ; e che il ridotto era 
fotto Parigi, dove i Duchi di Barry, e 
di Bretagna doveano raggiungergli . E 
tutto quello era vero. Il Conte di Ca- 
role fe andò da prima a Cambrai , dove 
obbligò i Signori di Cray a falvarli ita 
Francia . Fece uno (laccamento della fua 
armata, dandone il governo al Bartardo 
di Borgogna, eh' entrò ia Picardi» , e 
prefe Roja e Mantdidier . Il Conte di 
Ncvers impedì , che il Conte di Caro- 
peofava ad altro che a mortificare il Du- lofe s’ imnadronilTe di Perenna, e Io il- 
ei di Borgogna, avea già fpedite le fue duffe a rivolgerfi verfo il Ponte diSan- 


trupp* nel Poitou , fin dal mefe di Feb- 
braio , e feguitb quelle accompagnato 
dal Duca di Berry fuo fratello, da Re- 
nato di Angiò, e dal Conte del Mai- 
ne . Taoaeguì del Cartello , e Romillè 
Signor della Chefnelaye , Ambafciator 
del Duca di Bretagna, andarono a ri- 
trovare il Re a Poitiers, e furono ac- 
colti con gran carezze . Promi fero elfi 


ta MafTenzia, dove il Luogotenente del 
Re, che comandava in alTenza del Go- 
vernatore , e s' era lafciato corrompere 
con danaro , lafciò il pafTaggio Ubero e 
la Città a' Borgognoni . Allora il Con- 
te fi prevalfe del precedo della lega , 
dell’ abolizione delle impofiziont , del 
follievo de' popoli , della riformo dello 
Stato, e del pubblico bene. Fece abbru- 


con gran fommirtione , eh* il loro Si- dare tute' i libri delle cade , e fece dare 


gnore andrebbe fra poco a dare at 
Re tutta la foddisfazione , che deGdero- 
va , c furono licenziati con grza tcQi- 
moniznze di affetto . Appena partiti , 
andò il Duca di Berry a raggiungerli 
fei leghe difeofto, e tutt’ infieme pre- 
fero lubito la via di Bretagna , dove il 
Conte di Dunois fi era già trasferito 
col Marefciallo di Loheac ed altri Si- 
gnori . Il Re , udite quelle notizie, 
ufcl fuori di fe ; ma quel che piò lo 
irritò, fu la diferzione del Duca di Bor- 
bone , che avendo' alzato lo rtendardo 
deUa ribellione nel Borboncfe , G era 


al popolo il (àie alio rtcllb prezzo che 
coftava al Re. 

CXLVI. Giunfe in buon orline fino 
a San Dionigi , vicino a Parigi , dove 
fi avevano a ritrovare i Duchi di Ber- 
ry , e di Bretagna , che per la loro tar- 
danza fecero perdere al Conce l' occafio- 
ne di divenire Signor di Parigi , dove 


farebbe agevolmente entrato , perchè al- 
lora v’ erano in quella Ottà pocbifTime 
troppe, e molti malcontenti . 

Il Re, che allora fi ritrovava nel Bor- 
bonefe, per arredare la ribellione del 
ucua rmcuiuuc uhiimihs . u t.a Duca di Borbone , mandò Carlo di Me- 
impadronito di tutto il danaro del Re, lun, e Giovanni Balue Vcfcovo di E- 
ch’era * nelle pubbliche calè, ed avea vreux, per mantenere i popoli di Parigi 
latto arredare Luigi di Cruffol , Gu- fedeli , e provvedere alla Scurezza della 
glieimo Orfini , e d’Oriole, «he tene» Città. Diede ancoro gli ordini fuoi pe» 


zi i - r. Per nemici fuoi. 

J! ^ CXLV. Nello ftefFo tempo la Mae- 
kfe fi mer dà Sua feppe, che il Conte di Carolefe 


fe in cacn- 


la di le fa delle Città della Somma ; fcrif- 
fe in tutte le provincie , per dar notizia 
della ribellione de’ Prìncipi ed efòrtare i 

popo- 
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a prender Tamii contra di loro, polito ^amando meglio dà andare a 

“ rigì 

un’azione 


Si avanzò fino al Ponte di Ci , e di lì 
fino a Berry alla teda della Tua armata, 
mentre che Renato di Angiò e il Con- 
te del Maine andarono a difendere la 
Normandia contra i Bretoni . Tutto il 
Berry fi foggettò , trattone Bourges , 
dove il Baffardo di Borbone comandava 
con una forte guarnigione ; il che tolte 
al Re di potervi mettere l’ attedio. 

CXLVII. Sua Maeftà andò io Auver- 
eol Due* pr>a per ridurre il Duca di Borbone , 
di Sorbo- che ave* la (ciato Mouliné, ed era paria - 
m . to alla Cittì di Riom. La Ducheria di 
Borbone s’era impegnata di accomodare 
il Duca fuo marito col R e ; e fi venne 
•d un trattato , ne! quale il Duca pro- 
tri etrea di deporre T armi . e di difpor- 
re gli altri Principi confederati alla pa- 
ce, e promette» di abbandonarli fe non 
accettavano le condizioni ragionevoli . Il 
Duca di Nemours diede la fua poltriva 
parola a! Re di feguitare il fuo partito; 
ma non la mantenne ; e il Re poi se 
prefe vendetta. 

Torto che fu coacbiufo il trattato col 
Duca di Borbone, il Re fi pofe in mar- 
cia per andare alla difefa de’ Parigini; 
ma partito appena quello Duca , il Con- 
te di Dammartino, il Duca di Nemours, 
ed Atainn di Albret mancarono di paro- 
la, e raccolfero dieci mila uomini per 
raggiungere gli altri confederati . N Con- 
te di Carolefe , fianco di attendere i 
Duchi di Berfy , e di Bretagna , volle 
fare un tentativo Copra Parigi ; fi avan- 
zò fino a Sa» Lazzaro con alcuni folda- 
ti per impadronirli dello (leccato; ma fi 
fece gran fuoco contra le fue genti , che 
' fi ritirarono con perdita . 

Il Coate alla notizia che il Duca di 
Bretagna li avvicinava , pafsò la Senna 
al Ponte di San Claudio , di cui s’ im- 
padronì ; andò poi a fermarli al Borgo 
di Longiumeau, e mife la fot vaoguar- 
_ . -dia * Montlhery. 

,^,*6 CXLVIII. Saputo quello il Re, eh’ 
trovaoo ,era ad Orleans , ri tol vette di andare di- 
rittamente incontro al Conte per combat- 
terlo» prima che. vi giungere il Duca 
di Bretagna ; ma torio fi mutò di pro- 
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Tuttavia fu coftretto a venire ad "***£ 

Il Sinifcaico di Brezè , che 01 

voleva ariolutamentc che li batteffera , , 4®J* 
ingannò le guide ; e il Re , fenza voler- 
lo, fi ritrovò a Chatres, che non i al- 
tro che una lega Cotto Montlhery , dove, 
il Conte di San Polo era accampato 
con una parte de’ Borgognoni . 

Gli uni e gli altri refiarono molto 
forprefi di ritrovatfi in tal modo a fron- 
te, e di vederli coftretti di venire alle 
roani . 11 Conte di San Polo , che non 
potea levar il campo fenza pericolo , e 
almeno fenza morirar di fuggire , ne man- 
dò avvifo al Conte di Carolefe, che li 
ritrovava nella pianura dì Loogjumeaa, 
e pregollo che filatamente andafie a 
raggiungerlo . Il Conte partì fui fatto 
col Ballando di Borgogna , e giunfe a 
Montlhery alle fette ore della mattina il 
ventelìmofettimo giorno di Luglio , fe- 
condo Comines. 

CXLOC. Non furono a fronte per Bittiglia 
luogo tratto fenza combattere , era P ar- di Mont- 
mata del Re verfo il Cafiello di Mo&t- Unry. 
Ihcry , e avea davanti una gran fiepe, 
ed una folla. Gli arcieri del Conte mar- 
ciavano a’ piedi avanti a lui , molto mal 
ordinari ; e tutte le fue truppe erano io 
battaglia , quando i primi fquadroni del 
Re cominciarono a comparire (i) . Ca- 
ricarono vigorofamente T ala finillra de’ 
Borgognoni , e la fconfificro , Ma il 
Conte di San Polo , che fi era trince- 
rato fece così tremendo fuoco fopra la 
Cavalleria Francefe , che molta ne uc- 
cife; é il Re medefimo ne corfe gran 
pericolo . Dall* altro canto il Conte di 
Carolefe era alle prefe coll’ala (milita 
dell’ armata reale ; a farebbe re fiato 
prigione, fe il Signor di Contay non T 
averie cali retro a ritornare indietro, par- 
chi lo infeguiva affai lontano , e mal 
accompagnato . 

Il Conte , rientrando in MontLherf, 
ebbe gran maraviglia di ritrovarvi gli 
arcieri della vanguardia del Re , che fi 
erano riuniti . Non avea feco lui che 
cento foli cavalli al piò ; effendofi gli 
altri fermati ad infeguir* T infanteria 

Fran- 
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frane eie.* Volle rii Conte cantare quefli 
A?n° treitri j ma quindici o venti ccrfcroad- 
dolio a lui, ed lucifero il fuo fcudicro, 
chiamato da Coinines Filippo d’ Orgue; 
egli ricevette molte ferite ; una partico- 
larmente di fpada alla gola, che gliene 
. rimate poi la cicatrice ; lo fermarono 
.ancora gridandogli, che lì arrendette, e 
di non farli uccidere; ma fi difefe fem- 
rprei • 

Il Conte CL. Fu debitore della fua liberazione 
di Caro- al figliuolo di un medico di Parigi , chia- 
Itfc corre maro Giovanni Cadcc , eh’ era de' tuoi . 
pencolo Salì qupiia perfori» fopra un buoncaval- 
_j^J r io, e fi lanciò acravertò di coloro, che 
pnfioM , tp j eano gonJujf,. V j 3 il Conte, e trape- 
lo dalle doro mani . Entrambi gli eferei- 
ti, parlando efattamente, ebbero del van- 
taggio , e niuno lì poti lufmgarc delia 
vittoria. L’ala fmifira del Re, e la di- 
ritta del Conte di Carolefe furono leon- 
ine ; la rota fu anche tanto grande, 
che dall’ una e dall' altra parte vi furono 
de’ (uggitivi , che fprooarono i loro ca- 
valli pel. corto di due giorni, fenza pren- 
• , dere cibo alcuno , e lenza volgerli mai 
indietro , tanto forte era il loro timore. - 
ciaftuno pubblicò dal fuo canto di aver 
perduta la battaglia. Verfo fera, fianco 
il Re di edere fiato a cavallo, fu con 
dotto nel Caffè Ilo di Montlhery dagli 
Scozzeiì della fua guardia . Le lue genti non 
vedendolo piò , credettero che lode re- 
fiato uccifo neHa màfchta , Il Concedei 
Maine, e il Signor di Montavano pre- 
lero parimente il partito di ritirarfi con 
ottocento lance. 

Effondo l’ elettilo del Conte di Caro- 
lefe flato aliai maltrattato , e temendo 
-una nuova «ione per lo giorno dietro, 
che non avrebbe eflo potuto lo! te nere ; 
non fi tralafciò di deliberare , le averterò 
a reftarenel campo o ritirarfi, 
j. _ . - CLL II Signor di Contay era di pa- 
no li bit- rcre • c *>e fi andafle ancora sul aflaliro 4 
neHa levaFrancefi tU’apparir del Sole; ma leppe- 
il cimbro che il Re avea levato il campo:, e 
' r fi era r Ri r aW a Corbetl . Queili ritirata 
• Cotbeilfjggjgj,^ molti allegrezza al Conte di 
Carolefe , che reftò Signore del campo 
^ battaglia , e che lì attribuì la vitto- 
ria. V» furono jii uccifi intorno a tre 


mila uomini de’ due partiti . Il Siaifcai. 
co di Brezé , che aveva impegnata la 
battaglia ad onta del Re , reftò uccifo 
nel cominciamepto dell’azione. Egli fu 
quegli, che vedendo un giorno alla cac- 
cia il Re fopra un picciolo cavallo, gli 
dille, che quel cavallo ad onta della lua 
piccolezza , era un de’ più forti che 
avelie nel Kegao, perché portava ad un 
tratto il Re, e tutto il filo Configlio; 
volendogli dare a" conofcere , che non - 
prendea configlio da veruno negli affari 
dei fuo Reguo , e che non operava al- ( 
tro che di fua iella, .. t 

CLU. Pochi giorni dopo la battaglia 
fi ebbe notizia, che il Duca di Brera- “hi di 
gn* fi approfliquva ad Eitampes , col Berry, e 
Duca di Bcrry , col Conte di Duoois , di Bre- 
co Signori di Cabannes, dì Loheac, di Én e “* *** 
Beuil, di Cbaumont , Carlo di Amboi- ®*'* ln P t ** 
fe tuo figliuolo , e con lei mila Cava- 
lieri , tutte perlone ben fatte (i) . Il 
.Conte parti immediatamente per anda- 
re ad allettargli ad tiiampes ; e giun- 
ti che vi furono , fi tenne un Confi, 
glio per vedere qual ufo avelie a farfi 
di così belle truppe . Vedendo il Con- 
te di Carolefe , che il Puca di Berry 
fi pentiva di edere entrato io quella 
lega , rifolvctte allora di trattare con 
gl' Ingieii per fargli entrare nella Fran- 
cia. Si convenne pel Configlio di man- 
tiare a dirittura a furiai . Si attraversò 
ni Gatinefe , perché il Marefciallo di 
Gamache avea riprefo il Ponte di $ah 
Claudio, fi fece un ponte l'opra la Senna 
verlo Moret. Per lo cammino f efercit* 
fu raggiunto dal Puca di Calabria, che 
conducea delle truppe da Borgogna, do- 
erano cinquecento Svizzeri , che 


(■) Mira, di Cominci IH. i. t. i. 


furono i primi , ebe fi vedeftero in Fran- 
cia . Prefero il Punte di Cbarenton, 
dove fi accamparono il Conte di Caro- 
tele, e il Duca di Calabria , fino aCon- 
tians; i Duchi di Berry, e di Bretagna 
a San Mauro , e furono gli altri man- 
dati a San Dionigi , 

Per alcune propoCtioro,che feccrofa- 
re i Principi con Werari a’ Parigini dagli 
Araldi per nome del Duca di Berry, fi 
deputarono al Re alcune delle più con- 
fiderabili perfone del Clero , del Parla- 
mento 
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muto, della Universi, e de’Borghe 
fi , per domandargli che raccogliefTe gH 
Siati; che poteflero i Principi ritornare 
a Parigi in compagnia poco numerofa; 
e che li deflero loro de’ viveri per danaro. 
Il Re ri- CLI1I. ■Qoefla deputar ione obbligò il 
Re a partirti da Roano; dov’era allora, 
”» r, g' • a rillituirfi immediatamente a Parigi, 
dove arrivò il giorno ventefimottavo di 
Agofto.Se aveffe tardato dite giorni avreb- 
be trovati i Principi in Parigi , e le porte 
chìufe per lui . Giunfe dunque molto a 
proposto , e c alligò colono , che aveano 
predato a’ Principi troppo favorevole 
orecchio. Seppe mal grado a Guglielmo 
Chartier Vefcovo di Parigi , di offerti 
impegnato in quella deputazione. Alcu- 
ni recarono privi de’ loro offizj, e cin- 
que furono efiliati , tra i quali il Parro- 
co di San Germano dell' Auxcrrefe , chia- 
mato Giovanni Luillier , e Giovanni 
Chouart, Luogotenente civile . Il Re 
fu molto lodato di non averli poniti 
piò Teneramente. <. >1* ó 

L’amiata CLiV. Frattanto l’annata de’confe- 


de i c ^ ’" derati diveniva di giorno in giorno fem- 
5* 'che i P* 1 * più numerofa. Il Dica di Nemours 
cardi fie- conduffe fei mila cavalli col Conte di 
no lance. Armagnac, e il Signor di Albree. Co- 
mines dice, che non Infoiavano ' tortavi» 

' di temere l’armata Reale, ‘a tal fegòo, 
ch’effondo andati alcuni cavalieri a bat- 
tere la tlrada dalla parte di Parigi col 
favore di una nebbia affai fpeffa, ritor- 
narono al camno a riferire di aver ve- 
duta tutta l'armata del Re ordinata ita 
battaglia , HPuno grarr quantità di lan- 
ce. Quello iplrfe nel campo il -timor»/ 
libn lafciarortò di avvicinarti alla Città; 
e inombrata che fa la nebbia tonobbe- 
ro che quelle pretefe truppe , eh' crino 
fiate vedute da’ Cavalieri , non erano 
altro che cardi alti affai . Si fecero alcu- 
ne Pasquinate fopra queft’ avventura , e 
«iafeono ritornò al campo ricoperto di coti- 
fcfione d? effertì a quel modo-ingannato . 
“^Sj-parlò intanto della pace, ebentlrè 
••wqti i due partiti non erano 
■mdlto'altSfil ial venire a qualche acco- 
modò.*?}’ — 


pi mantenevano in Parigi ; e r viver»- — 
andavano mancando nelle armate de’ Pria- 
cipi, e i foraggi maggiormente: quello 01 G 
fu motivo che fi conveniffe di fare una l 4^5* 
conferenta per via di Deputati ii terzo 
giorno di Settembre , nei luogo che $ 
chiama la Gfange-aux-Merciers. H Conte } 

del Maine vi andò per lo Re , e il Conte 
di San Polo per li Principi. Ma come 
le proporzioni di qUeft’ ultimo erano ■ 
eforbireuti, il Re amò meglio di trat- 
tare immediatamente col Contendi Ca- 
ro le l> , e a tal: fitte andò a ritrovarlo a 
Conil-ann accompagnato foiamente da quat- 
tro o cinquecento perfooe. . 

I Conti di Caroiefe.e di San Polo 
erano già fopra la riva del fiume, dove 
Mfendeano la Maeiìà Sua (t). Da pri- 
ma fi falutarono . Luigi XI. trattò il 
primo eoi nome di barello ; perché nel- 
le ptihiò' nózze avea fpofata una forcii* 
dei Re ; -Entrarono in conferenza . U Re 
io riptefe eoa molta dolcezza di quel 
che avea dotto al Caoce&er* di Mor vil- 
li er? a Lilla ; indi entrarono nella materia- 
fi Conte domindò ii 1 Ducato di Nor r 
mandia per lo Duca di Berry , ile Cit- 
tà di Picardi» fopra la Somma per le, 
e molte altre cole per etafeun de’ Prin- 
cìpi- confederati Ma il Re non volle 
fornir parlare della Normandia per lo 
affegnamento di Ilio fratello ; accordò 
foiamente al Conte di Carolefe le Cit- 
tà (opra la Somma, e al Conte di San 
Polo l’ officio di Conteihbìle; e i trat- 
tati non furono interrotti quantunque * ,* 
la guerra eontinovaffò ancora. 

CLVI. Avendo ri cu laro il Re di cedere II Duca, 
la Normandia a fuoffqatelk» , pensò il Do- di Bor- 
ea di Borbone d’ impadronirti di Roano. bont .‘’. 
Tutte le proviucie defìderavano di aver un 
Duca , come la Bretagna, con la fpe R 0 »no. 
ronza di effe re più felici come indipen- 
denti dal Re. Entrò il Duca di Borbone 
netta Città, dove fu lietamente accolto; 

-q-quaG tutte le altre Città della Nor- 
mandia fecero il medefìmo (a). Tutti 
gli attiranti giurarono fedeltà al Duco 
per lo Duca di Beni, eccettuati ree o 
quattro de’ principali . Quando Luigi 
XI. intefe quella rivoluzione , con la 
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tino riabilitato, e annullato il decreto 


Bretagna , non pensò piò ad altro «he 
alla pace. Fece intendere al Conte di 
wG-C Carolcfe, che volea vederlo e parlar 
*4^5- Teco Ini, desinando il luogo e il tem- 
po di effere inficine ; ed era in una cam- 
pagna vicino a Conflans. 

_ , CLVII. Il Re vi fi ritrovò , non 

*"£™*„aveodo feco altro che gli Scozzefi della 
era il Re, fu» guardia. Il Conte era parimente da 
e’I Conte pochiflimi accompagnato. Si avvicinaro- 
*UCu©- BO ; e il Re gli ditte che 1» pace era 
fetta; e gli raccontò quanto eraoccorfo 
«he il Conte 
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a Roano , di «he il Conte nop fepeva 
ancora nulla. Soggiunfe Luigi XI. che 
■la fé medefimo non avrebbe mai ac- 
confentito di cedere la Normandia a 
fuo fratello ; ma poiché ) Nonraodi, 
feguitò egli , l'hanno gii riconofciuto 

E r loro Duca, io ne fono contento, e 
reriverò il trattato nel modo convenu- 
to. Quella notizia rallegrò molto il Con- 
te di Carolefe, che dilcorreodo tuttavia 
noi Re fi avanzò fino a un gran ba- 
luardo, che terminava alla Città , non aven- 
do feco lui né pure cinquecento per io- 
ne . Si avvide della fua temerità, per- 
ché feciiilfima cofa era alla Maefla Sua 
l’impadronirfi della fua perfooa. Ma il 
pericolo niente lo feoneertò, e fi con- 
tenne meglio che gli fu poffibile ; * il 
Re dal luo canto non volle per onore 
prevalerli di così bella oecafione. 

T»«*to CLVIII. Noo fi trattava dunque piò 
di »c« altro, che di cooehiuderte foferivere il 
tr* il Re, trattato , e fi fece quello il quinto gior- 
«ICooft no di Ottobre a Conflans. Il Conte di 
«feC.ro- Caro j e f e ebbe ^ Città della Riviera di 
Somma, ricuperabili fellamente dopo la 
morte di fuo padre, per la fortuna didu- 

K o mila feudi d’oro (*); ed in oltre le 
teedi Guioes, di Bologna , e di Pon- 
thieu . Il Conte di San Polo , ch’era 
fuo confidente, ebbe la fpadadì Conte- 
flabile. Quello trattato riguardava fola- 
mente il Conte . Con un altro, che fu 
legnato a San Maur-des-Foffez il gioe- 
so ventefimorvono dello fleflò mefe , era- 
no i Principi confederati riabiliti ne 
loro averi ; il Conte di Duoois rimetto nel 
poflediroento di tutte lé foe terre, An- 
tonio di Chahannes Conte di Dammar- 
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dei Parlamento , che lo condannava a 
morte. Il Duca di Breragna fi fece pa- 

r le (pefe , che avea fatte ; e gli 
riftituica la Contea di Montforr ; 
Guglielmo Giu venti Orfini venne rifta- 
bilito nella fua carica di Cancelliere, il 
Signor di Loheac riebbe il battone di 
Marefciailo di Francia ; il Duca di Ber- 
ry andò a prendere il poffedimento del 
Ducato di Normandia. Il Re conduce 
il Come di Carolefe fino a Villers-Ie- 
Bel , quattro leghe difeofio da Parigi ; 
e tutti partirono. S’era aggiunto al 
trattato, che fi eleggerebbero trentafei 

S eriose didime , dodici nobili , dodici 
el Clero , e dodici dei terzo dato, la 
cui facoltà duratte due mefi, comincian- 
do dal quiodicefimo giorno di Dicembre, 
perché proponelfero i mezzi di follevare 
i popoli . Ma quello articolo non fu 
efeguito. ./ ■ 

Dopo quello trattato, il Re non ba- 
dò ad altro che a mettere in difeordia 
i Principi confederati , e col tempo ne 
venne a capo . Aveva il Conte di Caro- 
lefe fetta una lega con gl’lnglefi coa- 
tra la Francia ; ma la pace di Conflans, 
e le fazioni , che turbavano gl’ ingtefi , 
ae arrettaron le coufeguenze. 

CLIX. Il trattato che Luigi XI. 
avea fatto co’ Liegefi ebbe maggior effet- 
to. L'avea coochiufo nel mele di Lu- punita 
gl io , quando la guerra piò bolliva. En- dal Con- 
trarono i Liegefi nel Brabante, e nella >« di 
Contea di Namur. Vennero alle mani 
con le truppe del Duca di^Borgogna ? e 
perdettero quattro mila uomini , Al grido 
corfo della morte del Come di Carolefe 
nella battaglia di Moatlhery, avevano im- 
piccatala fua (fatua, caricandola d’ infiliti e 
di oltraggi (z). Il Conte, liberato dalla 
guerra di Francia, fi vslfe a vendicarli di 
eflj. Entrò nel loro paefe con un’arma- 
ta di ventotto mila cavalli , e molta 
infanteria . Mife l’ attedio a Dinaat, • 
i’ebbe per attalto, attaccandovi il fuo- 
co. Ottocento de' fuoi abitanti furono 
annegati nella Mofe, e ridotti i rima- 
nenti alla* ettrema mi feria . I Liegefi , cho 
andavano a foccorrerli , ftupefatti di quel- 
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P incendio , e ftimaodofi perdati , ebbero 
ricorfo alla miferìcordi» del Duca di 
Borgogna , premendolo che otteneffe lo- 
ro il perdono dal Conte di Carolefe 
fuo figliuolo . Si concedette loro una 
(regna per un anno , e diedero trecento 
«Raggi, ma non 1 dettero molto a viola- 
re quella tregua , e ad acquifHrfì la 
collera del Goate , che li punì fevera- 
mcnte. 

Non avendo Luigi X(. voglia di of- 
ferì- a re il trattato , che aveva allora con- 
chiufo con quello Conte , e co’ Prìnci- 
pi , e che fopra tutto volea rientrare 
nella Normandia , proccnrò di guadagna- 
re il Duca di Borbone , uno de’ Capi 
principali del partito della lega , e vi 
riufc) . Fece fpofare Giovanna fua figlino- 
la a Luigi fratello di quello Duca , al' 
quale promife la carica di Ammiraglio; 
colmò la fua cala di benefitj ; e impe- 

S nò in modo il Duca ne’ Tuoi affari , che 
opo eflcrfi adoprato per dare in potere 
del Duca di Beny la Normandia, ogni 
fua cura fpcndea per fare che il Re ri- 
tentane ad averla . E facilitò quella co- 
fa ladifcordia mefla tra i Principi. Lui- 
gi XI. ne profittò . Si partì da Or- 
leans , e andò dirittamente neHa Nor- 
mandia con delle truppe. Toflo il Du- 
ca di Borbone fi dichiarò apertamente 
per Ini ; e s’ impadronì di Evreua , e di 
Vemon. Carlo di Meltrn Signore di 
Nantouillet entrò in Gifors . 11 Re af- 
fcdiò il Ponte dell’Arco , e lo prefe; 
andò poi in traccia del Duca di Breta- 
gna, cui face andare ad una conferenti 
a Caeo, dove lo fece acconfcntire, che 
le piatte, che occupava nella Norman- 
dia inferiore, follerò mede come fotto 
fequelìro tra le mani del Signore dell’ 
Eicon , che fa poi Conte di Comin- 
ci ■ . 8 K> I-ouvicrt fi refe parimente al Re. 

caperà 'la C ÌX. Vedendo quelli di Roano, che 
Nofm.n- una 8 ran patte delle Città erano già in 
di» d» fqo potere di Luigi XI. fi refero nel comin- 
ftitciio cuoaento del tegnente armo . 11 Duca 
i, 1 * dl di Berry , privo di danari , di ami- 
ci , di coraggio , e di configlio , te- 
mendo di cadére nelle mani del Re, 
fuggì via , e fi chiamò felice di ritro- 
vare un afilo in Bretagna. Così laNor- 
il tur/ Ctnt. Tati, XVI, 
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mandia non ebbe né pure per due roefi 
il fuo Duca. Un gran numero de’ più 
confiderabili del paefe pagarono con la 
loro tefla la ribellione coatra il loro 
Sovrano. 

CLXI. Le fazioni , che cotttinovavano 
in Inghilterra, aveano fermato il corfo 
alle fatali confegoenze, che doveanfi te- 
mere dalla lega de’ Principi . Lo sfortu- 
nato Errico , che fi era falvato nella 
Scozia , lafciò ùmicamente quel Re- 
gno , mentre che fua moglie procaccia- 
va nella Francia un foccorfo atto a ri- 1 
metterlo fopra il Trono, ritornò trave- 
ftito in Inghilterra, con di fogno di ria- 
nimare il ìuo partito, oltremodo abbat- 
tuto, e di ri fv egli are 1* antica fedeltà nel 
cuore de’ tuoi Ridditi , e di profittare 
delle occafioni che potelfero favorirlo. 
Ma avendo confidato il fegreto del fuo 
ritorno a perl'one, che lo tradirono , eo- 
flò quello fatto il capo al Duca di Som- 
merfet , e la libertà a lui . Appena giun- 
to fu la frontiera venne ricooofciuto , e 
arrenato , condotto a Londra con le gam- 
be legate Cotto il ventre dei fuo caval- 
lo, e finalmente rinchiufo nella Torre. 
Furono coflretti i fuoi partigiani ad 
ufeire del Regno, dopo aver corfi infini- 
ti pericoli . Il partito di Lancaftro fi 
difperfe nelle vicin» contrade. Filippo 
di Comines dice, che vide uno de’ più 
confiderabili di quel partito mendicar* 
il pane , a piedi fcalzi , e in uno (lato 
compa filone vole, fin a tanto, che furi- 
conofciuto , e che gli veane data una 
picciola penfione , come a’ due figliuoli 
del Duca di Sommerfet, quando lì die- 
dero a conofcere. 

CLXII. Mai la cala di Laocaflro non 
era fiata più vicina quanto allora alla 
fua intera rovina . Tutto appariva di- 
fperato per effa ; non avea più rimedio 
interno od efierno. Ella ne ritrovò tut- 
tavia nel foo più crudel nemico, dive- 
nuto fuo protettore, e fu il famofo Con- 
te di Warwick , il quale venne a ram- 
maricarli con Odoardo . Tratta vali di 
maritare il Re, etra molte FrincipefTe, 
-che gli convenivano, gittò l’occhio fo- 
pra Bonna di Savoia , forvila di Carlot- 
ta Regina di Francia. Il Conte di War- 
X x wick 
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*-t — wick fa mandato io Francia a trattare 
quello matrimonio, e vi riufcl, ad on- 
’ 1 * delie folleeitazioni di Margherita di 
'4®5* Angiò, moglie di Errico ; c il Conte 
non allettava altro che il ritorno di un 
Ambafcìatore ,che Luigi XI. avea man- 
dato a Odoardo per fargli faferi vere il 
trattato, quando li ebbe notizia in Fran- 
cia, che il nuovo Re d’Inghilterra fiera 
maritato, e che avea fpolata la vedova 
del Cavaliere Giovanni Gray, uccifo in 
fervigio'di Errico VI. nella feconda bat- 
taglia di Sant’Aibano. Eifendo Odoar- 
do alla caccia verfo Grafton , la vide 
nel fuo Cartello , DafTando , e s’ innamo- 
rò di lei cosi perdutamente , chi. la fpo- 
sò , con funi gl’ impegni che poteva 
avere incontrati altrove ; e per quanti 
sforzi facelfe la DuchelTa di Yorc lua 
madre per diftogfiernjlo. Si fece il ma- 
trimonio con tutte le formali folenni- 
tà. Tutta l’Inghilterra ebbe a (degno 
quella parentela; ma niuno n’ebbe tan- 
to difpetto , quanto il Conte di Wtr- 
wick , il quale non dubitò , che il Re 
avelie voluto fchernirio , e render- 
lo ridicolo a tutta 1’ Europa , mandan- 
dolo a domandare uni gran Princioefla, 
mentre che fnofava una lemnlice Signo- 
ra . Quello fu il morivo de’ di fai aceri 
tra il Re, e il Conte, che fr Coprirono 
folo nel Tegnente anno. 

CLXm. In quello anno, la Facoltà 
cólti d*i ^Teologia di Parigi fece efaminare 
Teologia f* 101 Deputati tre prò volizioni , eh’ 
db Parigi, erano (late follenute nelle Scuole del- 
la Via del Fonare a Parigi da imo 
fcolaro, che avea rifpollo fopra la Fiò- 
ca 'i) . Erano quelle prooolìzioni -• t. 
Che ogni uomo è una infinirà d’ uomi- 
ni , e che una infinità d’uomini non 
ha che una medelima anima . Que- 
lla propolizione fu confiderà» manife- 
ftamente per erronea nella Fede, con- 
traria al Simbolo , alla Scrittura San- 
ta, e alla dottrina della Chiela , offen- 
fiva delle orecchie pie, e fcandalofa in 
molte forme, per modo che colui , che 
vorrà ollinatamenre fodenerla , o ittfe- 
gnarla , dev’eflere tenuto per eretico’. 


>RIA ECCLESI ASTICA, 
a. Che verun uomo non farà mai cor< 
rotto , quantunque alcuna volta deggia 
l'uomo edere corrotto. Anche queAa 
propolizione è dichiarata erronea nella 
fede, contraria alla Scrittura Santa , al- 
le idee comuni ) t al buon fealò ; e fa- 
rà tenuto per eretico colui , che vorrà 
olii natamente fodenerla, ed infegnarla. 
j. Che ogni parte dell’ uomo è uomo. 

Quella propolizione è falfa, fcandalofa, 
aliena dalie ordinarie cfprertioni della 
Scrittura Santa , ed atta ad indurre a 
pemicioli errori ; per il che non fi dee 
fodenerla , nè infegnarla. Dopo avere 
la Facoltà cenlurate cosi quede propo- 
rzioni il duodecimo giorno di Marzo , 
rimandò indietro le altre, non fpettan- 
ti alla fede , a giudizio della Univerlt- 
tà, che uondoveano qualificarli nel mo- 
do (lelfo . .... 

CLXIV. I Turchi in quell’ anno fé- 
cero prova della codanza e della fedel- Andlt * 
tà del Beato Andrea dell’ ifola di Scio, Scio, 
col lungo , e crudel martirio fatto a lui riportato 
foffrire , fenza . che per premei!» , mi- da* T <a- 
rtacce , o tormenti più orribili, potef- ** ■ 
fero rimoverlo. Giorgio di Trebifoti- 
da, che fcriffe la dorìa di quello mar- 
tirio , riferito da Surio il giorno ven- 
tinovefimo di Maggio (a) , dice che 
fu fquarciato il fuo corpo in brani , dal 
quale ogni giorno fi tlrappava qualche 
pezzo di carne , perchè i fuoi patimen- 
ti duraflero più a lungo , e finalmente 
gli tagliarono il capa. Maometto, am- 
mirando il fuo coraggio, permifca’Cri- 
fliani di feppellirlo , e di fotterrarl» 
onorevolmente . Alcuni anni dopo fu. 
aperto il fuo fepolcro , e fi ritrovò il 
Ilio corpo tutto intero , fenza la meno- 
ma corruzione. 

CLX V. 11 Principe Tommafo Paleo- 
logo, in età di cinquintafei anni, mo- 
ri parimente il duodecimo giorno di ioga. 
Maggio . Era andato a Roma fotto il 
Pontificato di Pio li. e abbandonò il 
mondo , prima di vedere i fuoi figliuoli 
Andrea, ed Emmanuele, e fua figliuo- 
la Sofia, che avea fatti venire da Cot<- 
<ù (3)* e oh' erano già arrivati in Anco* 

na 
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u. tl Pipt commi fé ai Cardiali Bef- conrra il quale fece delle pungenti ili re - 
fa rione di farli condurre a Roma ; • fatire . Quel che oe dimoftra I» falliti Avv % 
concedette loro la pcnlione del loro pa- è quello , eh’ effondo Lorenza ritornato 111 r;,’ 
ire, e diede alcune cariche ad Andrea, a Roma, fu onorato con una peoGoae. t 4 6 5 * 

eh' era il primogenito , perché potette e v’ in legnò pubblicamente . Un epitaf- 

cnantenerfi fecondo la fila qualità , Ew- fio, che li vede ancora nella Chiefa dì 

Manuele, il cadetto, fi parti fegretameo- San Giovanni di Laterano, e «he fi di- 
re da Roma, per Coflantioopoli , a per- ce, che Caterina fua madre gii fece in- 
fuafcne de’ fuoi domeiiici . Fu accolto tagliare in marmo , lo nomina Segretario 
da Maometto con molta generalità ; e del Papa e del Redi Napoli . Ma li dubita, 
di due figliuoli, ch'egli ebbe, uno mo- che que.to epitaffio non (la autentico, 
ri giovane, o V altro abbracciò il Mao- CLXVII. Si mette ancoratra gli Au- Motte di 
mettifmo . Demetrio fratello di Tomaia- tori morti in quell’ anno Errino Kaltei- Erri» 
fo, dopo aver fo flette gran rivoluzioni, fen , dativo di CoUents , dell’ Ordine Kaheifit». 
ed elTere flato lungamente e (bollo alle «le' Frati Predicatori , e Dottore della 
vettaroni di Maometto , fi fece Reli- Univetfità di Colonia . Era flato eletto 
giofo in Andrinopoli , e prefe il nome da Papa Eugenio IV. per predicare la 
di Davidde. Morì circa l'anno 1407. Crociata contra gli di Boemia. 

Motte di CLXVI. Lorenzo Valla terminò pa- Ettendo nel Concilio diBafilea, attaccò 
Lorcaxo rimante i giorni fuoi in quello medefi- Ulrico, Sacerdote della Setta degli Orfani, 

Valla, no an0 o 14Ò5. in età di cinquant’ an- il quale foftenea , che ognuno potea pre- 
ni (1). Era Patiicio Romano, e Cane- dicare la parola di Dio, e die non era 

nico delia Chielà di San Giovanni di accettano di ettervi inviato . Errico lo 

Laterano. Era uomo va loro lo nelle bei- confutò con «a dìi corto, che durò tre 

' le lettere, non meno che nelle lingue, giorni; in cui provò fondamente , eh* 

Corniole alcune opere fpcttenti alla Re- i (empiici Sacerdoti non deggiooo inge- 

ligione , c in particolare alcune note rirfi nelle prediche, fenta milione. Fu 

fopra il Nuovo T ella mento , per verità onorato della dignità di Maeflro del Sa- 

più grammaticali, che Teologiche , ma grò Palagio nel 1440. e fu fatto Inqui- 
che non fono inutili per la intelligenza fitor Generale in Alemagna. Cinque an- 
del Tetto . Si ritrovano ne’ gran Cri- ni dopo , cioè nel 1445. lu cotilagrato 
tici d' Inghilterra . Si dee aggiungere da Papa Niccolò V.Arcivcfcovo. ffiòli- 

• quell’ opera un difeorfo intorno al- drofia (3) , o Dront in Norvegia , » di 
la fuppolìzione della donazione di Co- Cefarea; e morì il tredicefimo g orno 
Santino, che fi ritrova nella raccolta di di Ottobre del 146;. Il dilcorlo che 
Grazio ; un trattano del libero arbitrio, foce nel Goncilio di Balilea, è un pretto 

• on difeorfo fopra 1’ Eucariflia . Era nella Collezione dei P. Labbc. Afferma 
in Roma veifo l'anno >440. ttimato Trìtemio, che avea parimente. compatti 
da tuu’ i valorofi uomini ; ne forti tre molti fermoni, del tempo , c de’ Santi, 
anni dopo , per andare a Napoli ad fui Magnificat , alcune quiflioai , e del- 
inlegnare il Latino ad Alfonfo V. Re le conferenze . 

^ di Aragona . Alcuni Autori vollero di- CLXVII 1 . Pogebras Re di Boemia 9 ® in ** 
re , che vi fu acculato alla Inquifizio-. in cambio di profittare della umanità, p 0 ^,, 
m , e che fi fai b dalle fiamme per che ufava il Papa verfo di lui , e de' r. di" 6 
lo credito de) Re Alfonfo, il quale per buoni offizj , rbe gli rendea , lo irritò Botai», 
altro non potè impedire chevraiffe pub- con la fua cattiva condotta , e meritò 
hUraiueare fruttato . Fu Poggio Fiorai- tutta la fua indignazione . Eccone -E 
tino , inventò quella Storta (a), per princìpal motivo. Avrà quello Re trai 
V odio A* portava a Lorenzo Valla, Grandi del fuo Regno un Cattolico 
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'rr — chiamato Zdrocon , o Stenzon (t),Prin- 
A ÌT*2 ripe molto affezionato alla fede , e eom- 
Dl riVi ‘ mendahile per le fue eccellenti qualità. 
• 400 . p 0 ff e invidia, o ingiudizia, venne accu- 
rato tppreflo Pogebrac di alcuni delitti 
confiderabiii. Il Re predò feda alla ca- 
lunnia ,0 volle fervirlrne di pretefto, 
per perfeguitare quel G rande , che non 
amava . Gli tolfe tutt’ i funi beni , e 
cercò di arredarlo . Era Stenzon ritira- 
to itP Arado , e Pogebrac ve lo tenne 
> attediato . In tale edretnità proccurò di 
falcarli, e ne trovò il modo; fi trasferì 
a Roma a domandar foccorfo al Papa. 
Paolo %' interefsò per lui, gli diede alcune 
lettere dirette all’ Imperati..* Federico . 
Scomunicò tutti coloro, che continovaf- 
fero I’ alfedio di Arado . Avendolo Poge- 
brac Caputo , fece dal fuo canto feri vere a 
Roma , dalla maggior parte de’ Grandi 
«del Regno, che gli erano favorevoli. 

11 Pap» CLXIX. Rovefciava egli tutu la col- 
nuada un pj toppa Stenxon , e domandava che fi 
JJl""" 0 e _ mandafle un Legato all’ Imperadore per 
•adora p« informarlo di tutto l’affare, ed aggiun- 
gi! affari gea,rhe nello defTo tempo fi porca trai - 
de|la Boa ure della raffegnazione della Boemia alla 
*“ • Religione Cattolica . Si avvide il Papa 
degli artifizi di Pogebtae , perfidette ne- 
gli ordini che avea dati , e mandò a Fe- 
derico il Vefcovo Rodolfo, a cui diede 
commiffione di non trattare col Re di 
Boemia, nè co’ Tuoi, fe prima non fi le- 
vava l’ affedio di Arado . Ma Pogebrac 
non ebbe veruna confidcrazione alle do- 
mande del Papa, e drinfe talmente quelli 
di Arado, che , dopo un anno di afle- 
dio , furono codretti a renderli a pani . 

1 Grimo CLXX. Il Papa fi fdegnò molto di 
ffì BotmUqypftj odinazìone, e ordinò fubitamente 
vano'" a Rodolfo, che andaffe a ritrovare tutti 
PoeT * Principi di Alemagna , e eh’ efponelfe 
bnc , eh’ loto il fatto, e li pregafle in fuo nome 
èftonia- a non opporli alla Temenza, che dava per 
d»l dare contra il Re di Boemia. Tutti ri- 
"i* • fpofero , che il Papa fapea quel che gli 
fpettava di fare ; che fi farebbero elfi 
contenuti da buoni Cattolici ; ma che 
non fi poteano fiaccare dall’ alleanza fatta 
con Pogebrac, fin a tanto che la Chiefi» 
• non 1’ aveffe dichiarato eretico . Nello 

( tj P àuUl.ki Ifl Spcflld. «fi 
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fteffo tempo tutt’i Signori Cartolici di Boo- 
mia, temendo di ettere trattati come Sten- 
zoo, fi ribellarono contra tl loro Signore, • 
e fecero lega con quelli di Breslavia ed altri, 
che aveano già dodo il giogo . Furono affo- 
lliti dal giuramento di fedeltà , come aveano 
domandato . Pogebrac fu citato a compari» 
nel tal dato giorno ; e Rodolfo ebbe ordi- 
ne di far prendere le armi cantra di lui , e 
anche di pubblicare una Crociata occorren- 
do; e H Nunzio non m<ncò di farlo. Ma 
per quello il Re di Boemia non mutò il . 
fuo procedere . Seguitò a perfeguitare i Si- 
gnori Cattolici ; non volle comparire a 
Rom, nè vi mandò alcuno per fua par- 
te. Q. ledo fece determinar il Papa, coll* 
aifenfo di tutt’i Cardinali, di altri Ve- 
le ozi, e Dottori , eh’ erano dati chiama- 
ti, e offervando tutte le formalità, a di- 
chiarare quedo Principe come convinto 
di f pergiuro, di facrilegio , di erefia, e 
a dare contra di lui la Temenza di fico- 
munica , della quale era minacciato da 
tanto tempo. 

CLXXI. L’impaccio del Papa era di II Papa 
ritrovar la perfona, che facefTe eieguire F 0 ™!' 
qticfto decreto ; imperocché Ir Impera- 
dorè non volea dichiararli aoertamen- i 0 p r,, a 
te , nè rompere l’ alleanza fatta con <kl Re- 
Pogebrac ( 2 ) . Non voleano farlo né 6°° • 
pure t Re di Polonia , e di Unghe- 
ria , effendo bafievolmente occupati nel- 
le guerre civili . I Grandi del Regno 
di Boemia non erano a diffidenza po fi- 
fe* ti j e gli altri erano troppo lonta- 
ni . Dall’ altro canto teraca il Papa , chn 
fi risiederò dalla fua fentenza , fe non 
veniva feguita ; e andava differendola. 

Ma il Cardinale di Carvaial , in un 
conci doro , dove fu propofio l’affare, 
cominciò a parlare , e dide , che non 
bifognava mifurare le cofe fopra l'opi- 
nione degli uomini ; e che se’ gran- 
di affari bifognava lafciar fare alcuna 
cofa *1 Signore; che fe non erano *!'*• 
tati dall’ Imperadore , e da’ Re di Polo- 
nia e di Ungheria, Dio non manche- 
rebbe loro , e che dal finto luogo fa- 
prebbe cgU bene fpeizare la teda all 
empio. Che facettero «ffi Toltanto quel 
che eonvenivafi ad efiì, e che Dio ter- 
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ornerebbe il redo. Quello difcorfo sm- 
ini» il Sagro Collegio; e avendo il Pa- 
pa celebrata (biennemente la MefTa il 
giorno di Natale, fai! in Cattedra avan- 
ti P Aitar maggiore della Chiefa di San 
Pietro, c fulminò la lentenza,che priva- 
va il Re di Boemia del Regno , e di 
ogni onore, come eretico; chedifpenfa- 
va tutt’ i Tuoi fudditi da qualunque ub- 
bidienza e fedeltà , e dichiarava lui , e 
tutt'i Tuoi figliuoli , e tutta la fua po- 
rtenti incapaci di ogni dignità. 

11 Cardinal di Pavia giudaica molto 
la condotta del Papa in quella occafio- 
ne. Egli dice , che in quello giudizio 
non v’era nulla di precipitato , eh’ era- 
no gii feorfi quattro anni dal giorno, 
che Papa Pio II. avea fatto citare a 
comparire avanti a lui il Re di Boe- 
mia, fenza che tutta quella > dilazione 
avelie potuto far cambiare quel Princi- 
pe ; che l’ Imperadorc avea per tre vol- 
te interceduto per lui , c prometto che 
fi correggerebbe ; che avendo anche i 
Principi di Alemagna fpefa la loro me- 
diazione , furono afcoltati , a condizione 
tuttavia che Pogebrac lafciatte in pace 
i Cattolici ; ma che qtello Re abufan- 
do ofiinatamente di quel» indulgenza , 
e non potendo flarfene cheto , aveva in 
tal modo perfeguitati i Fedeli , eh’ era- 
no flati corretti a ricorrere al Papa , e 
far feco lui le loro doglianze di tutte 
quelle velfazioni ; che fi era avuta pa- 
zienza per non procedere frettolofamen- 
te in un affare di tanta importanza , e 
per non mortrarfi inumani . Quella feo- 
tnunica produflc in feguito sì grandi ef- 
fetti nell’ animo de’ Grandi , e negli 
Stati del Regno , che avendo Calimi- 
ro Re di Polonia riculata la corona di 
Boemia ; il Re di Ungheria prefe le 
armi centra Pogebrac, e gli dichiarò la 
guerra . 

CLXXri. Rodolfo, eh' era flato anche 
fpedito predo i Principi di Alemanna , 
per riconciliare i Polacchi co’ Cavalieri 
ai Prull» , riufeì con fortuna migliore 
in quello maneggio (t). Dopo una guer- 
ra di quattordici anni gli uni contra gli 
altri , fu condura la pace tra erti il gior- 
no diciannovcfimo di Ottobre di quell’" 
anno. Il Legato ne fcrifle prima al Re 
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di Polonia, che gli fece rifpondere da 
Dugloff fuo Segretario, che non ricufa- Anw> 
va la fua mediazione , purché non ope- 01G.C. 
riffe , come Girolamo Arcivescovo di 14^- 
Creta , che per un calice d' oro non avea 
fatto altro che riaccendere la guerra, 
in cambio di eflerc un Angelo di pace. 

Rodolfo gli promife qualunque foddisìa- 
zione ; ed elfendo cosi riufeito felice- 
mente a fedare tutte le difeordie inforte 
fra l’Imperador Federico e Mattia Re 
di Ungheria, andò in Polonia , doveoon 
trafeurò cola alcuna per confumare la pa- 
ce. Luigi Herlinghaufen, ch'era allora t 

GranMaeilro de’ Cavalieri diPrurtia,vi 
contribuì molto con la fua moderazione. 

CLXXIII. I principali articoli di Articoli 
quella pace furono. 1. Che tutta" la Po- pri«ip»li 
merania e alcune altre provine» ritor- d: su * 1 '* 
nallero a’ Polacchi, i quali perricovrare plce ’ 
quello paefe aveano fatto guerra quali 
cento e cinquantanni, z. Che la Chie- 
fa di Culma (offe rimetta fotto la giu- 
risdizione di quella di Gnefne , elfendo 
fiata quali dugent’anni fotto quella di 
Riga in Livonia. 3. Che il Gran Mae- 
flro di Pruffia forte Fcudatariodel Re di 
Polonia . Si mandarono da entrambe le 
parti Ambafciatori a Roma a ringrazia- 
re la Santa Sede della cura, che li avea 
prefa per terminare tutte quelle differenze, 
e per illabilire la tranquillità fra i popo- 
li . Aveano parimente incumbenza di do- 
mandare il Cardinalato per Rodolfo, 
in ricompenfa dc’faoi fervigj edellafua 
fedeltà . Ma non potè ottenerlo , fenza 
che fe ne fappia la ragione . Fu in fe- 
guito eletto Vefcovo di Breslavia. 

CLXXIV. Francefco Sforza Duca di Morte di 
Milano mori improvvifamente in quell* Francefce 
anno , in età di feffantacinque anni , .. 

elfendo nato il giorno ventefimoterzo di WiiVno ! 
Luglio del t40t. Era un Principe eccel- 
lente io pace ed in guerra . Avea ripor- 
tate ventidue vittorie, fenza mai elfere 
(lato vinto; e fi era refo commendabile 
per la fua religione, perla fua liberalità, 
per la moderazione , e per la fetenza 
nell’arte militare. Alcuni Storici loac- 
cufano di aver ua poco troppo amate 
le donne in fua vecchiezza. Suo* fi. 

CLXXV. 11 fuo primogenito Caleaz- «li «ole 
zo Maria Sforza gli fuccedette, d’anni Galeazze 

„„ Mm * 
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i- ventidue (i). Si ritrovava egli allora in 

Ahko F r j nc ia t dove Tuo Padre 1* avea manda- 
ci G.C. ro co j c it 0 io di Contedi Pavia, infoc- 
cariò di Luigi XI. Torto che Teppe 

! |uerto Principe la morte di fuo Padre, 
i parti prontamente , e andò travedilo 
a Milano a prender il porte rtb del fuo 
Ducato. 

Morte d«l , CLXXVI. La morte del Vcfcovo di 
Vefeovo s 4nt > Andrea , accaduta in I (colia in que- 
Go-®° medertmo anno, cagionò gran turbo- 
vèm«or < l cnie nel Regno. Avea quello Prelato 
delle Sco- fondata unaUniverfità a Sant' Andrea, e 
aia. fabbricato un magnifico fepolcro , dove fu 
egli radio (a). Per lo fuo merito era 
(lato eletto Governatore di Scozia nel- 
la minore età di Jacopo IV. e in così dif- 
ficile impiego fi diportò con tanta fa- 
viezza e prudenza, che (otto il fuo go- 
verno fi godette Tempre della pace . 
Aveva un fratello uterino , chiamato Pa- 
tricio Groano, degno di fuccedergli nel- 
la Sede di Sant' Andrea per le lue gran 
qualità . De/ìderavano quello gli amato- 
ri del ben della Chiefa, e del Regno. 
Nel vero venne eletto per riempiere un 
tal porto, ma vi ritrovò egli moke op- 
pofizioni . Per fuperarle, fece il viaggio 
di Roma, e domandò al Papa, che con- 
fermane la fua elezione. Paolo, che co- 
nosceva il fuo merito, gli accordò age- 
volmente quello «he richiedea. Frattan- 
to Jacopo Kenneth, Arcivefcovodi Yorc, 
faceva ogni sforzo per confervarfi il ti- 
tolo di Primate della Scozia; cui aveva 
egli ufurpato, durante la guerra. Patri- 
zio, che non era ambiziofo , non vi fi 
farebbe oppofto ; ma venne sforzato ad 
accettar quello titolo. Il Papa fi dichia- 
rò per lui ; e per rimettere in vigore 
la difciplina ecciefiaflica nella Scozia, lo 
. (labili fuo Legato. Non ritornò per al- 
tro in Ifcozia , fe non nella maggio- 
ranza del Re, perchè temea di rimaner- 
vi oppreffo (otto la portanza de’ Gover- 
natori , che non lo amavano. 

IIP.p»C CLXXVII. L'infante Alfonfo, do- 
Mt Erri- P° e ^ ere nat0 Chiarate Re di Cadi- 
lo Re di gl'* nel vergegnofo modo da noi riferi- 
Ctfliglia. to , usò degli atti di liberalità di quello 
che punto non gli cortava. Donò Città 
e Cartelli a quelli, che in tal forma lo 


orta Ecclesiastica. 

avevano innalzato al trono (j), che an- 
cora non gli appartene* . Paolo 1 1. Ide- 
iate della condotta di quelli ribelli, 
fi dichiarò per Errico, ch’era il legitti- 
mo Re , e (comunicò colui , che co- 
mandava in Toledo per Alfonfo . Que- 
llo Governuore di (pregi andò le cen- 
i'ure ecclelialtiche , volle entrare nella 
Cattedrale , mentre che fi celebrava 
1 Uffizio . Tutt’ i Canonici al fuo ar- 
rivo tralasciarono le loro preci , e de- 
putarono a lui un Cappellano, pregan- 
dolo a non ditlurbare il divino Offizio . 
Un foldato del feguito del Governato- 
re pofe mano alla fpada , e ferì quella 
Sacerdote , che gli cadde morto a' Tuoi 
piedi . Irritato il popolo di un'azio- 
ne così violenta , ufcì di Chiefa, prc- 
fe l'armi, e difcacciò dalla Città il Go- 
vernatore, e tuttofi fuo feguito. Aven- 
do però gli abitanti della inclinazione 
per Alfonlo, gli mandarono a chiedere 
feufa di quel che aveano fatto cortretti 
dal zelo della Religione . Ma quello 
Principe fece malilfima accoglienza a’ loro 
Deputati , e li rimandò anche indietro 
minacciandogli . Una condotta sì poco 
giudiziolà fece aprir gli occhi a’ Borghe- 
li, e agli abitanti, che fi ri mi fero lotto 
l’ubbidienza di Errico ; e molte altre 
Città feguirono quello efempio . 

CLXXV1II. Non ebbe Alfonfo tem- 
po di riordinare gli affari fuoi; s’infermò 
tutto ad un tratto a Cardegnofa per viaggio, 
due leghe difcorta d’Avila. Sì violenta 
fu la fua malattia , che ne morì in pochi 
giorni, il quinto giorno di Luglio ( 4 ). 
Gli uni diflero , che mori per la pe- 
fle , che defolava quelle contrade da 
qualche tempo. Alcuni altri (limarono, 
che forte fiato avvelenato in una trotta, 
che gli fu portata in tavola . La Tua 
morte fini di rovinare il partito de’ mal- 
contenti . Offerirono la corona a fua To- 
rcila Ifabella y ma ella ricusò di fervi- 
re di preterto alla lor ribellione. Da fe 
medefimi cominciarono a rinunciarvi, 
non avendo piò pretello di fbrtenerla; e 
deputarono l’ Arcivescovo di Siviglia al 
Re, per tentare di riconciliarli fecolui. 
Quello Principe timido, che agevolmen- 
te poteva opprimergli , accordò loro il 

per- 
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perdono , ed acconfentì che Tua fonila 
lfabella fotte dichiarata fua erede , in 
pregiudizio di tutto ciò che fi era fatto 
in favore di Giovanna fua pretefa figliuo- 
la. Ma come era da temerli , che quella 
ultima Principe Ha non lì maritalfe con 
qualche Principe, -che ancora intorbidar- 
le il Regno , i IViniftri di Errico gli 
prò po fero di dar in moglie 1 fabula ad 
Alfonfo Re Portogallo , eh' era vedovo 
da dieci anni e piò , a condizione che 
Don Giovanni fno primogenito foofalfe 
Giovanna , e che fé la Infante lfabella 
non avelie figliuoli di quello matrimonio, 
fuccedelfero quelli , che nafeeffero da Gio 
vanna, al Regno di Calliglia . Non lì 
potea prendere un mezzo più convenien- 
te a riunire i due partiti \ ma non an- 
dò a genio nè d’ lfabella , nè di Gio- 
vanna . L’ una non voleva nn marito vec- 
chio, e l’altra teraea , che Alfonfo, il 
cui genio fevero era a lei noto , non 
folle tanto indulgente come Errico ; e 
eh’ entrando nella fua parentela non vo- 
lere regolare la fua condotta. Quelli due 
Re tuttavia fi abboccarono infieme , « 
convennero intorno agli articoli dh' que- 
llo doppio matrimonio . Voleva Errico 
pattar oltre, ma! grado l’opoofizione del- 
le due Principeffe ; ma 1 malcontenti , 
lotto pretetto di difendere la libertà cf 
lfabella, alla quale fi voleva ufare vio- 
lenza , ritornarono all’ armi . 

1 CttiUni CLXXIX. La Catalogna non era piò 
fi ribella tranquilla della Cartiglia . 11 Re Don 
■o »1 loto Giovanni vi avea prèfe molte piazze, e 
, G «ra. liberato di Don Pedro col vete- 
Renatod’ n0; ma orinari i Catalani nella loro ri- 
Ang'i . bellione, fi eletteti un altro Signore; 4- 
fi diedero a Renato di Angiò , il quale 
credendo io quello modo di riparare al- 
la perdita da lui fatta del Regno di Na- 
poli , accettò la toro offerta ; quantun- 
que fotte piò- negli annidi Ilare in ripe- 
lo , che di agire . Feee leva in Francia 
di truppe, che pattarono in Catalogna, 
fon» la condotta del Due* di Calabria, 
fuo figliuolo , e del Conte di Ann*, 
gnac . Il Re di Aragona vi oppofe il 
Principe Ferdinand» fuo figliuolo , che 
arrifchiò una battaglia ; e fu feor futo . 
Don Giovanni raccolfe gli avanti dell’ 
efercùo del Principe xon alcune nuo- 


ve troppe, che vi ag|iuofe, attediò .. . 
ralto . Il Duca di Calabria rinforzato 
da dieci mila uomini , che gli avea 01 
mandati Luigi XI. attaiì le fue lÌMf^ * 4 "®- 
le sferzò , e li refe padrone di Giron- 
na ; ma godette poco di tal conquida. 

Fu prefò da una febbre maligna , per 
la quale morì a Barcellona nel *>470. o 
147». * r 

CLXXX- Ferdinando Re di Napoli, F « T «H- 
vedendo Renato di Angiò impegnato "* n ^° R * 
netta guerra di Catalogna, e fenrendofi ^ 
dall’ altro canto fottenulo dal Due» di il cento 
Ferrara , e da, Galeazzo Duca di Mila- alla Olia- 
no, col quale avea fatto lega, cercò di la noma- 
di fpenfarfi dal pagane al Papa L frutti 01 * 
decori! del tributo, che doveva atiaCbie» 
fa Romana , fin da quando era pervenni 
to alla corona 1 gli domandò in olirci 
alcune piazze, che una volta di pentivano 
dal Regno di Napoli . Fu acculalo dal 
Papa d* ingratitudine, e vennero entram- 
bi ad un’ aperta rottura. 

CLXXX I. La pace di Conffans.edi 11 Re « 
Sao Mauro , non avea fatto altro che 
fofpendere le turbolenze nella Francia , du- j’ 1 
rando femore la fcambievole diffidenza tra i e '( e 5;$, 
il Re Luigi XI. e il Conce di Carole- fidino 
fe . Quelli era oltremodo conturbato, («mpre 1* 
che il Re avelie rtcovrata la Norman- U00 cltl1 ’ 
dia), e per la guerra, che faceva a’Lie- 1 ,t0 * 
geli, non avea potuto opporvilì . Avea 
cercato di far qualche tentativo fopra 
Dieope, ma fu prevenuto. Olivieri della 
Marca venne mandato a Roano , par 
informarli meglio di tutte quelle cole» 

Luigi XI. che ancora vi fi ritrovava, 
avendo intefò il fuo arrivo, ricercò del 
motivo di quel fuo viaggio. Olivieri gir 
ditte, che andava a vilìtare il Duca di 
Noftnandia, per parte del fuo Signore, 

Luigi to credette, e lalciò che andaffe. 

Fi la Marea prete la ttrada di Bretagna, 
dove vide il Duca a Renne*, e il Du- 
ca di Berry a Vaones , dove viveva 
egli come un nomo pri «0 , abbandona- 
to da tutt’ i Signori Fra rudi . Il ta> 

Marca al fuo ritorno pulsò per Gè-* 
geau , dove ancora vide il Re , che Io 
incaricò di «ttieuriti il Conte di Ciro- 
lefe della fui amicizia t del fuo deiìde- 
rio di vivere in buona comifron lenza 
eoa lai. Ma tutte quelle tciUmomanze 
— - X. . > . «fi 
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e . c di civiltà , non venivano padre a fpol'are quella rena . Il Con 


di amore , e di civiltà , non venivano 
Anno una fmceia ricoiciliazione. 

Ut G.C. CLXXXII. u Re teorie tutta la 
iq 66 . Normandia, che aveva allora acquifiata , 
Aff*nibica v | f e ^ Governatori fedeli nelle puz- 
L r nZ te , fece abbruciare il Catiello di Cler- 
min gli mont fopra la Loira , eh' era di Pietro 
abufi r.clUdi Amboife uno de’ piu ardenti confede- 
gì nifi zi a. nt i ) e rimandò 1’ armata con difegno di 
non occuparli in altro , che in regolare 
il tuo Stato, e io Ilare riguardai da 
fuoi nemici. A tal fine convocò un Af- 
femblea a Parigi de piò coaliderabilidel 
Regno , tra i quali Ce o’ clelfero ventu- 
no, perchè riforroaliero gli abufi intro- 
dotti ne’ Magiftrati . Cominciarono il 
giorno fedicefiroo di Luglio, - e il Con- 
te di Dunois principale autor* di que- 
fta imprefa ire fu nominato Prefidente. 
Ma vi fi fecero più propofizioni di quel- 
le che fi voleffero efeguire. 

CLXXXIll. Aveva in Inghilterra il 
Re Odoardo fpofata la vedova del Ca- 
valier Gray . Oltre il rammarico , che 
n’ebbe il Conte di Warwick , la condor^ 


Il Conte 
di War- 

wick è 
malcon- 
tento de! 


R. n 'od> ta , che il Re tenne con lui al fuo ri- 


ardo 


tomo in Londra , finì d irritarlo . Si 
era almeno lufmgato.che Odoardo proc- 
curaffe di placarlo con parole , o con 
ricercate feufe. Ma non gli fi parlo di 
nulla , e fu trattato con un’alterigia, 
che a verun uomo meno fuperho di lui 
non farebbe fiata foffribile . Per colmo 
delle ingiurie teppe , che quel Principe 
avea tentata la pudicizia di fua nipote, 
altri dicono di tua forella, e volea far- 
li un’ amante nella fua famiglia , men- 
tre che prendeva una moglie da un al- 
tra . Venendo così a perderli affatto la 
pazienza del Conte , prefe la rifoluzio- 
ne di abbattere colui , che aveva egli 
innalzato, di trarre Errico di prigione, 
e di riporto fai Trono . Da prima fe- 
ce tutto il polfibile per impedire il ma- 
trimonio di Margherita di Yorc, farei, 
la di Odoardo , col Conte di Carolelc, 
che non avendo avuto altro che una fi- 
gliuola da due mogli, fu indotto da fuo 


padre a fpol'are quella terza . Il Conte 
volea togliere quello fofiegnoa una per- 
fidia , cui cercava egli di rovinare , ma 
non avendo potuto riufeirvi , prete alcu- 
ne altre mil'ure per formar il tuo parti- 
to ; cominciando dall’ impegnare nella 
fua fazione i luoi due fratelli , il Mar- 
chele di Montaigu , e 1 ' Arcivefcovo di 
Yorc, a' quali aggiunfc il Duca diCla- 
renza fratello del Re. 

CLXXXIV. Un certo Pietro Gerar- Nafcit* 
do della Città di Goude , vilitava una <•* Era- 
giovane , chiamata da alcuni Elifabet- ,ma * 
ta , e da alcuni altri Margherita , fi- 
gliuola di un Medico di Sevenberga, 

Città del Brabante , tre leghe difeofia 
da Breda (t) . Quella famigliarità de- 
flb in elfo loro la palfioot ; ebbero in- 
ficine un illecito commercio, c da que- 
llo commercio nacque il celebre Enfino. 

Ufcl in luce il ventelimottavo giorno 
di Ottobre di quell'anno nella Città di 
Roterdam . Alcuni Autori trafportano 
la fua nafcita allo fiefio giorno del Ar- 
guente anno 1467. Fu chiamato Gerar- 
do , figliuolo di Gerardo , per un certo 
modo di parlare ordinario in Olanda , 
e perchè, fecondo la lingua del paefe, 
la parola Gerardo ha qualche correla- 
zione con la latina defiderart. In legui- 
to prefe il nome di Deftdtrio Didier , 
e per foprannome Enfino, ch’è unapa- * 
rola Greca prelfo a poco della meds.fi- 
ma lignificazione . Fu egli Chcri- 
co nella Chiefa Cattedrale di U- 
trect, fino all’età di no/ anni; e andò 
poi a fare i funi fiudj a Deventer, l'ot- 
to AltlfioJro Hege. Si nota , che ave* 
cosi felice memoria che imparò a per- 
fezione a mente , in pochilfimo tempo , 
le commedie di Terenzio , e tutte le 
opere di Orazio. Perdette padre • ma- 
dre in età di quattordici anni j e di 
diciaflette fu obbligato a prendere l’abi- 
to di Canonico Regolare di Sant'Ago- 
flioo nel Monirtero di Stein , vicino a 
Tergou , dove fece profeflìone nell' an- 
no 1480. 
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A ISdali Deputato del Patriarca de’ 

Siri . i 4 S. 

Abufa nell’ impiego del danaro desinato 
alla guerra contra i Turchi . a. 
Nella giudizi! , cui Luigi XI. vi 
riformare . as*. 

Africa. Il Re di Portogallo vi portala 
guerra . 320. 

Agneft Sortami. Sua idoria e Tua mor- 
te. 188. 189. 

Alacer-Seguer attediato dal Re di Fez, 
eh’ è battuto. 281. 

Albergati Cardinale fa 1* apertura del 
Concilio di Ferrara. zCL Va a com- 
plimentar l’Imperador de’ Greci a Ve- 
nezia a nome del Papa . 30. E’ De- 
putato del Papa alla Dieta di No- 
rimberga in Aleroagna. 41. Sua mor- 
te. 1 12. 

Alberto ( Duca (T Auftria ) fiiccettor di 
Sigifmondo all’ Impero . 25. E’ coro- 
nato Re di Ungheria , e di Boemia, 
il* E' eletto Re de’ Romani . 16, 
Sua morte . £1. I Boemi non vogUoi- 
no eleggere fuo figliuolo per Re . 9?. 
Alemanni. Regolamenti di que’ Princi- 
j_ Pi intorno al Concilio di Bafilea. 2.6. 
Deputati degli Elettori di Alemagna 
a Papa Eugenio, ivi . t feg. Si uaifeo- 
ao un’ altra volta a Francfort « 121. 
Altra A fieni bica di que’ Principi a 
Magonza, qo. Non vogliono ammet- 
tere il Deputato del Concilio di Ba- 
filea cerne Legato, m. Si radunano 
a Norimberga . 40. 14^. Loro incliaa- 
"jone pel Papa Eugeni o . 119. Man- 
cino Deputati a quel Papa . 158. t 
Si radunano a Francfort per la 
ri (erma dell’ Impero . 227. Loro la- 
gnanze centra Papa “Callido III. 
341. Rimproveri che ad etti fa Fnea 
STTéio . 248. Turbolenze che regnano 
Flem/ Cent. Tcm, XV 1. 


tra effi . 263. H Papa « rivolge ad 
e/fi perchè contribuiicano alla guerra 
contra i Turchi. 279. »' 

Al emana ( Luigi ) Cardinale di Arie* 

f refiede al Concilio di Bafilea dopo 
a partenza del Cardinal Giuliano. 
Vedi Arie . I* 

Aleuzcn ( Duca di ) arrecato e metto 
in prigione- 24% 

Alfcn/o Re di Aragona fi rivolge al 
Concilio di Bafilea - 3. E‘ /cacciato 
dall’ Italia da VitellelcJu . 7. Rjcono- 
fee il Concilio di Bafilea: 97. Si fot- 
tomette alta ubbidienza di Papa Fe- 
lle^ 11 4. S’ impatironifce di Napoli , 
c coftringe Renato di Angiòa ritor- 
nare in Francia. .126, e 122. Propo- 
fizioni che fa a Papa Felice . t ? f . 
Papa Eugenio gli fcrive. 132. Triti- 
tato tra quel Papa e lui-Tw. Ri- 
chiama i fuoi Prelati dalla Città di 
Bafilea. 133. Scrive a’ Cardinali dopo 
la morte di Papa Eugenio, idi. Nic- 
colò V. vuol accordarlo con i Fio- 
rentini . idu- Cede il fuo diritto al 
Duca di Milano. 165. Sue dilcordie 
con Papa Callido III. 232. 233. Il 
Dolfino di Francia fi unilce al Duca 
di Milano contr^ di lui . 233. Si ri- 
concilia con quel Duca . 2;^, "Si dif- 
guda con Papa CaRidolH.241. Dif- 
ordini che le lue truppe fanno nel 
Senefc . ivi • e feg ; Si accomoda con 
ì popoli di Siena . 242. Sua guerra 
con i Genove!! . 24 6, Adedia Ge- 
nova , e muore a Napoli . 2S4» 
Suo figlio naturale Ferdinando diven- 
ta Re di Napoli. 2 ss. _ 
Alfbn/o figlio del Re di Cafiigliaèmef- 
/q - fui Trono di quel Regno , e fuo 
fratello è depedo . 339. Sua morte 
poco tempo dopo. 3 so. 

Atjmfo Re di Portogallo fa la guerra 
a’ Mori di Africa. zs4. 

Al) Eafsà avvertiice fegretamente l’Im- 
Y y pera- 
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perador de* Greci de’ difegni di Mao- .ta Criftiana. 14}. La fconfigge inte- 
metto fr. ut. •' f ram ente a Vatna . ivi . Suoi fenti- 

Ambafcittoù . Difpqta tra efli fn Man- nienti intorno alla mala fede de’Cri- 

tova per la precedenza . *71. Arrivo ftiani , ehe_ aveano violato il lor giu- 

di quei di Francia, e di altri. Reni- r /amento, ivi. e 144. Accorda la pa- 
a Mantova .-ivi. e 174. Di (torio 'det cé a Giovanni Paleologo Imperador 

Vefcovo di Parigi Ambafciator di Fran- de* Greci. >44. E’confultato (opra la 

1 da a quell’ ArTembiea.-z74Dimandeche fcelta di un Imperador de’ Greci dopo 

gli Ambafciatori di Francia ivi fanno a! la morte di Giovanni Paleologo. 15 1. 

Pana. Z75.Lororifpoda affai forte allo Batte l’armata di Huniade,e lamet- 

ftetto Pipa Pio 11.177. Soccorfì prò- te in fuga. 172. e feg. attedia Croja. 
medi dagli Ambafciatori per la guerra 196. Muore, e fuo figlio Maometto 
. eorttra i Turchi ,3 17. ,11. gli ficcede. ivi. e feg. 

•Amedeo ( Duca di Savoia } . Informa- Ancona . 0 Papa vi va per imbarcarli 
zinne prefa in Bafilea della fua vita col difegno di far la guerra a Tur- 

e codumi . 85. E’ eletto in luogo di . chi. 3*5- Vi cade malato, e muore. 

Papa Eugeiro desoflo , e prende il ’ 32 A I Cardinali tornano a Roma . 
nome di Felice V. 8 6. Crea quattro 327. , • 

Cardinali. 94. Suo arrivo a Bafilea. Andre a ( Vefcovo di Colono o di Ro- 
ivi . E' riconofciuto da molti Princi- di ) va aJ Concilio di Ferrata , e par- 

pi . 97. Altra creazione di otto Car- la molto fopra l’addizione Fthogut. 

dinali . ivi. Gl’ Inelefi , « gli Scoi- 4?. e ftg. , , . 

zeli noi vogliono ri cono (cere . ivi . e AnJ rt m «li Scio martirizzata da Tur- 
98. Il Duca di Milano vuol trattar chi . 346. t . 

con lai . i-tj. Suoi difparerl con i Andrea ( Vefcovo di Sant ; Govema- 
Cardinali . ivi . Dimande che fa al tor di Scozia » Sua morte. J50. 
Concilio di Bafilea. ivi . Alfonfo Re Antelotto ( Cardinale )i attattmato dal 
di Aragona e di Napoli fi foggetta fuo cameriere. >45- 
alla fua ubbidienza. 114. Il Vefcovo Angelus. Coft erme di tuonarlo e dirlo • 
di Cracovia lo riconofce ped Papa . ivi. mezzogiorno , introdotto in Italia 
Suo abboccamento coll’ Imperadore. da Papa Callido In. zjS. 

115. Parte da Bafilea, e va a Lofan- Angets . Concilio tenuto itr quella Cu- 
na. ivi. Propofizioni che gli fonfat- tl. 171. , .. ,. 

te dal Re Alfonfo. tji. Non vuol Annate. Quei che 1 efigono fon dichia- 
• tornar a Bafilea. 134. Fa unapromo- ratiftmooiacl . 40. , 

zione di Cardinali. r j t. Papa Nic- Antonino . ( Santo ) c nominato Arci ve- 
«o!b V. fcrive contri di lui a tutt’ i feovo di Firenze, e Ja maniera mcui 
Fedeli. 144. Se gli deputa dall’ Afferri- Papa Eugenio lo elefle. 1 54- r l e £- ,°* 

’ blea di Lione. t<58. Articoli che gli pone a quel Papa gravemente malato 

fono prooodi dagli Ambafciatori del di ricever la Ed rem a Unzione . 159. 

Re di Francia . hi . Sue drmande Gli ammiri idra quel Sacramento . u>a. 

avanti la fua ceffone . hi. Rinunzia I Fiorentini lo deputano a Papatai- 

interamente al Supremo Pontificato. 

178. * feg. Suoi Cardinali fon eon- 
fefvati nelle lor dignità . 180. Si ri- 
tira a Ripailles . ivi . Sua morte . Z07. 

Amarai ( Imperador de’ Turchi ) diman- 
da di far la pace co’ Principi Grido- 
ni. 140. Gli lì accordai certe con- 
t dizioni , cd egli le accetta . ivi . T 
Principi Criltìani violano ilgiuraroen- 
to ,che tveaab fatto di mantener qoel- 
: la pace. 142. Va incontro all’ arma- 


lido III. 23*. Sua morte, e lue ope- 
re. 1 €9. m ... 

(ppellazione al futuro Concilio *•** 
tJniverfità di,' Parigi e * del OWo di 
Roano contri una Botta diPaj» Ge- 
lido m. 240. P t 0 

virta le appett**ioni dalia Santa Se- 
Je al Concilio . 284^Apoellazione dei 
Prccc ura tor Generale nel Parlamento 
di Parigi per la Prammatici Sanzio- 
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ne. 287. Appellazione di Sigifmondo 
Duca di Auftria (comunicato da Pio 
II. 288. 

jiquilej a (Patriarca di) Legato a larere 
predo l’Imperatore, i Re di Polonia, 
di Ungheria, di Boemia, ed altri. 

i*8, 

àquile) a ( Cardinal dì ) fi uni (ce aScan- 
derbeg, e (configge Tarmata de’ Tur- 
chi. *50. 

Arajb . 11 Re di Boemia T attedia con- 
tra gli avvilì del Papa. 348. Gli abi- 
tanti tono coilretti ad arrenderli per 
componimento, ivi . 

Aretino ( Lionardo Bruni. ) Sua morte, 
e fue opere. 139» 

Arie 1 ( Cardinal d’) prefiede al Conci- 
lio di Balilea in luogo del Cardinal 
Giuliano. 28. Sue attenzioni per fe- 
dare i torbidi cagionati in Balilea da’ 
partigiani di Eugenio. 75, Suo ripiego 
perchè fotte numerala la trentefima- 
lerza Settione di quel Concìlio. 78. 
Sua cottanza nella pelle, che affligge* 
la Cittì di Bafilea , 80- Si oppone 
alle inchiede dell’ Imper.idore perla 
elezione di un Papa . 83. Arriva a 
Magonza in qualità di Legato del 
Concilio dì Balilea. iti. Non fi vuol 
riceverlo nè allottarlo . évi. Va all’ 
Attemblea di Lione a nome di Papa 
Felice col Prevotlo di Montiou , ed 
altri, permetter fine allo fcilma. 167. 

Si riconcilia con Papa Niccolò dopo 
la demittion di Felice . 179. e Jeg. 
Quel Papa gli conferva i Tuoi titoli, 
e lo manda Legato nell’ Alemagna 
inferiore. 187. Sua morte, e tuo elo- 
gio. ivi. Papa Clemente VII. lo di- 
chiara Beato. 187. Giulìifk-zione di 
fua condotta nel Concilio di Bafilea, 

. 188. 

Armignac ( Conte d’ ) s' impadronifee 
della Contea di Cominget, e il Qol- 
fino ne Io fcaccia. 138. E' arredato e 
inetto in prigione con la moglie e i 
figliuoli, ivi. Inquieta 1 ’ Arcivescovo 
dì Audi . 228. Spola pubblicamente 
una delle fue Torcile . ivi. 

Armeni. I.or Deputati giungono a Fi- 
renze 70. Loro filari con Pana Fu- 
genio. 87. Decreto per la loro unio- 
ne eoa la Chicli Romana, rw. 
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Articoli della Prammatica-Sanzione m 
che conformi a’ decreti <M Concilili 
di Balilea. 39. . 

Artus Ili. Duca di Bretagna, e Con- 
icllabilc di Francia, Sua morte. 166. 
e Af. t 

Aach . L’Arcivefcovo di quella Città è 
inquietato nel fuo pottetto dal Conte 
di Armagnac . 228. 

Avignone. Sicurtà che quella Città di- 
manda al Concilio di Bafilea per un 
preltito . 12. e 13, Il Papa le fa di- 
vieto di dar al Concilio la iomma con- 
venuta . 14. Non fi tralascia di fare 
contra quei divieto, ivi. il Concilio 
di Bafilea vieta a quei Papa l’aliena- 
re la Città di Avigai ne , 21. 

Avranthet . Quella Città è attediata da* 
Franceli. 92. 

Anjbia ( Sigifmondo Duca di ) fi difgn- 
Ita col Cardinal di Cufa . 287. Fa 
mettere in prigione quel Cardinale- 
ini. Il Papa lo (comunica, Il che fa 
che fi appelli al Concilio . 288, Altra 
(comunica contra di lui. 399. 

Azzimo, Difputa co’ Greci intorno al pa- 
ne azzimo nella celebrazione del Sa- 
crifizio della Metta nei Concilio di 
Firenze. 6 j. 

B 

• r 

B tfonna . I francefi fi fan padroni di 
quella Città. 201. 1 

Balilea. 11 Re Alfoolo fi rivolge a quel 
Concilio per la mveftitura del Reame 
di Napoli . 3- Venttjimatena fejjione . 
in cui lì tratta delia ri torma della 
* Chicli . 4. 11 Concilio regola- il nu- 
mero de’ Cardinali . 5. Ventefimaquar- 
ta /tffione riguardo a’ Greci. 6. De- 
putazione del Concilio a Papa Eùge- 
. nio per comunicargli le deliberazioni, 
zi. Rifpotla di quel Papa a’ Deputa- 
ti . ivi. Arrivo di un Ambafciator 
Greco a Bafilea. 12. Il Concilio non 
ha alcun riguardo a quel che propo- 
ne. ivi. Attodel Concilio per la fic urrà 
di Avignone, ivi. tfog.-l Legati del 
• Papa li oppongono a qutU atto. 14. 
Veutefimaquinta J'ejJmie , in cui fi la 
un decreto pel luogo del Concilio con 
j Greci, 1$. Divifione tra’ Padri del 
Yy 2 <*». 
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Concilio, e 8 rende contrago pel ftjg- colamenti per eleggere un Papa. f*. 

, gel lo del decreto. 1 6. I Legati del Trenttfimaferthna ftffume , in cui fi 

Papa fanno un altro decreto, cui fùg- nominano gli elettori dei Papa futu- 

geilano con artifizio, evi. t 17. Il Pa- ro . hi . Trentefimotiova fe fiume ia 

pa conferma con una Bolla il iecre- cui fi rifponde al decretò di Eugenio 

to de tuoi Legati. 17. Arrivo degli contra i Padri di Bafiiea. 84. Gli elet- 

Ambalciatori del Concilio a Collanti- tori entrano in conclave . 85. Eleggono 

napoli . 18. Ventefimafejla fejiomr, ia Amedeo Duca di Savoia, che prende 

cui fi fa un decreto contra Papa il nome di Felice V. 8 6 . Trmteftm a- 
Eugenio. 19. Il Papa dileioglie il nona fefftone , in cui fi conferma que- 

Coecilio di Baltica , e ne indica un fta elezione . hi . Il Concilio gli 

altro a Ferrara . ivi. Vemeftmifetti- manda de’ Deputati. ivi . I Padri cHirg- 

ma f e fifone t in cui fi vieta al Papa 1 ’ gono agli Alemanni , che riconofcano il 

alienazione di Avignone.zi. Vente/imot- nuovo Papa. 9$. Quaramiftma feflio- 

lava feffuma , in cui il Papa è di- ne, ivi. Qtiarantnne/ima fefftone , 94. 

chiarata contumace, ivi. t feg. Venie- Quarantefimafeeonda fe fifone. 95. Qug- 

• ■ fimancna feffumt , in cui fi confuta la ranteftmaterza Ceffone . Decreto per 

Bolla di quel Papa. 2 2.7 rtntt/imafe-fito- la Fella della Vifitalione della Beata 

ne. Decreto della Comunione fotro le Vergine . ria. Dimande che Papa 

duefpezie. 24. Trentunefima fettone , Felice fa al Concilio di Bafiiea. uj. 

in cui fi fa un decreto in favore dc’Gra- I Padri deputano all’ Iroperadore per 

duati. 17. Il Cardinal. Giuliano lafda trattar della pace. 110. Qttarantejhna- 

Bafilei,e va a Ferrara.zò.U Cardinal d’ guoga fefftone , in cui fi ratificano i 

Arles prefiede in fon luogo. z8. Trenttft- precedenti decreti, tzt. I Padri ac- 

mafeconda fefitont , in cui fi annulla coniervtono alla tenuta di un altro 

l’ AiTeroblea di Ferrara. Z9. Regohmcn. Concilio . 124. Precif* rifpolia , che 

ti fatti in Alemagw intorno al Con- fi fa all’ Imperadore , che arriva e fa 

cilio.- jd. Gli Elettori di Alemagna il fuo ingreffo in Bafiiea . ivi. Feli- 

vi 'deputano. 37. Il Concilio manda ce parte da Bafiiea , e va a Lofan- 

i fuoi decreti al Re di Francia Car- na. izj. Affari particolari, che trac- 
io VÌI. 38. I Deputati dì quel Pria- tanfi in Bafiiea. 1 28. Divcffe Congre- 

cipe portano al Concilio la Prammaci- gazioni che vi fi tengono. 13 j. Oda- 
ci. 39. Si continua a Bafiiea H prò- rantefmaquìnta ed ultima fefftone , 

«effe di Papa Eugenio . 40* I Padri eh’ i il fine del Concilio. «34. e 135. 

ftabilifcono otto propofizioni contra di II Dolfiao mette paurt a’ Padri di 

lui. 72. Tori» di cagionati in Bafiiea Bafiiea. 147. Que’ Padri confentono 

da’ partigiani del Papa . 74. Si tiene alla celebrazione di un altro Concilio 

una Congregazione per ricevere le ot- per la pace della Chiefa. 155. De- 

to ooaelufioai . 70. Trentejimtterza creto di qae’ Padri raccolti a Lofan- 

fefiitne poco nurperoià. 77. Letrepri- na per dar la pace alla Chiefa. 178. 

me condufioni vi fono ricevute con # feg. Bolla di Pio II. per lo ftabrli- 

tm decreto. 78. Tmufimajuarta feffie. mento della Univerfità di quella Cit- 
ar, in cui fi depone Papa Eugenio. tà. 280. Quello Papa ritratta tutto 

79. Doglianze che il Re di Francia quel che ha fcritto intomo al Conci- 

fa del Concilio, ivi . Trentcftmaquin. fio di Bafiiea. 324. 

u fefftone , in cui fi rifolve di e log- Battaglia di Vanta, in cut l’ armati de’ 
gere un Papa fra due mefi. 80. Pelle Principi Criftiaoi è interamente dit- 

in Bafiiea. ivi. I Deputati del Con- fatta da' Turchi» 143. 

cilio non fono ben accolti da’ Priori- Battaglia di FouradgM guadagnata da’ 
pi . 8 t. Treaiefimafejia fefftone , in Éràocelì conrra gl’ fnglefi . 190. Al* 

«ui fi fa un decreto fopra la Imma- tra tca'medefrmi nella Guienna . 319. 

colata Concezion della Santa Ver- Minàtra f Alberto Duca di ) ricufa il 
gine. ivi. 1 Padri rii pedono al de- Regno di Boemia. 93. Morte di que- 
sto di Eugenie. 8z. faaoou de’ re- fio Duca di Baviera. 194. 
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Baviera ( Crirtoforo di ) eletto Re di 
Danimarca in luogo di Erico. 92. 

Belerai lo attediato da Maometto II. 238. 

Btll armi ne ( Cardinale ). Suo fentimen- 
to fopra l’opera di Panormo intorno 
al Concilio di Bafilea. 78. ' 

Benefizi. Difparere tra il Papa e alcuni 
Principi intorno alla collazione di 
etti. 289. 

Bentivoglio ( Anni baie ) a (raffinato ne' 
torbidi di Bologna, 1J0. 

Bernardino di Siena . Sua morte. 14 6 . 
Sua canonizzazione.- 186. Il Re Lui» 
gì XI. gli fa fare una cada di argen- 
to . ivi . 

Berry ( Duca di ) entra nella lega del 
ben pubblico coatra Luigi Xf.' 334. 
Va ad unirli col Duca di Bretagna. 
? 40 - 

Beffinone ( Cardinale ) difputa contrai 
Latini a Ferrara. 41. Suo difcorfo fo- 
pra l’ addizione Fiiioaue al Simbolo . 
45. Un altro difeorlo nel Conciliodi 
Firenze intorno alla unione de’ Greci 
con i Latini .' 58. Si dichiara in fa- 
vor della unione. Si penfaafarlo 
Papa. Ragioni che gii danno la efclafi- 
va. 231. Suo difcorfo a Papa Pio II. 
nel Conclave dopo la elezione . 259. 

E‘ mandato all’ I mperadore , ea’ Prin- 
cipi di Alemagna . 263. Suo difcorfo 
all' Ademblea di Mantova . 273. Sua 
Legazione in Aleraagna lenza frutto. 
204. Succede al Cardinal Ifidoro nel 
Patriarcato di C. P. 322. Suo parere 
intorno al matrimonio del figliuolo di 
Ferdinando con la figlia del Duca di 
Milano. 337. e feg. 
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di Legato , e loro dimande a quel Le- 
gato . tdp. Dimandano le Bolle dell’ 
Àrcivefcovado di Praga per Rocheza- 
no . ino. Il Legato poco contento 
kfcia la Boemia , e torna a Roma . 

V 1 ’. 

Bolla di Papa Eugenio per la diffoluzio- 
ne del Concilio di Bafìlea , eia coa- 
vocazione di quello di Ferrara . 19. 
Seconda Bolla di quel Papa, che con- 
ferma là traslazione a Ferrara . 23. 
Altra Bolla per lo fteifo foggetto. 
ad. 

Bologna ( Cardinal di ) eletto Papa. 
Vedi Niccolò V. • 

Bologna. Torbidi accaduti in quella Cit- 
tì. 130. 

Boma , fpofa di Brunoro, fuo coraggio, 
- fue grandi azioni militari. 127. 


Blaya , Cittì di Guienna prefa da Fran- 
cefi agl' Inglefi. 200. 

Biondo ' Flavio I dorico . Sua morte , e 
fue opere. 323. 

Boemi . Si radunano ad Iglaw per l' ac- 
cordo. 7. Il trattato è ratificato dall' 
Imperadore . 8. Vengono afioluti dal- 
le cenfure . ivi . Son battuti dall’ar- 
mata di Alberto di Auflria. 35. Non 
vogliono il figliuolo di quel Principe 
per loro Re. 93. Offrono la corona al 
Duca di Baviera, che la ricufa. ivi. 
Nuove dimande che fanno al Concilio 
di Bafilea . ivi. Altre dimande . 114. 
Cantal -i mandato ad «flj in qualità 


Borgia ( Alfonfo ) eletto Papa col no- 
me di Callido III. Vedi Callido. 
Borgogna { Duca di ) dimanda al Con- 
cilio di Bafilea la canonizzazioni di 
Pietro di Luxemburgo , che fc gli ne- 

S a. 9. Leva vergognofamente l’affedio 
a Calai: . io. Suoi Ambafciatori la- 
nciano Bafilea, e vanno a Ferrara do- 
ve fono ricevuti . 47. Entrano nel 
Concilio fenta falutac 1’ Imperador 
de’ Greci , che fe ne offende affaiflì- 
mo. ivi. e feg. L’ Imperadore per ava- 
rizia non vuol dfèr vificato da quedo 
Duca . 222. Suo Ambafciatore all’ 
Aflerablea di Mantova . 272. Pro- 
melfa che fa al Pana per la guerra 
centra i Turchi, ivi. Manca poi al- 
la fua parola . 324. Teme , che la 
Francia gli dichiari la guerra . 295. 
Condotta di Luigi Xf. verfo di lui. 
-■ 304-Sue offerte vantaggiofe'al Paoa.^id. 
Borgogna ( Ducheda di ) fi adopera per 
la pace tra la Francia e la Inghilter- 
ra . 49. Non vi riefee . 30. 

Bofnia . I Turchi 1 impadroaifeono di 
quella Provincia. 314. 

Bourdeau » . I Franccfi tolgono quella 
Cini agl’ Inglefi . zco. Gli abitasti 
’. trattano con gl’ Inglefi per rimetter- 
li fotto il loro dominio . 205. Il Re 
di Francia fi mette in campagna per 
riaver quella Cittì . .219. Chiede di 
capitolare , e fi rende alla Francia 
o: 22*.-. : • - 

Bour- 


Digitized by Google 


»35® • ~ T A • - ▼ ’ r 

Bourges. Ademblei , ia cui fi dende la 
...Prammatica Sanzione. 37. Seguico di 
quell' Aderoblea, in cui i Deputati del 
Papa Eugenio e del Concilio di fiali 
. Ica fono mandati e alcoltati. 95. Ri. 

fpofla che vi fi dà a tutti que'Dcpu- 
- tati. 96. 

Bretagna ( Giovanni Duca di ) . Sua 
morte. 139. Francefco I. gli fuccede, 

• e rende omaggio al Re di Francia. 
15^. Morte di quell' ultimo . Pietro 
II. gli fuccede . 192. Omaggio che 
Pietro rende al Re di Francia per li 
Tuoi Stati. 194. 

Bretagna ( Duca di ) difguftato da Luigi 
XI. 320. Si radunano gli Stati a 
Bourges centra quello Duca , che fi 
vuol mori ilicare. 335. 

Bre ti Sinifcalco di Poitou fatto Gover- 
natore di Roano da Carlo VII. 184. 

Il Dolfino lo accufa , ma fi giuftifica. 
189. e feg. Uccifo alla battaglia di 
Montlhery. 342. 

Bruges. I Tuoi abitanti fi rivoltano con- 
tra il Duca di Borgona. 221. 

Brutterò , famofo Capitano, fatto prigio- 
niero da Alfonfo . 127. Suo maritag- 
gio con Bonna , c fue grandi azioni . 
Vedi Bonna. 

Bruni, Vedi Aretino, 

Buch < Captai di ) Tuo trattato partico- 
lare eoa la Francia nella guerra degl’ 
Inglefi. aco. 

C 


C Aen , Città tolta agl' Inglefi dal Con- 
tcflabile di Francia. 191. 

Calairia ( Duca di ) riconofce il Con- 
cilio di Bafilca , e il Papa Felice. 
12<5 f 

Calairia ( Duca di ) fa uno sbarco nel 
Regno di Napoli. 281. Conquide che 
ivi fa. 282. E' poi battuto da Ferdi- 
nando. 310. 

Calai s i alternata dal Duca di Borgo- 
gna , che ne leva vergognofamente 1* 
afledio. io. 

Caldei dell’ I foia di Cipro fi fegget- 
tano alla Chicfa Rimana . 149. a 

c® 0 III. eletto Papa. 231. Suo voto 
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di fu la guerra a’ Turchi . 131. £ 
Fiorentini gji deputano S. Antonino. 
evi. Enea Silvio gli fa una parlata 
•vi. Difpareri tra lui ed il ReAlfoo- 

fo. 233. Sua lettera ai Re di Fran- 
cia. 234. Ordina delle pubbliche preci 
contra i Turchi . 238. Fa univerfale 
la Feda della Trasfigurazione. 239. 
Suo zelo contra gl' Infedeli , 240. Si 
difgulla con Alfonfo di Aragona , cui 
avea fatto molti benefit/. 241. Con- 
ferma la Bolla di Niccolò V. in favor 
de’Religiofi Mendicanti. 242. Rivo- 
ca quella Bolla con unaconturia.iv/. 
Sua morte. 255. 

Canuto ( Carlo ) Re di Svezia, 173, 

Capijlrano ( Giovanni di j i mandato 
dal Papa in Alemagna. 196. Roche - 
zano gli fcrive per conferir con lui in- 
torno alla religione, ivi. Si attribuifee 
il merito della disfatta de' Turchi. 
139. Sua morte, e fue opere . 240. 

Cappelli . In qual tempo il loro ulo è 
cominciato in Francia. 184. 

Caprattica ( Cardinal da Fermo ) fua 
morte, fuo elogio, e fue opere. 2 
Un altro Capranica fatto Cardinale 
da Papa Pio' II. 286. 

Captai di Buch. Vedi Buch. 

Cardi prefi per lance dall’ armata de* 
Confederati . 343. 

Cardinalato . Elogio che ne fa Papa Eu- 
genio in Concilloro. 100. 

Cardinali. Il loro numero regolato dal 
Concilio di Bafilca, e qualità che deb- 
bono avere, 5. 

Cardinali creati da Papa Callido. 241. 
Altra promozione di Cardinali fatta 
da Pio II. 28 6, Prerogative ad effi 
concede da Papa Paolo il. 329. Da 
che tempo portano la berretta roda e 
l'abito rodo. ivi. Promozione di ot- 
to Cardinali dallo dedo Paolo IL ivi. 

Cari/io. Si cita il fuo Simbolo a Ferra- 
ra . 4 < 5 . 

Carlo VII. Redi Francia vieta a' Vefco- 
vi del fuo Regno F andare a Ferrara . 
20. e feg. Fa il fuo mgre/lo a Parigi. 

2 6. Raduna il fuo Clero a Bourges. 
Vedi Bourges, 11 Concilio di Balilca 
gli maoda i fuo: decreti , che fono 
cfaminati in quell’ Aflemblea . 38. Si 
lagna di quei Concilio per aver depo- 
rta 
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rto Papa Eugenio. 79. e feg. Suo edit- 
v to intorno alle divifioni della Chiefa. 

S 6. Prende Creil , e Pontoife. 1 1 % 
iprende anche Evreux agl’ Ingioi), 
m . Rivede fcorrendo una parte del 
fuo Regno . 1 19. Dimande che eli 
fanno i Signori di Francia, e lorodo- 
glianzeJw.Sua rifcofta a quelle doglian- 
ze. ivi. e feg. Se gli cede la Con- 
tea di Cominges . 138. Impiega le 
fue truppe fuori del Regno dono la 
fua pace con la Inghilterra . 147. Trat- 
tato di alleanza che fa con gli Sviz- 
zeri e que’di Metz . ivi . Stabilifce 
delle Compagnie di ordinanza . 148. 
Va da Nancy a Chalons fu la Mar- 
na . ts*. Riceve lettere del nuovo 
Papa Niccoli V. 164. Gli manda de- 
gli Amhafciatori. ivi. Sue atttenzioni 
per promover la pace della Chiefa. 
178. Suoi Ambafciatori convengono 
dvlla cefTnne con Amedeo di Savoia . 
hi. Fa il fuo ingreffo nella Città di 
Roano. 184. Ricupera la Normandia 
daglTnglefi . 191. Raduna i Grandi 
del Regno a Tours. 103. Manda un’ 
armata in Guienna . ivi . Intima la 
uerva al Duca di Savoia; ma il Car- 
inal di Ertoureville maneggia torto 
una pace tra effi . 205. Va a S. Gio- 
vanni di Angely per rirnperare la 
Cittì di Bourdeaux. 219. Il Panagli 
fcrive una lettera. 234. Sua rifpofta a 
Papa Pio II. 2 63. Sue guerre con 
' gl’Inglefi . 265. Nega al Pana una 
- talTa fopra il fuo Clero. 277. Rifpon- 
de alle doglian7e del Duca di Borgo- 

5 na. 196. Riceve degli Ambafctatori 
i Oriente, joi. Crede cheli voglia 
avvelenarlo , e fi lafcia morir di fa- 
me. ivi. Sua morte , fuoi funerali , 
fua famiglia , e fuoi figliuoli. 30 z. 
Carlo Duca di Berry. Vedi Berry. 

Carlo Duca d’ Orleans , primo Principe 
del (àngue. Sua morte. 375. 

Carlona di Savoia , fpofa del Dolfino , va 
a trovarlo in Fiandra. 251. 

Garrita vedova del Re di Portogallo è 
Regina di Cipro . 280. E’ molertafa 
da Jacopo badardo di fuo Padr», che 
ricorre al Sultano di Egltto.it,; .Quello 
Jjcopo s impadronifee del Regno . }o<. 
Carole f e ( Conte di ) entra nella lega 
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del ben pubblico , e fi mette in cam- 
pagna con un’ annata . 340. Arriva a 
S. Dionigi, ivi. Corre rifehio di ef- 
fer fatto prigioniero alla battaglia di 
Montlhvry . 342. Suo abboccamento 
con Luigi XI. a Confljns. 343. Fa 
pace col Re. 344. Punifce la indolen- 
za de’Liegefi. ivi. Diffidenza tra que- 
llo Principe, e Luigi XI. fir. 

Canajal , Deputato da Papa Eugenio 
alla Dieta di Franclort . 122. Legato 
di Papa Niccolò V. in Boemia, tóy. 
Sua ri fuo (la a’ Boemi . ivi . Qui che 
rifponde a Rochezano „ che dimanda- 
va le B ilie per l’ Arci vefcov ado di 
Praga. 170. Ripiglia un difeorfo, -cui 
Rochezano non può finire per man- 
canza di memoria . 171. Lafcia la Boe- 
mia , c ritorna a Roma, ivi . 

Cajimiro ì eletto Re di Polonia. 149. 
Àce tta il Regno, e fifa coronare. 166. 

Culligli a . AfFari di quel Regno, «4. 
Il Re di Cartiglia manda il Vefc^vò 
di Lione al Papa. 189. 11 Re di Ni- 
varra penfa di dichiarargli la guerra. 
197. Guerra tra i Calligliani e i Mo- 
ri. 308. La Regina di Cartiglia dà 
in luce una Principe!!» chiamata Gio- 
vanna . 3 «2. I Grandi di Carti- 
glia fi follcvano contra il loro Re 
Errico. 335. Voglion lar partire per 
bartarda Giovanna figlia della Regina. 
hi. Depongono il loro Re , c met- 
tono in fuo luogo Alfonfo. 339. 

Cafliglion* ( Cardinal di ) Quel che gli 
accade a Milano peraver voluto cam- 
biar l’OfStio Ambrofi.ino. ìod. 

Cafhrioto. Vedi Scandcrbeg. 

Catalani fi ribellano al loro Re , e fi 
danno a Renato di Angiò. 251. 

Caterina, Regina d’ Inghilterra, tuo fe- 
condo matrimonio è affai biafimatoio. 

Caterina di Bologna ( Santa ) . Sua mor- 
te, c fua Santità. 323. e feg. 

Caterina di Siena , fua canonizzazione 
fatta da Pio II. 299. 

Cavalieri dell’Ordine del Croiffant del-' 
la Luna .174. 

Cavalieri T eufonici in guerra con i Po- 
lacchi. Vedi Teutonici. 

Cenfura in favore de' Parrochi contra i 
Religiofi Mendicanti . 201. e feg. 

Cerdaigta e Rodigliene impegnati al Re 

di 
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ili Francia dal Re di Navlrra per tre- 
cento mila feudi. 308. 

Cejfione ebe fa Amedeo di Savoia del 
jupremo Pontificato. 178. Vedi Ame- 
deo . # 

C hauti ( Dama di ) dì il Santo Sudario 
al Duca di Savoia. 215. 

Chartier (Guglielmo) Vefieovo di Pari 
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di Francia. 138. Il Conte di Arm*i 
enae fe ne impolTelfa, e il Delfino no 
lo fcaccia. ivi. 

Compagnie di Ordinanza (iabilite in Fran- 
cia dal Re Carlo Vii. 148. 
Comunione fotta le due /prue i accorda- 
ta a’ Boemi dal Concilio di Bafilea. 
8. Suo decreto per ciò. 24. 


gi , deputato da’ Parigini al Re Luigi. Concezione della Si Vergine. Decreto del 

34 -?- v ” 1 - 1 ‘ : 

ter buri 


N’é ricevuto affai male 

Ckeriurgo affediato da’Francefì. 192. 

Chuart ( Giovanni ) Luogotenente civi- 
le è celiato da Luigi XI. 343. 

Cilley ( Conte di) va a Roma pel Giub- 
ileo . Suo carattere, e fue qualità. 
18 6 . 

Cipriotti. Non voglion ricever l’Arcive- 
feovo di Nicofia, che va a trovargli a 

nome del Papa , e fanno avvelenare 
colui, che voleva ballarlo . 1 50. La mo- 
glie del Governatore accomoda que- 
llo affare, hi. 

Cipro . Carlotta vedova del Re di Por- 
togallo ae diventa Regina. 280. Jtco- 

. po baflardo del Re di Cipro la fcac- 
cia , e s’ iropadronifee del Regno. 

. 30 6. 

Clemangis ( Niccolò di ). Sua morte e 
fne opere. 104. 

Cleves ( Duca di ) Ambafciator del Du- 
ca di Borgogna a Mancava. 272. Sua 
negativa, c fue offerte per la guerra 
coerra i Turchi, hi. 

Coapdcn Luogotenente di Procopio va 
a gittarli appiedi dell’ Imperadore . 8. 

Coeur ( Jacopo ) mandato al Papa dal Re 
di Francia Carlo VII. i< 58 .E’ acculato di 
aver avvelenato Agnefe Soreau ama- 
ta da Carlo VII. 189. Se gli confi 


fcano tute’ i beni , 
ivi . E' riabilita 


ed d condannato, 
la fua memoria. 


Colonia. Concilio tenuto in quella Cit- 
tà . 20 6. 

Comentarj di Pio II. In qual tempo fi- 
ni feono. 321. 

Cometa crinita in Cielo comparfa. Ufo 
che ne fa il Papa. 238. 

Commende . Coneidoro intorno a bene- 
fili in commende . 330. Sentimento 
d eli’ Abate Fleury intorno alle Coto- 
ni ende. 331. 

Con m'mget ( Coatta dì ) ceduta al Re 


Concilio di Bafilea intorno a quello 
Milìero. 81. Confermato nei Conci- 
lio di Avignone. 251. 

Concilio. Sua luperiontà fopra il Papa. 

y\* Af* 

Concilio d Angers. 173. 

Concilio di Soillons . 244. Regolamenti 
che in quel Concilio fi fanno . hi. 

Conclave per la elezione di Felice V. 
nel Concilio di Bafilea. 85.. Per la 
elezione di Niccolò V. idi. Per quel- 
la di Callido III. 231. Per la elezio- 
ne di Enea Silvio al Supremo Ponti- 
ficato. 2 5Ó. Altro Conclave per la ele- 
zione di Paolo II.Succcflor di Pio li. 
3 2 7 - 

Concordato tra Papa Niccolò V. e gli 
Alemanni . 1Ó7. 

Ccndulmcro Nipote di Papa Eugenio , 
dichiarato Generale delle galee per 
andar in Collantinopoli , e condurre i 
Greci io Italia. 18. 

Conjejjione Pafquale . Contrado per effa 
tra iParrocìu, e i Reiigiofi Mendicas- 
ti . 242. 

Con/ aerazione . Efame delle parole , che 
la fanno , nel Concilio di Firenze. 63. 
Dichiarazione de’ Greci. 65. Loro ri- 
fpofta alla dimanda del Papa fu ciò. 
hi. 

Contejìabile di Francia . Cofpiraziont 
coatta di lui. 101. Il Dottino fe ne 
dichiara il capo, ivi . Il Re la difli- 
pa , e codringc i congiurati a chieder- 
gli perdono . 102. Sue conquìde in 
Normandia. 190. e feg. 

Corano ( Antonio ) Cardinale . Sul 
morte. 150. 

Corcellit ( Tommafo di ). Suo di fc or fa 
cantra Papa Eugenio. 73. 

Corinto prefo da Maometto II, 264. 
Corvino. Vedi Huniade . 

Ctfpiraùent di Porcario contra il Papi * 
218, 

Ccfla »• 
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Cefi ant ino , uìtimo Imperador* de' Greci,' 
i uccifo alia 'preli di ColiafltinopoU. 
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212. 

Cojientinepeli ; Maometto fi prepara a 
. farne V attedio . 20 6, Poco numero de’ 
difenfóri delia piana. 208. Furate de’ 
Turchi alP attacco. 209. Quattro in- 
vi di Scio vanno al foccorfo» della 
Città, hi . Entrano vittoriofe nel por- 
to dopo un fiero combattimento. 210. 
I Torchi per una Mia nuova topo in 
punto di levarne 1 * attedio . hi . Si 
dii pongono a dare un attalto generale, 
art. Ultimo attaltodato a quella Cit- 
tà . hi . E' prelà e abbandonata ài 
faccheggio. 212. e feg, Maometto vi 
fa eleggere in Patriarca Giorgio Sco- 
lano. 214. Il Patriarca di ella arriva 
a Ferrara per Io Concilio. Fedi Gio- 
feffo . 11 Patriarcato di quella Città 
refo venale. 207. Succcffionc de’ tuoi 
Patriarchi dopo la fua prefa fatta da' 
Turchi . hi . 

Ccutannt . Città prefa dal Duca A Bre- 
tagna per li Francefi. 182. 

Crei/. Prefa di quella Città da’ Frante- 
li. 115. 

CrijUerno Re di Danimarca e Norve- 
gia, 17?. Elettole di Svezia in luo- 
go di Carlo Vili. 243. 

Crete ( Cardinal di Santa ). Muore per 
la operazione della pietra. 132. 

Creje . Come Scanderbeg vi entra e fe 
ne fa padrone . 137. Quella Città è 
' poi attediata da Amarai, eh’ è affretto 
a levarne l’ attedio. 196. 

CroiJJant delle Lune , Ordine di Cava- 
j lierr illituito da Renato di AngiòRe 
di Sicilia, 174. 

Curati. Cenfura di alcune prò petizioni, 
che concernono i loro diritti . 20. e 
Af. 

Cu/a ( Nìccolb ) Deputato di Papa 
, Eugenio a Magonza .71. E a Frlnc- 
. fort . i2z. E' latto Cardinale . 174. 
il mandato dallo fletto Papa Legato 
Alemagna. 197. Suo difparerecon 
Si.q ilmoniù) Duca di Auftria . 234. e 
feg. mettere in prigione da Si- 


gi lmondo . 1 ; -, . Morte di quel Car- 
diale» 336. Sue òpere . 337. 


D Ammette . Affari di quel Regno, 
ro. Si elegga per Re Criiiofbr» 
di Baviera . 92. Il Sultano di Egit- 
to fcrive ai Re di Danimarca . 148, 
Detriti de* Concili di Ferrara e di Fina- 
le contra i Padri di Bafiiea . 28. • 
feg. Per la unione de' Greci e de’ La- 
tini, 66, Per la unione degli Arme- 
ni . 88. Per la unione de’ Siri albi 
Chiefa Romana. 145. 

Decreto pel luogo del Concilio in favore 
de’ Greci. 1 5. Contra il Papa Euge- 
nio. 19. In favore de’ Graduati . 27, 
Che fòfpende Papa Eugenio, hi, lì 
1 Concilio manda i fuoi decreti a Car- 
lo Vii. 38. 

Dichiarazione di Beffarione di Niccaper 
li Greci. 6$, 

Diego Religioso di San Francefilo . Sua 
lantità, e lui morte. 329, 

D teppe . Gi’InglcG i’ attediano, c il Dol- . 

fino ne fa levar l’attedio. 130. 

Dìjci piina militare regolata dal Re di 
Francia Carlo VII. tor. 

Delfino di Francia . Si dichiara capo «fi 
una congiura contra il Contcftabile. 
102. Fa levar l’afledio di Dieppeagl’ 
lnglcfi . 130. Mette fpavento tra i 
Padri del Concilio di Batilca , 147, 
Si ritira nel Dolfinatq , e non vuol ri- 
tornar alla Corte. 189. Si uniice col 
• Duca di Milano contra Altonfo Re 
di Napoli. 233. e feg. Lafcia la Cor- 
te e lì fai va nel Bracante. 244. Ac- 
coglimento che gii fa il Duca dì Bor- 
gogna , hi . Sua riconciliazione con 
Cacio VII. tuo Padre . 251. Il Re 
gli nega 1’ andare in Ungheria . ivi. 
Fa andar ne’ Paelì Baffi Carlotta di 
Savoia fua Moglie . 252, Succede à 
fuo Padre , e prende ii nome di Lui- 
gi . 303. Vedi Luigi XI. 

Domenicani . Lor difpareri con la Uni- 
verfità di Parigi, alla quale in fine A 
fottcmetiono , 243. , 

Ducei, Sua Moria Bizantina. 314. 
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E Doline ( Guglielmo ) condannato co- 
me flrcgone da una fentenza pro- 
zi z nun- 
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nunziara in Evreuz. 22 1. 

Edoardo Re di Portogallo. Sua morte. 

. 5 <* 

EimBurfe ( Gregorio di ) fcoipunieato 
da Papa Pio II. 3 1 1. 

Eiezioni e riferbe regolate dal Concilio 
di BaGlea . 5. Come fi facevano un 
tempo 1’ elezioni , e cangiamenti fo- 
orawenuti. 37. 

Elifa bette , Regina di Ungheria . Sua 
; morte, 131. 

Enea Silvio. Sua Legazione in Ifcozia. 
io. L’ Imperatore lo deputa a Papa 
Eugenio . 154. Lo fteflo Imperadore 
lo manda in Ambifciata al Re di A- 
ragona. i 8 < 5 . E‘ fatto Vefcovo di Sie- 
na. ivi. Defcrizione ch’ei fa de’Ta- 
boriti . 19^. Sue conferenze con Po- 
gebrac. ivi . Eforta i Principi alla 
guerra contra i Turchi. 117. Ne fcri- 
ve al Papa in termini affai prefranti . 
hi. Sua lettera intorno alla fituazion 
degli affari del Tuo tempo, in cui mo- 
da la difficolti di far la guerra a’ 
Turchi. 214. Pruova , nulla doverfi 
fperare dall* Affernblea di Francfort, 

' hi . Perfuade la guerra centra i T ar- 
chi. 228. Parla al nuovo Papa Cal- 
lido. 2^2. Giuftifica il Papa coorrale 
lagnanze degli Alemanni . 247. Suoi 
ferirti per difendere i diritti della San- 
ta Sede. 248. Sua elezione al fupre- 
no Pontificato . 2 <9. Prende il nome 
di Pio II. Vedi Pio II. Il Cardinal 
di Roano fi dichiara contra di lui . 
a e, 6 . Suo fentimcnto fopra la elezio- 
ne che fi volea fare di quel Cardina- 
le. hi . e ftg. tmpedifee che fi eleg- 
ga. 257. Suo diicorfo al Cardinal di 
Pavia fopra quella eleiione , eh’ egli 
fa fvanire. hi. 

Ere fino. Sua nafeita. 3<i. 

Erico Re di Danimarca lafcia il fuo Re- 
gno , e n’d eletto un altro in fuoluo- 

•|pi **» 

Emco di Portogallo . Sua morte . 297. 
Errico Re di Cediglia, depodo e meflò 
in fuo luogo Alfonfo fuo fratello . . 
229. Il Pana fi dichiara in favore di 
Errico contra i Cadigliani . 250. Al- 
fonfo muore, ed Errico confente, che 
fu» forella I fabella fia riconofeiuta Tua 
«rede, rui,. - 
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Etneo Re X Inghiltera fi adopera a riu- 
nire i Lancaliri , ed i Yorchi . 265. 
Manda a Mantova Tuoi Ambafciato- 
ri , che fono mal ricevuti, 277. «_/«£* 
11 Parlamento non gli dà che il tito- 
lo di Re, e dà al Duca di Yorch il 
diritto di fuccedere. 279. Toma tra- 
vedi» in Inghilterra, ed è fatto pri- 
gioniero. 545. 

Ejpettatha . Quel che s’ intenda per gra- 
zie efpettative condannate dal Conci- 
lio di Bafilea. 6 . 

Eflontevillc ( Cardinal di ) riforma la 
Univerfità di Parigi. 204. Sue quali- 
tà , e fua troppo grande fevcrità . hi. 
e Jeg ■ Raduna i Vefcovi di Francia a 
Bouiges per la Prammatica Sanzione. 
205. Trattala pace tra il Re di Fran- 
cia, e il Duca di Savoia, hi. 

Evaino Città di Moravia, dove muore 
l’Imperador Sigifmondo. 24. e feg. 

Eugenio IV. I Legati fi oppongono al 
fuo decreto delle Indulgenze . 6 . I 
Padri di Bafilea gli deputano, e Tua 
rifpoda. il. Vieta a que’di Avigno- 
ne il dar dinaro a’ Padri di Bafilea. 
14. Nega di accordare Indulgenza, e 
la impofi2Ìon delle decime. 15. I 
fuoi Legati ulano degli artifizi per fug- 
gellare H loro decreto. 17. Eugenio lo 
conferma con una Bolla, hi. Manda , 
le fue galee a’ Greci con i fuoi Le- 
gati, che giungono a Collant inopoli . 
18. Quei del Concilio vi giungono 
poco dopo. hi. Decreto del Concilio 
di Bafilea contra Eugenio. 19. E’ di- 
chiarato contumace da’ Padri di Bafi- 
lea. 22. Convoca ua Concilio a Fer- 
rara. 19. Invitai Prelati ed Abati ad. 
andarvi . 20. Altra Bolla del Papa 
per ciò. 2 6. I Padri di BaGlea Io (o- 
fpendono da ogni giurifdizione . 27. 
Suo decreto contra il Concilio di Ba- 
filea . 28. L' Tmperador de’ Greci Io 
(aiuta a Ferrara . 20. Tratta con i 
Greci perfaffar del Concilio, 31. F* 
l’apertura del Concilio di Ferrara con 
i Greci, 33. In Bafilea fi contìnua il 
procedo contra di lui. 4 °- Propone a 
Greci di trasferir il Concilio di Fer- 
rara a Firenze. 53. Trattato tra ef- 
fo e Giovanni Paleologo Imperador 
de’ Greci . di. Sua rifpofla a Bella- 

none 
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rione ciré* la dilhiarazion de’ Greci, 
Suo decreto per la unione de’ 
Greci . 66. Dimandi che fa all' Impe- 
rador de Greci . 6b. Dimanda anche 
il galli go di Marco di Efel'o. 6<j. E 
altresì la elctiondi un Patriarca . ivi. 
Suo decreto contra i. Padri di Baiilea . 
Si, fa una promozione di diciaHctte 
Cardinali. 87. Carlo VII, refta nella 
fua ubbidienza. 96. Manda il Cardi- 
nal di Venezia a Collantinopoli . 100, 
Scrive ah’ Arcivel'covo di Cantorberì . 
hi. Degrada Viceilelchi dal Cardina- 
lato . ivi. Scrive all’ lmperador Co- 
flantino Paleologo. top. Riceve lette- 
re dal Re di Etiopia , e dal Patriar- 
ca di Aleffandria . ivi . e jtg. Sua ri- 
fpotta a’ Deputati dell’ Alìctnblea di 
Francfort . iz8. Manda il Cardinal 
Giuliano Legato in Ungheria . 131, 
Parte da Firenze e va a Siena, ivi , 
Scrive ad Alfonfo j e ratifica un trat- 
tato con lui. 13*. Parte da Siena, e 
va a Roma. 135, Suo dolore per la 
(confìtta dell'armata Crhliana a Var- 
• oa . 144. L’ Imperadore gli deputa E- 
nea Silvio. 149. e 154. 1 Caldei ed 
i Maroniti fi loggertano a lui. 149. 
Scrive al Re d’ Inghilterra , e gli man- 
da la Rofa d’oro . 156. Malattia di 
quello Papa . 158.' Sue diCpolrziooi 
avanti la tua morte, e fua Bolla per 
la pace della Chiela. 159. Ricufa la 
Elìrema Unzione non crcdcndofi gra- 
vemente malato, hi. Suo difeorfo a’ 

* Cardinali avanti la fua morte, hi. 
Riceve la Ellrema Unzione e muore. 
,i$o, Sue qualità , Tuo carattere, fua 
‘''orizion funebre, hi. e feg. 


F Jfcoltà di Teologia di Parigi cenfu- 
ra alcune propolizioni . Vedi Cenfura. 
Palaife. Città di Normandia, attediata 
da’Francefì. 191. 

Federico III. è eletto Imperadore, 92. 

E' coronato ad Aquifgrana. izz. Va 
. a Francfort per la Dieta, hi. Giudi- 
zio che ivi pronunzia intorno allo 
Scifma . 123. Palla vicino a Bafìtea, 
c benchi! invitato non Vuole entrarvi. 
U4- Vi va di poi , e vi fa il fu» 
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ingrctto. 125. Suo abboccamento con 
Papa Felice V. hi. Sue lagnanze e 
contra Eugenio e contra il Concilio 
di Balìlea . 134. Pretende il Docato 
di Milano dopo la morte del Duca. 
1Ó5. Nega a‘ Boemi Radislao , cui 
avevano eletto per loro Re, 194. Va 
in Italia a ricevere la corona, zoz. 
Arriva a Roma, vi fa il ffo ingref- 
fo , ed è coronato dal Papa . ivi . t 
feg. Va a Napoli a vifìtare il Re Adori- 
lo. 203. Ritorna in Alemagna, hi. 
Carattere di quello Imperadore. hi. 
E affretto a dar la libertà al giovane La- 
dislao eletto Re di Boimia . 204. Non 
vuol cfler vifitatodal Duca di Borgo- 
gna. 2 2 2. Si tratta coniai per pren- 
der de rotture intorno alla guerra con i 
Turchi. 230. Pretende il Regno di 
Boemia. 253. Negala corona a Mat- 
tia Re di Ungheria . 2Ó3. Accheta 
quel Principe e Pogebrgc. 2<5^. Ren- 
de al Re di ynghena la- corona con- 
1 cerata . 332. Trattato tra que’due 
Principi . 333. Il Papa gli manda un 
Nunzio per gli affari di Boemia. 348. 
felice V. Eletto Papa nel Concilio di 
Balilia dopo la depofizione di Euge- 
nio .' Vedi Amedeo . 

Ferdinando , fratello di Edoardo Re di 
Portogallo, è battuto da' Mori, fatto 
prigioniero, e muore. 25. 

Ferdinando , fratello di Alfonfo V. Re 
"di Portogallo. 320, 

Ferdinando figliuolo naturale di Alfonfo 
e Re di Napoli . 254. Papa Calli- 
Ilo gli nega la inveflitura. 255. Pio 
IL gli conferma quel Regno . 2A4. 
Non pub opporli a progredì dèi Du- 
ca di Calabria ne’fnoi Stati, 282. Il 
Duca di Setta' vuol farlo attattìnaré. 
ivi . E' battuto preffo Sarno . hi . Ra- 
gioni che aveva il Papa di protegger- 
lo. 283. Manda a Remai Tuoi Amba- 
feiatori , che fono ben accolti dal Pa- 
pa. 337. Matrimonio di fuo figlio eoa 
la figlia del Duca di Milano, hi. Si 
difgutta con Paolo II, 338. Nega il 
cento alla Chiefa 'Romana . 351. 
Tenera. Concilio iodicaro in quella Cit- 
tà da Papa Eugenio IV. Il Re di 
Frància vieta a’ tuoi Vcfcovi Laudar- 
vi . 20. e feg. Prima fejfunt. allaqua- 
Z z 2 (e 
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1 ; -Ti trova il Cardinal Giuliano dopo 
aver lafciato Bafilca . 2$. Congregazio- 
ne>^ui prefede il Papa . i8- Seconda 
ftjfane , in cui «fi fa un decreto cantra 
i Padri del Concilio di Bafilca. ivi. 
Si tratta ivi con i Greci prefenti . 
31. AITemblea de' Greci e de’ Latini, 
ed articoli che in effa debbonfi efa- 
mioare ridotti a cinque . 32. Dispu- 
ta pel luogo che doveva occupar l’ Im- 
peradpr de’ Greci, e regolamento per 
li polli . ivi. Cominciamento di quel 
Concilio con i Greci , e detle coafr- 
renae con elfi. 5 ?. Prima ftflin: de’ 
Greci , e de’ Latini . 4.1. Seconda fef- 
fione. 4;. Terza frjione. ivi. Quarta 
Jeffione . ivi. Quinta fé [/ime . 44. Se 
Jìa fej/h'it . hi. Settima ftjfane, hi . 
Ottava fratone. 45. Nona fé Itone . ivi. 
Decima fedone . 4 6. Undecima /elio- 
ne. hi. Duodecima fefliine . 47. Tre- 
dictftma feffrne. ivi . Quattordiceftma 
/e fimi. 48. Qjiiniim/ima [Uffivtr , hi. 
Il Papa trasferì Tee i l Concilio a Fi- 
renze. 5?. 

Ferrara ( Giacomo di ) dinotato del Pa- 
pa Eugenio alla Dima di Francforc. 
taa. 

Filiberto Vefcovo. di Coutances intervie- 
ne all’ Ademblea d' Iglaw per l’accor- 
do de’ Boemi , e fa eoa c!Ti un trat- 
tato che fembra favorevole alla Reli- 
eione. 8. . I 

Fìltoyue . Gran contrailo per quella pa- 
rola a Ferrara tra i Greci e i Latini , 
e per la fua addizione al Simbolo. 
44. Difcorfo di Beffa ri 00 e fu cib . 45. 

Filippo Duca di Milano . Sua morte. 
ji 6%. Contefe tra molti Principi per 
(decedergli, ivi. 

Filippa figlio cadetto del Duca di Savoia 
melTo in prigione da Luigi XI. perle 
i danze di fuo Padre. 319. 

Fiorentini. Deputano Sant’ Antonino lo- 
ro Arcivefcovo a Papa Callido IIT» 
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ivi. Quinta e fefh fejfane. $6. Setti» 
ma f e (fané . hi. Ottava f e fanne. 57. 
None fejfane. hi. Decima ed ultima 
ftj/ione con i Greci . 6 $. "Decreto di 
quel Concilio per la unione delle due 
Chiefe Greca e Latina . < 5 < 5 . Prima 
fejjio’ie dopo la partenza de’ Greci. 
81. Seconda fé fatane . 87. Tetta f e (fa- 
né. 94. Quarta fefanne . 108. Quinta 
fefaione . izo. Fine di quel Concilio 
trasferito dal Papa a Roma. 135. 

Fleurjt. Sentimento di quello Autore in- 
torno a’ benefici in Commenda. 331. 

Foie ( Conte di J prende Maulcon de- 
Saule. 181. 

Foia ( Pietro Ji ) Cardinale, tiene un 
Concilo in Avignone. 251. Sua mor- 
te , c lui illoria .335. 

Fofcaro ( Fra nevico ) vecchio Doge di 
Venezia maltrattato da' Veneziani , e 
fua morte. 230. 

Fougeret. Un Capitino Inglcfe forpren- 
de_ quciia Cittì al Duca di Bretagna. 
181. Qiifio Duca la riprende poco 
dopo. 184. 

Fourmiguy ( Battaglia di ) guadagnata 
da’ Francefi contra gl’ Inglefi. 190. 

Fraoccfca ( Smta ) . Sua morte , e fui 
canonizzazione molto tempo dopo . tod. 

Francfoct. Diete ed AfTemblee de' Prin- 
cipi di Alemagna. 121. 127. 

Francia. Il credito degl’ Inglefi ivi fre- 
ma molto . 9. 

Francai . Qual fu la fui forte nell’ afledio 
e prefa di Collant inopoii . 214. Com- 
pose una Cronaca aitai (limata . hi . 

Fregofo s’impadronifce di Genova a no- 
me del Re di Francia . 157. Si ride 
£oi de’ Francefi, e vool tener Cit- 
tì . ivi . 

Frifmga . Concilio in quella Cittì di 
Atemagna . 106. Vi li fanno rego- 
lamenti intorno alla difciplioa , . « *' 
Collumi . ivi e feg. 


r » » 

F'ternzt . I Greci li radunano nel pa- , 
1 liizo del loro Imperai ore per delibe- s 
rare intorno al modo di procedere _ 
.. nelle rifoluzioni del Concilio. 54. P.ri- 
ma ftfawne a F iren2e . hi . Seconda 
Jtfame . 55. Terza e quarta fefaone .* 


G ufiiil. Ribellione de’ fuoì a"bitanti 
contra il Duca di Borgogna . 211. 
Ne fimo feveramente puniti. 222. 

Ce». 
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Gtnnadie rimnnia il Patriarcato di Co- Bafilea. 28. Il Cardinal Giuliana va 


ftantinopoli • 265. 

Genova . Divifioni e guerre civili . in 
quella Cittì per li differenti partiti. 
157. Nuovi torbidi in quella Città 
per difcacciame i Francefi . 283. Ri- 
bellione contra efli . 194. Battuti pref- 
fo a Genova, fi ritirano . 295. Lui- 
i XI. cede al Duca di Milano li 
iritto che ha Copra Genova . 

Gemvefi propongono di dar la loro Cit- 
tì al Re di Francia. 157. Mandano 
faccorfi a Coftantinopoli attediata da 
Maometto . 209. R#flituifcono Pera a 
quel Sultano, itj. Non fon compre!» 
nella pace d’Italia. 123. 

Giacobini. Lor Deputati al Concilio di 
Firenie. to8. Loro origine , e loro 
errori, ivi . Decreto per la loro unio- 
ne con la- Ghiefa Romana. 109. Que- 
fio decreto è ricevato dal loro Do- 
patalo . ivi . 

Giorgie De fpota di Servii fa Hunia- 
de prigioniero , e non gli rende la 
libertà che a dure condizioni . 173. 
Vanno i Turchi ad attaccarlo in Ser- 
via. 217. Sua morte, ivi. 

Giorgio Scolarlo , Patriarca di Collanti - 
nopoli , è ingiallato da Maometto II. 
che lo vifita. 214. e 215. Suo ritiro, 
e Tue opere .215. 

Giovanna di Cediglia, figlia del Re Er- 
rico , riputata batlarda da' Grandi di 
quel Regno. 335. 

Giovanni Duca di Bretagna . Sua mor- 
te. ijp. 

Giovanni RediCafliglia . Sua morte.223. 

Giovanni Paleologo. Vedi Paleologo. 

Giovanni , cu gin germano del Re di 
Portogallo, tua morte. 250. 

Giubbileo pubblicato da Papa Niccoli V. 
180. Si concede a’ Polacchi e- a’ Li- 
tuani. 198. 

Giudei prefencano in Bafilea a Papa 
Felice il libro della Legge. 95. 

Giuffroy ( Giovanni ) Vefeovo di Arras. 
Suoi cominciamenti . 304. Il Papa lo 

1 Ai Cardinale . 305. 

Giuliano ( Cardinale Legato ) ' la fcia Ba- 
filea , e vaH-% Ferrara pretto Papa 
Eugenio IV.- 26. Il Cardinal d' Arie* 
precede j B tuo luogo « 1 . Concilio di 


a complimentar 1 ‘ Imperador de’Gre- 
ci a Venezia. 30. E' uno di quei^he 
difputano con i Greci . 34. Sue oruo- 
ve in favor dell’ addizione Filioyue 
contra BefTarione, e Marco di Etefo. 
47. Papa Eugenio lo manda Le- 
gato in Ungheria .131. Fa romper. 
Fa tregua giurata da’ Principi Crhlia- 
ni con Amurat Imperador de’ Tur- 
chi. Dhcorfo che fa in tal propofito. 
140. e feg. Si dà la battaglia , che i 
Crifliani perdono , ed in cui quello 
•Cardinale è uccifo. «43. t feg . • 

Giuramento , che il Sultano di Egitto 
efìge da Jacopo Biliardo del Re di 
Cipro. 281. 

Giufeppe Patriarca di Coftantinopoli , fuo 
genio per la unione , e (uà morte . 
<Sx. Sua profefiion di fede , che lafcia 
fcritta morendo . ivi. e feg. I Greci 
non vogliono nominare un fuccelfore a 
Firenze . 6g. Vedi Greci . 

Giulìiniam ( Giovanni ) è mandato da’ 
Genove!! al (bccorfo di Collant inopo- 
li. 209. Suo arrivo «ccrefce il corag- 
gio de’ Greci . ivi . Sua vergognola 
ritirata, dopo due ferite, fa perder 
loro il coraggio . ut. # feg. Muor 
dalle foe ferite. 242. 

Giu /h ni ano ( Lorenzo ). Vedi Lorenzo. 

Gloceftrt ( Conte di ) (l rangolato nella 
fua prigione per ordine del Re d’ In- 
ghilterra ; il che concilia grande odio 
alla Regina. 153. 

Graduati . Decreto del Concilio di Ba- 
filea in lor favore. 27. 

Grazie tf penatine abolite e defedate dal- 
la Prammatica-Sanzione . 39. Conci- 
floro a Roma intorno ad elle . 330. 

Greci . Mandano un Ambafciatore a Ba- 
filea. iz< Non fi bada punto alle pro- 
po licioni che fa . hi . Papa Euge- 
nio manda ad elfi le Tue galee , e 
il Concilio fa lo deffo. 18. Rìcufano 
le galee del Concilio, e s’imbarcano 
fu quelle del Papa. ivi. e 19. Arrivo 
dell imperador de’ Greci , e del Pa- 
triarca di Codantinopoli a Venezia. 
29. E .di poi a Ferrara . 30. Saluta 
il Papa in modo alTai particolare . ivi. 
Conferifcono con i Latini intorniagli 

arii- 
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articoli contrattati . 54. Intorno al Pur- ,H 

gatorio. hi. » 3 5. Scelgono fci pecfone 

per difputw co Latini . 41. Loro ra- T T Arfltut attediato dagl' loglefi . ioa, 
gioiti contra l' addizione tilioque, 45. fi Preio da'Francefi. 184. 
Accettano U traslazione del Concilio Hon/itur , Quella Città t prela dal Con- 
dà Ferrar* a Firenze . 49, Loro-par* te di Dunois . 188. 
tema per Firenze. 54. L’ ltnperadorjoro Huniade comanda l'annata de* Polae- 
, t molto portato alia unione . 58. Si chi . 1 j< 5 . Vittorie che riporta da’ 

I radunano pretto il Patriarca per termi- Turchi, ivi. Si ritira dalla battaglia 

narla. 5 9. Si conclude , e lì «rat- in un’azione cootra i Turchi , ed è 

tano gli 2 Ieri punti in quittione . 62. cagione della (confitta dell' armata Cri- 

Proleliìon dì fede comune a* [Greci ftìana . 144. Nel ritirarli i arredato 

' e a’ Latini .di. Dimanda l’ Impera- nella Valachia. ivi . Fa leva di una 

| dorè, che i Greci offrano il Sa*ifi- feconda armata contrai Turchi. 172. 

zio in pubblico ; il che je gli nega. f battuto, fugge , ed è arredato dal 

gs, il Papa vuol pervadergli ad c- Defpota di Servia . fui , t 173. Ob- 

leggere in Firenze un Patriarca in bliga Maometto a levar 1 ’ afiedio di 

luogo del morto. 6f. Ciò negano af- Belgrado. 239. Gelofiatra lui e Gio- 

folutamente di fare . hi. Dimandano vanni di Capi Urano a motivo di quell’ 

la redi emione delle lor Chiele. hi. alfedio. hi. Morte di Huniade. hi. 

1 Jeg. L' Imperatore parte e va ad im- Rivoluzioni in Ungheria dopo la fua 

barcarfi a Venezia, 70. I Greci arri- morte. 245. Si taglia la teda al fuo 

vano a Coffantìtiopoli . 98, Molti fi figliuolo maggiore. hi , Il fuo altro 

ritrattano, ed inlorgono acremente con- figliuolo Mattia è metta in prigione, 

tra il decreto della unione, hi . Scric- ?4 d. 

ti de’ Greci reificatici contra il Con- 
cilio di Firenze, 99. La divifione tra l 

etti fi accrefce. 119. • 1 37* 1 Grec < 

di Ruflia e di Mol'covia mettono in T Acopo I. Re di Scozia è attaffinato, 
prigione il Legato del Papa , 138. I io, 

Niccolò V. loro Ieri ve e predice prof- Jacopo II, Re di Scozia fpofa la figlia 
lima rovina. 198. Maometto II. rio- del Duca di Gueldria . 175. Uecifo 

0 nova con etti il trattato di pace, hi, davanti a Rofemberg.cui attedi ava. 291. 

Scrivono a’ Boemi per unirli con etti Jacopo Cceur. Vedi Cotur. 
contra la Chiefa Romana. hi. e Jeg, Jacopo baltardo di Giovanni Re di Cipro 
Quei <ii Coftantinopoii fi follevano penfa ad impadronirli dì quel Regno 

contra la unione, 2od. Loro accieca- 280. e ftg. Giuramento , che il Sul- 

mento riguardo a* preparativi di Mao- tano di Egitto vuole da lui. 281. 

metto . 207. Sono attediati ìnCoflan, Jaize Capitale della Bofnia attediata e 
tinopoli dalSuluno. 208. Perdono il co- prefa dal Re di Ungheria a Man- 
raggio pel ritiro di Giuftiniano . 212. metto II. 314. 

Perdono interamente il loro Impero, Iglave . Attcmblca in quella Città per 
e Coftantino loro Impera dorè è uccifp l’accordo con i Boemi . 7. . 
in un’azione, hi. Indulgenze, Difputa intorno ad effe tra 

Guglielmo il Certc/ino , Autore di alcu- Papa Eugenio e il Concilio di Ba- 
ne opere. Vedi Lindvood. dea. 6. QaelPapa nega di notificare 

Guienna , Guerra in quatta Provincia il decreto ad effe fpettance. tj. 
contra gl’Inglefi . 199. e Jeg. Quefti Inghilterra , Turbolenze e divilioni in 
■ perdono molte Cittì, zoo. e ftg. il Re quel Regno. 2dd.Il Legato del Papa 

dì Francia manda delle truppe . 205. ve le fomenta . 278. La fazione di 

Yorch ve le rinnova . hi . La Regina 
fa leva d' un' armata contra il Duca 
di Yorch. zpd. Quel Ducavi perde la 

bai- 
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battaglia ed ? uccifo . ivi . La Regi- 
na guadagna una feconda battaglia. 
297. EUa perde il frutto di fue vit- 
torie. 298. Sua armata battuta dal 
Conte della Marca . ivi . Il Re e la 
Regina fi ritirano in Ifcozia. 299. La 
Regina va in Francia a follecitarfoc- 
corfi contra l’ufurpatore. 321. Ritor- 
na in Ifcozia con delle, truppe , e la 
fua annata è disfatta, ivi. 

lnglefi fono fcacciati da Parigi . 9. A (Te- 
diano Harfleur. io». Danno la liber- 
tà al Duca di Orleans, io?. Si allon- 
tanano da Tarras. tjo. Il loro Re 
fpofa la figlia di Renato di Angib Re 
di Sicilia . 148. Rompono la tregua 
con la Francia. 181. Conferenza tra 
e(Ti e i Francefi a Louvters. ivi. Son 
battuti dall’armata di Francia a Fonr- 
mignì . 190. Perdono anche tutta la 
Normandia . 191. Perdono la Guien- 
na in parte. t9?. Fanno molte altre 
perdite per loro colpa ed imnrudenza. 
201, La loro guerra con i Francefi i 
un oracolo a quella che fi vuol far 
a’ Turchi . 225. e feg. 

ìfùbtlìa di Cartiglia dichiarata erede dal 
Re fuo fratello in pregiudizio di una 
figlia, che ha. 350. e feg. Non vuol 
accettare H Regno , cui i Grandi le 
offerifeono. ivi. Si vuol maritarla ad 
Alfonfo Re di Portogallo , ed ella non 
vuole . 35 1. 

Ifuloro ( Cardinale ) fpedito Legato a 
Cortantinopoli ; è truffo in prigione da’ 
Greci dopo il loro ritorno da Firen- 
ze. i ??.. Il Papa lo rimanda colà col- 
lo rteffo titolo di Legato. 199. Vi fi 
ritrova in tempo dell’ affedio , ed è 
fatto prigione fenza che fia conofciu- 
to. 21?. Si rifratta a Pera, e ritor- 
na a Roma . ivi . 

1 fiderò Patriarca di Cortantinopoli . Sua 
morte. 322. 

Jfola nuova nel Mar Egeo , che appa- 
rile tutta fuoco. 243. 

K . 

• h 

T 7 " Alteifen ( Errico ) . Sua morte, 0 

JV fue onere. 347. 

Kemiìf ( Tommafo da )comnone il Li- 
bro della Imitazione di Gcfu-Criilo. 
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115. Si dubita, fc fia veramente au- 
tor di quel libro , e le ragioni che fi 
ha di dubitarne. 116. 

Kyrie! , Capitano Inglefe,va ad affedia- 
re Cherburgo . 190. Prende quella 
piazza, fri. Paffa il fiume Vire, e va 
ad attaccar i Francefi. ivi . Gl’ Ingle- 
fi fon battuti , e Kyriel è fatto, pri- 
gione . hi. t feg. 

i mi V? ,‘JBt tri 

L , ■ 2 

L Adislao il Giovane, eletto Re di Un- 
gheria . 149. E’ altresì eletto Re 
di Boemia , e l’ Iqiperador non vuole 
lafciarlo andare . 194. Recita davanti 
al Pana un difcorfoinfualode.zo?. L‘ 
Imperador gli rende la libertà e lo . 
lafcia andare in Bornia. 104. Scrive 
al Papa una lettera affai forte, ivi. 
E’ coronato Re di Boemia. 219. Su» 
forella fpofa il Re di Polonia . 227. 
Si corruccia coiflmperadara. 249. Il 
Papa fi adopera a riconciliarli . ivi. 
Va a Praga per ifpofar Maddalena di 
Francia, e muore avvelenato in età 
di diciotto anni . ivi . Se gli fa un 
folenne funerale nella Cattedrale di 
Parigi, ivi. 

Ladislao figlio maggiore di Huniade per- 
de la teda' fu di un patibolo. 245. 
la >ic a/l ro . Quello partito fi riconcilia 
con quello diYorc . 265. La guerra 
ricomincia ; battaglia tra le due fazio- 
ni . 278. e feg. 

Luterano . Canonici della Chiefa di S. 

Giovanni di Laterano a Roma. 331. 
Ledefme ( Conte di ) Favorito del Re 
di Cartiglia , e Damerino della Regi- 
na. 335. Gclofia de’ Grandi contra di 
lui . hi. 

lega del ben pubblico, fue caufe,efua 
origine. 319. Progreffi dì quella lega 
in Francia. 340. Grandi Signori , che 
vi entrano, ivi. . 

ltfparre ( Signor di ) . Suo fnpplizio. 

228. . ! 7 

Uegefi puniti dal Conte dà Carolefr . 
344 - 

Liegi . Regolamento per la difciplina 
della fua Chiefa. i;£- 
Lmdvood ( Guglielmo di ). Sua morte ^ 
c Sue optre .157.^. .... 

X». 
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Liane. AfTembtei Ih quella Città perla 
pace della Chiefa,ed t (finzione detto 
fcifroa , 167. tvi iì deputa ad Ame- 
deo di Savoja . 1 68. 

Lmtvien. Luogo della conferma perla 
ipace tra’ Francefi e gl’ inglelì . i 9 i, 

Lorenzo Giufliniano , Patriarca di Aqui- 
lea. 199. E' fatto Patriarca di Vene- 
zia , e muore . 119. Clemente VII. 
lo mette nel numero de' Beati. 150. 

Infamia . Affemblea de’ Padri di Bafilea 
in quella Città per la pace della 
Chiefa. 178. I decreti che ivi fecero 
con Amedeo per eftioguere interamen- 
te Io fófma . ivi . 

Luca ( Santo ), Se il Tuo corpo fiata- 
to tralportato a Venezia. 315, 

Lucrezia Napoletana Favorita di Alfon- 
fo Re di Aragona , c madre di un 
Cardinale Areivefcovo di Napoli .241. 

Luigi Patriarca di Aquileja è deputato 
a Magonza dal Concilio di BaGlea . 
70. Muore dalla pelle , 80. 

Luigi XI. Re dì Francia fuccede aCar- 

10 II. 303. Vedi Delfino. Cambiamen- 
ti che fa nel Governo, ivi. Sua con- 
dotta col Duca di Borgogna . 504. 
Conferma fecretameme l’ alleanza con 
i Licgefi centra quel Duca. ivi. Di- 
chiara di voler abolir la Prammatica 
Sanzione, ivi . Spedifce degli Amba- 
feiatori al Papa . 308. Si lagna col 
Papa del fuo procedere. 309. Suo dif- 
guito col Papa. 318. Giudica la dif- 
ferenza trai Re di Cafliglia e di Na- 
varca . ivi . Gli Spagnuoli fi ridono 
della maniera del fuo veflire , ivi. 
Entra -nelle Città di Picardìa cedute 
al Duca d 1 Borgogna . 319. Antipa- 
tia tra quello Re, e il Conte diCa- 
rolefe. ivi. Va a vifitar la Fiandra. 
ivi. Cerca di far difpiacere al Duca 
di Bretagna. 320. Vuol far prendere 

11 Conte di Carolefe . 3 34. Raduna 
gli Stati a Tours. 335. Cede al Du- 
ca di Milano il Tuo diritto (òpra Ge- 
nova . ivi . Quel che fa per opporli 
alla lega del ben pubblico. 340. Suo’ 
accomodo col Duca di Borbone. 341. 
Da battaglia a Montlhery,leva il campo, 
e fi ritira a Corbeil . ivi. e feg. Va 

,C trovare il Conce diCaroIefe a Con- 
flitti. 343. Trattato di pace tra que- 
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fli due Principi. 344. Toglie la Noi* 
mandia al Duca di Berry . 345. 

Luna ( Alvaro dt ) , Vedi Alvaro . 

M 


^/JX-Aci ( Gerardo ) . Sua morte . 

Maddalena di Francia figlia di Cario 
VII. promelfa a Ladislao Re di Un- 
gheria e di Boemia , che muore pri- 
ma del matrimonio. 749. 

Maffeo Vegio, Autore di alcune opere. 
Sua morte. 261. 

Me gonza . Affemblea de’ Principi di A- 
iemagna in quella Città . 70, Vi fi 
ricevono ì decreti del Concilio di Ba- 
fiiea , eccettuato quello , che riguarda 
Eugenio . 71. Altra AlTemblea , in 
cui non G vuol ammettere il Deputa- 
to del Concilio di Bafilea in qualità 
di Legato. 110. ni. Si alcoltano i 
Deputati de’ due Papi. ut. Qualfu la 
dccilione di quell’ aliare. 1 1 z. L’ af. 
fare è rimefio ad un’altra Affemblea. 
che s’indica a Francfort nel mele dx 
Novembre, ir» .Suo Areivefcovo (co- 
municato dal Papa . 300. I Principi di 
Alt magna fi radunano per quello affare. 
fri.I Nunzi del Papa rispondono «'gra- 
vami dell’ Areivefcovo. ivi. Si appel- 
la, rinunzia alla fua appellazione, e 
non mantiene la fua parola, ivi. Si 
nomina un altro Areivefcovo a Ma- 
gonza. 301. 

Majtnna Città reftituita alla Francia da- 
gl' Inglelì. 166. 

Mainatilo è fatto Luogotenente del Re- 
gno di Boemia. 17 1. Fatto prigione 
da Pogebrac muore affai miieramen- 
te. 172. 

Malatejìa fcomunicato da Papa Pio II. 
399. Altra fcomunica fulminata con- 
tra di lui, e fuo fratello, gii. ’ .* 

Manichei (cacciati dal.Regno di Boemia. 
2 9 «* 

Mani ( il ) è relo alla Francia dal Re 
d’Inghilterra. 166. 

Mantova ( Affemblea di ) convocata da 
Papa Pio II. i6a. Vi va il Papa con 
molti Ambafciatori . 170. t feg. I Du- 
. chi di Milano e di Modena arrivano 
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a Mantova . 471. Vi fi rifolve la 
guerra contra i Turchi. 174. Arrivo 
degli Ambafciatori di Francia, di Si- 
cilia, e di Bretagna in Duella Città. 
rvi. Fine di quell’ Attemblea . 285. 

Maometto II. Impcrador de’ T urebi fuc- 
cede ad Amurat . 197. Sue buone c 
cattive qualità, ivi. Si prepara a far 
l' attedio di Coftantinopoli . 206. Va 
a quella Città con due armate. 108. 
Propone a’Gjeci un accomodo . 210. 
Prende la Città. 212. Vuol frr/i ac- 
cetto a’Crifliani . 214. Fa eleggere 
un Patriarca, e vuole egli fletto dargli 
la inveflitura . évi . Rende la vilita 
al nuovo Patriarca I 215. Fa allean- 
za co' Principi del Peloponnelo . 
a 17. Fa la guerra a Scandcrbee. 218. 
Attedia Belgrado. 238. Leva l'attedio, 

« la fua annata è disfatta . 239. 
Prende Corinto. 204. Propone un’al- 
leanza al Re di Napoli. 3 37. Parere 
de' Cardinali intorno a quell’ allean- 
za. 338. 

Marca ( Conte della ) batte l’ armata 
della Regina d' Inghilterra. 298. Si fa 
coronare a Londra col nome diOdoar- 
do IV. ivi. Vedi Odoardo. 

Marco di Efe/t. Sue dilpute eoa i La- 
tini nelle conferenze tenute a Ferra- 
ra . 35. Parla nella quinta Seflione, 
e prova , che nulla mai fi debba ag- 
giungere a’ Simboli. 44. Continua le 
dilpute a Firenze, e talvolta non ha 
che replicare. 55. L’Imperador gli 
vieta d’ intervenirealle conferenze. 57. 
Si oppone fortemente alia unione . 60. 
Il Papa dimanda, che fìa punito. 69. 
Gregorio il Protofmcello, e G infettò dì 
M ima Icrivono comra di Jui . 98. 
Diiputa tra lui , e Bartoloromeo di Fi- 
renze. 129. Sua morte, ivi. 

Marco ( Cardinale di San ) eletto Papa 
to! nome di Paolo 1 /. Vedi Paolo II. 

Marcititi fi fotromtttono a Papa Euge- 
nio. 149. e feg. -j 

Matrimonio . Sentimento de’ Greci in- 
corno: quel Sacramento» duo fciogli- 
mfhto , 69. 

Mattia , figlio^, Huoiade, metto in pri- 
gione dopo la morte di fuo padre. 
24^. F-’glerto Re di Ungheria. 252. 
henry Cm. Tom. XVI. 
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t feg. Dopo un aliai lungo tempo 1 ’ 
Imperadore gli dà la corona confacrata. 
332. t ftg. Trattato di pace tra quel 
Principe, e l’ Imperadore. 3^3. E’ co- 
ronato Re di Ungheria, évi. Tratta- 
mento che fa al Nuniio del Papa. 
évi . 

Maulecn de "Sanie . Città prefa da! Con- 
te di Foix . 182. 

M.tiexjes ( Udoardo di ) uccifo in una 
battaglia contra i Mori. 320. 

Metrofane di Civica eletto Patriarca di 
Coilaotinopoli , e fua morte. 138. 

Metz. 11 Re di Francia fa un trattato 
con gii abitanti di quella Citta. 148. 

Mezzarotta (Luigi) Arcivefcovo di Fi- 
renze . tot. 

Milano ( Duca di ) vuol trattar con Pa- 
pa Felice per riconolcerio. 113. Do- 
po belle promette fi burla di lui . ivi. 
Sua morte . 165. Contraili pel fuo 
Ducato, ivi. Guerra in Italia per ef- 
io . 174. 

Muttguy on Città prefaagl'Inglefi. 1 99. e feg. 

Montlhry , battaglia in quel luogo tra 
Luigi XI. e il Conte di Caroiele. 
341. 

Moineria ( Niccolò di 1 ) tratta col Con- 
cilio di Bafilea per andar a prender i 
Greci a Coftantinopoli , e condurgli 
a Bafiiea. 7. Il Concilio di Bafilea 
gli dà lo flendardo della Chiefa . 1 r. 

Mori di Africa , a’ quali fa guerra il 
Re di Portogallo. 254. 

Mirvilliers Cancelliere di Francia invia- 
to al Duca di Bretagna da Luigi XI. 
320. Inviato anche al Duca di Bor- 
g:gna. 334. 
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N Apnli. Affari di quel Regno. 50. 
Aitonfo f attedia , e poi fi ritira. 
ivi. Vedi Attutilo . Contratto di mol- 
ti Principi per la fuccettione a quel 
Regno. 255. Affari di quel Regno. 
297. e 320. Grandi trcirmoti . 243. 
Nantes ( il Vefcovo di ) è privato del 
temporale del fuoVelcovado dal Par- 
lamento di Parigi. 23 j. 

Navarra. Dividerne tra il Re e Carlo 
fuo figlio. 225. 
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Navetta (Re di ) fa avvelenar fuo fi- 
glio. 297. Da in pegno la Cerdaigne 
e il RofTiglionc al Re Luigi XI. 

ijo8. 

Nepctifmo profcritto dal Concilio di Ba- 
silea . 5. 

Neutralità in Alemagna . 3 6 . e 41. 

Niccoli V. è eletto Papa. 163. E’ rieo- 
ncfciuto in tutta l’ Alemagna, ivi , 
Anche il Re di Francia loriconofce. 
hi • * f'S- Sua lettera al Re di Fran- 
cia , e a tutt’ i Fedeli contra Amedeo. 
164. Concordato tra quello Papa, e 
gli Alemanni. 167. Sue Bolle poi a 
tutt’ i Fedeli in favor di Amedeo. 
ivi. Il Redi Francia gl’ invia un' Am- 
bafe tata . id8. Bolle di quello Papa 
intorno alla ceffione' di Felice. 179. 
Altra Bolla in favor de’ Crìlliani con- 
tra i Turchi. 187. Manda il Cardi- 
nal d’ Arles Legato nella Alemagna in- 
feriore . ivi . Vi manda anche il Car- 
dinal di Cufa. 197. Accorda nn g'tub- 
bileo a’ Polacchi , e a’ Lituani. 198. 
Eforta i Greci a rinunziare allo fci- 
fma , e fu a predizione della loro rovi- 
m. ivi. Vuol trattar la pace tra la 
Francia, eia Inghilterra . 199. Corona 
1 ’ Imperador Federico a Roma . 203. 
Congiura contra quello Papa formata da 
Porcario. 218. Morte di Papa Nic- 
coli» V. 1 30. 

Ntccola di Tolentino , fua canonizza- 
zione fatta da Papa Eugenio IV. 
155 - 

Nml . Suoi Regni divi fi a differenti 
Principi . 173. Le divifioni di quelli 
Regni fono un oltacolo alla guerra 
contra i Turchi. 116. 

Normandia . Conquide de'Francefi in 
quella Provincia- 182. Gl’ Inglefi la 
perdono, e ne fono (cacciati affatto. 
t9». 

Norimberga . Aflfemblea de’ Principi di 
Aletmgna in quella Città. 40. Q.wl 
che fu regolato nella feconda allem- 
blca di quella Città . 41. Altra Af- 
lèroblea nella fìclfa Città. 145. Guer- 
ra tra gli abitanti di ouefta Città, e 
il Marchefe di Brandehurgo. 183. 

Normandia prefa da Luigi XL a fuo 
fratello il Duca di Berry . 345. 
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Notar as Ammiraglio di Coftantinopoli , 
fua condotta, e trattamento che rice- 
ve da Maometto, che fa tagliar la iella 
a lui , e a’fuoi due figliuoli. 213, 


O 

O Tìtardo Re d’ Inghilterra fi difguda 
col Conte di Warwick.^ 345. 
Oliva ( Aleffandro ) Cardinale. Sua mor- 
te . 312. 

Omaggio del Duca di Bretagna al Re di 
Francia. 1 JÓ. 

Oriente. Arrivo degli Ambafciatori di quel 
oaefe alla Corte di Francia. 301. 
Orleans ( Duca d’ ). Gl’ Inglefi gli dan- 
no la libertà col mezzo di trecento 
mila feudi . 103. Riceve dal Duca di 
Borgogna l’Ordine del Tofon d’oro. 
hi. Sottofcrive il trattato di Arras. 
hi. Va a trovar il Re di Francia a 
Limoges. 1 30. 

Ortemt T Putrella tfyi Sua memoria' è 
riabilita. 233. 

Orjfini ( Arcivefcovo di Ravenna) Lega- 
to in Inghilterra . 199. 

Ouin , fecondo marito di Caterina Re- 
gina d’ Inghilterra , vedova di Errico 
V. gli i ragliata la tefh . 10. 

P 


P /fce . Vien tratta» tra la Francia e 
la Inghilterra . 14 6. Conferenze a 
Tour* per ella . 147. Efpediente del 
Re Cario VII. perla pace della Chie- 
fa. 158. Allegrezze in Roma per quel- 
la pace . 1 59. Bolla di Papa Euge- 
nio in quella occafione. ivi. Pacedei- 
la Chieia ch’eftingue lo fci fine. 178. 
Il Papa vuol farli mediator della pa- 
ce tra la Francia e la Inghilterra . 
199. Un Monaco fa far la pace ia 
Italia. 223. Pace tra i Polacchi e i 
Cavalieri A Profila . 349. 

Po teologo ( Collantino ) . Papa Eugenio 
gli icrive. 109. 

Paieoi jgo ( Giovanni ) fróoerador di Co- 
diati napoli fucoede a fuo Padre Em- 
tnanuele,e viene ai Concilio di Ferra- 
ra . 
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r*. 19. Pari* con erudizione nel Con- 
cilio di Firenze . 55. Vieta a Marco 
ili Efel'o d’intervenire alle conferenze. 
56. Ritorna a Cortantinopoli . 70. E- 
non ardifce più opporli allo fcifmade’ 
Greci dopo la battaglia di Varna . 
144. Amuratgli accorda la pace. hi. 
Sua morte. 151. Collantino Paleolo- 

’ 5 ° .gli fuccede . hi . 

Pa teologo ( Tomaia fo ) . Suo arrivo a 
Roma. *99. Sua morte . 346. Emmi- 
nuele Paleologo fuo cadetto abbraccia 
il Maometti fmo . 547. Suo fratello 
Demetrio fi fa Rcugiofo in Andri- 
nopoli. hi. 

Palmieri ( Matteo ) compone una Cro- 
naca. 174. 

Pane azzimo. La quirtione intorno ad erto 
ì difcuffa nel Concilio di Firenze, dj. 

Panorme ( 1 ’ Arcivefcovo di Palermo ) 
combatte le otto concluiioai del Con- 
cilio di Bafilea. 72. Prende il partito 
di Papa Eugenio, hi. Giovanni di 
Segovia gli rifpondc. 7$. Altreoppo- 
frzìoni , eh’ egli fa in favor dello rfeffo 
Papa. 74. Vien efortato a lafciar il 
fuo fentimento . 75. Opera di quello 
Autore in favor del Concilio di Ba- 
filea . 78. Sentimento del Cardinale 
Bellarmino per quell’opera, hi. Fa 
un dilcorfo , che (concerta molto i Pa- 
dri del Concilio di Bafilea . 114. Si 
feufa, e gli accheta . ivi. » 115. E’ 
richiamato da Bafileada Alfonfo. 133. 
Rinunzia il Cardinalato, a cui Feli- 
ce V. lo ave* nominato . ivi . Sua 
morte e fuc opere. 151. 

Paole il. eletto Papa. 328. Leggi che 
fe gli fanno giurar nel Conclave. hi. 
Non vuol ciflervar quelle Leggi dopo 
la fua elezione, hi. Prerogative che 
concede a’ Cardinali . 329. Creazione 
di otto Cardinali da lui fatta. nn. Vuol 
riprender l’affare della guerra contra 
i Turchi . 330. Vuol riconciliare il 
Re di Boemia con la Santa Sede. 

J 52 . Prende il parere de’ Cardinali 
pé*- nlpondere agli Ambafciatori di 
Ferdinando. 338. Si corruccia col Re 
di Napoli, he. Scomunica il Re di 
Boemia , e lo priva del fuo Regno . 
348. Si dichiara in favor di Errico 
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IV. Re di Cartiglia. 350.' 

Parigi. Quella Città è liberata dal do- 
minio Inglefe. 9. Il Re Carlo VII. 
vi fa il fuo ingreflb . ^d. * 

Patriarca di Collanti nopoTì muore * Fi- 
renze 61. Maometto dopo la prefa 
della Città iartalla ed invelle un Pa- 
triarca. z 14. 

Ptlopmntfo ( Principi del ) . Loro al- 
leanza con Maometto . 217. Reto 
tributario da Maometto II. 2^4. 
Ambafciatori del Peioponncfo a Pa- 
pa Pio II. 289. I Veneziani pen- 
fano di toglier quel pacle a’ Turchi. 

„ 3 * 5 - 

Pem break ( Conte di ) battuto dar Con 
te della Marca. 298. 

Pera refa da’ Genove!! a Maometto. 

213. 

Peretta ( Niccolb )fa un’orazione avan- 
ti l’ Impcradore a Bologna , e ne ri- 
ceve una corona di alloro. 202. 

Pejle in Bafilea in tempo del Concilio, 
che fa morir molte perfooe. 80. 

Petarfctm , Luogotenente del Regno di 
Boemia. Sua morte. 171. 

Pietro di Luxembttrgo. Il Duca di Bor- 
gogna dimanda la fua canonizzazione 
al Concilio di Bafilea lenza ottener- 
la . 9. 

Pio II. eletto Papa dopo Callido III. 
259. Sua rifporta al Cardinal Beffa- 
rione . 2 do. Allegrezza in Roma per 
la fua elezione, hi. Sua coronazione. 
262. Affembiea di Mantova da lui 
convocata, hi. Sua lettera al Redi 
Francia . ivi . t feg. Sua lettera a Po- 
gebrac Re di Boemia . 263. Sue di- . 
mande a Mantova contra 1 Turchi. 

272. Suo difeorfo a quell’ Affembiea. 

273. Udienza pubblica data agli Am- 
bafciatori . 274. Sua rifporta al Vc- 
feovo di Parigi Ambafciator del Re 
di Francia a Mantova . hi . e feg. 
Rifponde ad altre domande. 275. Fa 
una promozione di Cardinali . z8d. 

Li riceve in un Conciftoro. ivi. Suoi 
difpareri con alcuni Re intorno alla 
collazione de’ benefizi . *89- Riceve 
alcuni Deputati de’ Patriarchi di O- 
riente. rii. Riceve degli Ambafcia- 
tori del Peloponnefo . ivi . Parte da 

A a a 2 Sie- 
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Siena, e n 1 Roma . 290. Scomu- 
nica il Duca d' Aullria e Malatelh, 
199. Altra fentenza di fcomunica cen- 
tra I’ Arcivefcovo di Magonza. 700. 
Manda tuoi « Ambafoiatori al nuovo 
Re di Francia Luigi XI. 304. Gran- 
di dilegni di quello -Papa per far la 
guerra a’ Turchi, c Concilierò ferre- 
rò per cif>. ì\6. Soccorlì che gli Am- 
bafeiatori de* Principi eli promettono. 
3 17. Suo decreto in favor di quella 
guerra, ivi. Fine de’ Comentari lotto 
il fuo nome . ?it. Continua 1 faoi 
apparecchi, centra i Turchi . 524. Scri- 
ve al Duca di Borgogna per indurlo 

• mantener la fua parola . ivi. Ri- 
tratta tutto quel che ha fcritto in fa- 
vor del Concilio di Bafilea . hi . e 

feg. Va ad imbarcarli io Ancona. 725. 
Si ammala, e muore . 326 Sue vir- 
tù , e fuoi difetti . ivi . 

Pogtbrac fi fa padrone di Praga. 17^. e 
Jeg. Conferì Cee con Enea Silvio In- 
torno alla Religione. 195. Eletto Re 
di Boemia. 2tj. Rieeveun Breve di 
Pio II. 263. I Slclìani fi lagnano di 
lui coi Papa . ì 6 j. Manda degli Am- 
bafeiatori al Papa . 510. Fa imprigio- 
ni re un Nunzio del Pana. 71 1. Suoi 
due figliuoli fon fatti Principi deli* 
Impero dall' Imaeradore. hi . Manda 
del foccorfo all’ Imoeradorc conrra fuo 
fratello Alberto, ivi. Scrive -al Papa 
in termini affai foramelfi. ivi . Pao- 
lo II. vuol riconciliarlo con la Santa 
Sede. ?j 2. Sua oilinaxione gli attrae 
la collera del Papa . 747. e feg. E' 
fcomunicato c privato del Regno . 

?4 8 - 

Poggio Fiorentino. Sua morte. 270. 

Polimero ( Giovanni di ) interviene all’ 
Aflembiea d’ Iglaw per accordar i 
Boemi. 8. R ielle nel fuo maneggio. 
ivi . 

Polonia. II Re di Polonia rompe la tre- 
gua fatta con i Turchi , e viola il 
luo giuramento. 142. E’ uccifo nella 
battaglia di Varivi. 147. Amurat gli 
fa fare elequie onorifiche. 143. I Po- 
lacchi fi radunano per elegger ut» Re. 
149. E* eletto Cafimiro .ni . I p 0 - 
. t - re- ■ -2 
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lacchi vogliono obbligarlo a dare un 
certo giuramento. 285. I Prulfuni fi 
foggettano a lui . 22 6. Quel Re fpo- 
fa la Torelli del giovane Ladislao. 
2*7 

Pontoife attediato e preti» dal Re di Fran- 
cia . 115. 

Portario ( Stefano ). Sua congiura coa- 
tra il Papa. *18. E' condannato alla 
forca . ivi . 

Portogallo (il Re di ) manda la fua 
fiotta contri i Turchi. 225. Poeta la 
guerra in Africa , 320. -) 

Portogkefi fono battati in Africa . 25. 

Praga . L’ Imoerador Sigìimondo vi fa 
il fuo ingrelTo . 9. Fogcbrac lungo 
tempo dopo fe ne impadronilco . 171. 
e feg. Il Pana nomina un Ammiaiftra- 
tore di quella Chiefa. *<58. 

Prammatica-Sanzione (labilità nell’ Afi 
femblea di- Bourges . 37. OlTervazioal 
fu quella Prammatica. tw'.Vien por- 
tata ai Cgtcil'odi Bafilea . 39. Soacon- 
fonr.'tà con i*” decreti di qW! Con- 
cilio-, e fue differenze o modificazio- 
ni. ivi. Il Cardinal di Eiloutcvillc 
raduna ancora i Prelati di Francia a 
Bourges per effa. 205. Chiede il Pa- 
pa la fua abolizione nell' Affemb!ea-di 
Mantova . *7 6. La fa abolire da Lui- 
gi XI. 304. Allegrezze in Roma per 
ciba 305. E’ ofiervata noi pertanto 
in Francia . ivi . 

Prafl'edt ( Cardinal di Santa ) mandato 
a Ferrara per accomodar il Re Alfon- 
(b col Duca di Milano ed i Fioren- 
tini . 164. 

Primazia del Papa efaminata nel Corr- 

. «ilio di Firenze. 64. Contrailo fu que- 
llo articolo tra Papa Eugenio e 19cn- 
perador de’ Greci . ivi. 

Procr[fiont dello Spirito Santo . Se il San- 
to Spirito procede dal Figlio . 44. Ra- 
gioni de’ Latini in favor di quello fen- 
timento . ivi . DifcOrfo di Beffariope 
fopra l’addizione della parola filio- 
Que . 45. Profcflfione di fede de' La- 
tini fu quello articolo. 59. I Greci ne 
(fendono loro una particolare . ivi. e feg. 

Ptotejfiont di Uncinili molto numetofa 
in Parigli 

Pr- 
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Precedimi del Sacramento limitate da 
un Concilio di Colonia. 206. e feg. 
Profetane di Fede (tela dal Concilio di 
Bafilea per li Papi. 4. Si conviene in 
Firenze di una orofeflìone di fedeco- 
munc a'Greci e a’ latini. 6t. 

PruJJij ( Cavalieri di ) fanno pace con 
i Polacihà. *49. - t 

Truffimi fi fottomettono al Re di Po- 
lonia . rz6 t feg. 

Pulctllal d’O.'lein? ). Vedi O-leani-. 
Purqjt no. Suo articolo d eliminato nel 
Concilio di Firenze. 63, 

R 

R Absjl'in ( Procopio di ) me(Tb in 
| . prigione per ordine del Re di Boe- 
mia, e di noi rilafciato. 3 1 1. 
Rabrte.sn ( Giovanni ) Prediente del 
Parlamento ril'ponde a noma del Re 
a quei di Metz. 148. 

Rais . ( Marefciallo di ) è impiccato e 
bruciato a Nantes., io;. - 
'Ratifbona . AfTemblea de’ Principi Ale- 
manni in quella Cittì, zìi. 

Religiofi Mendicanti . Condannanfi in 
Bafilea molte propofizioni avanzate 
da eflì contri i Parrochi . 1 34. 

Renato di Angiò lafcia Napoli c torna 
in Francia . 127. Sua figlia fpofa il 
Re 4 ’ Inghilterra . 147. 

Riccardo Duca d’ Yorc fi rivolta contra 
il Re d’ Inghilterra . 274. Governa 
afibluramence la Inghilterra. 252. Si 
ritira dalla Corte, e dal Regno, hi. 
Richemont ( Conte di ) Contelìabile di 
Francia. Cofnirazione contra di lui. 

, tot. Sue conquide in Normandia. 
1 90. e feg. . 

Rifa degli Spagnuoli per la figura e ve- 
li ito di Luigi XT. fi 8. 

Riftrve . Spiegazione di quella parola. 
5 * « /'* 

Roano. Il Re Carlo a* impadronifce di 
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cimento col Legato Carvaial , 169. 
Dimanda iflan remante le Bolle dell’ > 
Areivefcovado. ivi. Si corrucci! eoo 
quel Legato. 170. Reila mutolo nel 
principio del fgp ragionamento. hi. 

Scrive a Giovanni Capiilrano per con- 
ferir con lui intorno alla Religione. 
iq< 5 . Accoglienza che' gli (a il gio- 
vane Re di Boemia 249. E' accu- 
lato di aver fatto avvelenar quel gio- 
vane. Principe . ivi. Fa un Trattato 
r de' Sacramenti della Chicla contrarla * 
Setra de’Taborici. 268. Accetta uno 
di lolita col partito Cattolico, e vi è 
conv'nto di menzogna. 332. ‘C .fi. 

Rodolfo Nunzio del Papa in Alemagna • 
contra Pogebrap- Re di Boemia. 348. 

Tratta la- pace tra i Polacchi e i Ca- 
valieri di Prulfia. 349. 

Roma ." Gl'Italiani dimandano all' Im- 
peradore che vi fi tenga un Concilio. 

134- 

Rofa d’ oro , cui il Papa benedice e man- 
da a moiri Principi .„,i <;6. 

Roifiqliò’i ’e impegnato al Rs di Francia ■** 
conia Cerdaigne dal Redi Navarra.$c8. 

S 

C*Alsburg* . Si provvede al Vefcova Jo 4 
ij di quella Cittì per la eiezione di 
Federico /che n’ era Decano. 119. . 
Sandwich in Inghilterra prefa da' Fran- 
cefi. 265. 

Sangue di Gesu-Crifio. Dilputa intomo j. 
ad elfo tra iFrancefcani e i Domeni- 
cani .313. 

Santo Sudario ( il ) ètrafportato da Co- - 
llancinopofi in Savoia, di coi ia ilio- 
ria lembra dubbiofa. 215. e feg. 

Saffonìa . Accordo tra' due {rateili Du- 
chi di SalTonia . 194. 

Siigneo , Vefcovo di Cracovia. Difputa 
tra lui, ed il Vefcovo di Gnelne per 
la precedenza. 18;. 

Scanderleg rientra ne’ Tuoi Staci. 137. 
Maometto II. gli fa guerra . ^x8. « 

Batte l’armata de’ Turchi . 150. Va 
per ordine del Papa al loccorfo di 
Ferdinando Re di Napoli. 307. Scri- 
ve al Papa la tua. pace col Turco. 

315. Nuova guerra che ha con i Tur- 
chi , che {configgono la fua armata. 

338. 
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jj 8 . • /«/.Fa levar Palladio di Croia. 
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Suo fine aclla Chiefa per la 
tetfione di Feli«e V. 178. 

ftJarìo ( Giorgio ). Suo difeorfo Copra 
ia unione de Greci con i Latini. 58. 

, E’ eletto Patriarca di CofUntinopoli, 
■ inilaliato da Maometto IL con le 
eeretcoiueordinane. 214. Riceve una 
eifita dal Sultano , e gli parla della 
religione. 215. LaCcia il Patriarcato ; 
e lilla delle tue opere, ivi. 

Stoni*. Torbidi in quel Regno dopo la 
morte del VeCcovo di S. Andrea. J50. 

Sfiondino Secretano delie conferenze tra 
i Greci e i Latini. 42. 

Sego via ( Giovanni di ) rifponde a Pa- 
normo nel Coociiio di Balilea . 73, 
Ruiun7ia il Cardinalato, e 11 ritira. 

180. Sue opere, hi. 

Seminario di Cherici ((abilito in Bolo- 
gna da Papa Eugenio. 7. 

Sfori* . Promette obbeeienra a Papa 
Felice, ’atf; 

Sigifmondo imperadore rarifica il tratta- 
to co’ Boemi . 8. Suo .ngreflò in Pra- 
ga 9. E’biafimato di aver fedato le 
turbolenze di Boemia con troppa con- 

1 defeendenza . nw . La Corte Romana 
protrila contra il Tuo accomodamento. 
hi. Cade ammalato, e li fa tra (portar 
in Evaino , dove muore . 24. e ftg. 
Suo genero Alberto gli fuceede. 25. 

Siri mandano un Deputato a Roma per 
fottometterlì alla Cbiefa Romana. 145. 

Stefani fanno le loro doglianze col Papa 
contra Pogèbrac Re di Boemia . zóy. 

Semmcrjet ( Duca di ) Govenicor di 
Normandia per lo Re d’Inghilterra. 

181. E’ allretto a cedere Roano il 
Re di Francia. 184- E’ucciCo in una 
battaglia. 274. 

Sftdajo Corta di Soldato cosi detro per- 
chè portava una lpada detta Stocco. 

i+8. 

Stampa. Sua invenzione. 104. Quai Co- 
no fiati i primi libri fiaropati. 105. 

Stenzon per fegui taro da Pogebrac Re di 
Boemia. 348. 

Stregone , condannato . 22 1. 

Sudario. Vedi Santo Sudario. 

Svezia. Erico lafcia.i Cuoi Stati , e lì 
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mira. 10. e Carattere di quello 
Ke. 11. Gl IHorict ne parlano di ver- 
umente • iw . Rivoluzioni accadute 
in quel Regno. 24}! 

Suffolk l Come di ) Cpofa la figlia del 
Re di Sicilia per io Re d’ Ingbiltcr- 
.ra . 148. 

Svizzeri . Son battuti da’ Franceli . t 47 . 
Alleanza che fa la Francia con elfi . 
ivi. Loro antipatia eoo la cali a’Au- 
firia. 22 6. 

Sultane di Egitto feri ve al Re di Da- 
nimarca. 148. 

Surienna ( Francefco di ) forprende la Cit- 
tì di Fougcres al Duca di Bretagna. 
181. 
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T Aùoriti . DeCcrizione che ne fa Enea 
Silvio. 195. Sterminati da Poge- 
brac Re di Boemia. 253. 
Taillebourg. Il Redi Francia Carlo VII. 

vi giunge. 201. "■** 

Tatboi t General deli’ armata IngleCe è 
la lciato per ortaggio alla capitolazione 
di Roano. 184. Ricupera la fua li- 
berti alla prela di Falaile. 192. E’ 
ucciib in una battaglia con 1 Fran- 
celi . 210. 

Tarento (Principe di). Sua finta ricon- 
ciliazione col Re di Napoli , e lua 
morte. 320. 

Tarrat . Gl’ Inglcfi fi allontanano da 
quella Città. 150. 

Teodoro Lelio. Sua morte c Cue opere. 
„ 137 - 

Temi ( VeCcovo di ) Legato del Papa 
in Inghilterra, e indegna condotta da 
lui tenuta. 277. e ftg. 

Toledo. Una tatla contidcrabile fa ri- 
voltar gli abitanti di quella Città. 
. • 180. Vogliono che fi ditcacci Alvaro 
di Luna . ivi . Fanno un editto per 
efdudere dalle cariche tutti quei che 
difeendeano da famiglie Giudee . ivi. 
t ftg. Il Papa con una Bolla «Jtfdan- 
na quell’editto. 181. 

Tolentino. Canonizzazione del Santo di 
quello nome. Vedi Mfccola . 

Tommajo da Kampis , Autor del libro 
della Imitazione. Vedi Kempis. 
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Teflat» ( Alfonfo ). Proporzioni che fo- 
tliene davanti al Papa in Siena. 135. 
Soa morte, e fue opere . 218. e Jet. 

Teurs , Affemblea de’ grandi Signori di 
Francia in quella Città . 193. Vi fi 
prendono delle mifure per la guerra 
di GuLenna . ivi . 

Trai figurazione di noflro Signor Gefu- 
Crifio . Sua fella refa univerfale in 
tutta la Chiefa da Papa Callido HI. 

• 139. ' K 

Trebifotuia. Fine di quell’ Impero , di cui 
s’ impadroni fce Maometto II. jo< 5 . 

Trolop Andrea abile Capitana lafcia il 
partito del Duca diYorch. a 66 . 

Tudefco, Arcivefcovo di Palermo , Io 
'dello che Panormo . Vedi Panorrno . 

Turchi . Guerra in Ungheria conrra effi . 
tqd. Huniade riporta da elfi una gran- 
de vittoria, ivi. Preparativi di guer- 
ra contri edi. 129 Dimandino la pa- 
ce , e loro accordafi con giuramento. 
140. Il Cardinal Giuliano la fa rom- 

, pere. -341 Suo dUcorfo a quello pro- 
pofito . ivi . E’ caufa che fi contieui 
la guerra . 141. Bolla di Papa Nic- 
colò V. per quella guerra . 187. I 
Turchi tnfporcano per terra delle na- 
vi per affediar Collantinopoli . 108. 
Lor furore nell’attacco di quella Cit- 
tì. 109. Se ne impaJronifcono. aia. 
Efortazione di Enea Silvio a’ Princi- 
pi per indurgli alla guerra contra i 
Turchi. 217. Son battuti a B-l grado, 
di cui levano P a (Tedio . 239. Loroar- 
mata i fconfìtra da Scandcrbeg , e dal 
Cardinal di Aquileia. 250. Il Re di 
Perda fa loro la guerra- 251. Mifure 
prefe a Mantova contra di effi. 270. 
e feg. Loro progredì contra i Criftia- 
ni. 312. S’ irr> padroni fcono della Bor- 
nia. 314. Offerte de’ Principi d’ Ita- 
lia per far loro la guerra. 330. 

T urtna Concilio di quella Provincia te- 
nuto in Aagcrs 173. 

Turib urge . Battaglia in quel luogfr tra 
l’armata della Regina d’ Inghilterra,* 
e il Conte della Marca. 298. 
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V Machia ( Principe di )vuol diffutu 
dcre il Re di Polonia dal romper 
la tregua col Turco. 142. 

Volentimis t Dio it Contee unite al Diol- 
finato. 253.. < 

Valla ( Lorenio ) condannato come Ere- 
tico. 1 66 . Spa morte , e fue opere. 
347 - W ‘ 

Valogna prefa dagl’ Inglefi . 190. 

Varia ( battaglia di ) rraiCridiani , ei 
Torchi , i quali riportano una inte- 
ra vittoria - 143. 

Venezia. L’ Imperador de* Greci vi giun- 
ge , e vi fa il fuo ingreffo . -30. • 
Venezia ( Cardinal di ) mandato da Pa- 
pa Eugenio a Codantinopoli .*100. 
Veneziani. Loro alleanza con i Turchi. 
224. I Fiorentini vogliono prevenire 
il Papa contra di effi. ir 6 . 

Veftfalia . Giudizio di Veftfalia , di cut 
nel Concilio di Bafiloa ; 
s’ inten la -persoci termine. 


fi 

7 1. 

Virtzbutgo. Difparere in Bafilea a ca^fo. 
ne del Prevosto di quella Chiefa. 

Vifitaziont della Santa Vergine . Decre- 
to del Concilio di Bafilea per quella 
Feda .112.' * 

Vhclltfchi fcaccia il Re Alfonfo d’ Ita- 
lia. 7. I Romani in rioonoi^nza gli 
erigono una (fatua equedre nel Cam- 
pidoglio , e il Papa lo fa Cardinale, 
ivi. Finge una tregua con Alfonfo' 
per forpren Jerlo . 50. Il Papa lo de- 
grada dal Cardinalato, roo. E’ fatto 
prigioniero, e muore, ivi. t feg. 

Ulrico Conte di Cilley.Sua morte. 245. 
Il figlio maggior di Huniade lo fa af- 
falfinare . ivi . 

Unfrtdo ( Conte di Glocedre ) nemico 
della Regina d’ Inghilterra , la quale 
previene il Re contra di lui , od è 
flrangolato nella fua prigione . 153. 

Ungar'm Scelgono per- loro Re Ladislao 
Re di Polonia. 93. 

Ungheria. Rivoluzioni in quel Regno 
dopo la morte di Huniade . 245. Il 
Re di Aragona nega foccorfiagli Un- 
■^246. Difparere intorno alla file- 
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ceffione de’ Regni di Ungheria e di 
Boemia. *51. 

IMione do’ Greti con i Latini . Difcor- 
fo fopra ciò nel Concilio di Firenze. 
58. Si radunano prcHo il Patriarca 

-rde’ Greci a Firenze per terminar T 
affare della unione . 59. I Greci fo- 
no difeordi riguardo alla unione . 60. 

\ Falli però di confenfò comune . 62. 
Incontranti delle difficoltà nel formar- 
ne il decreto. 64. Decreto della unio- 
ne delle due Chiefe Greca c Litio?. 
éó. I Greci di Cofttntinopoli ti lòl- 
levaio e declamano contra quello*de- 
trtto . 98. Gran divifione de’ Greci 
$er ciò. 99. 

Vnhxrfità di Parigi è riformata dal Car- 
dinal’ di Edouteville . 204. Si appella 
al Concilio di una Bolla di Papa 
Callido HI. 140. Suoi contradi con 
i Religiofi Mendicanti . *42. 

Ver i long ( Guglielmo di ) . Sua morte, 
e fue opere. " ~ - 

Ufen-Cejfa» Re di Perdala la guerra 
a’Turchi. 250. * feg. . * 

Wtìttr alfa (lina il Re di Scozia, io. E 
punito del fuo delitto, re*. 

IV ar*>\ eh ( Conte di ) nominato tutore 
del Re Errico, e provveduto del go- 
verno di Calais. a 51. .Va con un ar- 
mata per combattcreTton la Regina, 
la quale lo disfà interamente . 297. 
Egli.* falva. ivi. Inviato in Francia 
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per trattare ti matrimonio del Re con 

Bonna di Savoia . 345. « feg. Si 
corruccia col Re Odoardo . 345. 

Nuovi motivi di difpiaccri . 351. 


X Àincoins, Ricevitore , punito per le 
lue male ammmiiirazioni . 193. * 


Y Orch e Lanciare , due famofi parti- 
ti in Inghilterra ; lor fìnta ricon- 
ciliazione. 265. U Duca di Vorch fa 
leva di un’ armata . x 66 . E’ codretto 
a ritirarli in Irlanda . hi . La fazió- 
ne di Yorch ricomincia le turbolenze 
in Inghilterra . 278. Battaglia tra cf- 
fa e la fazione de’ Lancadri . ivi . t 
feg. Il Duca di Yorch vuol fard di- 
chiarar Re d’Inghilterra . 279. Vie- 
ne alle mani coll’ armata della Regi* 
na, perde la battaglia, edt uceito. 
* 96. 


Z Aiaih-Ciacebbe , Redi Etiopia , man- 
da tuoi Ambalciatori a Firenze,* 
tono accolti dal Papa. no. 

Zecbel , nipote di Huniadc , muore in 
una battaglia . 172. 
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